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IL FALCONIERE 


D I 

JACOPO AUGUSTO TUANO 

tRIMO PRESIDENTE DEL PARLAMENTO DI PARIGI, 
E CONSIGLIERE INTIMO 

D I 

ARRIGO QU ARTO 

DALL* ESAME! HO LATINO ALL' ENDECASILLABO ITALIANO 

TRASFERITO, ED INTERPRETATO. 

COLL’UCCELLATURA A VISCHIO 

D I 

PIETRO ANGELIO BARGEO . 

PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

POEMETTO PUR LATINO, 
SIMILMENTE TRADOTTO , E COMMENTATO, 

OZII , E AMENI S TU DII 

D I 

G. P. BERGANTINI C. R. 


IN VENEZIA, MDCCXXXV. 

Predo GIÀ M BATISTA ALBR1ZZI q. GlROL. 
CON LICENZA DE' SVPERIOR /, E PRIVILEGIO. 
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A SVA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNORE FRANCESCO DI BEAUVAU 

De’ Principi del Sagro Romano Imperio, Grande di Spagna 
della Prima CÌafTe 

PRIMATE DI LORENA 

GRAN PREPOSITO DELL'INSIGNE COLLEGIATA DI RIMIREMONTE 
PROTONOTARIO APPOSTOLICO PARTECIPANTE 

E 

SOPRANNUMERARIO REFERENDARIO DELLE DDE SEGNATURE 
ec. ec. e e. 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


P Erchè queft'Operetta , che al dì d'oggi 
qui fi rijìampa è un bel parto d' in- 
gegno del Signore di Thou ; e perchè l'ho 
trafportata in lingua d'Italia , con intorno 

qual - 
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qualche altra fatica ancora , potrà riuf ci- 
ré , cridio , familiare a molti ; e non farà 
lontano dal vero il dire , che appartenga fi 
tuttavia a Voflra E . R- principalmente . 
Riguardo al primo , Ella è , che m in - 
fegna quanto mai fa apprezzabile , e 
quai alto luogo di riputazione fofìenga que- 
llo Signore Letteratijflmo , e nella Fran- 
cia , e per l'Europa , da Lei in buona par- 
te viaggiata ; e non può fe non f e graziar- 
mi della fua approvazione , per la fcelta , 
che ho fatto di cofa , quando non di argo- 
mento il piu rilevante , di rara alcerto 
Condotta , di vaghe , ed eleganti maniere , 
e di operofo f ile , e difficile . Dipoi in or- 
dine al rimanente , non ho ragioni da de- 
fiderare ; anzi l'affluenza delle me de f ime è 
tale , che non sò da qual parte comincia- 
re a dire. Se fi tratta del noftrale Idio- 
ma , V. E. R. è molto bene per fe difpofìa 
a fentirlo di genio . Ella , non che 7 gu- 
fi i , 
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fii , e fappiane i fondamenti ,• e la puri- 
tà; per lettura di buone prof e , e poefie ; 
e fulla traccia di ciò , che ujarono i Mag- 
giori no fri , conofce affai chiaro le idonee 
parole , ? dif cerne il retto artificio di col- 
legarle ; e vede il diletto , la grazia , e 
lo fpirito di chi poffiede la facoltà del 
parlare colto Italiano, Tra i tanti Volu- 
mi in qualunque materia , de quali alla 
giornata ha inricchi t a configliatamente la 
fua Biblioteca , nel tempo maffime della 
dimoranza , che ha fatto in Roma , offer- 
vata con rara fiima da quella gran Cor- 
te , non fono forfè del minor numero quel- 
li , che in Tofca favella accreditati , e 
prezio fi , rie f cono fingolari a noi ftefft , e 
perciò , che fono , e per le Edizioni ; li- 
bri pieni di quella eloquenza , la quale 
giammai non regna dalla Sapienza difgiun- 
ta ; non potendo fi in fofìanza effere fa- 
condi , e di belle avvertenze di lingua 

or- 
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ornati fenza ejjer dotti ; e fenza il drit- 
to ufo di una regolata , e ben coltivata 
ragione . Quindi effendofi per accidente , 
quefli me ft ultimi , da me intraprefo frà l' 
ozio delle TVlufe , efercizio di lingua in- 
torno al Falconiere di Tuano , ed Italia- 
namente veflitolo , ho afcoltato me fìejffo , 
e una voce mi ha detto : Rendilo alla 
fua Francia , e avanzalo in tal ' abito al 
tuo Padron Grande , jMonfignore di Beau - 
vau , che 7 vedrà di buon occhio ; ficco- 
me quegli , cui non difgradano le adorne , 
ed infieme ingenue foggi e Italiane; e che 
di già benignamente ti ha ammeffo all'o- 
nore della fua grazia per fi fatte occor- 
renze . E nel vero ho in penfiero ognora 
l' onore fngolare , che mi preftò V. E. R. 
quando per la Senfa dell'anno projftmo fca- 
duto, rat tenuta fi in quefta noftra Città a 
Terfone d' alto affare , non tocca a me il 
dirlo , fempre mai gradita , e piu volte 

de- 
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degnatomi delle fue eruditiffime , e filolò- 
giche conferenze , m innani mi a profeguir 
que lavori , eh' io chiamo zibaldoni , cui 
da non pochi anni in qua flò applicando , 
quanto altri miei Trofefiati doveri me 1* 
acconfentono , per dar fuori P utili ffima 
Pratica , non Teorica , del copio fo , ele- 
gante , e pronto parlar noflro , la buona 
mercè di Dio , a vicino termine innoltrata , 
che che ne fta del parere di qualche tAmi- 
co mio alquanto an {lofio , che vuole , che 
fi meni il cane per t’ aia; e che fe la flà 
af penando ad Galendas Grsecas . t Avvi 
quinci di vantaggio , che per quell anti- 
ca attinenza , che con la Sereniffima Ca- 
fa di Lorena ha iP céppo nobili (fimo di 
Beauvau , a Lei conviene fegnatamente 
piegar lo fguardo fulla glòriofa ricorda - 
zione , che fi fa di Francefco Duca di 
Guifa verfo la fine del primo Libro , 
compi agnendo fi di e fio l'amara perdita 

b con 
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con incidenza artificiofiffima . Sebbene tra 
le altre , io tengo in ferbo , e cufìodifco 
alcune Lettere di V. E. R> ad un tal 
propofito ferine , colle quali al più aitò 
permettendomi di menzionare la onorevo - 
liffima comitiva , che al Regnante Sere- 
ni fimo di Lorena , delizie , e splendore di no - 
(Ira età , prejlò il di Lei gran Genitore , 
Imperador Carlo Seflo , o Trincipe del 
Sagro Romano Imperio , 7^ Filippo V. 

Grande di Spagna dell aTr ima Claffe , 

co/a della firn genero fiffìma dipendenza 
m intima il poffare [otto filenzio, dichiarane 
doft meco con jue proprie linee da [colpir fi in 
cedro : Che la gloria degli Antenati è, un 
lume laj ciato al buon vivere de To fieri ; e 
che non le ricchezza , nè il nafeere da polen- 
ti , e valorofi Uomini fanno l Uomo gentile ; 
ma /’ animo virtmfo con le operazioni buo- 
ne . Non so tacermi però , e qui dimandole 
fcuf a ,fe le rinfrefeo la piaga ; non so ta- 
cermi, 
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cernì , \è non compiagnere fenza fine la 
recente partenza , che ha fatto da quefla 
noftra Valle dì lagrime , fui più bel fior 
W JvQÌ tinnì , ‘Monfignore di Lei caro 
'fratello , Specchio de Signori , e Trela - 
ti fuoi pari ; da cui pure fui ricolmo di 
fervori molti ; tra quali in primo luogo 
ripongo quello di avermi , e lafciata com- 
prendere nelle maniere più [egre te la fua 
rara Tietà , ed Innocenza ; e affabilifft - 
'imamente in altro tempo aperta la fua 
eccelfa mente , negli Studii più ferii tm- 
merfa , Emulo in tutto di V. E. R. e 
Germano veramente filmile a Lei ; nelle 
cui riverite mani so , che fon rima/li i 
dotttffìmi di Lui Scritti , che afpettan 
molto , e bramati le Stampe , e per con- 
forto di chi vive , ed anche per far on- 
ta alla Morte , che ne lo ha rapito fi 
toflo . Iddio confervi lunghi ffima età la 
florida perfona di V. E. R . , e doni a 

bz me 
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me m compenfo dell* acerbo dolore la fe- 
licita di ojfequiarla innalzata a que mag- 
giori gradi della Cbiefa Univerfale , a 
quali è a grand ’ andare diretta ; ed Ella 
fi compiaccia per fua benignità , non 
oflante la di/ìanza delle Trovincie guar- 
darmi fempre qual mi pregio grandemen- 
te di ejjere 

Di V. Eccellenza Keverendifsima 

Venezia quello dì 17 Dicembre 1734 


Umiliamo Dìvotiffimo OlblìgatìBìnio Servitore 
Giampietro Bergamini C. K. Teatino. 
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RAGIONI DEL RISTAMPARSI Q.UESTO POEMA. 


J Acopo Augufto diThoUj Barone di Maslci, difcendentc da No- 
bili Antenati, fregiati de’ primarj onori, e per lungo ordine di 
tempi fegnalatifì ne’ più elevati Minifterj della Corte di Fran- 
cia , che vede oggi unico Superflue della Illuftrc Prolapia Monfi- 
gnore l’Abate dello fteflo nome Jacopo Augufto , nacque in Parigi 
daCriftoforo, Uomo di Stato, e Primo Prefidente del Parlamento 
Ilei iff 3. Studiò in quella Univerfità , e in Orleans. Fu uno de’ 
Direttori Generali delle Finanze in tempo della Reggenza della 
Rcina Caterina de' Medici . Fece varii viaggi in Italia , in Fiandra, 
ed in Alemagna , ed alcuni anche per commeflìone di ArrigoTerzo. 
Sposò Maria di Barbanfon , figlia di Francclco Signore di Cani. 
Infiemc col Cardinal di Perron , per comando del Re fu deftinato a 
trovare il modo di riformare FUniverfità Parigina ; e principal- 
mente deputato alla coftruzione del Reale Collegio ; Da Arrigo 
Quarto fu creato fuo Intimo Configticrc, e Gran Maftro della iua 
Biblioteca , Carica , che dallo fteflo Re era prima ftata conferita 
ad ifaccoCafaubono, fimilmcnte Francefc, appellato dal vecchio Sca- 
ligero , Fenice degl’ingegni, e daH’Einfio,Sole di erudizione ; ed 
a (cele parimente al pollo di Supremo Prefidcntc del Parlamento; e 
nel 1617, dopo acquiftarafi grandemente la buona grazia dei Re fuoi 
Padroni » ed affezionatili tutti gk Ordini del Regno , Jafeiò di 
vivere . 

Di lui Tettarono afte Stampe, oltre la propria diffida Vita, dalui 
fteflo ferina , le Iftoric deTuoi tempi , di più Tomi in foglio, ftefe in 
lingua Latina , fa prima volta da fui mette fuora in Parigi, indi al- 
trove alquanto mutile riflampatc ; ed oggidì dopo le edizioni di Gi- 
nevra , e di Franefort riprodotte nella fua prima origine in Inghilter- 
ra , Opera , che per le provide rifleffioni della Sacra Congregazione ha 
patito le fuc eccezioni , finché le fi levi , o moderi ciò , che occorre ; e 
cantra la quale icriflcNotc Critiche Giambatitta Macaldo altro Fran- 
ccfe lotto nome di Giambatitta Gallo; ma che quanto alle cofc della 
Francia , in varie delle quali Tuano intervenne ; e alla rarità delle co- 
gnizioni, e a molte fuc ingenue parti, da Corrado Rirrerfufio, da 
Gian Arrigo Boclero , da Lamberto Barleo , dal Zcillcro , dal 

Funccio, 
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Fuselo, d^l Morcri , dal Congìo , ed altri moki è al- fommo Io- 
data ; e la quale fu appellata da Sccvola Sammarcano 

Magmm opus , O" nullis unquam delebile feclis > 

Quale net Aufoni <* Li'vius ante dedit . 

Di quella le n c fatto un Epitome llampato inUlmanel 1664} eda 
ella pure il Tciflìcr ha tratto un Libro intitolato Elogii degli Uomini 
Saggi in lingua Franccle . Di lui anche rimalcro alle llampe Conjlantia 
Jobi . Ecclefiajìes ; Threnijererni* , c varie altre Poefie Umilmente Lati- 
ne, che unite a quelle del luddetto Sccvola Sammarcano, di cui più 
volte parleremo altrove , e di Vido Fabro Piubracio, Autore, che 
manco nel 1 584. pubblicaronlì in Parigi nel 1585 ; ed ora, accop- 
piatevi anche quelle di Michele Ofpitale, che morìnci 15:73. ridami 
pa in Amllcrdam IcruditilEmo Signore Olandefc Pietro Ulamingio » 
quegli, che ha fatto le Note lopra Sannazaro, llampato pure in Am- 
llerdamnel 1718. Fu anche Jacopo AuguiloTuano l’Autore dei tre 
Libri in verfo Epico De Re Accipttrana -, la produzione , e riproduzio- 
ne de' quali andò con l’ordine , che fon qui per dire . 

Datoli egli al piacere del falconare , ciò, che di que’ tempi 
era molto in ufo predo le pcrlone di qualità , nella età di 
poco più , che quattro luftri , compofe due Libri in verfo epi- 
co con quello titolo H 1 ER ACO S O P H lOIN, . Sirve de Re 
Accipitraria s c gli llampò in Parigi prellb Simonc Mellangio , 
Lenza apporvi il fuo nome nel jj8r. Piacque a tutti il vago 
Poema di nuova invenzione , c lìngolarmentc a Vido Fabro 
Piubracio , e a Filippo Uralco Conte di Sccvcrnì Cancelliere 
di Francia, che aveva per Moglie unaSorclla d’clTo Jacopo Augulloi 
a illanza de’ quali aggiunfc ai due il terzo Libro, che concerne al- 
le infermità de’ Falconi , ed ai rimedj per ede ; lopra di che , cotti 
egli dice , conferì con Francefco Olmo di Potiers Medico Filico , 
che in quegli anni foggiornava in Parigi ; c nel 1583 ritornò tutt’ 
inlìcme alle Stampe predo il fuddetto Simone Mellangio, e tutta- 
via Lenza darli vanto, e foppreflo il nome . Ignorandoli dal Pub- 
blico tuttora l’Autore , e da taluno attribuendoli l’Opera a Sccvola 
Sammartano, Poeta celebre, per quel lcntorc, che credeva!! poter- 
ne dare l’Epigramma a lui indiritto, c pollo in fronte alla mcdeli- 
ma, di che parleremo più in giù, incontrò lemprcpiù l’applaufo 
comune ; e lo sbaglio prefa da alcuni col nome di Sammar- 
tano 
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tafto andò così innanzi , che Luigi Morcri nel Tuo Dizionario 
Iftorico alla voce Fauconnerie laido fcritto M. de Saint e Marthe 
a tms en beaux Vere Latine Ics principe? de cet Art ; il intitule fon 
lirvre Hteracofophton , fi r t/e de Re Acapitraria e profeguì lenza 
nome al (olito dell'Autore a riitamparfi la mcdclima in Parigi 
apud -Adamertum Pattjfonium Typographum Regium In Officina Ro- 
berti Stephant 1/87. Quello appunto è quell’ Elcmplarc , che 
a me pervenne accidentalmente alle mani il Febbrajo di quell’ an- 
no i734;echeconla (corta di Vincenzio Piaccio Dilcopritorc degli 
Autori Anonimi, e Pleudonomini -, riconobbi per lavoro del Tua - 
no , come pocollante (arò per dire più chiaramente ; e che ora con 
in fronte il riputati (Timo nome di lui ho procurato diperfe rinafea 
al Pubblico, acciocché non il defraudi apprefloi Poderi alle ragio- 
ni, e fama del palliato Autore, credendo anche di far cofa grade- 
vole alla riverita nazione Francete , con tutto che ella ila abbon- 
dantiflima d'LIomini di fpirito, c di Opere grandi . Dico, che ho 
procurato rinaica diperfe ; c non aflolutamente , che rinaica ; per- 
chè oltre le antiche fopra ricordate Raccolte di Parigi , e le ultime 
pur mentovate di Olanda , a me dipoi fi refero note le Raccolte 
de’ Poeti Francefi , fatte da Giano Grutcro , il chiaro Raccoglitore 
del Teforo delle Antiche Inflizioni , (otto nome anagrammaticó 
di Ranucio Ghero in Francfort 1609 con quello titolo Delta* P ot- 
turar» Gallorum ; nelle quali fonovi incorporati i tre Libri De Re 
Accipurarta, coH’eipreiTo nome eziandio di Jacopo Auguilo Tuano* 

Sebbene a dir la verità, non è il iolo culto del giuilo, c un 
mero uficio di complimento, ma la pubblica utilità inficmc con 
elfi, che mi ha fpinto a ciò fare O'vtd. de Ponto eleg: 9: 

Da ueruam fcriptts ; quorum non gloria nobit 
Caujfa , fed utilità s ufiaumque fuit . 

Vcrfa il lavoro sudi un’argomento, lebbene non ncccifario, ak 
fai allettativo , c di cui ora da pochi fe n’ha l’idea; e per quanto te- 
nue fia la materia, non è tenue certamente la gloria. So bcnilfi- 
mo, che Lodovico Calici vetro , ficcomc riflette Girolamo Frac- 
chetta nel fuo Commento alla Canzone di Amore di Guido Ca- 
valcanti , llampato in Vincgia dai Gioliti nel ij8j , ha riprc- 
iò Luciano , e le Novelle , c il Filopono del Boccaccio ; perchè 
contenendo materie poetiche , lono dirteli in proia ; e che Umil- 
mente 
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mente ha biafimaco Lucrezio, Silio Italico , e il divino Fracaftoro, 
perchè cole non poetiche fi fono dati a feri vere in vcrlo. Ma il fatto 
ila, che.pcr quanto Ipctta alla feconda parte, lo che al noilropropo- 
fito appartiene , le materie non poetiche allora torto poetiche diven- 
gono j quando l'Autor giuoca d’invenzione ; e $à trattarle leggiadra- 
mente ; e per quello il mondo non ha fatto applaufo alla Critica leve- 
rà del Cartel vetro, lodato per altro dal Tuaoio nelle fucllloric. Che 
che fc n’abbia egli con ciò pretefo, fanno ormai le Mule libero, e buon 
governo delie Scienze , e dcll’arti tutte , e addomerticano col loro can- 
to , e ringcntililcono le più aullcrc cole . Trattò Omero con molta lua 
lode le guerre de’ ranocchi , e de' topi ; e Virgilio iiluftrò un’Inlctto; 
e due lecolifono ufei Sannazaro colle lue deliziolc Ecloghe della Pe- 
lea, materia vile, fopra la quale vcrun’ altro Latino avea veleg- 
giato; e di cui appena alcuna cofa trattata n’ebbero tra i Greci 
Teocrito, e Oppiano; e così pure poco dopo alla luce fi videro i 
libri Poetici gentililfimi di Monfignor Girolamo Vida intorno ai 
Bachi di feta , e al giuoco degli Scacchi , per non far menzione 
di molti altri, e dell’incomparabile Poema di Girolamo Fraca- 
lloro de Morbo Gallico dal Callclvetro tolto di mira. Il vero fi è, 
che non ci ha perfuafi; e che è fiato certo, e larà lempre mai, 
che ficcome niuna cofa e tanto degna , e lodevole , che un rozzo 
Scrittore non la fàccia parer balfa, e vile, così niuna per lo con- 
trario è tanto debile, e vile, che un leggiadro Scrittore non la 
pofTa far parer lodevole, e degna. Nè voglio già, che noi difen- 
diamo, lecondo lo fcorlo ordine de’Sccoli; e che rammemoriamo 
qui il Redi celebratifiìmo, e tanti altri Italiani in particolare, ed ezian- 
dio viventi, che fi fono fegnalati sù di un tal propofito ; ma folofo 
ricordo, per irtimolo non meno di merito , che di amicizia, 
dell’Arciprete riverito di Cento Girolamo Baruffaldi , rinomato 
con gloria nella noftra età ; che di fe così dice 
lo cantai già t Andatami , 

E [ Antenna , 

La Zanzara , i Sughi , e ’l Sacco , 

Acheloo , Cerere , e Bacco , 

E rml[ altri carmi audaci. 

Scrive dunqueTuano quella lua Poefia de'Falconi con venufte for- 
me, e dilettevoli afTai; e fi dà cercaria allegra , e piacevole, che 

iulla 
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fulla lua faccenda mette conto alcoltarnelo. Lateffitura fina de’ ver- 
fi, l'ordine ameno de’ luoi racconti , gli cpiiodj curiofi , che di' 
verri (cono, leufeite, le figure, le favole, le dcicrizioni , i pro- 
priiflìmi epiteti, fanno le di lui rapprefentazioni così lenfibili , 
che niente fiate di buona fantalìa , vi par vedere , e toccare 
ciò, ch’egli efprimc. 

.... Muftì fupremo de vertice Pimplae 
Exciuit quondam , cum lem cannine mille 
Jgnotas njolucrum pugnai , legefque tuendi 
Aucupia , acque arteis venturo tradidit a'vo. 

Scrifl'e pur bene lopra di lui, poco dopo la di lui morte Daniello 
Einfio Poeta de’ Pacfi Baili. A mio credere però ciò, che rende 
vie più godibile la di lui bella vena, egli è il penlare com’ciTa è 
un diftillato di liquori preziofi. La lettura de’ Poeti Greci , c Lati- 
ni è quella , che il fa parlare ; c poco che fi feorra , o Mellficium 
Acticum di Eilardo Lubino , o Flores Jlluflrium Poetarum di Otta- 
viano Mirandola , o libri limili , facililumo è l’avvcderfi , com’ 
egli ha fatto lodevolmente vendemmia nelle altrui Tenute. In 
modo particolare però fu tratto da vaghezza d’imitar Virgilio > e 
infinite fon le maniere, che da lui ha prcto» talmente che gli 
fi potrebbe applicare , ciò, che Dante Purg: 2.1 dille in pedona 
di Stazio 

Al mio ardor fur feme le fondile, 

Che mi fcaldar della drvtna fiamma , 

Onde fono allumati piu di milieu 
Dell' Eneida dico , la qual Mamma 
Fumnu , e fommi nutrite poetando . 

Sene, ’ ejfa non fermai pefo di dramma . 

Tuttoché però non v'abbia pedona , che non pretti fede à Marco 
Tullio nell’Orazione in difela di Lucio Murena , ove dice : ejfere 
gran lode, e grata a tutti un'uomo affaticar fi in quella profejfione , che 
può giocare a molti , può darli , che qualcheduno , che non ha 
tempo da perdere tra lauri , e mirti 

filli miht cum Pherbo , mi cum Permejfide lymphas 
>Nec lauro placuit compofuiffe comas . 
dicendo in vero lenlociò, che icrilìè per vezzo Gian Tom ma- 
lo Mufconi al fopraccitato Monlìgnorc Girolamo Vida , abbia 

c diffi- 
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difficoltà di attendere da chi verfeggia ciò , clic torni a pubblico 
commodo; nè fi lafci perluader da Jacopo Focano nella fua 
dilfcrtazione fopra gli lludj , coll’autorità di Orazio , e dietro 
agl’inlegnamenti di Defiderio Erafino Rotterodamo : letiwne Poeta- 
tarum mhtl effe fua'Vius atcjue utilius . Ma torto è ciò , che fi fa a 
quell’arte divina; c mal lì tralalcia di penfarc all’utile, che da 
cfl'a ne viene , e per quella , clic è in fc lidia , e per quello -, a 
cui ci diiponc. Ella colle immagini, e colle figure aliale il cuore, 
eia fantafia . Ella eccita, intereffa, ed agita gii altrui penficri; 
e lufinga con arte dcliziofa , e coH’armonia , e mette in moto l’a- 
nimo tutto ; c bafta ben leggere a quello propofiro l’Elame Filo- 
iofico della Pocfia del Signor Remondo di-San Mard fiammato in 
Parigi nel 1719. In oltre la fublimità dèlie parole, ch'ella ufa ; 
il decoro delle perfonc , che folliene, la proprietà dei coftume, 
che offerva, la viva rapprefentanza di ciò, che tratta, le lecite 
fue locuzioni , le vaghe comparazioni , le adeguate definizioni , 
le gravi lentenze , i motti faporiri, le belle invenzioni, gli Apo- 
loghi medefimi del Frigio Novellatore , c le Favole , che lon da 
dirli di Verno al fuoco, ad ulo di molte altre feienze lervire an- 
cor poflono ; e per conto particolarmente dell’Oratoria lolliene 
Tcofrallo dilccpolo di Ariftotelè, che molto giovano; e feri ve in 
quello modo al Generolo Giovane Entello di Steinbcrgh nel 1608. 
Giovanni Calèlio di Saflonia : multum confert perpetua , ftue multa 
Poetarum , leElio & optimi Oratore s in co genere fe femper exercuerunts 
atcjue ita Orationem & copioftorem fecerunt , e* luculenttorem y e quelle 
fono cofe , che ben fi lanno, e che da fe parlano. 

Ma ne’ tre libri del falconar di Tuano vi ha quello di piu , 
che polfono cfl’crc profittevoli a quegli Udii , che non fono Amici 
delle Mule per le molte materie Icientifiche , che in fe Udii ab- 
bracciano; Se perche di piu il perfetto acquiilo delle feienze ,per 
quello lato fi convien fare: Mea cjutdem fententta, mancus quodam* 
modo in Interi s ejl qui poè'tas non dedicit ; nam & natura tfuafltonts , 
principia , Cr c auffa, ac quap doSlrinarum omnium femina in illis repe- 
riuntur ; c quello è il fentimento di Leonardo Aretino , o fia di 
Leonardo Bruni d Arezzo, a Ifabella Malatella per lui lidio ferir— 
co intorno al 1440. Or dove manca qui cognizione? cchcnonsà, 
e che non dice Tuan© nel fuo Falconiere? Ove lo vedete Mitio- 
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lo go , ove Geografo . Talvolta parla da Aftronomo , tal' altra 
da Medico , tale ancor da Botanico ; e dileorre pure or di Chi- 
rurgia, or d'Anatomia, or d’Antichitadc , or di Critica, ed or 
di varie altre cole; e conveniente li è pure a lui ciò, che Pier 
Segni pronunziò di un’altro ioggettoi cioè, che il di lui fclicif- 
limo talento può agguagliarli a un ben coltivato Giardino ; nel 
quale liccomc la moltitudine , e varietà delle Piante , e la vaghez- 
za e l’ordine del loro Icom paramento porge molto diletto a chi 
le mira, la varietà delle lcicnze, e il Dell’ordine , con che elle 
per entro ion traljportatc , maravigliolo trattenimento porgono, e 
giovamento ad ognuno. A proporzione in lèmma io dirci al Let- 
tore additandogli il Falconiere di Tuano ciò, che dille Giorgio 
Anlelmi dcllìiiade di Omero; cioè, che non Apollo folo , che 
non le fole Mufe, che non una, od altra Deità, ma che tutti i 
Numi vi hanno avuto mano 

Quid Lettor ifto in opere tam diti pendet 
Rerum Jìupcns mtracula f 
Tulere non juga hac niasofa ParnaSi 
Non Pythu aiatis , mele* 

'Non impotcntum jubtla alta F aunorum , 

Rupes me l Arcadum man*. 

Joatis aiel incitata fulguratoris 
Orbts decempltcis rota ; 

Sed Dit, Deatjue omnes , parenfquc Natura . 

RAGIONI DELLA TRADUZIONE. 

A Veva io cosi ftabilito nell’animo di riprodurre il Falconiere 
di Tuano, quando eccoti nel tempo lidio mi determinai a 
fare del medelìmo laTraduzione; e per quella ragione , per cui 
la di lui Opera è li plaulibilc, e per altre ancora . Avanti a tutto, 
per quello ipcttagcncralmcnte al tradurre, quello è ftato, edètut- 
tavia un piacere Ipczialc della noftra Italia, la quale la maggior par- 
te degli Autori più ricercati, e Greci, e Latini, e di altre Nazioni 
ha voluto, mamme nc’luoi buoni fecoli recati in iuo idioma; non 
meno per più fpargere, e divolgare a bene comune l’Opcre de- 
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gne, che per dimo/lrarc anche volgarizzando, conforme oflèrvò 
Angiolo Monofmio Fior. Itti. hng. hb. primo, che lìccome la Tof- 
ca lingua per abbondanza di qualunque termine tutte le altre pre- 
cede, o per lo meno pareggia , cosi per bellezza , c ioavita di 
parole, a ncfluna delle antiche, e delle più recenti è inferiore. E- 
quella, che è un’imprela, la quale per le richiede il poflcflo inte- 
gro di due lingue, non è giàimprcia di poche tavole, comcforlc 
diviia qualche incipcrto, adularne bene . Primieramente poi egli 
è da rifletterli, che malagevole cola per ic medefima è il parlare 
giullo Italiano, sì numerofe iono le leggi , che oiTcrvar conviene, 
c tante hanno ad cflcrc le attenzioni , che oiTcrvar fi deggiono; e 
nel iuo Libretto intitolato A4odi Augurati del dire Lodovico Dolce 
pronunciò: la nojlra propria 'volpar lingua ejjere cosi <u aga , e gentile y 
ehe per arcrventnra e più difficile a bene ferriere in e(fa, che nella Latina: 
In iccondo luogo la difficoltà maggiormente creice quando impren- 
dali qualche Vcriìone ; perchè le poflo disfarmi de’ miei pcniicri qua- 
lor non mi avvicn di ciprimcrgli felicemente ; malgrado ogni mia 
difficoltà debbo lporgli , quando fono dell’ Autor, che ho tolto a 
tradurre, nè di loro disfar mi poflo; e perche, come ii è toccato, 
non iolo ho da fapcr bene la lingua, nella quale traduco,, ma 
quella ancora , da cui traduco , per andar retta da ambe le 
parti , e non deviar dalla fedeltà. 

Acciocché poi da un canto ila fedele la Traduzione , c non già Pa- 
rafrali, cioè Traduzione ampliata, clic fecondo i divedi gufti è pur 
praticabile , c ha tutto il fuo pregio , ncccflària cola è icoprir bene 
i concetti della lingua tradotta, c nella lua integrità traslatarc i lenii 
prccili dello Scrittore; e dall’altro canto, acciocché Ila ben forma- 
ta, bilogna aver l’occhio di non urtar nello tcoglio di far parlare 
alla lingua naturale lingue llraniere. Dalla tralcuranza di ciò è ve- 
nuto, che molti latinizzano nel loro idioma; e che efempigrazia 
gl’italiani alle volte parlin Francele; e quindi è, coni’ altri ha of- 
icrvato, che coi progrcflodcl tempo familiari lì fono refi certi mo- 
di, c certi vocaboli, che punto non odorano d’italiano bel pez.- 
capo d'opera y 'vengo di dire y e lì farti altri, per cui nollra lin- 
gua infranedalìa poco a poco. 

La fedeltà della Traduzione conlìlle nello lludiare quelle voci, 
che a’ concetti lignificati bene rilpondono. Per altro il Dialetto, 
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che è la proprietà della Hngua di quel, clic traslata, e che è come 
il proprio abito dcllaNazionc, è quello, clic difponc delle efprcl- 
tioni , e che ha la libertà di porgere i fcnfi con quelle parole, che 
lpezialmcntc ad elio confannofi : Omnis lingua; natinjam [ibi grati am, 
Cr fKcttharern uitn habet , qua in alienam non transfunditur , faggio 
avvifo di Corrado Geinero, che traduflc in Latino il Tcloro delle 
Sentenze Greche di Giovanni Stobeo. Indi pollo, che la fedeltà 
non confiila nel rrafportarc a parola, ma in lenfo giuilo, di alcu- 
ne mie opinioni rendo conto qui al Pubblico, verlo il giudicio 
del quale ho un fommo rilpctto ; e loggiugncrò qualche cole- 
rclla intorno alle leggi della fedeltà. 

FcdeliUìmo farà colui , che volendo dare , corri’ è il dovere 
alla propria lingua , in cui traslata rifalto maggiore , anche a 
confronto della traslatara , fe fia poflibile , iaprà Studiolo di 
Breviloquio , trovare in c(Ta que’ vocaboli lignificanti , di cui 
l’altra (carteggia » e levar talora con una fola voce una intera 
circolocuzionc ; ciò, che talvolta l’ obbligherà bensì all’ufo di 
certi termini , clic non fono della maggiore frequenza ; ma , 
che non effendo di fua elezione , perché ricercati clprcfiamcn- 
tc dalla ferviti! della Traduzione , acquillar dovrannogli applau- 
lr>. Nè di violata fedeltà larà reo parimente quegli , che in cer- 
ti: finimenti fi dà carriera ; e fi cilcndc a dir qualcofa di più, 
quando non dildica. Ben fi sà , clic ogni addizione e viziola, 
quando la cofa per le llelTa fia nel tuo giuilo naturai crclcimen- 
to -, nè configlio fimo fi è quello , come dice il Cafa nel Galat: 
di adagiare i panni del Grande addolfo del Piccolo. Nulladimc- 
no , le il cello dell’Autore è come un muro addentellato ; ovve- 
ro come quel rilalto di muraglia, che finilce colle morie , da! 
che ne venga,, che il profeguimento non G reputi a errore in 
Architettura ; e quando dalle cole antecedenti immediatamente 
nalca quale altra, che fi crede dall’Autore con indifferenza d’ani- 
mo trafeurara ; ove poi malfimamentc ella fi avvalori con qualche 
, accreditata antica maniera, e ove in lomma ciò fi faccia col dovuto 
giudicio, e di rado, io porto opinione, che 1 Accrcfcitorc non re- 
di fcoperto di prciunzione , e in im paramento di fedeltà inofl'cr- 
vata ; e , fe non altro , peggio di quello lenza dubbio egli e , il 
levar via alcuna cofa , e tacere verbigrazia qualche aggiunto , ’o 


Digitized by Google 



altro fimi le non porto a cafo ; franchezze , e libertà , in cui piu: 
troppo di frequente veggiamo inciampare i Traslatatori , c quegli 
ftelfi, che a bocca piena danno!! il gran vanto di fedeltà, cchc fi 
■piccan d’onore anche in quella parte per loro dilicatezza. 

Ho voluto io dir tutto quello , acciocché fi fappia quale fia la 
cura , che mi fon prefo , c per lignificar così in generale i miei 
{entimemi circa il Tradurre. Ora poi dirò , che fra quante Opere 
avrei potuto tradurmi , ho tolto a tradurre un'Opera Poetica, più 
malagevole a tradurli, come ben fi sà di quello ua la Profa, c per 
l’ufo delle più eleganti terfe parole , c di quelle , che fono fegna- 
tamentc le proprie d’elfa : In poift placet precipue lingule purttas oc ni- 
tor , come Icriflc da Rotterdam a’ 1 1 di Maggio i < 5 1 j Ugonc Gro- 
zio a Beniamino Maurcrio , c per la determinazione , c legatura 
de’ piedi s condizioni , che lo ingegno coartano , c che la liber- 
tà gli rattemprano ; cd ho tradotto quello tal Poema , per certa 
fòrte imprelhone , che ho ricevuto tollo che mi giunte alle ma- 
ni . Uno Scultore , che teneva le braccia alla cintola , nè punto 

E cnfava alla Scolpitura , abbartutofi di rimbalzo in un marmo di 
ella vena , diede all’improvilò di piglio ai ferri -, c un Dipinto- 
re , che fi è incontrato in certa ariola filònomia , ed in una di 
quelle Tcftc , che fi appellano Pittorefchc , Ipontaneamcnte for- 
mò il Ritratto. La verità candidilfima però fi c , che l’ affare 
è andato in quella maniera . Capitatomi forto gli occhi nella 
Biblioteca Veneta de’ Tolentini , per fuggerimento di un Gio- 
vane riguardevole , che profeffa il mio Stato , c che fulla trac- 
cia del buon gufto , di tutta lena è indiritto , Corrado Gae- 
tano Ferrari Piacentino, l’Efcmplarc Tuano di Parigi lòprallega- 
to, fenza laper che dell'Opera egli foffe l’Autore, non avendo 
io per ancora letta la Vita, ch’egli di fc Hello ha Icritta, nel- 
la quale cfpreffamentc le ne dichiara , c non prefa cognizione 
alcuna delle fopra accennate Raccolte , offervai all’intorno al 
margine del Frontifpicio quelle lettere , c parole ferine a penna 
D. D V. C., ( cioè dono dedtt Vtr CUriJJimts ) Tbuanus Emerms 
mihi Roberto Stephano IIIIXX. Cai: Aug: CIO IO XXCVII. L’ono- 
rata memoria degli Stefani tanto benemeriti della Francia per 
le lettere da loro refufeitate , m’invogliò di leggere l’Opera ; e 
intefo , che Tuano era il Donatore dono dedtt Thuanus , mi fù 
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quindi facile per mezzo di Piaccio rilevare , che Tuano fù arti- 
che l’Autore i c poicchc qui torno a menzionare Vincenzio 
Piaccio , avverto, che egli medehmo venne appunto in cogni- 
zione dell’Autore , mediante una limile fcritta memoria lullo 
delio Elcmplar di Parigi , dalle mani di Paolo Melillb , di cui 
per altro non mi dà conto alcuno, la quale diceva : Ex dono 
Jacobt Augufit Thuant JEmerit , Conftltarn Regit , AtUiorts s cujus 

pater futi Caneellarius Alenfomt , Luretia 1587 . Menfe Quintili. 

Paolo Mcliflo Conte Palatino , Cavaliere , e Cittadino Romano 
è ftato un chiaro Poeta di Germania nella Franconia a’ tempi 
del Tuano ; c Ranuzio Ghero fopraccitato ha inferite le di lui 
Poche nella Raccolta di Germania Delitut Poètarum Germanorums 
c trovo il di lui nome nelle lettere di Giulio Lipfio ; e nelle 

Poche di Giorgio Buchanano Scozzelc , e di Arrigo Smezio 

Fiammingo; hccome pure tra le Poche di Fiorenzio Criftiano, 
di Giano Antonio Baiffio , di Gian Jacopo Boillàrdo, c di Scc- 
vola Sammartano Poeti Francch ; e a lui così parla il pur fuo 
contemporanco Giufcppe Giulio Scaligero 

Panile poètarum cut do£lis frondtbut harens 
Cmxit honoratum laurea [erta caput. 

L’avcr quindi cominciato io a gullare il Falconiere , 1 ’elTcrc 
venuto in chiaro del Compohtore , il propohto fatto della Ri- 
ftampa ; il piacere dì mettere in opera quella qualunque pra- 
tica polla avermi della lingua noftra, furono un tal’ordine di 
accidenti , c di congruenze , che mi portarono palio palio all’ 
impegno ancor della Traduzione con tal mio piacere , e tale 
mia gloria ; che m’incrcfcc non pofledere di pari altre lingue 
per fare lo Hello ; onde di elfo pur dirò io ciò , che Petrarca 
del nome di Laura Avignonefe Son: ìzj 
Poiché portar mi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo , udrallo il bel Paefe , 

Che Appenmn parte , e'I mar circonda , e [Alpe. 

E da ultimo ho giudicato bene far quella in verfo difobbli- 
gato , e come dicono , fciolto , per uniformarmi ài Caro , al 
Danieli , al Dolce > al Quattromani , al Giolito, a Rìrtaido Gir- 
lo, al Cartari, al Nini, al Marchetti, al Salvini, al Penoni , 
al Rolli , al Signor Cardinal Cornelio Bcntivoglio > e al rtollro 
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dottillimo Patrizio Veneto Signor Abate Conti della Reale So- 
cietà d’Inghilterra, e a tanti altri Traslatatori de’ Poeti Antichi 
sì Greci , che Latini , fingolarmcnte Eroici , che pcnlo abbiano 
prclo il verfo non Rimato con maturo configlio , e per lo più 
eipediente a’ Poemi tradotti , che che fi creda ne dicano in 
contrario il Bembo nel libro fecondo delle Profe , e lo Spero- 
ni nella Lezione fettima in difcla della lua Canacc ; e nè’ luoi 
dilcorfi, ftampati in Vinegia dal Giolito nel i j j 3- Giamba- 
tifla Cintio Giraldi , molto iclegnato contro Gian Giorgio Tril- 
lino, che criticò, il Furiolo Nè mi è paflato punto per animo 
d’imitare l’Anguiilara , il Tcbaldi , il Valvalone , l’Udine , il 
Carrara , il LaJli , e tutti quegli altri Traduttori , che fi fono 
attenuti alle Stanze , e all'Ottava Rima -, perchè difficile cofa ef- 
fondo , come fi è accennato il parlar Tolcano j più difficile il 
Tradurre ; vie più difficile il Tradurre in verfi , crefce maggior- 
mente la difficoltà veleggiando in rima , con timore proba- 
bililfimo di mal potere offcrvarc l’identità, ficcome dimollraa 
chiaro gli efempj , per la briga toltali di dare a due tavole i 
cioè , e di oflèrvare la Traduzione , e di aver occhio inficmc 
alla Rima ; e. con ficurezza di alterar grandemente il metro 
del Poeta tradotto ; e fare un’altra Poefia; e non già altra per 
ragion della lingua ; ma altra per ragione dell’armonia. Erti- 
mi poi piacciuto quel verlo, che altri dicono faalto , appellare 
con una lòia voce Endecajfillabo . Non ho dubbio , che fende- 
calfillabo, il qual’ è quel verlo intero Italiano, dal Dante, ove 
parla della eloquenza Italiana chiamato fuperbillìmo, che con- 
ila d’undici lìliabe, o fieno piedi , per le medefimo non de- 
nota la dilobligatzion dalla rima, in quella guifa, che la de- 
nota il verfo Iciolto; e che anzi e indifferente a dire ordine 
ad effa , e a non dirla. Tuttavia elettoli da me quel verfo Ita- 
liano, che bene corrifponda all’Efametro Latino, è cofa chia- 
ra per le mcdciìma, clic non importando l’Efamctro definen- 
za rimata , queU’endccallillabo io m’abbia lecito, che alle rime 
non mira; e che è quanto le dicclfi, ficcome dicono gli altri 
Verfo faolto ; il quale pure è di undici fillabc , o fia cndecalfil- 
labo . In ogni modo io vado d’accordo col Tuano ; ma tutto 
Ila , che così pure corrifponda al valore di Lui , e riefea io 
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eriche eccellente Poeta; intorno a clic non so clic altro dire, 
(è non che, ove fia (.inamente criticato, d’clfcrc pretto ad udir gli 
avvilì , c diipollo a correggermi ; pregiandomi io pure di quel 
lcntimcnto , che aveva Orazio , Satira Prima del Libro Secon- 
do ; c la traduzione è del Dolce 

alcuni Jon , cui par , che troppa acerba 
"Nelle Satire io fa , eh' in ciò trapajjì 
La legge data loro : un'altra parte 
JJhma t ’i’erf miei troppo leggieri , 

T toppo bajji , e difciolti , c jenz^a nernji , 

E che frmh a miei f piiote il giorno 
Dettarne mille . Arvrct , T rebazjo , caro , 

Che mi diceffi quel , che far mi deggia . 

RAGIONI DELLE NOTE. 


C Ome quindi non mi è piacciuto mai operar di mio capo; 

e non ho quello mio lavoro formato in (ìlenzio ; ma 
più volte ricercati per me fi (ono gli avvilì de’ mici miglio- 
ri , c (inceri Amici , andò in conlcguenza , che abbracciali il 
configlio fuggentomi delle Note , tanto richiede in quello no- 
ftro Secolo ; delle quali primo a darmene la lofpinta , ovvero 
il cenno di comando fu un Pcrlonaggio della mia Patria , per 
Primaria Dignità non meno , che per alta Mente rifplendentil- 
limo , c pieno verfo me di Benignità . Veramente iono le No- 
rc uno dei bei pregi dell’ Opera ; c troppo dilettevole fi è 1’ 
indagare onde lia didotta , c ove tenda ; e dipoichè guflata 
ella lìafi in le lidia è giovcvol molto contemplarne a bell’agio 
l’artificio della Struttura; Così coloro, graziolamcnte l’olfcrva 
Plutarco, che fiorì in tempo di Trajano, c che fu commen- 
tato da Giovanni Regio Viniziano in tempo di Papa Aleffandro 
Scilo , ne’ luoi Morali , Coloro , i quali oeono, dacché la lo- 
ro letc hanno Ipenta > prcndonfi il piacere di vagheggiare il 
lavorio , c ’i valor della Tazza , che alle volte tra intagli , c 
{malti , c ben dilpolli colori ancora , lo incendio di Troja, o 
le guerre delle Amazoni rapprefenta . Egli non vi ha dubbio, 
che ardua è l’imprela , c in qualche contò eziandio più ardua 
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del comporre iftcfTo , non {blamente , perche a detta del Benv* 
bo negli Alolani , lo frodare gli altrui groppi è piu malagevole co- 
fa , che [ annodargli non è flato s ma perchè , dove fe l’Autore 
falla nel concepir giulto le cofc , che dice ; per quanto a le 
medefimo fi a nocivo , e non facciafi onore , non ha in fine da 
render ragione ad alcuno ; lo Interprete rimane a lui debitore 
di llrcttillimo conto, fe il di lui penfamento diltorce giammai. 

Perchè quello però non fucccda , quanto fia poilibil per me, 
non ho voluto ilar pelle pelle , e come dicefi galleggiare ; cioè 
a dire , non mi lon dato a far quelle Note , che brevillìmc fi 
fegnan nel margine, e fi chiaman Notolettc , oPollille; fecon- 
do le quali , le il Chiolatorc non incorre nel pericolo di dire 
il fallo , fi mette almeno al riichio di non dir tutto il vero , 
e invece di fpianare , e far chiaro al palio , più altrui© ren- 
derlo, bilognofo quinci ei pure d’altro Scolialte . Quando piovig- 
gina a i tempi di State , e la loprafFaccia della Terra reità loia- 
mente bagnata, e poco lotto l’umore s’interna, non pure le Cam- 
pagne non fi rinfrelcano, e non fi avvivano l’erbe appallile ; ma 
ripcrcoffi i campi dal Sole mandan’ alto certi vapori, che fanno 
più tolto crcfccre, ed alterare, che in alcuna parte Icemarc il cal- 
do. Mi parve fubito al principi© di quella imprela, che udilli 
Dante Inf. p. 

O Voi, e harvete gl intelletti fant , 

Aerate la dottrina, che fi afeonde 
Sotto il 'velame degli 'ver fi frani. 

Gli veri! Urani, vale a dire d’intimo fenlo, di ripolto concerto, 
di penlìcr recondito; da Intelletti lani, vale a dire da pallionc 
non prevenuti , da ignoranza non offulcati e non mancanti di di- 
ligenza', debbono elfere eiaminati minutamente . A tcnor di 
quello configlio, che e del primo Padre della noltra lingua, io 
mi fono fpogliato d’ogni inutil riguardo, ho procurato collo Itu- 
dio fupcrare me Itcifo , e non ho perdonato a fatica veruna . Non 
difiìmulo, che la brevità in quelle cofe fia per lo più riputata a 
Jodei e lono intclo ancor io dei configlio di Giovanni Eurnio nel- 
la fua diflèrtazionc de fìudio Medie : ove dice : Commentar tographos 
prohxot fugtte j difendi enim li Indine m extmguunt : fed ubi innjol'Vi- 
mur difficultatum falcbns , id folum agendum , ne nmis mgenium fati- 
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getur , ir tandem e. Kpngnctur . Per due riguardi proliffo può effe re, 
le mal non mi figuro , il Commentatore ; o perchè nel notar le 
cofc , che fpiegazione meritano fi diffonda con macrologia ; che è 
quel vizio, per cui il dilcorfo fi protrae più in lungo di quel, che 
conviene ; o perchè fi trattenga a notar quelle cofc, che fono 
chiare per fc medefime, quali Vcnditor del fole di Agofto , ed 
Ammacftrator di fanciulli . Molti gridano acerbamente , e dico- 
no c ridicono, che certi Commenti raccogliticci , affettati , affa- 
ftellari bandir fi deggiano ; lebbene tutti infincancora fi placano, 
quando per vero dire, alcuna cofa intendono, che non làpevano; 
c quando fia che detti Commenti ccdan pure in vantaggio dell' 
Opera, ove ben fi rifletta. Per quello che fi appartiene al primo, 
veramente la mia fatica non ho voluto mifurar col comparto; e 
tutte le volte, che mi ho prefiffo di non digredire daH’argomcn- 
to, ho lafciato andare a buon viaggio la penna , fui rifleffo maf- 
fimc, che il Leggitore è in arbitrio di accorciar la via, c di far 
quel, che vuole; ne io lo tenga a porte ferrate. In quanto a me, 
non mi ha mai piacciuto fare in ifccna figura muta; c poi mi pa- 
re, non fenza ragione, che fc l’Opera, che è figlia naturale del- 
l’Autore, divenuta mi è per la mia doppia fatica figlia adottiva, 
a me doveffe cflcrc lecito il trattarla , c vcftirla a mie fpcle. Pof- 
lo io, le voglio, tra me dicca, poffo, fc voglio formi via talvol- 
ta dall’Occhio dell’Autore; c oggimai non fon più fanciullo, che 
per ifcrivcrc abbia bifognodiun Aflìffitorc, c che condotta gli fia 
la mano. Ma la maggiore delle ragioni, sù di cui mi fono appog- 
giato egli è ftato principalmente il buon fcrvigio del mio Tuano ; 
i di cui capitali prcziofi io ho pretefo di dilatare, e ho creduto 
gli torni a gloria. Le merci di pregio avvolte in lui fubbio occu- 
pano di vero pochiflimo luogo; ma non così qualora lì (volga a 
vifta de’ riguardanti la ricca tela; c quello è un pcnfiero, chc è 
bene prenderli, per fare onore al poffeditore dell’apprezzabile iup- 
pcllettilc; c tanto baffi riguardo al primo. 

Intorno al lecondo mi dichiaro ancora. Suppongo, che ognun 
fappia, come le Note, le quali fi fanno fullc Opere erudite (ono 
molte, e di varia natura . Altre giuffificano finamente l’Autore, 
e autorizzano il di lui penfiero. Altre lo illuffrano maggiormente, 
c per mera pompa lo adornano. Similmente verfano alcune intor- 
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no al rilcontro de’ fenfi occulti ; alcune intorno alle origini delle 
frafi, e delle parole ; e alcune tendono allo fcoprimcnto, o degli 
analoghi, che lignificano in parte lo flclfo, in parte cola diveria, 
o delle lodevoli imitazioni. Tali fono quelle mie Note; delle qua- 
li le più minute non crederci, che anullalcrviflcro. Toltomi l'im- 
pegno di commentare , ho divilato commentar tutto; e ho fegui- 
taco in quella parte glicfcmpj dei più accurati Commentatori , a* 
quali rimetto chi legge. Lo loffia pure in pace qualche fvogliato ; 
e fappia per lua regola ; che quando la cola e raramente filmabile , 
biiogna fare affegnamento ad ogni minuzia; e che una volta, che 
dee farli l’Anatomia è il taglio de’ corpi per ulo della Medicina , 
non le fole parti principali fmembrar li devono , ma ogni mul- 
colo invclligarc conviene , ogni tendine , ogni cartilagine , e le 
vi retta tempo, ogni fibra. 

Finalmente , per concluderla , fc faranno fpczic , oltre Ì molti 
d’altre Nazioni , i tanti Autori Italiani, che fpcfi'o adduco, e tal 
lor fenza fomma urgenza , ecco, che dilcopro l’animo mio. Il 
Signore di Thou, ha perchè i begl’ingcgni s’incontrino, Ila per- 
che l’arte del ben peniate, e bene Icrivcrc fi acquilli di molto col 
tenere commercio con quelli, che hanno ben peniate, è bene 
ferino, ricice in ifpcfiilìimc congiunture sù quello luo felice Poema 
a numero!! Autori uniforme . Vorrei però per quella olfcrvazio- 
hc non io cllcr pollo in Tribunale ; ficcome alccrto non fu pollo 
Giulio Celare Scaligero per la lua rara Operetta intitolata Latino- 
rum Poicarum mter Ji Comparationes . Egli ha olfervato le imitazio- 
ni , che hanno fatte i Moderni fù l’Opcrc degli Antichi ; e per- 
chè quelli in veruna maniera non avellerò ad aggravarli , ha rico- 
nolciuto ùmilmente negli Antichi llcfii le imitazioni, che hanno 
prele da’ loro Antecelfori : neijtte tnim , dicendo nella prefazione , alio 
modo unitamur <j«* dixermt priores , (jutim tilt res ipfas mutati junt > e 
conclude in fine, che molte cole ancora fi rilcontrano con ordine di- 
verta di tempi fn diverbi Autori , per abbatterli , che fanno inficme le 
belle melati; ed accorda poi anche a’ Moderni il pregio di pro- 
durre di quelle cofe , che non hanno gli Antichi vedute : Vide- 
mus t&mcn t]u<e r vidci unt tilt , ir tju<e nobis , non uifa Jibi , n.’idenda. 
relùjuernnt : Con quelli principj io pure procedo intorno al l'Opera 
di Turno; Indi pronuncio, che ho ritrovato, come degli Auto- 
ri , 
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ri, che egli o imita, o calualmcntc incontra , una gran mano fono 
Italiani ; e di quclto invero ne formo fiato, e ne fo il maggior ca- 
pitale lulle mie Note; e la ragione fi è quella . Quando lui fine 
del decorlo lecolo certo loggetto di Nazione Francclc , che mancò 
poi nel 1701., c che dal P. Niceron è regillrato tra gli uomini 
del fecolo illullri in lettere, ulcito dalle llampe di Lione col fuo 
libro, che ha per Frontilpicio La Maniere de bien penfer parlòcon fi 
poco vantagg io di noftra 1 i ngua, c degl'italiani, principiando da Boc- 
caccio, c Petrarca, c facendo tutti paifar per l’arme i migliori notiti 
Scrittori, fi fece, cornee notoil primo a rifpondcrgli il Signor Mar- 
citele Giangiofeffo Orfi, letterato di eterna gloriola fama ; c fili- 
forme di elio molti altri dotti Italiani, i di cui nomi, c meriti 
illullri lon regiftrati fù i Giornali de’ Letterati d’Italia, difeferola 
Nazione dal iofferto aggravio. Ma mi la pur male egli aliai, ch’io 
lono arrivato a cola fatta; attefochè avrei detto, ficcomc ora di- 
co, perchè mai non rifparmiarfi tanto fallidio? perche non olfcr- 
varfi, che in quel luogo medclìmo , dov’cra nata la nociva erba 
cravi in pronto la lanativa ? perchè non metterli a limare il ferro 
col ferro? Il lolo Falconiere del Signore di Thou ballava per ri- 
convenire il Ccnlore; mentre in elio libro è facile lo fcorgerc, clic 
detto Autore, il quale pure è Francclc, c penfa fi bene, in quella 
guiia medefima pcnla, nella quale gl’italiani penfarono; equando 
quello rclli accordato ; c quando non polla una cofa Ilare coll’altra, 
cioè il penlarbenCjC il non penlar bene, lari legittimo pure il conclu- 
derli, parlando tempre iù i generali, che alcuni dannano ['Opere 
altrui, o per Invidia o per Ignoranza, Madri ambedue di giudicj 
non lani . e che non è punto vero elferc la lingua Italiana po- 
vera c fcarfa di voci per ben clprimcrc i concetti della mente, 
ficcome ha protellato il detto Francclc ; mentre le la fatica da 
me fatta intorno al Tuano cfartamente gli corrilpondc , non 
oliarne la difficoltà della materia , rella pure ancora evidente- 
mente provato, e con argomcntoappellato dalle Scuole adhamme;-», 
che non fia impotente la lingua Italiana alla difficolti delle im- 
prefe, c povera , e Icarfa , com'egli ha detto* 

Tantopoi più, tornando alle Note , mi fono intcrcllàto fù quella 
mia faticofa appuntatura , quanto che ho trovato un Francele , Auto- 
re per altro dimalto credito, allo Hello Tuano contemporanco; il 
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quale non ebbe difficoltà di dire, che Jacopo Augufto di Thou ave- 
va sbalordito, e come fiaccatoci luo Falconiere l'orgoglio deglìtalia- 
ni. Mi fiapermcfl'ofulcitarquellotallo,e farlo faltcflarc ; c poiché 
a niuno fa male chi oncilamente dice la fua ragione, mettere 
ad efame certo trafporto di Gauchcrio, o fia Sccvola Sammarta- 
no. Quello Signore Tclorierc del Regno, Mac Uro di Arrigo IV. 
Oratore, Giurcconfulto, e Poeta Latino de’ più acclamati, che 
fioriti fien nella Francia, e che morì di fetranrotto anni nel 1613 , 
tofto che Ielle il certamente bcllilfimo HIERACOSOPHION di 
Tuano, fcriflc ad cflolui una vivacillìma Ode, in cui fegnata- 
mente ofi'crvo la penultima ltrofa 

Tu prima no fin gloria ficculi 
Magno Adarom proximus Itala 
Dicere faftum gentis unus 
Romuleo retudijp cantu . 

Veramente qocfta è una lode, elle fi fono attribuita altre volte i 
Francefi fra loro ; c chi di poi fudataaSammartanoftcfl'o, febbe- 
ne con qualche moderazione di termini . Pietro Ronlardo , altro 
Poeta celebre della Francia, che chiule i luoi giorni nel 1/83. , 
fcrive pure a quella maniera, intorno eflo Sam marrano a Giano 
Antonio Baifio, Figliuolo di Lazzcro Ambalciadore del Re Fran- 
ccfco Primo alla Repubblica Veneta nella cui Dominante nacque 
eflo Giano Antonio : Si de Sammartbano judicium nubi conce f- 
fum fit , r vthm equidem illum omnibus hujus faculi Poetis antepo- 
nere : 'XkI fi jBembus , "Naugcnus , ditnnufque Fracaftorxus agre laturi 
ftnt . Io non mi prendo iommo penficro nè di quello , nè degli 
altri vanti ; e tengo a mente la lèntenza di Marfilio Ficino nel 
primo libro delle lue Epillolc : Vanus ejl opifex qui ab alio ma- 
gis , quam ab ipfo opere expcclat honorem . ~Non pender operis 'virtus 
ex Juaice , fed opus Judict commcndat artfeem. Dico bensì così per 
incidenza, che per conto delle parole efprclTc in gloria di Tuano 
dal Sammartano fui particolare del Falconiere avrei molto che po- 
ftillare . Itala dicere faftum gentis unus Romuleo retudijfe cantu ? Co- 
me mai retudit faftum gentis Itala col fuo Falconiere ; le il luo Fal- 
coniere ; è ripieno di maniere , c grazie Italiane ? Aggiugncte , 
che egli fteflo le ne da vanto; c che dovunque gli è data apertu- 
ra, elalta al maggior legno il nome Italiano; c che nelle Iftorie 
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de’ Tuoi tempi, ogni tratto fa fornirli encpmj ora di uno, ora di 
altro degli Autori noftri . Oltre tutti quegl' Italiani , che chiari 
per lettere mancarono in gran numero dal 1/45. fino al 1608., 
che è l’Epoca della iua Illoria; alcuni dc’quali conobbe anche, e 
fi fece Amici nel luo viaggio d'Italia del ijyj , con altalode egli 
parla di Guido Cavalcanti , di Francelco Petrarca , di Ermolao 
Barbaro, di Agnolo Poliziano, di Giangioviano Pontano, di Al- 
do Manuzio il vecchio, di Andrea Navagiero, diBaldalfar Catti- 
gliene, di Jacopo Sannazaro, di Lodovico Ariotto , di Francef- 
co Guicciardini, e del Card: Galparo Contarmi. Non fi finirebbe 
mai iù quello propofìto; ma due cofc dico foio per rimanente . 
Una, che la elprcifione Iperbolica e da donarli in tutto alla figu- 
ra poetica Ovid. 3. eleg. 

Exit in immenfum facunda licenti a Votum . 

Oblìgat hijiortca nec fu a, 'verbo, fde . 

L’altra , che noi Italiani non lolo faremo allettati dal merito del 
Tuano, ma vincolati ancora da gratitudine a ttimarlo, c ma- 
gnificarlo. A tale uficio gentile io invito tutti , c fingolarmcnte 
gli Arcadi , mici Compatto» . Magnificate , c celebrate il Poeta 
per le Hello degno, c crelciuto anche in merito per ciò, ch’egli 
apprcle, o lembra abbia apprelo dagli Antichi buoni Italiani , 
Virg. Eclog. 7. 

Paflores hedera crejeentem ornate Poetar» 

Arcade s , invidia rumpantur ut ilia Codro . 

Qiiando quello io ottenga, crederci, che ficcomc Benedetto 
Varchi traduflc in un anno Severino Boezio della Confolazionc c 
per merito del luo proprio valore , non ebbe punto a pentir- 
icnc; cosi per merito di Tuano , non arò perduta la fatica di 
quelli undici meli, che ho impiegati in Tradurre, c Com- 
mentare la di lui degna Operetta ; imprcfc , che di rado tutte 
due inlìcmc fi veggono ; e cola che quanto fia dura a farli, 
niuno il può peniar, le noi prova; maflìme quando l'uomo 
debba , quanto al commento a linea incipere . Che le poi per 
dilgraz'a, dacché ognuno a quello Mondo fa degli errori , da 
me incorfo foflefi qualque abbaglio, prego quaifivoglia render- 
mi avvilato, per potermene ammendar, come ho detto fopra, 
clic farò lui cosi tenuto per quello, come delle lodi, che lolle 
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per darmi. Solo dò il ricordo , che non Ha la Critica, come 
quella rimembrata da Giambatifta Gel li nella lua Circe ; ove 
dopo aver detto , che chi non vede le lue magagne , s’argo- 
menta di cercare quelle degli altri} e che vi ha talor di certi 
uomini , che cercano il nodo in lui giunco , e che han che di- 
re in qualunque cola per ottima, ch’ella fiali e nulla può mai 
farli a lor gulto, fa larga piazza, lecondo la Greca erudizione , 
alla cenlura di quel Calzolàjo , che biafimò la novella llatua 
polla fuori in veduta, niente per altro , le non perchè aveva le 
correggiuole delle fearpe a contrario . Giambatifta Gclli , che 
morì nel i jeS 3 . è affai lodato dal Tuano. 

Tale fecondo il giudicio di alcuni Valentuomini, e per mio 
conto, farebbe apprcll'o noi, chi volclfe cailelvetrarmi , perchè 
ho tradotto 11 Falconiere , 0 del Falconare , ciò che fuona appretto 
l’Autore H1ER ACOSO PHIOFI [rue de Re Accipitrana. Vero è, 
che Vtp*xorQÌo> , vuol dire Dtfeorfo , o Dottrina, 0 Scienza , 0 T r ai- 
tato de' Falconi, o fia dei Sagri, clic fono una Ipczic di Falconi; 
e che Res Accipìtraria vuol dire rigorolamenrc cofa / iettante agli 
'Uccelli dtrapina. Ciò non oliarne per quello appartiene al primo, io 
non ho avuro difficoltà di palfarc dallAllratro al Concreto, 
cioè dalla Scienza de’ Falconi, allo Sciente de’ Falconi; che tanto im- 
porta certamente 11 Falconiere , non elfcndo veruno più de’ Fal- 
coni intelo , quanto colui , che gli cuftodifcc , e dirigge ; e tal 
paflàggio da me fi è fatto, perchè inAftratto, non ha la lin- 
gua Italiana, ficcomc ha la Greca un lolo Vocabolo, al clic 
dee chi ha buon gulto, e non vuol andar per le lunghe prin- 
cipalmente mirare; e ne abbiamo già di quello infiniti efempj. 
Per quello poi concerne al fecondo , dalle cofe [penanti agli 'Uc- 
celli di rapina, io ho fatto paflàggio, alle coje [poetanti a 1 Falconi, 

0 fia alla caccia, e cura d'ejji, ed al falconare ; perchè ficcomc 

1 Aldrovandi ha oflervaro Ornithol. hb. e. Falconis mmen Recen- 
ticribus (jutbu[dam Scnptortbus nec non hujus tempefìatis Accipttrarns 
•ziartarum “Natienum adeo late patet, ut omne Acapitrum genus [ub 
fé comprehendat e perchè tale è la mente di Tuano , il quale 
parlando dei foli uccelli di rapina atti all’uccellatura, fi lerve 
del vocabolo Accipiter-, e gli uccelli atti all’uccellatura chiama 
pur etto tutti Falconi , come può vederli ai capiverfi quinto , e 
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fcguenti del primo libero. Infine protetto con PictroCrinito leg- 
giadro, c libero Poeta Lirico a i tempi di Pico, di Poliziano, c 
di Ficino 


Mufis dteacus femerueo procul 

Vulgus prof unum : nec populi am’jnus , 

Aut Irvor nimis procax 
In me jus fin 'vendicar . 

Il fcguentc Epigramma fi trova pofto innanzi al Falconiere; 
cd io procuro levarlo in Sonetto. 
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Ad Scxv. Sammarthanum . 


Sammarthane duplex cui cingi t laurea frotem , 
Gallica Jtve placet , fwe latina chelys . 
ljla tui* patere aufpicii* exire fub auras 
Carmina , vix perni* fatbene [ulta fui*, 

Namqnid ego precibm Tbcebu,votifqf atigem 
Non auditura* vota precefque Dea* ? 


T u mihi concilia TVlufa* tu Scivola Thoebum , 
Cui facili fque Deli s , cui facile fque De<e . 

Sic femper facile stibi Jmt in carmina Tidufe, 
Sic mi hi difficili* non ftt , ut ante Dea * . 
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A Scevola Sammartano. 


0 Sammartano , a cui doppia corona , 
Come a te piace , Gallica , e Latina 
Cinge il capo , fé l mio carme , che inchina 
Giu l'ali , all'aura tua s erge , condona . 

Toichè qual prò , eh' io preghi Febo , e buona 
La forte implori , ch'egli fol de (lina ? 

E qual pojjo fperar mercé mefehina 
Dalle forde per me Dee d' Elicona? 

Scevola tu le 7\4ufe , quand' io ferivo , 

Tu invita a i carmi apollo , e fallo mio y 
Tu , che di loro , e lui bei fpe/fo al rivo. 

Seguati faujie cosi tuo bel di fio 

Le canore Sorelle ; e da me fchivo 
Non fta come fu già di Pindo il Dio x 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvazione 
del P. F. Tornmafo Maria Gennari Inquifitore nel Li- 
bro intitolato : 11 Falconiere di Jacopo Augurio Tanno Primo Prefi- 
dente del Parlamento di Parigi , e Configgere Intimo di Arrigo Quarto 
dall’ Efametro Latino all' Endecafillabo Italiano tratferito , ed interpre- 
tato . Colt Uccellatura a Vifchìo di Pietro Angelio 'Bar geo Pubblico 
Proft fiore in Pi fa , Poemetto pur Latino , fimilmente Tradotto , e Com- 
mentato. Oxfi j e ameni fludiì di G. P. Bergamini C. , non vi 
eflère cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi, 
e buoni cortami , concediamo Licenza a Gìambatifia Albrrxji <j. 
Girolamo Stampatore che poffa effere ftampato , oflèrvando gli or- 
dini in materia di Stampe ; e prefentando le foli te copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , c di Padova. 

Data li a. Marzo 173 j. 

( ^Andrea Soranzo Troc. Rif 
( Z. Tietro Tafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Troc. Rif. 


Agofììno Gadaldini Segr. 


Digitized by' Googli 



approvazione dei Deputati dell' 
Ordine . 

N Os infrafcripti juflìoni Reverendiflimi Patris D. Nicolai 
Antinori Prajpofiti Gcneralis noftri obtcmpcrantes attente 
legimui Librum f ad cenfendum nobis traditimi , cui Titulus /l 
Falconiere dì Jacopo Augujlo Tuono coll'Uccellatura a vifchio di Pietro 
Angtlio Ber geo cc. e ameni Jiudj di G. P. ‘Bergamini C. 7{. & 
ficut in eo eruditusScriptor, ut cum Plinio loquamur Iib. 2. epili 3. 
colligit optimum, ornat excelfe, docet , dele&at, adficit ; & ul- 
terius nil facris dogmatibus , ac Chriftianis moribus diffonum 
minime obtrudit , ideo ut jurc fibi vendicare pofTìt praelum exi- 
ftimamus. 

Venetiis IV. Kalendas Februarii MDCCXXXV. 

D. Francifcus de ‘Berlendis C. 

Z>. AuguHinus Orbili C. 7{. 

< ' t 

Licenza del Trepofito Generale . 

H Oc opus infcriptum II Falconiere di Jacopo Auguflo Tu ano , 
coll' “Uccellatura a 'vifebio di Pietro Angelio “Bargeo , OxJ , e ameni 
tiudj cc. a Patre D. Jeanne Petro Bergamini Clerico Regulari 
expofitum , & juxta aflcrcionem Patrum , quibus id commiftmus , 
approbatum, utTypis mandetur, quoad nos fpe&at, facultatcm 
concedimus . In quorum fidem praefentes literas manu propria 
fubfcripfimus , & ("olito noftro Sigillo firmavimus . Roma die 
XIX. Februarii MDCCXXXV. 

D. Nicolaus Antinori Pra:p. Generalis Clcr. Reg. 


D. Jo: Francifcus Caglinola Cl. %eg. Secret. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE , PADRONE COL . 

IL SIGNOR GIOSEPPE ALA LEONI 

Pubblico Profeflbre del Diritto nella Univerfità 
di Padova . 

Jllufirìjjimo Signori , mìo Signore , Padrone ColendiJJtmo . 

T Anto più di buon grado io fono venuto nella rifoluzione 
di riliampare i tre Libri de re Accipitrarìa del Signore di 
Thou , quanto bene mi ricordo delle molte lodi , che me ne 
fece qui in Venezia Voftra Signoria Illuftriflìma , in tempo ap- 
punto , che cominciava a nafeere la mia Traduzione ; di cui 
pur* Ella fi compiacque tollerare i primi verfi , e non difap- 
provarc il profeguimento . Ora , che giufta mie deboli forze , 
ho dato compimento alla ftefla , ricorro con aperto cuore al 
di Lei riverito giudicio , e pregola volermi dire fe torni be- 
ne , che anche la mia fatica vegga la luce , non oftante i ri- 
flelfi , eh’ io vengo facendo , e di un fecolo così purgato , 
e della alienazion del mio Stato da sì fatti dcliziofi ftudj , e 
della mia per confeguente tenue facoltà , e non molta efperien- 
za . Degnili pertanto Voftra Signoria Illuftriffima , tra le molte, 
e gravi fue cure, volger lo fguardo su quelli miei Scritti, che 
le raflegna fui Tavolino ; cd ufi meco l'opra di ciò della pie- 
na fua Autorità ; alla quale volentieri mi fotropongo ; e con 
fommo rifpetto, qual’ è di vero dovuto a un Signor di sì gran 
Virtù , e della mia diftinta venerazione in alto polfelfo , ho 
l’ onore d’ eflcre , e proteftarmi a memoria perpetua 

Di V. S. Illullriffima 

Venezia ne’ Tolentini i 9. Novemb. 1 7 34, 

Dhwifs: Obblìgaùf. Servitore 
Giampietro Bergamini C. R- 
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AL REVEREND1SS. P. SIGNORE PADRONE C0LEND1SS. 

IL PADRE D. GIAM PIETRO BERGANTINI C. R. 

A’ Toientini Venezia 

Pietre RtvcrcndiJJìmo , Signore , t Padrone ColendlJJimo. 

t 

I O rendo col più vivo dell’animo mille e poi mille grazie a V.P. Re- 
vercnd. che mi ha fomminillrata la maniera d’impiegare con piacere 
infieme e con profitto quello tempo , in cui aftalito di tanto in tanto da 
piccole febbri , con molta debolezza e rilcaldamento di telb , mi fi ren- 
deva imponibile applicare a’ miei foliti ftudj. La lettura delle due Tra- 
duzioni ha giovato mirabilmente a farmi omenfentire, o certamente 
men rincrefcere la noja del male. E incredibile con qual godimento io 
vegga arricchitala noftra lingua di due così belle gioje, come fono le 
due Traduzioni dell’Uccellagione del Bargeo cdel Tuano, ed ho ab 
cxpertoconofciuto meritarfi chi in limili ftudj s'impiega, labellalodc 
di Quintiliano di trafportar in Patria preziofe merci , da contrade ftra- 
niere. E veramente iu quello tempo in cui le buone lettere, fegnata- 
mcnts nella noftra lingua , sbandita la fanciullefca maniera e di penlare 
e di efprimerfi , che nel pattato infelice fecolo, tanto le aveva deturpa- 
te ed avvilite, incomincianoa veder da vicino quella purità, e quella 
nobiltà e gravità, a cui le avevano gli uomini del fecolo che chiamia- 
mo di Leon Decimo innalzate e condotte : ottimo configlio parmi ri- 
porre in ufo quelle arti , e quegli ftudj , con cui le avevano elfi in quel 
beato tempo rilevate ecrefciute. Il che egli fecero ad imitazion de’ 
Latini , imperocché non folo Plauto e Terenzio le loro favole dal Gre- 
co traslatarono, ma non piccola parte delle cofe che latinamente, anco 
nel più felice fecolo fi fcrifte , non è che un Volgarizzamento delle cole 
Greche; e per animarvi ogni uno che delle belle arti calda abbia cd in- 
namorata la mente,bafterebbe ritornargli a memoria quante cofe craduf- 
fe dal Greco Cicerone, e cièche Macrobio riferifcedi Virgilio, che 
fenza quel molto che da Omero , e da altri Poeti Greci trasferì nel fuo 
Poema : e l’everfion di Troja , e Sinone e'1 cavai di lego , e ciò che for- 
ma il fuo fecondo libro, trafcnlfe da Pifandro. Che fe aafeuno deve fen- 

tirle 
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tùie grado ch’Ella abbia la lingua noftra di due così leggiadri Poemi 
arricchita , egli fi vuol dire, che molto più deve ognuno c lodarla e da 
molto reputarla, per aver qucfta non così facile imprefa felicemente 
condotta a fine . P er quanto io non abbia una tal perfuafion di me ftef- 
foche mi reputi atto a darne un’ accertato giudizio : parafi non pertan- 
to cffer ficuro, che quanti leggeranno quefti due Volgarizzamenti fen- 
zaanimofità, agevolmente potranno rawifare, effcrvi i pcnfamenti ,o 
concetti dal Latino nell'idioma noftro trasferiti, con tanto di naturalez- 
za e di ficurezza , e fenza ricercamento ed affettazione ( che nelle T ri- 
duzioni d tanto difficile a {chivare) che pajano veramente in qucfta lini 
guada prima dettati, non traslatati dal Latino: valendofi ella con fora- 
mi accuratezza e giudizio di quella libertà , di cui veggiamo efferfi gio-> 
vato Tullio, non folo in quelle Opere, nelle quali fafemplicementeda 
Volgarizzatore; ma in tanti luoghi ch’egli da’Filofofi e Poeti Greci tras- 
dotti inferifce nelle Opere fue, e maffime nelle T ufculane : di quella li- 
berti che non può fcompagnarfi da una fomma perizia delle proprietà e 
degli atticifmid'amcndue le lingue, valendofene come fecel’Ariofto in 
tante cofe che tolfe da’ Latini per ornarne il fuo I\ cma : di quella liber- 
tà in fomma della quale ci lafciò un co.-ì illuftre efemplo il Caro nella 
Traduzion dell’ Eneide. 

Erami all'animo di recarne alcuni particolari luoghi da me offcrvati ; 
ma mi riferbo a pale fargliele colla viva voce la prima volta , che mi por- 
ti a Venezia : effendo troppo numcrofi per ragionarfene in una lettera . 

Per lo Rev.P. D.Luigi Fantoni degno figliuolo d’un noftro degniffimo 
Profeffore , trafmetto il Libro , o per dir meglio il rimando per le mani 
medcfime, dalle quali io lo aveva ricevuto. E nuovamente conferman- 
dole d’efferle tanto tenuto ed obbligato di così (ingoiar favore d’avermi 
voluto far godere anticipatamente di così beH’Opera : con profondilfi- 
ma riverenza mi confermo per fempre. 

Padova adì 3. Dicembre 1734. 

Di V. P. Reverendiflìma 


Dnotifi. obbligatifi. Servitore 
Giofeppe Alaleoni. 

HIE- 
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HIERACOSOPHIOY 

S I V E 

DE RE ACCIPITRARIA 

LJBER PR1MUS. 

trini Mia , & aperti Mtrte cruenta 
^ 4 i r ni U , *lì"C- umtjuc arteit , ac proc/ia mi/fc 
nati imam he> imm nsfirt tbleilamina faecUr. 

Quìi 


«ri i j A .<no Magno, Auior del feto.o 
trcdir r(ìr.-0 di limami. lib. »j. cap. j.F min me lini, 
mtrtnui , me rifilimi ; quindi Batifta Mr movano con- 
temporaneo al Cord. Bembo , e dal Tuano lodato Etcì. 

Jtnfn mirini giudei , film «par, «ara tolti. 
e perche il Va'rone ama l'aere n* avviene , che le 
di lui principali imprefe , e le guerre ideile fi (an- 
no nell acre - Cominciano pure con le prime parole 
Stai. Thmtt. f. trainati Min i e Bargeo Sjrimd. f. 
HtJ}erÌMi triti. 

aperti Marti ] in aperta campagna , con aperta guer- 
ra.Ovjd. 1 j-Mtf.ao». -net aperti ttpia marni tilt foie , 
eiò , che , volendoli dare la fila giulla fona alla no- 
Ara lingua, non fil fiat* felicemente trasportato dall’ 


IL FALCONIERE 
o 

DEL FALCONARE 

LIBRO PRIMO. 

T 1 

JL.E picrre in aere accefe , e In campo aperto 
Le Ctnguindc uccellagioni, e l'arti , 

E pugne mille degli augei , che or fanno 
De 1 noilri Prenci il più gentil diletto» 
E 

Anguilla» Or mentre flette l'imo , e l’altro rogito 

Senza lenirò al Marti aperto, e crudo * 
Maenarwnnm berenm n:fire chiedami»* fatelo j noli 
folo nel fecoto di Tuano » ma m quello ambe di 
Agnolo Firenzuola » era cob propr» de* Grandi il 
gemo del Falconare , ed egli dice ne* Configli degli 
Animali t ch’c una delle lue Opere. Vef*t.wtoth Spar- 
vieri , ed i Falerni » ancora , che nmfeono ptr le forefii 
meniti , e por li falvaticbe montagne , attefo tl lor gran 
coraggio » 0 la nobiltà dtlC animo , ejfer cari , e finnato 
da tutti i Signori , e Cavalieri , anzi ejforo V infogna tfief* 
fa della Sebi ita , ed anttea Cavalletta , e quanto a’ tem- 
pi di Tuano , l’Aldrovandi filo contemporaneo dice Or» 
nub.de awb.guod gut.iem oc tipi tram autnpùm ob mero» 

A d*t+ 
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£)mìj culmi, tjuac cura illìs adhibcnda me udii , 
Nunc carter cefi animai Voi o fcucfcamorantur 
Parnajft ncmttra , & manamia font Ahi Mitra , 
Sch Pimplae colici , aut Pindi aprica tcnctìt 
Culmina , Pìeridei tomo adfpiratc labori : 
Igmrotjuc prius nobii dccurrcrt campo 

fot 


dtitlem quam extretnn adftrt cum obice! ationrtn , titm 
nnht.it tm , ad id gloria* , atque dignitari! fafitgium 
tvtttum tjl , ut Magnata hoc fibi tanquam proprsum 
fecerint , fui fatte delidit rtfervaverint . E per qucho 
fpctta alla Franai , poco dopo loggiugne ; tjl in tan- 
to apttd multai naticuti , praefertim Gallicani preti o, 
ut fi quii hujut art h in ter noltla , claro loco na- 
ta , ignarui fuerit , in exiguo admedum apud eoi ho- 
rror t fu , <5* tar.quam pratdartftmat ardi imptritui , 
qua* una fofl rei militari i dtfctplinam , omnium no- 
ci lift ma tenfetur. 

Sfitti culmi qttxe tura illii adhilenda tuendii nane 
tancrt tfi animus] fembrano quelli primi verfi ad imi- ' 
fazione del principio del Poema Siphilii , o (ìa dt 
morbo Gallico di Girolamo Fracafloro lodato dai Tul- 
lio nelle Illoric de’ Tuoi tempi 

Qui taf tu rerum vari* , quae [emina morbum fiyu. 
Hmc cantre incipiam. 

e di Fontano dal Tuano pur lodato , nel principio de • 
Meteoris . 

Hmc ego qua* nubit caujfat quii fpiritut aurat 
Solhcitet , qua* vis agittt liquida atquora ponto 
Zxpediam 

Eccome del Bargeo, che fiori a* tempi del Tuono, 
nel filo Poema de Aucupio in principio 

tìinc qui bus infidiit auceps infiruttui & armit &c. 
Incipiam &c. i quali tutti , e con moltillimi al- 
tri prendono ad imitare Virg. nel principio delle Geor. 
Quid faciat lattai ftgetes : quo fidert terram 
Vertere mote mas , ulmifaue ad fungere vitti 
Conveniat: quac cura bcum , quii cultus habendo 
Sit perori t acque apibui quanta experitnna pardi 
Hmc tantre meipiam . Voi o darijfima mundi 
Lumina 

Parnajft remora ] Parnafo celebre apprefib i Poeti 
• un monte ncirAcaia a* confini della Tcfliglia , 
confettato già ad Apollo, e alle Mule, anzi, fecon- 
do molti , da efie abitato . 

Ma nanna fonti bus antra ] 5. Met. $6. 

. - - ror onda fondbus antra. 

Tacqui è quella del fonte Callalio. Petr. 

L'acqua , che di Parnafo fi deriva . 

Pimplae esile s ] colli Pimplei polli nella Muccdo- 
nia ne* confini della Tenàglia , vicino al monte Olim- 
po, graditi alle Mule. 

Pmd* aprica culmina } Pindo , montagna grande 
di Macedonia , tra effe , e TEpi.ro , e la Tcllagha , 
e dal mezzo della quale fporge un braccio , che for- 
ma il monte ramalo, confinante colla Tellaglia. 
f irrìda} Sono le Mule cosi dette dal monte Pie- 


E quali di elli aver cura, e governa 
Per noi fi deggia, di cantare intendo* 

Deh voi *, vi lliate o nelle folce ofeure 
Bofcaglte di Parnafo, e dentro gli antri. 
Onde fgorgano i Fonti , o folle apriche 
Cime di Pimpla dominiate, o in Pindo, 

A si grande lavor Mule adtftete. 

Sia noltra facoltà (correr quel campo, 

Che 

rio nella Tenàglia fui confin della Macedonia * opti» 
re perche fuperarono col canto le figlie di Pieno Ma* 
cedone , Inondo il (olito , che dal vinto palli il no* 
me al Vincitore > così Scipione é detto Africano per 
le Vittorie da lui riportate in Africa . 

Tanfo adfpirate labori ] 1. Aeneid. $ 3 f. 
adipi rat primo fortuna labori. 

Met. pr. Dii ceptis adfpirate meii. * 

ignetoqu * prius ] quello, e i due fufleguenti verfi 
prefi da Lucr. de ver. nat. lib. 4. 

Avi a Pierìdum per agro loca , nulliui ante 
Trita folo , juvaf integrai accedere fonteis 
Acque haarire , juvatque novss decer per e fl ir et ; 
lnfigntmqut meo capiti petere inde coron.im , 

Vnde priut nulli velar mt tempora Mufae . 
penfiero , che fu già di Omero , di Orazio , e di 
altri si Latini, che Italiani , tra quali cosi il Tril- 
lino, lodato da Tuano hai. Lib. hò. x. 

Io mi fon poflo per novella firada 
No» piu calcata da terrene pianto, 
e intorno a que* tempi il Sannazaro Telex. 4, 

Ipft con am : nunc littoream ne defpice Mafam , 
Quom cibi pofi filvas , poft horrida lufira Lycaeì , 
C Si quid id efi ) fai fai deduxi pnmus ad unias , 
Aufus inexperta tentare peritala cymba. 
e Gungiovumo Fontano Pnmipe della celebre Ac- 
cademia in Napoli in quel fecoìo de Met cor. hi. f. 

Ipfe quoque ignoto 1 rejeram per carmina lufus . 
e Scipione Capete del fccolo ili elfo , grandemente 
lodato dal Bembo : de Vate Maximo lib. a. 

- - - Juvat mfuctos e fonte liquore! 

Haurirt - - - 

e nel primo libro de Principili rerum 

Hos mea nunc fiutimi , haet nate per atquora pappi t 
Audtt , C* intatto fua credere vela prof andò . c in 
quel torno, o poco dopo. Luigi Alamanni, lodato 
dai Tuano della Coluv. hb. 3. 

Voi mi potete fui menar al porto 

Francefco invitto per quèfi' onda facra: 

Che per lo addietro ancor non ebbe incareo 
D'altro legno Tofcauo , t primo ardtfeo 
Pur col vefiro favor dar vela ai venti . 
Certamente non dice Tuano di eficrc il primo , che 
abbu tolto a trattare de’ Falconi , e della loro uc- 
(cUagionej ma per avventura il primo, che ne ab- 
bia Icritto poeticamente , in quella gutlà , che dice 
Dune trattando del Paradifo, Can. 2. 

L’acqua , ch'u prendo già mai non fi corfe : 

Minerva fpira : * rondatemi Apollo , 

£ nuove Mufe mi dtmoflran l'Orfe. 

in- 
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TdJ fit , & un de /ibi vtlm/it tempera nemo 
H Attenui, bine per vos liceat dcccrperc laurum. 
Vos contemplar i jtevet alta e rupe vagantcis 
Aid uhm per inane globo j , milvumejue retpaccm 
{/irgineus necf^enim probibet pudor)ptbere fummo 
Pendcntem , & pennas Jitmamcm ventre fupino , 
ArdcolamepHC imo roftri mucrone minantem . 


Hajec 


intorno a che fbgciugne il Ilio interprete Landino : 
non niega , eh* molti non abbiano [ir ir re del Paradi- 
f»i ma il vero i , eh* tuffano fenffe fu it alta ma- 
teria con poetica facoltà . Scriflero de' Falconi , fe- 
condo ì’Aldrovandi , prima di tutù Ebano , e Giulio ! 
Finnico ; il primo fiorì poco dopo i tempi di Adria- 
no i ville il fecondo a' tempi di Coftantino , figliuolo 
di Coftantino il Grande. Divertii pero c l'opinione 
di Alberto Magno ; U quale lib. x de Animai, aflc- 
rifee , che (crivellerò in tale materia Simmaco , e Tco- 
dozione a Tolomeo Filomctore Re di Egitto ; che 
regnò poco più di un fecolo « e mezzo avanti la pa- 
lata di Crifto . Leandro Bologncfo poi , ovvero fia 
Leandro Alberti Domenicano, Scnttore poco do{*> al 
1517 nella fua Italia penlà, che’l primo, il quale 
abbia introdotto in Italia l’uccellagion de' lai coni Ila 
ftato Federigo Secondo Impcradore Enobarbo , o Bar- 
barollà , che è quanto dire nipote di Federigo Primo , 
detto Enobarbo, o Barbarollà ; F rider irai Sec andai 
Aenobarbus venationt , (y avibus ptunmum dtlettaba- 
tur , & frimai rum faleonibai , Ó* aecifitribas an- 
ca fan di tnortm invexiffe traditur ; del qual Federigo 
cosi (crivc Fazio degli Uberti , Autore de* primi re- ! 
coli della lingua , nel fuo Dittamondo 

E f* non jofft poi, che a Vittoria J 

Per lo fuo falconar * in fuga volto, 

Ancor farei maggior la fua memoria . 
e nelle cento Novelle antiche ftampatc in Firenze 
dai Giunti novel. 88. num. pr. leggefi : lo’tnperador 
Federigo andava a falcone: benché Pandolfo Colle- 
nuzio, poco dopo agli anni ifoi nella fila Moria 
Napoletana , avanti ad ogu'altro allo Impcradore fuo 
Padre Arrigo Scilo , figliuolo del Barbarollà lo at- 
tribuite! . Hentieus Status Imptrator venattoni fum- 
mopere deditus falconum auenfium frtmut in Italiani 
invexiffe ereditar . Alle opinioni però di ambedue 
quelli Autori ùmilmente oppone!! Alberto Magno > 
mentre nel libro lòpracciuto mantiene che i più 
belli Iccrcti circa la caccia , e cuftodia , ed educa- 
zione , ed ogn 'altra cura de* Falconi ellb Federigo 
apprefè dal Falconiere di Ruggieri Secondo Re di 
Sicilia i il quale fu (aiutato Re nel iiap. , e fu pa- 
dre di Guglielmo primo , detto il Cattivo ; la di 
cui figlia Collanza fu marnata allo Impcradore Ar- 
rigo Sedo, a tal che fi rileva , che Ruggieri Avo 
di Arrigo Sello , c Bili volo di Federigo Secondo 
lmpcradon aveva di già introdotta in Sicilia l’arte 


Che già fa ignoto*, c dove pria nefluo* 
Andò cinto la fronte, a me fi dia 
Quinci voftra mercè, coglier l’alloro i 
Piacciavi contemplar dall'alca rupe. 

Già che noi vieta il Virginal decoro. 

Le torme degli augelli, che vagando 
Vanno per l’acre, e ’1 Nibbio rapitore 
Che in Ciel fi libra, e clic ritorce in giro 
L’ali a ventre fupino, e coll'acuta 
Punta del roftro l’Airon minaccia. 

Que- 

del falconare. Comunque lù , non v'ha dubbio , che tal* 
arte lungamente fu ignota a* Greci, e a* Romani. 
Coll’andare però del tempo , oltre che già ne furo- 
no intefi Simmaco, e Teodozione , fecondo la te- 
ftimonianza di Alberto Magno cominciò quilcofà a 
(coprirli , ed .inforièro degli Scrittori fi» tale materia. 
Dcmctno Coftantinopolitano Icriflè allo Imperador 
di Coftantinopoli intorno all'educazion de* falconi . 
Tardivo Gallo in fuo idioma fii indiritto con un li- 
òro conlìmile a Carlo Ottavo Re di Francia , e Tap- 
po Lunenlè ne compolè un'altro in lingua Tedelca ; 
e ne trattò il Bel Ionio nel fuo Volume de rebus 
memorakilibus . NeJ if68, e dipoi anche nel 1587 
ulcirono in Vinegia da* torchi del Giolito due li- 
bretti trattanti del Falconare ; il primo diFrancelco 
Sforzino da Carcano Nobile Vicentino ; il lècondo 
di Federigo Giorgi j le prole de* quali fono divifo 
per l'appunto in quelle tre parti , in cui è didimo 
il Poema di Tuono ; cioè prima vcriàno filile fpecie 
de* falconi ; pòi filila loro inllituzione per la cac- 
cia i indi intorno ai loro morbi , e rimedi per elfi. 
A* tempi del Tuono , o in quel tomo vennero al- 
la luce in Francfort iff4. Corrado Gefncro , che 
morì di anni nel i$6f , compianto dal Tuo- 
no , collTllorii degli Animali : e Ulillè Aldròvan- 
I di colla Ornitologia degli Uccelli : la quale Opc- 
i ra , ficcomc tutta la Stona naturale dice Tuono nel- 
la lùa propria vita , aver veduto nel filo palleggio 
per Bologna preparata per le Stampe . Indi Giulio 
Celare Scaligero , di cui parleremo altrove , inter- 
prete d’Ariftotele , intorno allTlloria degli Animali, 
llampato in Tolola i6ip ; fitcome poi anche com- 
parve Giovanni Gianftomo colle colè naturali lat- 
tanti agli Uccelli , edizione di Francfort 16 yo; e 
ultimamente nel 1718. fi è prodotto in Am il erdam 
con duceoto , e fetta nu immagini , in due Tomi in 
foglio il Teatro degli Animali di Arrigo Ruyfo , 
die corregge varj inganni de' fuoi Anteceflon . Re- 
Ila egli per tanto a dirli, che il Tuano allenici c!- 
fcre ìtalo il primo , che abbia llampato in verfi fii 
di tal materia i c avvertali , che dico Rampato ; non 
già ferir to i poiché Pietro Augello da Barga del lè- 
colo di Tuano; ma alquanto più avanti nell'età di 
lui » e da lui grandemente lodato ; nel fuo primo libro 
de aucupio in verfo efametro , prodotto dai Giunti di 
Firenze ne! 1566. dice di aver compofto quattro libri; 

I i’uiupjo dc’quali tratta della Uccellagfoa de’ Falconi . 
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Quan/ut & serpi /rum teneri Ubar infitt h alcr.de 
Frac ciperi , se l sut Ai speme Npotibus sria 
ìncìpistn . • • • 

!« difgrnzia porta , che non fido gii inai non nano (la- 
ti impicci quello, e gli ahri due antecedenti libri » 
ma per. quante diligenze fi (vino praticate appreso 
le principali Biblioteche d’Italia , e ne ho io prati- 
cate pur molte , lenza risparmio di ufic) , e di pro- 
tezioni , non li è potuto avere notizia di tali Scrit- 
ti > onde rimane a goderli il fitto primo libro , a 
cui non molto da qui dtfiofto rimetto il lettore . 
bine per ver Ite est dtctrptre laurum ] Lucr.l1br.-4. 

. . . . juvstqnt nervo! detergere fiera 
t Qian Giovano Pontano de Barin Htfptrid. lib^ì. 

IL 

Hsec oìlm fludia inter nos , Artefatte vigebont *, 
Hoc fe o/im campo , hoc fe excrcere paLtcflra 
Heroes nofiri [oliti , difcordtbns armis 
t urn pronti, & fecura agerent in pace,nec alias 
Ticino belli metas impcndtret ab hpfh . 
fhgenium hit fimplex , loetgoqae ajfacta labori 
Corpora , & adfidao darati Atartc lacerti : 

Pr aeterea in viila [picador fragola > & auro 
St bibitar ,fi piòlo domar laqueario riderti , 
Ordine digeflas fi celfa palai io turreis 
Ofientant : ai gemmnc ahfant , & inerita rubri 
Dona mar isyrigidafftadamasyviridefa'fmaragdi’t 

Ra~ 

nrtcfqut vtgebant] Cic. prò Ceti. c. $. vigent Jiu- 
dio rei militar it . 

hoc fe olim campo , hac ft txerctrt paloefira heroes 
ntfiri felini Plinio nel Panca, di Tramano ■ parlando 
della caccia in genere . Qlsm hsec expertentia )uvtn- 
t ut n , hsec veluptas ersi , hit srtibus futuri Ducei 
tmbuebantur , certsre eum fuganbus ferii cHrfu , curri 
audsabus rebere , rum callida afiu . Vfurfsbant glo- 
ri sm fiam quoque Principe ! . Virg. Cter. t.ljf 
Hsnc elim vettret vitsm celuere Sabati , 

Nane Remai . . 

hse fe ex er cere palaefira ] benché paletti* filoni il 
luogo , e l’efercizio della lotta , e per metonimia il 
luogo della deputazione , fi tra siala fi fatto termine 
a qualunque altra colà, e luogo d'efercizv) , fecon- 
do gli eiempj , che fi hanno m Terenzio nel For- 
nitone , e in Ci c. p. Ora. Di un fintile esercizio di- 
ce Stazio Achil. 1. 

Jam rune hsjls menu , )am rune cervice pbsretrse , 
Et ferrt properstut amar , durasaque multe 
Seie geluque cura . . . 

dtfc or dibus srmtt eum procul ] allude il Poeta con 
duo dolore alle Guerre civili , che ailor bollivano 
nella Francia. 

net ullut -ideine belli metus imptnderet sb hqfie ] 
quali che egli additi , ed infima la pace di quel 
Pallore , cui Torq. Tatto , lodato dal Tuono /a di- 
re Ger. Lib. 7. 8. 

Seggiunfe pefeia: o Fsdre , or che d'intorno 


Ac tandem pivot optata dee erpete farei, 
mìlvumque rapar tm J II Nibbio fra tutti gli ac- 
ce Ili di rapina (olitene raggiunto di rapace . Arlo- 
tto, lodato dal Tuono nel Fur. 1. 33. 

Cosi il rapace Nibbio furar fuole 
Indica egli quella Tua qualità dall’ittelTo fio canto | 
e noi diciamo : Non poter dir come il Nibbio, mio 0 
mio , proverbio, die vien dalla voce, die etto ani- 
mai manda fuori . 

Virginali ncque enim probi btt fudor ] forfè per iti- 
finuare, che dove alla modettia, c ritiratezza delle 
Vergini non fi aitò lo intervenire a fette , e fpetta- 
coli, qui non diidica ,. trattandoli di una colà lieta, 
e innocente. 

II. 

Quelli fioriano gii ftudj fra noi. 

Quelle cran Parti, in tal campo, c paleflra 

I noftri Eroi per lor collume un tempo 
Si eterei taro , allorachc lontani 

Dalle Guerre civili, in alma pace 
Menavano fiioi giorni , e nulla- adatto 

II vicino temea dottile infulto. 

Innocente etti aveati l’indole , e avvezzi» 

Alla lunga fatica i corpi loro *, 

£ delle braccia le nervote nani 
Indurate di Mane erano all’opre 
De’ Venturieri , e in gloriole pugne. 

In oltre lo fpkndor frugai vedevi 
Del viver loro , e fe nell’or fi beve 
Se ridon pinti i tetti, fe i palagi 
Fanno di torri in vago orditi difpotte 
Pompofa moftra , inai però le gemme 
Han bando , e quanto l’Eritreo ne dona > 

E‘l rigido Diamante , e lo Smeraldo 
Vago per la verdezza, nc fi. cura 

L'u- 

D'alte incendio dì guerra ardi il poefe , 

Come qui fiate in placido foggiomo 
Set re* temer le militari offefe ? 

Tiglio , ei rifpefe , d'or ni oltraggio , e fremo 
La mia famiglia , e la mia greggia illefe , 
Sempre qui fur , ni fireptte di Marte 
Ancor turbò qurfia remota parte . 
ad fi duo Marte] Petto • An: Adfidui dtctbantur miti- 
tet , qui fuo fumptu militabant . 

Laqutaria rident J Orazio Ub. 4. Od. 1 1 . 

Ri Jet argento domai . . 

at gemmar abfunt ] Ovidio nell’ cpittola di Deia- 
mia al marito 

Nonne pudrt fortes auro cohibtre taecrtos 
Et fehdit gemmai appefuiffe ferit i 
rubri dona marii ] Mar rotto , cioè l’Britreo , par- 
te dell'Oceano nell* Arabia felice , e che prelò hs 
nome da Eritre Re , figliuolo di Perico , e clic fin- 
! golare c per la peiia delle gemme: Bai dottar Cattigliene 
1 lib. 
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DEL FALCONARE: 


Raptus & Eoa prctiofo vulnero tefia 
Humor , & extguum glorie toni retus in orbem \ 
Cer tonte fané topaffi auro , f riviene hy acini hi , 
Et tjuicejrid vractlcs ad nos bue mittitis Indi ■ 

Tu 


lib. Carm. intorno al fecolo di Leon Decimo., lo- 
dato dal Tusno 

Buie dure quuquui baleni gemmar um Ut or a rubri 
Ottani . 

ngidufque Adamas ] il Diamante è il Re delle 
gemme , il pregio del quale tre cofe formano , il 
fondo, il peto» e l’acqua , che brilla, « sfolgorai e 
rigido fi dice , non perché cavato dalle rupi , ma 
perchè infrangibile. 

xaridtfque fmaragdi . ] è lo Smeraldo gemma di 
un colore n verdeggiante che non hanno un fenile 
l’erbe nella primavera i ed è di gran conforto alla 
villa. Se nc trovano principalmente nel regno della 
nuova Granata , e fi formano a poco a poco dentro 
una pietra a modo di cnftallo. 

no ] cioè dell’Oceano Orientale , o fia del mar 
dell’India, e della China. 

pretufo vulnero ttfto humor ] bianca perla divelt. 
dalle madri per 1 e , o conchiglie del mare , che ufc 
tc , come dicono , fili fcr dell’Alba , a galla e a fio 
d'acqua, fi nummo di rugiada, e cosi le formano, 
« la ferita appella preziosi, perchè (imo di gran va- 
lore . Ser Brunetto Latini volgarizzato da Bono 
Oumboni lib. 4. cap. 4. Cothtllo e un pefee di ma- 
re . Togli» la rugiada , e poi fia al Sol» , » indura- 
no alquanto quefie goccioli della rugiada , ciafcuna fe- 
condo ch'elle fono , tanto choelia fia compiuta di fer- 
mezza: P°* quando fon favate di qutftt c oc bilie , ol- 
le indurano : 0 quefie fono quelle , che l'uomo chiama 
perle , le quali fono di grande nobiltà , e /peci al men- 
te in medicine j e cune la rugiada è pura , e netta, 
tosi fono le perle bianche , e nette . Defenve la con- 
chiglia Anlonfrancefco Ranneri, Rimatore, che fio- 
ri dopo il ifjo. 

Come piena d'umer puro, e celefie 
Conta dell'indo mar pompa, ed onere 
Apre le fue ricchezza , e mofira fuor » 

III. 


5 

L’umore del matrin, che’n piccol giro 
Stretto per ghiaccio, dall’Eoe conchiglie. 
Rapito fu con prezzolo taglio. 

E non fi veggon gareggiar con loro 
I bei topazzi, e biondeggiar le pietre 
Imitatrici dei giacinti , e quanto 
A noi o dilicati Indi mandate. 
Or 

Il bel , che agli alti Regi orna le tefie . 

Giotfce il Dee dHl'onde, t corron prefle 
A vagheggiar d'ogni bellezza il fiore , 

Vaghe d'aver £ Or tentai colore 
Ricco le Ninfe il trin , ricca la vi fi e . 
e prima di elio, Niccolò Franco Beneventano , Poe- 
ta, e prò latore aliai raffinato, che fini luoi giorni 
infelicemente, come feri ve Turno nella Tua vita avo- 
re intelò di frdco in Roma da Marcantonio Mordo • 
Quefii ricchi coralli # Calatea 

Tolti dal fondo ai pii lontani mari 
Avrai nel collo , e patron gir del pati 
Col pii vago maul di Citerea. 

E quefie gemme 0 mia terrefire Dea 
faranno al capo tuo pur fregi cari , 

Come t efori tra pii *f<ofi * * rari 
Ch'abbia tonda chiariffimo Eritrea, 
eerramttfque tcpajfi auro ] il topazzo gemma Chi- 
nefe è di color d’oro. Quella però è una pietra pre- 
/tofii, ch’era piò filmata negli antichi tempi , che 
non è ora ne 1 nofiri 

fulviquo hyocinthi ) bionda gemma, giacinto det- 
ta , per tirar ella molto col gentil Tuo colore al fior 
di tal nome. 

gracile t Indi ) nel primo de* Cinque Canti dei 
Fur. ftanza pr. ove deferive il Tempio delle Fate 
Sorge tra il duro Scita, 0 lindo mollo 
t r » monte , che eoi C 'tel quafì confina , 

Intorno alla morbidezza de* Clunefi , fi leggano que f » 
che trattano dei lor collumi . Suona qui gracile , lo 
(ledo che molle: covi chiamò Ovidio le molli chio- 
me i pr. Am. cleg. 1 4. 

— canoe gracile t tnfiar lanugini! • 

III. 


7“ u vero fi forte vacai , fi fervida Manli 
Cura firit , fi te tanti fub pondero belli 
Uro riffe levis pota ad fpeilacula pugnae , 
u4ufpk ijs digitar e tris audacia copta , 
^Jeternojue ntrvum praetexe decoro volumen . 
Hauti 

fi forte vacar ] difficile fi è , che chi è ingollato 
ut’ grandi a fióri , attender polla a minute cole . O- 
vid. a. Tnfi. 

Non vacai exiguit rebus adeffe Jori > 
e Fraca fioro nel Tuo Sifile lib. p. , ove invoca il 
C'anL Bembo 

Jìembe Decut clarum Aufonìae , fi forte vacare 
Ccnfultis Li# te a magni/ pani ij per , & alta 


Or tu s’ozio pur hai, le tei conlcnor 
Il Marzia! tuo foco, fc dal pefò 
Di si gran guerra Ibllevar ti puoi. 

Un gentile a veder lieve contrafio. 

Della tua grazia raminola mia 
Impreià onora, e con eterno pregio 
Difendi-, e illuftra il mio novo Volume. 

Non 


Rtrum mole finir, totum qua fufimet orbem 1 
Et pivot ad duitei paullum fendere Mafai, 

Ne nefiros ccntemne orfus medicumque lab arem . 
Ieri t fpedacula pugna e } Georg. 4. 

Adontando tibi levtum fptùacula rtrum 

haud 
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FI ah A a/Um noftrisCirrbam Francìfce carnee ni s 
Optar im . Sat erit , tua me fi numine dextro 
Aia je fi as , fantliejMC adfiaverit aura favorii . 
T empMs erit, quo, fi praefens modo f averti or fin 
Aùefit meis , major e tuba tua dicere gefia 
AdgredUr , BelgafykC nibil te regc timenteis . 
Sed nondum imbolici poilenti roborc nervi 
Firmati , magnai nondum explorata per afta 
Aiembra , tibi fat babent tenni proludere pugna . 

Tu 


band aham Ctrrham ] Cura Città della Grecia 
•Ile radici del Monte Parnalb , detta alilo de’Poeti . 

Francìfce ] ad imitazione di Virgilio , che lui 
principio delle Georgiche invoca con alta dignità di 
itile il patrocinio di Augulto , ricorre il Tuano al- 
la protezione di Francelco Dica di Angiò , e di A- 
la n Ione , fratello di Francelco Secondo , di Carlo 
Nono , e di Arrigo Terzo , Monarchi Franccfi . Era 
l’Alanlone di già protcggUore della Cali di Thou, 
poiché Criftoforo Tuano , Padre dell* Autore , che 
mori Prefidente del Parlamento nel 1581. lenì ad 
efiò Principe in qualità di Cancelliere . Nulladime- 
no noi ben lappiamo quali , c quante furono di poi 
le vicende di quello Principe : e ci avviliamo polla 
dirfi a lui. ciò che già A! diandro al lèpolcro d’A- 
chille. l’Eroe di Omero: Petr. Son. ìjy. 

O fortunato , eh* /» alta tromba 
TrovaJh , e chi di tt 11 alto ferìfft 
tua me fi numine dextro majefias 3 quello voca- 
bolo di Nume, che è proprio degli Dei , lignifica 
talvolta , come al prdente volontà , e potenza . Co- 
si Cicer. 3. pini. magna vii tfi , magni* m numeri, 
unum (fi idem finttentu Sena/uj . Oltre di che quello 
i un linguaggio dell'antica adutazion de’ Romani , 
e però Gratcro nelle Intenzioni . Romani Imperato- 
ri* fuot numinii avellanone honorabant , five adì* latto- 
ne al n se a , five quoti flemma rerum apud eoi fott- 
fiat effet i bine il la formula: devota* Sommi bfa^fia- 
tigne ejut , 

fanthqu* adfiaverit aura favorii . ] finta , cioè 
giovevole, e innocente ; adfiaverit Iprcrà, lira pro- 
pizia TibuJ. 1 . . 1. elee. p. 

Felix cui piai td us lem ter adfiat amor 

Tempus erit quo fi pr affini modo f averi* orfit Mh 
fa meis 

ma Jori tuba tua dicere gefi a Adgrediar] Darete Fri- 
gio della Guerra Troiana liò. p. tradotto in Latino da 
Cornelio Nepote , e da lui confettato a Crifpo Sallufiio 
Fune dignu m ma;* re tuba , tane pittore tota 
Nitar , (fi immer.fum mteton fpargere per orbem. 
Jìcirafqut mini tt regi ruotai tu I non tèmpre rex 

IV. 

T u D:j,yuac f aititi celebra:, camp&f f/uirtrttcis 

Ad- 


tu Dea qua* fall ut (elevai] Acntsd. 9. 404. 
Tu Via, tu pr Affini , nfiro fueturr* labori, 


t Non tia , che a* veri! miei Francefilo io brami 
■ Altra Cirra , che te . Batterà folo 
Se di Grandezza tua (ombra vitale , 

|E fe laura del tuo Tanto favore 
1 Sono per me. Tempo verrà, che s’ora 
!Mi farà Mula onore, a vie più chiara 
! Tromba, dirò tue getta , e che or , che ici 
Tu Duce Tuo, nulla il Fiammingo teme. 
Ma non ancora fon per lo dovuto 
Vigor lòde mie forze, non ancora 
Le membra clpcrte a travagliar fu lepre 
Grandi , c ben batta , die per or con pugna 
Leggiera a miglior cole io mi prepari . 

Tu 


lignifica Re; ma talvolta quilfi voglia dominatore di 
Stati , come nel calò prelènte i il quale fi c , che 
Krancefco di Alan Iòne dai Fiamminghi , ed Olan- 
defi , rivoltati contro la Spagna nel 1 5 78. fu accla- 
mato loro Signore, c incoronalo Duca di Brabantc 
e Conte di Fiandra 

fed nondum imbellii rc.]Samiazaro:Gabtea Eclog. p. 

Et ramen hatc alias tibi noi , (fi plur.t cantami 

Fort offe , (fi mtliora , aderte fi Mufa amenti. 
Compotè Tuano il filo poema de re occipite .ma in 
età giovanile , come fi e detto . Ecco in effetto co- 
là egli tèrive al prefitto Filippo Vralto Conte di 
Sceverato Cancelliere di Francia in un filo poemet- 
to intitolato S omnium , lignificando infieme come 
poi lo ripafiò , ed accrebbe , come pur fi è detto 
Se tamen a me tu qui potei, exigt , ut ilio 
Parrui abortivo nifi* , ntc Apolhne dextro 
Edirus , in claram , te prodeat aufpice , lucem . 

Ilune ego cnm lufirii vix quattttor adderei unum 
Aerasti breve ver, gratum fatturai line alto 
Collega e , ragne tam Stufato perntut oefiro 
Quam prtctbui , magnoque viri infiammar us amore , 
T andtm pofi longos operifque viaeque laboreii , 

Super Agni tanti fide 0 dum Untai in orti 
Perduxi ad finem : fid non hoc mente , per ora 
Doéla vi rum excaffo volitarti ut il le pudore , 

Sed tacita chartat inter latitarci m umbra 
Tatui ab invidia e ftimulit , hnguaeque venato , 
Umatumque aeru fugeret confini acume» „ 
blateriti sntaita quidem , oc mettere poeta 
Digita fegei ; fed qmd atlpam jam deprecar ameni ? 
Cum fi quid prave , ut funt certe plurima , di cium 
Confiftumqu* , negare mtum nane dentane pojfìm 
Infieiatui opus , quid adirne fine nomine or cum 
Fertur , (fi applaufum meruit nihilomwus , ut funi 
Judicta infuljc laudani n /cripta pepili * . 

IV. 

Tu Dea , die i hoiclii , c i verdeggianti campi 
Fre- 

Afircrnm dccut , (fi nemorum Lacerna Cufici . 
Invoca Diana figliuola di Giove, c di Intona, che 
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DEL FALCONARE, 


’jidps o Dia# a -, tuusjam comrabir arcum , 

Et cadi obltejuos curfus faflidit apollo . 

Haec quoq-, deber ur tibi par ritenterà alt a r eliti f, 
Et fir opino fuccinftagravcm cape diva ph or etra 
Jlieep, per acrias curru fer in aetbera nubeis. 

A 7 on ego burnì pronas ciocco nuncfgere telis , 
u4ut dumìs agitare feras : hoc primitus olim 
Cent aurot penes inventum fuit , ebria cum fe 
T urba,una & Lapitbaepcaecis convalUhusjntcr 
'Umbrofos Pholoés faltut > cum murmurc magno 
Pr occipiti effnderc fuga yfubitoque fragore 
Excitae tremuere fer ac , curfuejuc citato 
Spelata , C turar nemorum perierc latebra j 
itti inferiori lontra , & vibrare jagittat 
Hoftes effe rati : cafu hoc increbuit ufus 
yen ardì -, bine cepcre ferir indicene bcllum . 
Prirnut inirc peder fair ut , ac luflra ferarum 
jiufut eratPcrfeur.dominum mox Cjllarut accr 

lu- 


pe* amor della caitità, c per fuggire il confondo de- 
gli ucraini, fi dette tutu alPefercizio della Caccia 
nelle Selve in compagnia d» varie altre fanciulle \ e- 
natrki , e quindi fu chiamata Dea delle Selve . 

tmus Afidi* ] perché fratello di lei, anzi con ef- 
fe nato a un portato Virg. Eelog. 4. 

Cafia fave Latina, tutti \am regnai Afidi*. 

far n centrarti arcum J Apollo, che da Virg. , e 
da Oid. arcitttuns è appellato , fiefò dal Cielo , 
infidi. e con Diana va a caccia: Omero lliad. pruno 
(rc.du.Jone di Antonmaria Salvini 

■— Telo A fieli o 

r'Oltu- fio dalle fiate feefe , irato 
Nel fu* ettorei celi' arto in Julle [palle , 

1 eoi turcafio d\fu intorno chufo . 
obliqua tut [ut fatit i tutta la macchina del ciclo 
rigirata dal Soie ella é sferica ; e sferico è il pri- 
mo metile, e sierici 1 poli circa 1 quali fi volge , 
e i cardini del Mondo : e sferici ancora tutu gli 
Orbi telclli di ciafcuno fecondo mobile , o fiano 
Pianeti, e sferico il Firmamento, nel quale Cono le 
(Ielle (Me. 

fir edio far ància ] quello è una falcia pettorale , 
j-*~ cui fi tiravano allo insti Je velli s onde nuda a 
piedi , o di coturni calzata compariva Diana , e co- 
ai era imitata dalie altre: Ovid. 10. Met ara. 3^6. 

Suda tenu vtfltm ritte [uccinila Diana* 
e nelle fcncidc al p. 

__ huarrrit de more habilmt fuffitndtrat arcum 
Venati ix , dette tacque totnam dtjfundere venti t 
Suda genu , tìodojque fìnus editila fluente s . 
c Giovanni Carpenteio Poeta Fiammingo prima di 
Turno Corra. 

Canna beo fai et tlla thdo , fuccìnCìa fluente t 
llleto mautmaj ftephio. 

ecntaurct . ] Centauri, uomini di Tcflàglia , rif- 
fnfi , agretti , c guerrieri , che furono 1 primi , che 
fi addeftrarono all’arte <£1 combattere a cavallo , e 


Frequenti, ajuta me, dìe Apollo fBo 
Ha già intanato il dardo, e abbandonato 
Il Ciel , Febo non più , ma latto c Arciere « 
Anco a te quella parte è ben dovuta ; 

E tu però laida le Folte Selve, 

E (òtto ’l petto intorno intorno cinti 
Prendi gran donna la faretra grave, 

E me fui cocchio per l'aeree nubi 
Reca fu in ciclo. Non io già le fére 
Chinate in terra a trapalar co‘ Arali , 

O ad inquietar dentro i ccfpugli infogno. 
Quello primo penfier Fu de* Centauri 
Quando dal vino rifcaldati, e in arme 
Contro i Lapiti nelle cupe Valli 
E di Foloc tra i bofehi ombrofi , il ciclo 
Colle grida attardando, a precipizio 
Fuggirono , onde al fubito fragore 
Dettateli le fére, c da /pavento 
Prefé , con Furia impctuofà , c A rana 
Si fpinfcr nelle Tane, e i nafcondigli 
Sicuri ricercar delle foreAe. 

Erti a pcrfcguitarlc , e genti oAili 
Credendole, a fcoccar la- Fatai canna 
Attcfcro dall’arco. Egli c da quello 
Che venne Tuta , e che col tempo invaile 
Di andare a caccia ; di qui Fu alle fère 
Intimata la guerra. E* Aato il primo. 

Che a piedi penetrare ardi ne’ bofehi, 

E dentro le ipclonche Perico ; poi 
V’intrufc il Tuo Padron Ciliare il Forte ; 
E’1 

che creduti furono Mutai , cioè mezz’ uomini , e 
mezzo cavalli . 

Lafitthae ] Ls piti , popoli di Cipro , che prendo^ 
no il nome da Lapita figliuolo di Apollo, e della 
Ninfa Sulbe. Tra quelli , ed 1 Centauri attaccolfi 
una gran battaglia i e l’origine di erta fu perché i 
Centauri in un convitto, fiuto inficino coi Lapiti , 
trafportati dal vino , le donne loro sforzarono: Ov. 
11 . Mei am. f$ 6 . 

Hate inter Lafittl.es , & femilurmines Cent aura Predio ». 

fihdoès ] Monte della Tcflàglia battuto da’ Centau- 
ri per tifò della Caccia, e pieno di bollhi ; il cui 
nome derivò da Foto , uno de’ Centauri . 

sili inferiori conira , vibrare fagittat ] e per- 
ciò Dante Canto p. dice, che ncirinferno 
Correan Centauri armati di [netta 
Come fdeon nel Mondo andare o e aceto. 
Perfeus . ) Terfèo figliuolo di Giove , c di Danae; 
il quale cinta al fianco la fpada avuta da Voltano, 
e imbracci ito lo feudo ottenuto da Pallide entro 
ne’ bofehi il primo, e mozzò il Capo a Medufà. 

dcmtnum mox Cillarut octr intuite in fylvoe . J 
vuol dire, che CilJaro, uno da* Centauri, ali’ ar- 
te 


Digitized by Google 



I DE RE ACCIPITRAR 


IntkTit in fyhtu : Jrvo prognatus eodem 
Inftituìt primum cane cingere fufir affaci : 
Oenides Mcleager , & Jafis incìyta virgo 
Per faina auondam tbliii patrUcf, domnfejuc , 
Omnia va/tamem,& tota Cordone tremendum 
Confecere amiro fikdiis certantibus aprum . 
Pefpuit illecebras , & blandimenti noverate 
Occulta Hjppclithks metatus retta fronde \ 
A'oUurnofque dolos princeps irrvenit Orion . 
HpCy& tjfup veniens bine plurima repperir ptas 
Jam memorata aIijs ì pnitto,& tcrreftria lingue : 
/gnotaefue via , penitkfjue per aera pernix 
Infoino rapior nifk . fot fubdite pennas 

Ae- 

ic «li nudare a cavallo, di cui il primo inventore, 
e Mrcflro fuCaftore, aggiunte l’Jira di entrar nel- 
le Selve a cavallo, e di andare in tal modo a car- 
da i o ila • che Cillaro fteflo folle cavalcato da Pol- 
luce, come vuole Virg. Georg, g. 8p. 

T alis Amyeloet domitmi Polluett hubtnit Cillorut. 
evo protri ut ni eodem infruuit primum enne cingere 
lufrra J Giove in fcmbianza di Cigno cbLe a fare 
con Leda , che ne concepì un’uovo , dal quale nac- 
quero Callore, Polluce, Elena, e Ciitemneitra . Ca- 
ltore , come fi è detto , lì diede all’arte del cavalca- 
re, e Polluce a quella di combattere a piedi , fuor 
che nel calò di entrar nelle Jélve, in cui, come pur 
fi è detto , fi fervi di Cillaro e cavalco . Óraz. liba. 
fnty. p. »6. 

Cajtcr gnudet equa , ovo prognotta eodem Pugni s . 
Fu anche lollucc drettantc delia lotta, onde Elena 
nel lib. 3. Iliad. de Omero , trad. dal Sui vuu 
C afrore , dt Cavalli il gran Ma<frro 
El buon di pugna nel giuncar Polluce, 

Miti carnali grata d'una fot Madre . 
oemdei Mtltager te. ] Meleagro figliuolo di Oenio 
Re dell'Eiolia , in compagnia di Atalanta fig’ia ai 
Jalìo Re degli Argivi uctuc il fomudau e Cignale, 
per mezzo del quaie voleva Diana punire Oenio, 
che mancato aveva di offerirle la primizie dovutele 
delle biade , e degli animali Me: am. 1 8. 

Sus eroi loffia* famnlnt , t andexque Diana* . 
c Pontano de Stelli t lib. 3. 

guaiti in Actolum campii Meleagria Virgo 
Strava aprum ,prt marnane manu fràngente [agist am 
Jntorqueni , anfa eft [pie manti ecc uretre menjlro . 
tota Calydone ] Citta della Grcaa nella provincia 
di Etolia, appellata poi Calata, poche miglia difeo- 
lia da Corinto : Staz. Tkeb. 7. 

Ve terem Caljdcna Diana ex pur Tiare dedit . 

Confecere ambo fi udì p certantibui aprum J Fracafloro 
Stpbtl. lib. 1. 

Venata q unir, vii teliti conftctris apros . 

Hip polii Kut J Ippolito figliuolo di Tcieo, ed’Ippo- 
lita Amatone, Nipote di Egeo, e pronipote di Net- 
tuno, acculato di ìtupro appiedò il Padre, con quel 
finimento , che fi vedrà meglio , poco dopo il prin- 
cipio del fecondo libro , da Fedra fila Matrigna , 


|E’l germano dall'uovo iftdTo nafó 
I Fu quel , che a bracchi iofégnò già la traccia , 
|E co* latraci lor levar le fere. 

(E Meleagro, e llndita fanciulla 
Figlia dei Rege Argivo, della Patria 
j Smentichi , c di lor calè, lo (puntante 
Cìgnal tremendo, che infettava incorno 
Calata, e fuo diftretto, gareggiando 
Animofi tra fé ftefero al fuolo. 

1 trafporti amorofi ributtati 
Della Matrigna Ippolito, alle frodi 
Innocenti applicò, reti tendendo j 
E Orione fu quel, die nottetempo 
L’arte afiuta trovò deU’ucccllare . 

Gò , die la noilra età , ciò , che coloro 
Che verran dopo noi d’intorno a quello 
Diran , tratture», e lo raccordi Altrui. 

I Lattio la terra , e unificate firade 
j Velocemente , c con fidanza ardita 
.Prendo per l’aere, datemi intractanto 


‘che di lui era invaghita , e che ripudiata converti 
in odio l’amore , prefe volontario eli 10 da Atenei 
, onde Dante Farad. 1 7. parlando coi Cattugiudl ban- 
dito da Fiorenza. 

6^4/ fi parti Ippolito P Atene 
Per la [pittata perfide Krvcrca 
Tal di Fijienza partir ti conviene. 

Indi Ippolito ville lungo tempo ne’ boli hi , protet- 
to da Diana , e fi dilettò delia Cacca, e di uviel- 
: lar colle reu , fiu nuova invenzione . Jia.daiLr Cali- 
'gl ione Carm. 

llle tamen [pretti altit , fpetaque noverca 
Venator tantum devia lufrra colie. 

Et combat jacul tjut [eroi , arcuane fai igne. 

Et fuga nexihbnt cl.iudit iniqua piagli. 

Orion ] Ponuno de Stella lib. 3, 

Orion dorerà jacul um oc v: rubala ge frani 

Inpgnit baltoo , & /onte radianti bui aft-it . 
Oione figliuolo, e di Giove , c di Netiuno, e di 
Mercurio tutt’infieme, come, fe vuoi perdere il tem- 
po , puoi veder nelle favole , e apprettò il Boccac. 
gene.il. degli Dei lib. 1. , latto adulto divenne un 
gran Cacciatore, c fegunatore di Diana ; e da lui fi 
porla, che andaffe a Caccia nottetempo . Egli poi 
ria ucc ilo da uno Scorpione per ira degli Dei , c fu 
da Diana trasferito indi in cielo i ed è un legno , 
che ha la fj>ada, e trentotto llelfe difeguito, c die 
(ergendo d f In verno «commuove temperie di venu, 
od acque in terra, ed in mare I-etr. Son. 33. 

All or riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli /ielle i ed Orione armato 
Spezza a trifri necci ter governi , e [art*. 
Soggiungo , che tutte quefte foecie favo Iole , con quell' 
ordine, che fin qui h è veduto, Tuano ha prclo ad 
imitare da Oppiano nel fecondo libro delia Caccia. 

/•* 
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DEL FALCONARE. 


Aéruts volucres > tuejnc o Jovis armile r alcs 
Remigio audace s aUtum dirige curfut . 

Ac- 

Jovis armiger alti] l’Aquila è uccello armigero di 
Giove , ed a lui , come fingono i Poeti lòmrmntllra 
i fulmini . Vedi Virg. Atnetd. g. Ovid. Metamorfo- 
fi i j. Staz. T htbaiA. 8. Ora*. 1 . 4. od. 4. mtnifirum 
fulmini* alitem . Frane eleo Moka , che fiori nel feeo 

V, 

Accipitrumgenus haud unum efi , ntim nomine 
nos heic 

Accipitrum fpccies avium complcclimur onincis , 
Quaccuncjuc ex rapto vivant [uh luce vagante is 3 
Exfuthejuc avidae p afe untar (vignine , ej nacque 
Vfìk/u hum.xnis exacLt adfuefccre cara 
ì'uulatÌM y dominumq,vocantemAgnofccrcdifcunt. 

J ’alc onum hoc .ideo vafidum gena s,<? Buteonum, 
Sive T riorch.tr um ccnfemus in ordine gentem 
Ouìq\ Hierax vulgo cfljS" tjuos ignara vct/ijlas 
Cenatiti hodicrni Aquilarum in clajfc reponit. 
Hunc ergo in numcrum venia nt & Regius alcs , 
Et memores fervasi s irai Haliaeetus , ohm 
Purpureo Nifus ncquicquam crine decor ut , 
Roborecfuc ingenti Leporarut : v ir ih ut ili a 

Quoti 

nomine net heic Atti fu rum eotrflecitmur , ) quello 
nome flreitamente prefo c dello Sparviere * tutta- 
via fi piglia ancora in goncralc per qualunque uccel- 
lo di rapina} onde per Turno attipietr , e falco fono 
limonimi } c cosi pur noi falcone , e fparverc , che 
cornfpoiuie all ’accip/ter prenderemo talvolta a conver- 
sione } non oliarne che fpurviere fia una Ipecic di- 
ltinta , come direéT.o meglio a ino luogo . 

dommumque vocantem agnofecre dtfeunt ) e noi 
quando il Falcone» o l’Alloro è ridotto a tale » lo 
appelliamo maniero. 

Rutconum ftvìT it or eh ar som 1 ) primieramente butto, 
o trìorcha fono linommi , come prò vederli appiedo 
PAltlrov. lib. 5. c. 7. i in fecondo luogo bcnclsè al 
luteo corrilponda in Francete bazar t , ed in Italiano 
aJtbHXMOy o bczzjifo, che lono uccelli di rapina di» bada 
ipccie.Tuano prende il butto per lo girifalco , o gir falco, 
che è il più nobile» e belio di tutti i falconi ; e pe- 
ro nei piccolo ricordo, e paragrafa, che pone infi- 
ne del fuo poema fi- dichiara , pai am efi inmrtam 
tn.xximam fieri maximo , & nobtUifime accipitri Gcr- 
l'iult ab t)t qui bntccr.um interpretane tsr buiart. 

quKjue hurax vulgo tfi . ) la fàvola replicata di 
Gerace Re trasformato in utccl di rapina è diffùlà- 
incnte trattata dal Tuano vcrlò la fine del facondo 
Ld>ro . Quello tal falcone in francefe li appella Sacre, 
cd in Italiano Sagro. 

ejttos tonar a vetufiaj uquilarum in ciuffo reponit ) 
quelli fono certi falconi , che tirano alle fambiinze 
piu tolto del Nibbio ■„ c che Beliamo hbr ». de u- 


Augelli le voftrali , e tu , che fervi 
Aquila a Giove , a me diriggi il volo. 

Una 

fo di Leone X- 

V altero aurei , che le fante u Giove 
Afpre rtufrefcu aliar , che trato tuona . 
r emigro aLtrum ) p. Atnetd. 304. 

Volai Me per aera magno remi* io alarum. 

V. 

Una fedo la (chiatta de* falconi 
Non c j tal voce qui le fpccic tutte 
Abbraccia de* volitili Grifagni, 

Che girano di giorno , e clic di lingue 
Si palcono fucaato avidamente) 

E che per arte , e diligenza molta 
A poco a poco apprendo*» adattarli 
Agii ufi umani , e a ricouolccr quello, 

Qie lor Padron fi è fatto , e die gli chiama. 
Quefta si valorola de* Falconi 
Progenie , e di Girlalchi , o di Tr forche 
La ftirpe noi per ordine diremo ; 

E quello, che chiamato c volgarmente 
Sagro*, e quegli altri , che la prifea ctatc 
Ignara dellodicma Cacciagione 
Nella dalle dell* Aquile ripofé. 

Nel numero di quefii vengoifìirU 
E'1 Regio augello, e’1 ncerdevol'anco 
Delle ingiurie Àliccto , che un tempo 
Fu Nifo Re di crin nitido, indarno 
Ornato *, c quella , che con forza grande 
Le lepri adunghia , e leva -, e qudla ancora , 

Chjr 


vib. c. 1 o» motte nel numero dell’ Aquile : e pero 
dice Aldr. Iib. f- c. 7. oc ripieni , [tu smlvt alterarti 
gentts , nefeio quam rette Ballon ita intev aqsHias re - 
j pinot . 

regna alti ) è Paqmla la regina di tutti gli uc- 
celli : ed è anche regio augello , pcrch’è Minillro 
del Re de* Numi : e perch’é Infagna già de’ Ro- 
mani , e oggidì de’ Cròi . 

| ó* memores fervans iras haliaeetus » ohm purpurea 
Sifus neqsacquam ermo decorni > Alicelo , che una 
verità fu Nife Re, d agl’l fiorici Naturali s’intende eF 
fere lo Sparviere , e da’ Frane eli Faulcon marni . La 
favola di quella trasformazione fi fpiega dal Tuano 
nel capoverlo »$. di quello ideilo libro. Per ora, 
balla lapere circa i capelli 8. Metani. 8. 

■ ' Nifus, cui fpltndidus offro 

laser honoratos medio de vtrtite conci 
Cnru s inhuertbat , magni fiducia regni ; 
purpureo vuol dir nitido 

robortque ingenti Lrporaria ) l’aquila è di tale IO- 
fcufietsu ,chc aggfiernjiglui , e leva le lepri. $ J rfcr.j 1 7. 

. & Non 
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hfted valeat^ravibaff titillici temerari a pracdtt , 
Valeriam dùcere : itine efi & P amila i ipfo 
Falconam e genere,®' F tingili p ab nomine dici a s 
Accrpirtr , major qat ilio Germarticai Afiar . 
Al qaibas h.tad allo ferirai innata labore 
Afttefcìt , nallamqae admutant pollerà cult am-. 
Hit locai h.tad nane e fiferie name ramar in fi a 
Phaffophoniquc marei , potali i & milviai ohi 
( Oaantfaam etiam il calta interdilla matfaefeat 
<y arte) 

pi longinqa* legent pagane vefligia Saltar . 
Nec magli aeterni fnginnt qui lamina Solii 
Pracdonei , nofìro veninnt nane ore canendiì 
Ut ferale qnerent fera fab notte Cy mindii » 
Perniciem-jae ferens morfa Caprtma/gas acaro-, 

Aa- 


accipitrari A. 

Clic perchè vai di forze , e perchè a grandi 
Prede con voglie temerarie anela , 

Valeria han detto ; quindi dello fteflo 
Genere de' falconi c lo fmeriglio , 

E l'augel di rapina , il di cui nome 
Tiene origine lua dalle fringuello > 

E'1 Germanico Aftor maggior di lui . 

Ma quelli , cui la feriti natia 
Non mai s'ammanfa per fatica alcuna , 

E , che non danno adito alcuno a loro. 

Ora non han qui luogo: entrano in eiS 


Non oliter nuxm rum pedilus primi a: or adunai 

Drpofait mda Leporcm Jovts ala ab alto. 

xtribat ilLtm auod vai tot Valenam dixtrt ) potreb- 
l e forfè ancor’dkre , che qsicfio foprannome di Va- 
leria dato Tufi all'Aquila , per aver tifa col filo va- 
lore liberata dalla morte Valeria Lupcrca dclimrrtr. 
s al fàc riiicio: del qual fatto nfcrifce memoria 1’ Aide., 
mettendo anche lib. pr. in confider azione , come la 
nobili film a famiglia Veneta de* Valeri; , o Valieri , 
ha per inlegna parlante un’Aquila. 

pumilus ipfe falconam e genere ) comunque <Ta , che 

10 Smeriglio: che certo è della fpecie de’ falconi , fò- 

11 diga in latino altro nome , il fatto ila , eh: Tua- 
no , come fi oflèrva nella lopraccitata noterei h , pren- 
de il pumtlus per emtrUlen > che fuona in Italiano 
or.triglje . 

C?» fr aratila* ab ncmrr.e dicìus aecipiter ) veramen- 
te al fringilheria* fecondo il Tuono nella fua fo- 
p radetti noterella di poche righe- comfponde in 
frantele Efparvirr i nu noi tee ondo i noltn Auto- 
ri citati , e che andremo citando , il nome di Spar- 
viere diamo aH"^«rt». Vero è pure, che in opinio- 
ne di alcuno al Fnngtllar:* tornfponde 1S femmina 
dello Sparviere Aldr. lib. f. $77- Noi però non tro- 
vando efpreflàmente in noilro idioma 1* equivalente 
vocabolo , s’attaccheremo al Latino , mentovandolo 

F ringuelhere . 

ger manica s Afiar > benché vi fiano Afiori di più 
paefi , come a iiio luogo fi dirà , il Tuano litigo 
ia rizza l’Afiorc con quel , che viene dalla Germa- 
nia , per quella ragione forfè, che nc rende l’Aldr. 
liò. f. $ 38. Germani A fi urti Aceipifrartis Magfirts 
ih Gallia , ut faretiir btllmum in frequentiamo ufu 
j Hiii , Ó* magni fiuat . Horum m.tgna copta trai in 
A’ducnua fi Iva > eufui hoc ttmpefiate plurirr.11 in 
Ini* exafae , maxunae ad Lue relliyiuae ex toni m 
Leodienfi , ó> Luaietuburgenfi diati efi tum aliji Ger- 
mania! Iccis . 

ai qui bui haud ulto ferii ai innata labore mittfài ) 
If. Metani. 8f. 

At qwbai tngeamm immaafmtamqae fer umejut 


Faflofbni mafehi , c dalle larghe 
Ali il Furacc Nibbio , benché qucfto 
Talor per arce pur mite fi renda i 
E l’Avolcojo,. che da lungi le orge 
De’ Tuoi Nemici le vclHgia , e*l tempo. 
Cosi non pur di quelli io canto , i quali 

I La luce dellìnfaticabil Sole 

I I uggono come ladri *, uno è di loro 

Il Barbaggian-, che geme a notte buja 
Abitator delle cadenti Torri-, 

E*1 Caprimulgo morditore acuto *, 


pkaffophentque marei ) certa tòrta di falconi indo- 
mabili , cosi detti per Greco nome , neri alle penne, 
agli occhi , alle olla medefime per tefiimonio di Art- 
ftotcle lib.pJbr/f.c.1 1. fecondo alcuni chiarori! M?fe ber ri. 

rru Ivi m ) il Nibbio uccello di rapini , frequente 
all’aie de* Contadini , di cui nel Fur. a. $p- 
Colt rapare Nibbio furar fuolc 

Il puf ero pulein prejfo alla ehoeeìa; 

Che di fua tnawertenxA* poi fi duole ; 

E iuvan gli grida , e invan dietro gl* traccia- 
Egli fi rende dirficilmente atto ali’uccellagione , noi 
perchè fu^a l’uomo , con cui anai volentieri convola , 
ma perche quanto c pronto ne* |*nmi sforzi del firn pre- 
la , tanto è poi incofiaiue nel proièguirlai ciò, che, vera 
foflè , o non folle la lua opinione , Floro Autor del fu- 
co lo d’argento liò. a. c. 4. ebbe a dir degli antichi 
Franchi-, ficut prima* impelai rti ma per quam viro rum 
efi , ita fcquens minor tjuam foemmarum . 

lengintjua legeni vefiigia Fallar ) l'avoltoio , tratta- 
ne l’aquila, f òpera ogn’aliro uccello per acutezza di 
villa , c «molte quando il colpo gli vien ben fat- 
to-. D. Ifid. lib. 1 x, Ong- c. 7. vallarti altiai vo- 
lontà , <ju*e multa m slittata abfcaritate celansur , 
ex alte confptnunt . 

acumi Selu ) cioè che continuamente- gira * coli 
Floro fbpraccitato lib- 4. c. 11., parlando d una con- 
tinua durevole pace. 

Certa mox fide * , Ó* aererna pax . 
cymindu ) fecondo Gio: Goropio ficcano , citato dall* 
Alar. lib. 8. tymwJii ó* tubo fono lo hello . 

capnmulgai ) cioè , che luccia alle Capre il làngue: 
e conviene ih fatto nome a tutti qaegli uccellata di 
rapina » che fimo dau a. ui’dca . 
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AhrìiMcjHe 'Vini AC , & fujcis Glaucopide! olir, 
Quac pracdxs nottu fAciunt^atq^ungiàbus uncis 
Imbellii s avium iMtrant immani ter artui . 

Ncc 

aunt acqui ulular) Bel Ionio lib. x. c. jj. cornu- 
t ms ululai i e tutto ciò è per quelle alte penne , 
che all’ A tocco (puntano da ambedue le tempia. L’ 
Allocco è un uccello col capo cornuto, come iallìuo- 
lo , ina è più grande, e di colore lionato con occhi gran- 
di , e lucenti . E’ animai goffo j c (ebbene vive di 
rapine , tuttavia c unto poltrone , che per cibarli 
«(betta di pigliare gli uccelli , quando gli vanno 
Icner/findo attorno , tratti dalla di lui goffaggine i 
e quando gh li avvicinano, non con rapcciu , ma 
come le tcndeflè a tutt’ altro , e il latto non folli 
(ùo , con flemma , e gravità , non (o li più odiolà , 
o le più ridicola, gli ari cita col rollro, c (cogli ar- 

VI. 

Are cottfufa negem accipitrum dife rimina /nam- 
<ji:c hoc 

Ingenue fitcxmur, xmat Polyhymma vertati ) 
Vbc ut cuiq\ horum certo fita nomina confient : 
Se et doHrinae ergo liceat confinare tiobis , 

Rebus & inceri is ccrtnm prAcJigere nome n i 
Jgnvrafquc adeo G raijs aeque acque Latin is 
Ex errar e arici Croio Latioque lepore . 
Prrmus evù ingredior campum huncjsoc polvere 
primum 

C ir cum aufsis crudos in due ere brachi* caefius : 

Sii 


amar Polpi jmnia ve rum) Vi re. Ciri/. 54. 

Nam va uri jateamnr , amar Fdyhymnta veruni . 
Tolinnia i quella tra le Mule , che alfillc al poeta 
quando parla in lode d'altrui j e perchè la lode el- 
iti deve fir.ccra , e vera > altrimenti non lode fa- 
rebbe, ma adulazione, per quello dice, die Polin- 
nia ama il vero. 

ftd dottrinai trio) quello, c gli altri tre ver fi , 
che liguono , ad imitazione di Lucr. de ter . nz/.p. t 35. 
Kec me animar» fallir Gr* forum obliar a repersa 
Difficili inluftrare Latina verfilui effe i 
Multa novo verbo prae fortini cum fu agendam 
Fropter e%eft.it tm linguai , & rerum nnntatem . 
il qual palio prima che da Tuano , imiuto fu da . 
Par geo , de Aucup. 

FJec me fufeepti vii alla immenfa laberii , 
Quaeque novo animano vtrborum in rtbui tgeftas 
biniti , Ò* olfcurif praeclara inventa tenebro 
Sarpe tegit , turpi vicine» formuline frange! . e da 
Giovanni Paflera*-io Fnocdc, che in età di 7 3. anni mo- 
ri nel 1 6ox.ove parla de’ Giardini di Arrigo Memmo, 
Sane alia* format , funi plurima nomina florum , 
Di cero qua* proiibet Lati) fermonii tgeftat» 
Maeonnqui nefas numero includere verfut., 

pronai ere ingredior tamtam lune , hoc polvere 
ftin.um ) Virg. Georg. 5. 


Il 

E lorecchiuto Alocco ; e quel , che folcili 
Ha i vanni , e di color cileflro i piedi i 
I quali tutti al taciturno tempo 
Della notte inoltrata a predar vanno 
Coll’ugnc adunche , e a lacerar gli augelli , 
Clic imbelli fon , nc fan die fia vendetta » 
Ne 

tigli gli agghermiglia , c ne & il rimanente. 

glaucopide! ) la Civetta ha glauchi 1 piedi , e glau- 
chi anche gli occhi ; ficcomc glauchi ha pur gh oc- 
chi Minerva, di cui è l'uccello j onde Omero Ihad. 
a. traduzione del Salvini 

Far taf preffo a lui la Dea Minerva 
Dagli occhi glauchi in qutfts forma diffe . 
Giaucopio Umilmente fi chiamava in Atene il luo- 
go (acro a Minerva. 

VI. 

Nè già nego, die fieno imbarazzate 
Le diverfità molte de’ falconi ; 

E ben fùicero i fono , ed ama il vero 
Polinnia *, e certamente a malo {lento 
Si fi di tutti il vero nome , a legno , 

Clic ci facciati* lecito dar talora , 

A ben'effare intefi , il nome a loro -, 

Giulio fendo il chiamar le cole incerte 
Col nome di novella, e propria ideai 
E così quello , clic fu ignoto a* Greci , 

E a’ popoli del Lazio, ornar ben puofiì 
Colle grazie de’ Greci , e de’ Latini . 

10 mi fon primo in quello campo , c fono 
Nel polvcrolo arringo colle braccia 

Di cedo armate , a cruda pugna Icefb » 
Se 

Frimai ego in patnam rnecum , modo vita fuperftt. 
Acme redimi deducam vertice Mufas i 
Frimai Idumaeas referam tilt Manta a pai mas. 

11 qual palio pure prima , che da Tuano , imitato 
hi da tìargeo de Aucup. 

■ • - prtrram qua Vatum incedere nallus 

Lft aufus , nulla unquam extant vefttgta , nulli 
Ingrrffui adhujque patene j tmmo omnia clan fa 
Omnia funi obft racla , Ó* feto bus obfita duro 
Ire pare 

fj pero ufsta quella figura prima che da Virgilio , 
da' Poeti Greci, ed è (lata pure imitata da Orazio, 
c da altri Poeti Latini , e da molti Poeti Italiani . 

tir cum aufus crudos indurerò brachi a caeftui ) Il 
Poeta, alludendo forfè a! pugno , ed al guanto dello 
Strozzimi , prende idea della (ila aminola iutraprc(à dal 
combattimento del cedo j al quale fi prefemavano i 
Combattenti involti le mani, c le braccia di quoto , e 
talvolta anche di lamine di ferro : e fe ne può vedere la 
definitone sppreflb Paolo Manuzio , molto lodato dal 
Tuano, fi può vedere dilfi lib. de quatfìn : per tp.p. ep. 8 . 

B 1 du- 


DE RE ACCIPITR ARI A.’ 


Sit focus ut VCM 4 C y fi per foca lubrica quando 
Pes t imbar , dubioq, lab am ve frigia greffu . 

Nane 

d til t eque l ab: tnt t uftigia grejfu ) de’ vacillanti nel. ' 
palili dice il Tallóni , Autor a’ tempi di Torquato , 
Tallo, Sccch. rap. io. 55. che J 

Vii. 

Nane alias nohis diccndi nafeitur or do . 

Nxmque pugilLxres alij , pugnumque nsagìflri 
Prot ictus cmijji rcpcrunt y pracd imq\ relinqunnt. 
Afl alij tenucis fimul emiri untar in attrai , 
l r ìx tandem redeunt , licet & revoccntur Iterili 
/ / bcc y & vibrato pfum.it i/is indit e fori \ 

Sive qttod il forum mitis natura , fequaxquc , 
Jmperijfque fui docili s parere mtgifiri 
Obfcquio gaudet » five e fi forte infitus illis 
Contetuplxndi hominis tacita virtute cupido, 
liti l ontra indot tici fenfus parere jubenti , 

Et praedae fpes [ola ani/uum y mcnrcmq\ pcrurit: 
Ouin eti.im adtallus blandos pinnarius odit 
Alci y & obtutus bumanos ferro gravar ur . 

Jais 

aitili nebu di rendi nafeitur or do) Aenei d . 7. 44. 

■ — — r.ìajor rerum tnihi nafettur ardo, 
namque pugilUrei te. ) dtllingue due ibrte di uc- 
celli di rapina \ e nella fopraccitata notcrella dice : 
rapactum avium , qua* cicurari poffunt , inter dm 

•volani , aline ter a.- tot , feu Pi n nanne , Galli 1 Oylc- 
aux de Loirre , alme PugUUrts , Gai in Oylèaux de 
poing. Loranaium numero [unt aqtulae , ty falcone:. 
PugilUrei ac a pur et funt Fan? il Uniti , ©• Afiur . 

voto (y pi amai liti indice fon ) collo Itrepito di al- 
ta (onora voce, c coll’indizio di quello Itromcmo, 
che in Latino diteli lorum , in TeJclco luder , in 
Francese foirre , per idiotifmo Italiano fodro , e in 
buona lingua logoro, come li dirà ucl fecondo libro 
richiamali, c viene al pugno dello Strozzierc l’uc- 
cel di rapina . Eflo logoro le più volte è fornito d. 
ale pennute , e rappresela , come una colomba , od 
altro uccello. E’ raccomandato a una Lunga, oro 
gliam dire ftrilcia di quoio: ed è raoftraio, e gir. - 
to attorno, c talora dal Falconiere, che altamente 
grida verfo il falcone, vibrato in aria . Tutto que- 
ito fi vedrà pii» chiaro al upoverfo ventèlimo dei 
Secondo libro , tcllc mentovato . 

dettili parete megifiri objequio gaudet.) Fort uni-; 
Martini 1 otta noi irò , clic fiori ai tempi del Tua- 
no esprime pur gentilmente, e tira ad altro propo 
(ito ipiclta obbedienza del Falcone al Padrone , 

Cime di pruno al fuo Signor fi vede 
Sovente ufeir falline, e lieto, r filo 
Quinti, e tptuub vagar f:r Porre a vedo. 
Gufando il ben , de ter,* altro bene eccede . 


Se però nel (cntier lubrico il piede 
Tituba, le vacilla il dubbio palio. 

Vi fia luogo al perdono, ed abbia io icolù. 

Nuov- 


Urtati , e / pinti frnza legge , * metro 
Facenti due paffi innanzi , e quattro indietro . 


VII. 

Nuov'ordine di dire or naice in noi ; 
Poicli'altri fono a mano, e del Maeftro 
Tolto tornano al pugno , onde maialati 
Furno, ed in abbandon laician la preda. 
Altri però, che in liberti fpediti 
Fuion dell’aere, appena fini ritorno 
Tutto che dal Padron fien richiamati , 

E die dato lor ila da lungi il legno 
Colla voce ionora i ed il piumato 
Logoro , prefto fi dimeni attorno . 

Sia die di quelli la natura mite , 

|E icguacc agl’imperj del Maeftro, 

Docile , con olfcquio ubbidir goda > 
jo fia forfè perchè fi trovi in loro 
:Con tacita virtute innato il genio 
j Di contemplar l'autorità dell'uomo. 

Al contrario in quegli altri inobbedienti 
llocìlità non ve di ilare a' cenni 
Altrui ; die la iperanza della preda 
L'animo folo lor , la mente accende ; 

E l'Augello da Logoro ami al tatto 
Della man che lo liicia blandamente 
Arde di fdegno , e l'uom , cbe'l guarda appena 
Può contemplar con animo tranquillo. 

Già 


Ma tifo, che di lui V orecchie fede 
Vufaro cenno, a quello attende fdoi 
Ed a ’ fri/meri fuo 1 volgendo il vdo 
Lacci, tornar d' amor puno, e dijtde. 

Cesi talor da va Madonna 10 vago 

Parto , fin (he il bel raggio a Je mi tira , 

Che l'Alma qnand'ei vuol chiama, ed accende, 
E tolta aliar dagli occhi ogn altra mira , 

A voi , benché di mia frigio» pufago , 

Il Cielo , Amore, e la mia Fe mi rende . 
fratóne jfes fola anima,» nucxeiuquc ftturit) quan- 
to c lodevole operar per amore, tanto è biasimevo- 
le il iòlo muoverti per intcreflè . Se ne tragga la 
moralità per Jo urlio operare umano : e fecondo il 
faimo 11 9. fa inchinare U cuor mte all* tu* tefii - 
monianze , e no» all' avarizia . 

adtadlui odit ) Aenei d. 7. 3 jo. 
voi vi tur ad tacili mille . 

fa 
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viu. 

Jam fubit intcr coi aliud dijcrìmtn : in altum 
Comcndunt alij , oc retto trarrfvcrfa volai* 
NkbiL t pcrrumpunt , pracdamty, fnb acthcrc ra~ 
ptam 

Invadunt , pedibufjue & roftro continui urgcnt. 
Deijcere a/l alius , terrae<jue adfigcrc pracdam 
Dcprejfam fttagit : pugno fimul aufugit alter , 
Involat in mifcrai , cxporrcttoc/uc volata 
Confeejuitur voliterei 3 & lancinae angue cruento. 
Xurfus or iflc alio fcrtur per inane volata , 

Et prae datar aveis : non il/e anfrattibus aitimi 
Adtollit fe fe varijs , t rebrotjue rotata \ 

Scd t ornei it c .inibiti , ejuot accìpitrariui afa 
Edocuit , dumo] a intcr vepreta Intentai 
Cogere ovài , torotjue agere in fublìmta campo : 
Jntcntifque oculii avium loca feta ruttar 
Impatiem praedo ovuli fané fupervolat ipfie . 

fin- 
ità tornei ir tanilus) Aened. 6. cui fidai Arborei 
Il cornei ■ 

avium loco feto ) dove abbondano uccelli j Cicer. 
de noi. Deor. c. 6l. terrò fitto frullóni. Aentid. 
loco feto furentihui aufiris 
frotdd) con quello noine , che lignifica per fe la- 
dro, ocorlàro, chiama fpcflb nel dccorfo dell’Opera 
l'wccel di rapinar e lo usò «rima Marziale lib.i 4-epig., 
frotdo fiuit volucrum , f amata: nane aucufis idem 
conili fotte fu fervei et , ] e Copra difiè cornei it toni- ! 
bus) la caccia de’ falconi in compagnia de’ cani fa' 
anche accennata dall’Ariollo lodato dal Tuano: lur.S^i. 
Il fervo m pugno avrò un* aurei grifagno , 

Che velar con piacer fatto ogni giorno , 

IX. 

Imprimi t cujuftjuc aetatii nomina dìfee . 
Jgnavut valgo e nido atejae implumi t h oberar , 
'Onde etiam nomar. fed cum incunabulo Ttnc/uit , 
Nec dum audet campii fe fe comméttere apcrtii 
si ut altum petere vacuai volitare per aurai i 
7 * unc r am olii erit.Qui non dum exegìt at annum 

In- j 

eufufqut aetatii nomino difet ) In quattro differen- 
ze di tempi , e di età ofièrvanfi i falconi > cioè , 
quando da nido, quando ramaci , quando Sori , c 
quando mudati. Tuano iteli ’antidetta noterella: to- 
pi untar out in nido» Ó* Sidulori) vot untar , vulgo 
Niajx: out jam adulti, ó* Romulei die uni ut volgi 
Branchie» > Antujuam frinii dtflumtntur Homi , H 
Homtlini fune , vulgo Som . Pojlipnam jam annum f - 
gerani , C* piuma, exuernnt , ho. Anniento. , Ó- Pe- 
piamole . Po ie appetì orai , vulgo Muez . 

ignava. ) lenivo dice il Poeta chiamarli dai Vol- 
go l'uccello di mdo, die i Tolcani dicono Nidiccc, 
del quale vocabolo anche li fervono a lignificare le 


Vili. 

Già mi li para innanzi altra , clic parta 
Differenza fra lor. Ve n’ha di quelli. 

Che fcappan'alto , e difilato il volo. 

Spezzai! le nubi attraverfàte , e a buono 
Contro la preda vanno ; e lòttovento 
L'aflàlgono , e la finivano coll'ugiie 
Uncinate, e le daiuio anco di becco. 

Altro , il pender di ftarlc (opra ha prefe» , 

E affannata poiché , poìclic depreda , 

E , ferra ferra , l’ha cacciata al fuolo , 

Quivi a tutt'agio fuo farne poi ftrazio . 
Altro indi torto , che Igombrò dal pugno , 
Vcrlb il povero augcl di (fende l'ali, 

E giugnerlo , e rapirlo c un punto fello . 
Diverfo modo ha di volar poi quello -, 

Ed uló c far per altra via la preda ; 

Quello non vola già per vie biftorte ; 

Non fi libra , e (pelfegghi in alto i giri ì 
C ompagnia tiene a' Cani , clic afiucfcce 
11 Falconiere a disbofc.it gli augelli 
Nelle macchie appiattati ; e la campagna 
Lunga, e larga battendo, aizzarli al volo. 
Guata cogli occhi in capo elfo fublimc 
Dove augello fi gitta , c impaziente 
Quel viaggio 6 in Citi , che in terra il Cane . 

In 

Or a rampogne , or o un vicino /lagno , 

Dev’ero fempre da far predo intorno, 

E an ta do loto il Con fido compagno • 

IX. 

Imprima apprendi i nomi , che a ciafcuna 
|£cì di lor Jón convenienti. Il Volgo 
Appella Ignavo quel , die tcncrcllo , 

E lenza piume nel crccoió nido 
Vive , ite fa perchè -, qualora poi 
Laida le Tue fcftuchc , c non di porfi 
Però fi attenta ancora a libcrtatc , 

Fidarli a’ campi, cd aleggiare al cielo, 
Ramace c detro ^ c quel , clic ancor compiuto 

L’au- 

iloiidu i c il nome di Nidiace dura all’uccello, tul- 
io quel tempo, che Ila egli nel nido. 

net dum audet campii fe fe eommittcrt aperti s ) 
Marco Girolamo Vida lodato dal Tuano , che mo- 
ri nel 1566. , nel lùo Poema dei Bachi, lib. a,. 
Haertnt ottoniti re rum navicate , nec audr.it' 
Remigio olamm fe in aperto credere coeli. 
ramala) ramace noi pur diciamo quello, che altri 
ramingo ed alami altri per idiotifmo mutoroma dico- 
no . Tal fi chi-ina l’uccello , tolta IVòmologia dal 
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jntegrum t prìmjs & adbacferr terrore plumts y \ 
/ /ornar ti efl plumìfa\trabit cognomen ab borni s. 
Annienti at penna! aefiivo tempore ponunt , 
Sufitciurttquc novas femper volvcmibus annis . 
Haudfecus a tip, pareti poftquam notlìfa-, dicf, 
Libra barai minuens acquato ex amine fecie \ 
Curri gelida in fihas Aquilo glaciali! al Arilo 
Ferrary & adverjti mifeet vaga proelia Cauris , 
Arboribus dteus omne perir , nudata# ir, hortore 
Alxcrcnt arva fuo 3 & viduantur fron dibus orni : 
Converfo donec velhr Nepheleius anno , 
Arboribufa\ novas frondeis , novum & addai ho- 
norem) 

Et viridi fihas comporne coronet amichi . 

j Quod 


trefoar tra i rami , e non volare all'aperto ; c gli dura si 
fatto nome per tutto Maggio,Giagno, Luglio, c Agofto. 

bonus ) ordinariamente qualunque coli , che (la 
del primo anno ; cosi del vino Orazio tpod. 3. 

Et foma Anici vm a prtmtm tiglio ; 
e degli Agnellini Propcr. lib. 4. efej. 3. 

Jlla Aits fornii caedem Amanti At opus . 

Noi quello chiamiamo Sere , lìccome 1 Froncefi Seres, 
preio tal nome dal folco allora colore delie piume*' 
importando si fatto vocabolo nel Gatiico idioma 
fnltfjtnt • Dura all’uccello il nome di Soro, Agollo, 
Settembre , Ottobre , c Novembre . 

omicidi . ) quelli , lìccome i b rance fi Muex , così 
noi diciamo Mudati. Muda, mudare, mudato fono 
voci, che ufa b nodra favella, ove s’intenda della 
mutazion delle penne , che fanno 1 falconi nella Sta- 
te podi in muda lin dal principio di Maggio . 

jufpaunraue rtcìas voiventibnt anmt ) ogn’ anno fi 
mudano * c ben fi (à , che non lì dice ciò edere 
talmente proprio de* Falconi , che non fia ancora 
proprio dcgl’altri uccelli . Ameni. vUventlbui ann: 
Pcfiijuam notti fai dieque libro forai minami acquai, 
txon-.wt fecit)G\org\o Buchanano a’tempi del Tuono At 
Sph.ì. p. Aut rum Labro dm notte fané ex amine jufio 

Temperar — Ciò , che diilinguc l’equi- 
nozio di Primavera da quel dell’ Autunno è , che 
dopo quedo fi raccorciano i giorni , e al contrarie 
dopo quello fi allungano* cosi che tutti due prunr 
li pareggiano. Alamanni della Coiuv. lib. 6. 

Qualar Libra , 0 Mcnton pareggia i pomi . 

Qui fi parla della fola Libra , che uguagliati i gior- 


L’anno non ha , nè mudò mai , fi chiama 
Orno, prendendo nome dalle piume 
Ornc , eh c quanto dir d’un anno (olo . 
Paffaco però Tanno, al tempo eftivo 
La&ian le piume, e cosi d’anno in anno 
Si (pennanno, e rimpennano a vicenda. 

Non in altra maniera dipoichc 
L’ore abbreviando con uguale, c fido 
Scrutinio pareggiò le notti , c i giorni 
Il Sole in Libra, foorfo TEquatore-, 

Allor che Borea (c ne vie» dal frcl lo 
Settentrione , c quel , che da Ponente 
Vento fi muove, incalza-, e per la zuffa 
Scapigliatili le Piante , c di bellezza 
Spogliati i Campi, in gran meftizii fono, 

E lenza foglie in vedovanza gli Orni. 
Finché rivolto Tanno , il portatore 
Montone , toma agli alberi le frondi \ 

E la Iclva rinverde, c s'incorona 
La Campagna per lui di nuove fpoglie. 

Quel , 

ni alle notti, quelli poi abbrevia. 

nudai none fieno re maerent arva fuo ) Marcantonio 
Marmino, che mori nel iffo. lodato dal Turno 
Cam Boreas latto fylvai fpctiavit hmore. 
vtduantur frendtòui orni ) Orox. lib. z. earm. od. 9. 
Cp foliji viduantur Orni . 

Sephelems : ) fopnnnome dato all’ Ariete , benché 
patronimico di Fnifo figliuolo di Atamanta , c di 
Nefele , dell: nato al fatrificio per malignità d’ Ino 
tua Matrigna , 1 di cui amori ributtò , e campato 
dall’Ariete , fu di cui paho in Coleo * dove fu elio 
Ariete latri ficaio , di la polua collocato in Cielo , 
c rimano primo fogno del Zodiaco , che regna in 
Marzo, dagione di Primavera. Anodo Iodato dal 
fumo nel Fur. 1 1. 81. 

Ma pache il Sol nell' animai difirreto , 

Cfo forti Fii/> , illumini la J ‘pera . 

* Guglielmo Saiudo Signor di Bario* Poeta Fran- 
cie intorno a’ tempi del Tuano nella (uà celebre 
Opera della prima, e feconda Settimana * 

Cefi tey , Kepi elten , qui choc quei de ta come 
Fatte a rapili A' ai ratti , de Van nmveau la Lume : 

Et poffedant Au etti la premiere mai feti 
Muffirci lei biondi t cu Jean x de ta ride tufen . 


X. 

Quod vero mirerò , nutre s , & fontina vincit 
Ingenero hoc ) anÌMifqu',& formajs rotore p r .re- 
fi at : 

Ar- 
to iti.cn toc mani Jemwa vmeir ) e nella lerit 
de’ falconi, e in quella anche di molti altri uccel- 
li , la femmina è più valoiolà del malchio* clan 


X. 

Quel , che però ftu penda colà , i mafehi 
In quello gcncr de’ Volanti fono 
Per coraggio, bellezza, e gagliardia 

Dal- 

gione é allegata da Lidio Calcruuo in una fua E- 
fidola ferocia aecipttribui /.in nifi ex calere wefi > qui 
■uomo tfi m mafculo vei.tnxntior , tanteminut vitntm 

fifa 
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’Atque adco cum trtis fetu emttuur codcm 
Prue dona generafa parerti , mas ultimai imo 
Deffiettus letto jteet , appellai ar C inde 
T ertius : & dubita exemplo hoc credere dottus 
Agmtna lunati s rapi dar» prope T hermodontem 
Concur riffe olim peltis , mediaffue v ir or am 
Per ftrages fccijfc viam \ cum tela rotaret 
Penthcfìlca furens , tanti duxf emina belli ì 
Hippolithc aut magno quondam congrcjfa virago 
A/cidae , caciaio auro cui balteus ingens 
Cingebat laevam mordaci dente papillam ? 
Ingcnio nam quid vel robore femina pojfu , 

T efiis Achaemenio met Menda 3 e mirami/ arca-, 

Te- 


juffett ad iturementum : formati t autem quia rrmij- 
por tjl , m*j!ti c re f cernii adtumentum praeflat i un 
pcdtt entm miutut id naturale color sntemperatus . 

Ttrtius : ) che glT taluni Terzudt t , e i Frwcefi 
Tur et! et dicono . Di quello Aldr. lib» 3. dice nztnt , 
rat erigo ex oo doto efi , qu>d pulii tantum tres , ut ■ 
plurimum in oecipitris nido nafeuntur i quorum dune 
faentina* major et i tertiut Mai omnium mhumus ftm 
per inveniatur . Trovo quelli tre veri» del Tuano 
Acque ideo &*c. citati con molta lode Tulle note di 
Puccio Lamoni al Ma [manti ^moderno Poema di Per- 
lonc Zipoli Can. 9. 1 4. 

lunotti p ritti ) fpecie dr targhette , o brocchieri , 

0 piccoli Scudi a mezza luna di cui fi forvivano le 
Arnazom nelle battaglie: p. Aeneid. 401. 

Duc:t Amaismidum lunotti agmtna peltis 

PtnihtjìltA , furens 

t api dura prete Thenuietttom ) è Tcrmodonte fiu- 
me di Ccppadocia , che sbocta nel mare bulino , 
frequentato dalle Amazoni Aeneid. 11. 659. 
guaiti Threijciae cum fiamma T her modani 11 
Pulì ani , Ó* piriti bellone tir Amatane* armii ♦ 
Scrivono gli antichi buoni E templari T o ermo don tii , 
non Thermodoontn , anche nel calò del verlò, e del 
dattilo Vedi Cellario lib. 3. c. 8 .Gtogr. antiq. 

rum tela rotaret ) benché per tal vocabolo tela 
regolarmente mtc.’.iand 1 dardi, o altre limili arme 
dà lanciare , qui li prende per l’arma propria di Pan- 
tali Ica, e delle Amatemi ; la quaPcra una feure , dal- 
la medefima Pantafilea inventata. Plm. Iib.i.c«f6. 
lujut tnfirumenrt invitati* fuit Pmthefilea Amazon, 
unde ò* Amazon n a Poeti s Stcurigeriu dui a* funt . 
Cosi Ovid. Heroid. t. Cp. »- 

Prima fccungeras mttr viriate puellat . 

Penthtftlta furai 1 ) p. Aenei J. 401. Pentbefilea 
furens . Furibonda diu.fi , c trafpottau i perchè alla 
Caccia ucciiè lùa Sorella, firn ul andò di prenderla in 

1 (cambio per una Cerva. 

dux fiamma belli ) p. Attuti- 367. due faentino 
falli . Ella fu Regina delle Amazom , e loro Con 
ducitrice , e combattè contro i Greci , in ajuto de’ 
Trojini , e rcllo poi morta da Achille. Vedi Giu- 
rino lib. a. Virg. p. fcneid. Ovui. n. Metani. 
Hippolithc') liyohu, una delie A BMZOnJ , che in 


Dalla femmina vinti*, ed è pur vero 
Che ov'clla fi (gravò di tre a un portato , 
L’ultimo d’clH nel pendulo nido. 

Derelitto c in difparte , c perchè terzo , 
Terzuol fi appella. Orti», che da un'efémpio 
Sì fatto inftructo fei , dubbio arai poi > 

Che le Squadre vicino al Tcrmodonte, 
Imbracciati i brocchieri a mezza luna. 
D’uomini a flragc fatta, apeno il varco 
Sicnfi a Vittorie, allora clic rotava 
Pantafilea la (cure: ella, clic capo 
Fu delle donne furibonda in guerra? 

O che Ippolita pur, quella di raafchio 
Animo donna un dì venuta fia 
Con Alcide in arringo bellicofò. 

Cinta di balteo grande , che intagliato 
In oro, c per affibbiatura unito, 

La fini lira mammella le afeondea ? 

Ma die vaglia la donna , e quanto mai 
Oprar poffa col fenno, e colla mano, 
Semiramide può farne gran fede*, 

Quella che fu così tremenda a tutti 
Per l’arco fuo Perdano ; e può gran fede 
, Di 


lìemc colle lue Compagne guerreggiò contro i Gre- 
; ci , Capitano de’ quali era Ercole . Redo poi ella 
prigioni di guerra in mano di Tclco Greco, di cui 
ancne pofcia divenne Moglie . 

c aelato auro cui balteus ingerii cmgebat laevM'.s 
mordaci dente papillam ) Balteo in Francete Ef eh ar- 
pe era pendone , o brandoliera , o fia cingolo mili- 
tare di quoio , talvolta intrecciato d'oro f che , per- 
ch’ella portavaio a armacollo, cioè dal deliro on»c- 
>ro tra ver fai mente al fi ni li ro fianco, le veniva a co- 
prir la llmllra mammella * la quale fòla rimaneva 
: alle- Amazoni , che avevano per ìnlittuto fu 3 è loro* 
j reciti la delira ; Petr. trionfi Cali. 

| C -immilla , e l' altre andar'ufe ni battaglia- 
Con la finiftra fola intera ma.-j.ma . 

1«> che vogliono folle per meglio adattarli l’atto , 
qualora filettavano i cola però, della di cui verità da 
noi fi prelcinde. 

achaemenio ) è colà juopria de* Poeti prendere A- 
chemenio per lo lieffo che Perdano . Vedi Ora/, 
iih. 3. od. p. ó* tpod. 1 3. Qvid. de arte am. lib. 
p. v. xó. Il nome di Achemenio è il nome proprio 
del primo Re Perdano ( ed Erodoto lib. p. c. 1 a?, 
dice , che gli Achemenj fono una certa particolare 
Tribù de’ Perda ni , dalla quale, eilxaevad il loro Re. 

Semiramu ) Semiramide Regina degli AlTìrj , Mo- 
glie di Nuio , e iticccduta ad cdo nel Regno D. li- 
te lofi 

Ella ì Semi rami/, di cui fi legge ; 

Che futetdette a Nino, e fu Jua Spofti 
Tenne la Terra, elei Sol Ann correte . 

,u Ila Sovrana celebrati; lima nelle Morie per lo fiu> 

gran 
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Tcfiis Edcffcnuc tenti* fpcchtta perieli* 
écnolnac virtù * : vìreis pitene illa m inafa uc, 
Poe ne f, ’upercilinm Romani con tu die orbisi 
T entjra<j r - t & Solimae palmofa c acumina fdumes. 
Sacpe Quirinale * , ut eranr enne tempora , lauri y 
Sa epe il tu Eoa* in no s d/teente phalange * , 

A Urti us imbellem expavit T Aerina* Orontem. 
Credile Amyclaeas bilia certaffe pucllas , 
{Certa fide* falli) & membri* per mutua nexi* 
Saepc vera /inda corpus nucLtffe palaeflra : 
Cumejuc viri* fcxum virtù te acquante vi rilem , 
7 “*%*** j*1S* P cr baccbantheis ijfe Locata a* . 

Cre~ 


gran valore i a riguardo della grandezza delibammo 
e delle fuc prcclanlfime getta , fu di ammirazione 
a Ciro, cd AlelTandro. Fabbricò Babilonia , ed al 
Regno lalciatole dal Marito in retaggio , uni Pac- 
quitto dell’Etiopia , e portò la guerra nell’ Indie . 
Baùtta Mantovano del lècolo di Leon dcaimo , e lo- 
dato dal Tuano Agelanor. lib. p. 

Lente ufque ad finn armata Semi tamii Inda . 

Edeffenae ) di Edotti Citta dell’Arabia , che fecondo 
Plinio lib. 5. c. 14. era l'antica Antiochia , e che 
fu m dominio- di Zenobia . 

Zenobiae ) Zenobia Ediflcna Regina de’Palmireni 
infigne non men per le lettere , che pcr Tarmi ; 
colle quali fa però Sapore Re Perliino , e fece indi 
anche refittenza ad Aureliano Imperadure . Fontano 
de Stella lib. 3. 

Jn fi inique a cu, duplici Zenobia telo. 

Tenera') Città delTKgitto potta al Nilo j nella 
quale fecondo. Plinio lib. S. c» a 5 . adoravafi per Dio 
lo Sparviere .. 

palmofa cammina tdumes ) Idume , che gli Ebrei 
dicono Edom da Edom figliuolo di Eiau , Nipote 1 
dllàcco, Regione della Palcttina , vicino alla Giu* 
dea, abbondante di palme. Lucan. Jib. 3. v. a 16. 

■ arò ufi e palmarun diva Idume . 

Sii. ItaJ. lib. 3. v. 600. 

Valmtferumque fenex bello domitaéit idumtn 
-e prima di elfi Virg. Georg. 3. 

Primus Jdumatas rtferam cibi A Ioni un palma*, 
c Pontano nel ijoo. lib. f. do Stellis 

— » palmaequt feracem germini idumen. 
e nel lècolo di Tuano Giovanni Palle razio Poeta 
Francefè , Dives /damata ubi fiore* G alita palmis. 

Mi fia permetto qui ricordare , che coietto celebre 
Letterato fcri/lc quali tutte le Tue podio in lode di 
Arrigo Mem mio Nubi! illune* , e doitilluno Signore 
Franarle ; difendente dalia Romana famiglia Mcni- 
xno , che ha la iiu Sede principale in Venezia ; a 
cui pure il Traduttore lì gloria d’ efler tutto con fe- 
rrato i fono l’alta protezione vivendo dcli’EccelIcn- 
«iflimo Signor Cavaliere Andrea , fplendore , c glo- 
via della Kepubiica , e di quello lècolo. 

Quirinalei } io Bello , che Romani , venendo da 
Quirino lòprannomc dato a Romolo , fondaior di 
Rumai o dal Monto Quirinale, un de’ fètrer Colli. 


Di Zenobia Edifiéna la virtute 
Celebre farne pure, c che a perigli 
Tanto grandi fi efoofe *, «Ila alle forze r 
Alle minacce , al fopracciglio ancora 
Dello Impero Roman fe refittenza. 

Per lei temè l’Egitto, e vacillar© 

Le cime d’ktamea folte di palme \ 

Nc una fol volta i Quirinali allori 
Scompigliaronfi , ii> que 1 tempi d’allora * 

E (petto quando contro noi TEoe 
Falangi ella moveva, a fronte cV dlt 
Non eravi chi (lette*, e'1 Marte in fine 
Il Marte Tiberino ebbe paura 
D’Oronte imbelle. Date pur credenza. 

Che alla lotta fatt’abbian le donzelle 
Araidee, vicendevoli intrecciando 
Le braccia nervorute, c ttretto il pugno 
NelTafferrar l’altrui; nc ha dubbio il fiuto* 
Siccome, che, per quanto pudicizia. 

Il foflérifee, bene (petto ignude 
Sien venute in tenzone alla Paleftra * 

Anche le Donne della Licaonia 
Scorrendo intorno a’ Monti , che vicina 
Signoreggiano Sparta , con uguale 
Virtù , gli Atleti hanno battuto . In fomma 

E* 


ut troni tane tempora ] in tali tempi. PI rape rutto- 
re Aureliano fu- fu pento da Zenobia ; febbene poi 
in altro tempo da etto fu vinta, e condotta a Ro- 
ma in. trionfo . 

Martini ] poiché fu Tempre Marte il Nume Tute- 
lare di Roma i e perchè Rouiulo-, c Remo lono fi- 
gliuoli di Marte. 

Orontem ] Oroate fiume mifiuno della Siria , ove 
- regnava Zenobia . 

Amyclaeas] cioè di Amiola , Città della Licaoniiw 
Reggia di Tindaro-j dove nacquero i gemelli Ca- 
dore , Polluce , Elei» , e Cluemneftra . 

! itila certaffe parila s ] ivi era Tufo , che le Ver- 
gini ignude , fai va pcr quanto fi potette la verecon- 
dia , come il Poeta dice , c non s intende , giuca fiè- 
ro alla lotta, ad clcmpio di Eleni, che in tal gai- 
fa combattendo fu rapita di Tefeo * c chiama puti- 
da* le Vergini , come Ovidio le Amazoni , 

Prima fec unger ai inter virente putii as . 
tarpo vereconda enfia nini offe palaeflra ] forfè imi- 
tato dal prefàlo Tornano l»b. 3. de Stellis 

nudar unt mani r a palaeflra . 

certa fides falli ] Ovidio fa dire Ipertnnettn a, 
Linceo r non ere fai fa loquor Balilla Mantovano de 
Calamit. Totip. 

Non ignota liquor j liccat vulgata reforre . 

Peti. Canz. 4. £ parlo cofc mamfefìe , e conte : 

c Ponjfliì^ de Mei. Certa fides . 

Topjtets pegaper batch anttii tffe Locata as ] Gcor^t/d 

l’ir- 
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Credile , fermine ai etìnm urie glorie menci , 
li dc/ìdcrium paterne per vulnera pahnae . 
Ve- 

Vìrgimbtu baechata Lacaems Taygeta ) Quello è un 
Monte di gran lunghezza , che (corre per lutea la li- 
cioni* Uno in Arcadia . Baùtta Mantovano Agtlar. 
llb. pr. 

UyrmouM menùnere jugum : memi nere propinqua»» 

Taygetum Sparine. 

Laeaenas , donne cioè di Licaonia , o lacedemoni: 
Becchanteis furiole a pula delle Baccanti . 

formine *s urit gl eri a menta ] leggi le gette delle 
Donne guerriere appretto Bocca c. nell* Tefeide 1 . p. , 
e vedi le valorose Donne rammemorate dai Petr. nel . 

XI. 

fòrum agt & ite cip ir rum, ejuor ars v errar ih ut a - 

ptO!\ 

Et potior natura hominum fofltrtia fecit , 

Aitefa refer fpccicsfiribuc & Jua nomina cuiquc. 

Ab 


[allerti* hommum potior n*tur* ] Vedi CfY. Tufc. 
è» Valerio Maximo hb. 8. Oraz. Poet. 

Mufa refer fpteiet ] Annui. 

xu. 

Ab Jove prmcipium.Namfy ornai ex gente volu- 
crum 

Sola Aquila in; munii caelofii a fulmine durar : 
inde etiam armigeram Jovis finxere Poèrae . 
/Ila animis reliquas & majefiare verenda , 

T am vincit , quam vel petuUtnem pardahs hir- 
cum , 

A ut origas damafque Hjrcanìs tigris in orii, 
Gctu/ufvc Leo capreas , ccrvofque ftegaccis . 

A 7 ec tremar hic vivis folum,& ftringcmtbus att- 
rai 

A Ut ih us -, remanenr etiam pofl fata priorie 

Con - 


ub Jovt prweipium ] 7. Atneid. aio, 
ab fave pnneipmm . 

fola aquila immuni: cari e/li a fulmine durai ] perchè 
l'Aquila é quella, che col rapido volo fi caccia per 
«travedo le nuvole, lenza che la fpavenùno nè il 
rimbombare de’ tuoni , nè lo doppiare delle folgori 
111 a anima reliquas & majefi.it e verenda Tom 
vmeis quam ] Pier Crefcenzj volgarizzato , ttanipa 
di Colmo Giunti di Firenze hb. 10. cap. 11. nu 
p. Vagagli* e finalmente tutti vivente di r*tto ; che 
per ia Ju* fortezza , e fuo ardire ì ehi amar a Re dt 
gli uccelli i 

hyrcantt Tigris i» tris ] ncll’lrcania regione dell’ 
Alia , ora provincia della Perfia annidano più che 
altrove le Tigri» Aenttd. 4. 


E* certo, che la gloria in gonna andando 
Porge pure Tuoi ili moli; e che a collo 
Di ferite, alTacquifto delle belle 
Palme quel letto valorolb afpira . 
Ma 

trionfo della Fama c. a. e quelle, che i Poeti Ita- 
liani celebrarono per Eroine > Angolarmente Mortila , 
e Bradamantc nel Fur. , c Clorinda , cd Erminia nel 
Gottredo > e la Pulcella di Orleans con tutte quell* 
altre Donne forti , celebrate da Autor Franeefe Celia- 
ta , ftampa di Lione 1667. tuttocchè fecondo l’opi- 
nione di Anttotile Rhtt. 4. Virtù: foemmarum fit 
torpori s qitidem forma , animi vero puduitia ; e nidi; 
te di piu» regolarmente parlando. 

XI. 

Ma via di que* falconi atti alla Ciccia 
Per arte , c Audio uman , per cui Natura 
Vincefi , dimmi tu le fpecic ò Mula ; 

E fèdelmttttc doiu il nome a ognuno. 

Toc- 

Mufa mi hi c auffa s memora. Talloni Secch-rap.;.» J. 
Mufa tu che cantafii i fati egregi i 
Tu dimmi i nomi , e la f «fianca , e i pregi . 

xn. 

Tocca a Giove il principio ; e quinci a quella 
La quale ibi fra gli univerfi augelli 
Le folgori del Cicl nulla paventa ; 

E, che di Giove la minima in arme 
Con divino pender Buferò i Vati, < 

Per lodevole ardir, per Madiate 
Degna d’alto riipetto, ella trapatta 
Tanto gli augelli tutti, quanto il Pardo 
Vince il Capron, quanto l'ircana Tigre 
Il Capricorno, e i Daini, e quanto i Cervi, 
E le Camozze il Getulo Lione. 

Nè di lei temono i viventi foli, 

E chi vola , e al vederla abbatta Tali ; 

Ma dopo morte ancora del primiero 
Confettato timor reftano i légni ; 

Poi- 


Hyrcaaaeque admorunt ubera Tigni . 

Cetulujve Leo] Atneid. 5.351. 

Gitali immane Leonii 1 di Gettili* 

regione d’ Africa ferace di Lioni . 

firingentibus aura s alieibut J che radono l’acre ; 
A enei d. 8. 

pieno qutm flamine cernii firingentem riposi 
e qui s'intende anche del raggricchiarfi , che fa l’uc- 
cello per timore, e (pavento j come (c con l’ali rac- 
colte li ftrigncflc agli omcn l’aere, 

C Aq*ò* 



18 DE RE A C ( 

Confeffiquc metus vefligU : quippc Aquilarum 
Pcnnatftiam cxf Angui jaceant fi a corpore vul- 
jidmixtAS Alias fecum raptuntque feruntf, (fae, 
Ncc magis idmirum , quam quod nane pignorc 
certo 

* Expcrti crcdutit : ovis ut fi ex pelle lupiquc 
T ympaua bina pares , ac nofiro ad proe/ia rìtu 
Difiendas pu/fcfquc fimul i refonante lupino , 
Hxud feius ac fi infici [pironi lupus , & premat 

agnunt 

Spir antem , pcnitus corium obntutcfcct ovili uni 
Et pulfata fonum trepidabit redderc pcllis . 

n 

aqtularum penna*) Alcuni anche vogliono , che 
le penne dell’Aquila confummino le penne degli al- 1 
tri uccelli . Aldr. lib. p. Sulla re tam liquido A-l 
qiulas a multis avibui naturali quodam dijjìdie di- ! 
/lare pstet , qua/neo quod quidam referunt , fi mod ' 1 
t urum efi : nempe quod non modo praefenttm , &vi 
vrntem , ceu Regi» un catterai ava , ó» multa etiam j 
ammanita extimefcant ; verum quod Cr* penna* eju \ 
fdtm , qui fi derivata quadam odi) tlltut parte , in 
parici exanima rum alifj prarferttm Anferum , atti 
Columbarum pennis communem focietatem haud qui 
quam firant , [ed ipfae intorruptae atque integrar | 
alias fili admixtai corrumpant , quid in pharetns 
probajfe afferunt . Bilògna dunque dire , che le penne 
ticll’Aquila , clje per clriufli , c ralfi contagiufi a fc 
attraggono le altrui penne, cogli Udii acuti, e in 
tifivi le Iciolgano , c confammo. 

pignore certo J per legni lutali ibi li . Cosi parlando 
dell’Etm Setter. 4.1 8. 

Ccr tacque ventar ae proemi/ tit pignora fiamma e . 
ex pelle lupi ] Giainbatifta Lalli , che fiorì pochi 
anni dopo il Tuano , nella fui Eneide iraveftita.7. 161. 
Fatto di pelle di quegli animali , 

Che infidi Ano la pecora , el Capretto . 
corium nomuttfett oviUum J Carlo Gregorio Ro 
figlioli Gcfuita , Autore polìcriorc al Tuano nell 
(ua Opera intitolata Maraviglie della Natura co* 
ferivo. 1 tamburi compefii delle pelli di Lupo atterri- 
jeeno col loro rimbombo # e fugano gli Ammali i 1 
fe fi fuonano infieme em altri fatti di pelle di peco- 
ra , rendono nuefit rauchi , fiochi , e mezzo mutoli cor: 
uno ftr epico fommtffo , e di fonante , e talvolta li fan 
no crcpare , e fenderfi nel mex.no : Erudizione deg' 
antichi Greci i e pero Oppiano della Cacc. trad.de 
Salvini lib. 3. dopo aver parlato de’ Tamburi fatti 

XI1L 

f r crum aquiUs in ter ( fpecies ncq,cnim unica ca- 
rum ) 

Praetipua e fi fulvo quac ducit nornen ab auro : 

Ili t 

qua* ducit nwn ab auro 1 l’Aquila Aurina ds 
Greci è detta *f*V«ÌT#r da , cioè oro , c d-’ 

• ir b t.hc vuol dir Aquila. 


ipitraria; 

Poiché le penne, che divelte furo 
Dall'Aquila gii efangue , altre a confronto 
Penne (è v'ha d’augelli , a fc da predo * 
Per incognito influito attraggon tofto, 

E fono elle di lor le rapinici. 

Ed è un prodigio niente mcn di quello, 
die all'età noftra fu olfervato ; due 
Timpani fe vi fono, un che dirteli 
Ha la pelle di lupo, al un che fave 
Di pecora , fc al modo , clic fi tiene 
Da noi nelle battaglie, ambedue provi 
Strimpellare ad un tempo, al render fio rio; 
Che fa quello del Lupo, qual fc (òffe 
La fera ivi prefcntc, c l’agnellino 
Già premerti (pirante , il, quoto tace 
Adatto dell'agnello, e puoi ben forte 
11 timpano pullàr , clic non rilpondc . 

Or 


di pelle di pecore loggiugne. 

Che fe alcun , Lupo Jcorticando , formi 
Della pelle un tamburo ben f onoro , 

Solo tra tur ri rende un fucn profondo, 

E fol rimbombai e quegli in pria [onori 
Tamburi tacciono , e ogni voce afforda » 

E ancor le trapaffatt pecorelle 
Il trapaffato Lupo hanno in orrore . 
cosi poi il Lippa nel Malmantile finge per itcherz® 
un Medico, che ordini un lavativo di brodo di Lu- 
po , e di pecora , acciò per 1 ’ antipatia , che corre 
tra loro , nc godette il terzo , cioè l’amaiabfc> Can i. 
3. ix. 

Pero prefi 0 bollir farete a [odo 

Un'Agnello , 0 Capretto in un pignatta , 

S'un altro vafo nello fttffomodo 
l&* lupo per tnfin , che fia disfatto . 

Poi fate un femxjal col primo brodo , 

E col fecondo un altro no fia fatto: 

Farà qutfia ricetta operazione 

Senza alrun dubbio ; ed ecco la ragione . 

Qurfii ammali effendo per natura 
Nemici, come i ladri del Bargello, 

Ritrovandofì quivi per ventura , 

Il Lupo correr ù dietro alV Agnello ; 

L'Agnello , che del Lupo avrà paura , 
Ritirandofi andrà per il budello: 

Cosi v* m fu la robba , 0 fi rajfoda , 

E i due contrae) fan , che il terxji goda . 

XI IL 

Or tra l' Aquile , e ben non c una fola 
Delle la (pecie, primo luogo ottiene 
Quella , cui nome derivò dall'oro . 

Ella 

r v . tur fuptrba unf mbm ] PoiHan./r \ trilli 1. 4 . 

Vmutrtx frAtd.m rojlro tritili tallir adunca 

AUtnnm regina , ci aiutai extrit nngucl . 

ftr- 
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JIU ir evi fult.i efl entra , txtrtifput [aperte 
'Lhtguéui incumbtt : fed adunco pretmnet tre 
Kefir um imeni jxuuliffiC nani ut ignìs anhtiai : 
In cateti abiura tran lumina torva recejfm , 

£t ferrugine* vefiitnr corpus umidii : 

C andatile pruecipites atrto temone vdatus , 
Scd robufi.t regie, claviimpue in pappe gubermtt . 
Optima & ipfa aepnans animi s ingenrtbits tilam , 
Corporis inferiar cjuamvis fa mele , nec angue , 
roflro tantum valeat digit ifve ; fed ortMi 
Non mentita [nei , animive Mita virtleis, 
aiceipitret collata net bei facit : bone puocf,noftn 
y.tlen xm dama , Graij Melane' ton , arrum 
Quod referat roflro pentii s ut f Angue colorem . 
Optima & ingenere hoc , rutili i cui tergerà piu- 
ma 

Suhlucent , ruffa pue intermìcat ala celere , 
Praeterea c andar crifla fi furgar eburna , 

Ut mediai tracia finuofo divida t armai , 

Hoc roburc/uc ammumf, notar, manfuefeet ut illa 
yiree mea , domimi}', ttd clamorem eriget turai. 
Quin etìam celerei» roflro pedibufijisc rccurvii 
h.vturk.utt egens kporem ,fa!'hjue perula 

To' 

ferrugine. vrfhtmr corpus umilia ] Non u Marce!- 
io nei 16. capitolo , dove tratta de* colori dei Ve 
(Irnienti dire ferruoineum coltrasi fari fimsiem t(ft 
•adusti . (ebbene Orario Totcaneda , Autore , che fio- 
ri intorno a tenq'i di Tirano , ite! le file Oflèrvazio 
ni (òpra Virg. prende tal vot obolo per io colore 
Tane , ed a li : t , come diremo altrove , il pigliano 
per colore marino . 

temesse roga -. Imiti ] dono: la coda rettamente co- 
lar non potrebbe ; fintante (enea timone non può 
eoo bucaci ordine navigar la Nave . Mauro nel (no- 
lo di Leon decimo in un nata Capitolo, 

La porse non fi forra fessisi riunir ; 

Sunna ; oh arti neo fi fon merofrbe | 

Senio amene rson fi guida nave . 
tlavssmqnt in putto rmicrnat ) Banda Mantovano 
jcapraccitato AgeUr. Iib. a. 

— vela renani , tlnvumrjue euptrtumt . 

• Plin. Iib. to- c. io, parlando Cairn uccelli anco- 
ra : vssitnrur orino guùrrtrundi nuvtm dotstiffo , r.m- 
ìer flexibses i tr. esule smnflruntt sstttur* tjaij opus 
offa in profanilo, 

noi he* fatit 1 predo il furai per exiflimare . Cic. 
et. fam. fompr'jam faatlnm piarmi . 

mei orno t:r. ) parola Orna, che in Greco (érivelì 
aliante da px»» , cioè negra s e da «Ivw, che 

tuta! dir Aquila , 

exturhahtt ormi Irparm j dd rapirli il lepre dall* 
Aquila avvine una immagine in Omero iliaci, lib. 
17. traduzione Salvine , 

.malo Agnoli* 

Che dite n , eh a leder fio. fottiUffsstsA 


EUa brevi ha le gambe , e sfoderate 
Superba lunghie fu dì lor li aggrava, 
Sporgelt in fuori dal fèmbiante adunco 
Immoderato roftro, e per le larghe 
Nari alitando sbuffo , ed dee il loco. 

I torvi lumi in un reodTo cicco 

Scn vanno , il corpo è di color ferrigno , 

E robufta è la coda*, e bendar corto 

II timone le Ila , regge ficura 

1 precipiti voli , c al Timoniere 
Non cede d'arte in governar la nave . 
Ottima è pure, e dt coraggio grande 
Adegua ki quella , benché di mole 
Inferiore , e benché nè per curve 
Ugne , ni per lo roftro al pr di lei 
Sia forte ; non degenere pur ella 
Da fua progenie , nè (cordata mai 
Degli animi virili , a lato fuo 
Sbieca come baftardi gli Sparvieri. 

Quella appellali Valeria 1 noftri , i Greci 
Mtlanctorr, per quell atro becco 
Spuntale, e pel color dell'ugne , c penne. 

In quello genere anco ottima è quella. 

Cut fui tergo eralucorto le piume > 

E di rolTo color l’ala è cofpmfà . 

In oltre le fu fa fcrimìnitura 
Sorgale eburna errila , e (è’I candore 
Vada ferpendo a traverfàr la fchsrna , 

Ciò dinoterà fora , e cuore invitto ; 

Ma benio tlomerolla ; ed ella al grido 
Del Padron fuo pronta ergerà l’orecchie ; 

E. fé s’imbatterà nella veloce 

Lepre, col roftro, t cogli aitigli adunchi 

La 

Z*yij Mustllt , cht fattoi XZtd nt -uni uno , 

Cm , bruchi in alt» fi a non fu ttafeofa 
La fatila Ltpn coricata fatto 

arti faci frondofa d'egri' intorno j 
E gbtrmifcela tofio . 

Narra Giallo Celare Scaligero Extrcit. iti. , che 
effóndo incalzata con veloalTimo corfo in una Fo- 
retta una gran Lepre da* Bracchi , che già ttavano 
per giugnerJa , fede d'alto, ficcoine improvifo ful- 
I rame un Aquila , che la ghermì cogli artigli , e 
ttdlevandola in aria cantt dtUtfit hìantts j t prima 
Aentid. p. 

Quali! ubi aut leporem, aut tandem e farfare Cycnum 
Sufi ulti alia per rm jfadtbm fava armi»er uncu . 
fatlotjtu pendo ) fatta ipcricnza , Cic. ». Ver. fa- 
; erre faricutum diUgnuiae * frale anche ulàta in buon' 
Italiano, che che ne abbia detto alcuuo in contraria 
■ fccco come l'ala Niccolò Franco dulog. della Belfc-sas , 
' Autore da Tua no rammemorato. Il faggio fruitore , eh 9 
(crea V*Z*KTt élla finta** dell’ art » , porr he nella 
.C » Sta- 
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io 

T olici burnì rapi am librato pondero praedom . 
Nec non lucifuga* melos , vu/pcfquc dolofas 
Adpetet , cr timidos rojlro defiget onagros , 
Cum cortibus roptam partita figacibus efeam . 

Hoc 


Statua di Giovi fcuopra V ultime provi delti fcalpet - 
lo, nel primo lavoro non mette anfibio dtlVignor an- 
ta i pia fini marmi , lite fi convengono per ifcolpirla-, 
ma awejucandofi ne* più rezzi , in quelli ne fa pe- 
ricolo , mf no ai tantoché affi curato fi egli deU* artificio , 
figlia fidanza . 

timidos onagros ] Virgilio anche nel delle Georg. 
a quelli ammali dà l’aggiunto di timidi , 

Sacpe ttiam turfu timida hai tabu onagro! , 

XI v. 

Hoc fl tedio Hacmonij c ire um fonai aula tyranni 
T crccmum UH equires quoti cut venabulo pofeit , 
T ot pedites adfunt : longo nemus omrtc remugit. 
Latrarti um occurfu , Venator umqtte repulfis 
Pocibusibcic ge miniate que en'tm fatis effe ferendo 
Vnus tanto oneri pojjìt , cedente pctauro 
C ir cum aquilani gefi am .aliarti tot idem inde Mì- 
nifiri 

lmpofìtam fubeunt : quorum minor Ula volucri 
Ore canum voces fingit , nemora avia compfcm 
T errore ingenti : latebris tum cxcita repente 
Infelvefera prorumpit : rmt altero demum 

Su- 


Hacmoni) Tyranni J di Emonia regione di Mace- 
donia, che prende il nome, al parer dì alcuni, dal 
Monte Emo; e fecondo altri da Emonc , figliuolo 
di Deucalionc . Tyrannus fi prende anche in buona J 
parte , e per legittimo Signore, come qui, dove fi 
parla di Achille Eroe , chiamato da Ovid. 1. am.\ 
ileo. p. b aemoni us h aerei — — • dalle cui mani 

reìlare uccifò , dicevano gli adulatori , colà da a&ii- 
rerfi a gloria Metani, i a. 

Qutfquu es o Juvenis , dixit , folamm ha bete 
Morti s , al> hot moni 3 quoti fu jugulatus Achille . 
Nota , che (ebbene la uccellagion de’ falconi , per 
quel , che fi è detto , non tu cognita agli antichi 
Greci , non così Turno vuole » che fia della Cacca 
deli’Aquiie . Cosi Eliino lib. 7. bift. anim. c 46. 
dice ; quod prifeis ammalia ita turno futrunt , ut 
Eyrrho Eptrotat grattini fuerit Aquilao cognome» ; e 
Virgilio Acncid. 1 a. dove parla della fuga di Tur- 
no inseguito da Enea , 

loclu fwn velati fi quando fummo nati tu 
Cervum , aut punte tae ftptwn formuline pennat . 
e fpiega Aflcnfio fepttim formi di ne pennat punica* -, 
idtfi aqttìlaxum infedantium , qui bus pinna* punicei 
funi colorii. 

nemus omn* roveri t ] Barg. in Cyneg.lik. $. pemus 
emne rtmugit : Virg, Georg . 4J. 


La ghermirà nel corfo» c di le prova 
Facendo, abbrancherà dal Tuoi la preda 
Equilibrata, e porteralla altrove. 

E la caccia farà eoa pur ella 
A' Tallì dormiglieli , e alle doloiè 
Volpicene, el filvatico Afincllo 
Picn di terrore , sbranerà col roftro ; 

E coi cani farà parte alla preda. 

Nel- 


Nel Teforo di Ser Brunetto latini volganolo lib. 
f. cip. 43. legge fi : e [oppiaci , thè ijuefto Arnes 
J'alvacico , enti Meme chiama Onagro * ùafenna era 
dii di , e dell 4 nette [rida una volta . 

XIV. 

Nella Corte di Achille odo gli appiattò 
Di cure si piacevoli , trecento 
Deftrier veloci , e portatori illuftri 
Di Cavalieri in Iella , ed altrettanti 
Pedoni in pronto (bn , quando agli augelli 
L’alpra aaion fi prepara ; e già da lungi 
Ogni Forefta mugge , e pel rabbiofo 
Abbajare de’ cani , e per le grida 
De' Cacciatori , che ne' cnvernofi 
Mail! battendo ripercalli fono. 

Qui gli uomini adduati-, e mcn di due 
Non vi vuole a recar pelò ri grave , 

Chinati allo ftangon gli omeri , portano 
L'Aquila , ed altra coppia di portanti 
' Altr' Aquila fofticnc •> fa men grande 
; Alza un clangore , che fembra latrato 
.Terribile ed acuto, e la boicaglia , 
j Clic non ha vie legnate, empie di orrore. 

|E ne vieti, che eccitata tutta un tratto 
Sbuca la Fera fventurata , e fogge •, 

• Mg 

Et vox ajfcnfu ncmrum inetmmara remarli . 
cedenti per auro . 1 PoMano de Stelli! lib. 4. 

Zxtrcint agili judantia memtra pel auro . 

I Vocaboli!; della lingua Latina , c Greca didimi 
(cono cosi quella voce : petanrnm tft matchina in 
fallimi fxfptnfa , tx qua fé in aerem txeutukxnt , 
atjue in ter rum devolalant. Per eflà qiu fi fignifi- 
ca tale graffa, ed alta ftanga , da cui lpcdiu l’ A- 
quila a rilaiciameutn di «ncila , e corde ; Ipiccava il 
volo all'aria , e calavafi a terra 1 e non vi voleva 
meno di due Ucraini tubuli 1 per reggete al peto , 
e portarla attorno . Aggiungili , che dovevano 1 Por- 
tatori , per alTicurarfi ben dagli artigli , effere mu- 
niti di pelle di Dante , o d’altro gradò quojo dai 
principio della ljaalla fino a tutu la mano -, in quei- 
la guiià , che neceQàrio l alto Suozziere il vcllirc 
alla nuno guanto di quojo. 

Set 
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Sublimi! compur munito firidorc per auree -, 
favolai input tenia & provole! , atquc c epoca 
txpandcns per irtene finn , culline denfa , 
HtrrikiUf, fupcrvolitant caclum obruit umbre . 
Alce minar interee obfifiit : [ublimis ut ili e , 
Hate humìlii fic terga volani prema , <3; letta 
urge! : 

Neve gradum referti retro , & vefligia verte!, 
Seu cepree , e ut cervut fe fe tuli! obvint Mu , 
Kefir o atque angue minate vetetfir cum compa- 
re vireii 

Alterne! focàii , artemque rcSoéneret erte . 
Ncc more , nec requie! :furij! extcrrite renài 
Donec in in fidiei ceece convelle locete! 

P reecipittt rabidi! fere mox leniende molojfis . 
7~ entum bumene potè fi ìnduftrie. Rana et ìllt. 
Ac nullo vene! ut in hit regionikus ufu . 

Ardue difftcilifque , e c fammi piene per idi {tur, 
Res quippe efi,aquìlae indomito t compefcere mo- 
Naturemque ferocem adeo frenare domando . 
Dein gravitai immenii obefi-,& pondui iniquum 
Heud quaquam fufferre unni queat : adde quoti 
Ule 

1 nrerdum , liquido dum ventilai aere penne ! , 
Concipit ingente it captiva mente furore! , 

Or eque foli ititi nunquem temer ande megfiri 

Vn- 

Nec mora , ntc requie! ] Vida Bombycum lib. I . 
Ntc mora , ntc requie! . 
o poco prima l’ontano le Stelli t hb. i. 
tttc mora , nec requie l . 

c a* tempi di quello il Sannazaro di Parte Virgil. 
lib. a. Ntc mora, ntc rtquits . 

furi)! txtreita tamii dome m ìnfidiai catta con- 
vello locata i Proteismi . 1 Aggiugne di più Plinio 
lib. io. c. 4 . che per arrivar l'Aquila più felicemen- 
te al fuo intento» e far ficura Caccia delCervo,pm 
di lei robufto, e di cornute armi 1 fui difcfi mu- 
nito, fi canea le ali di polvere» indi portandoli di 
volo fra le corna di lui , gliele leuote contri , e 
dentro gli occhi per torgii la vitlai dipoi flagellan- 
dolo colle medefime ali , e graffiandolo con le adun- 
che tigne lo fófpigne a precipitare dalle rupiarom 
picollo . Pulvcnm volata cdltflum , iufidtni Coni, 
corni ini crearli m oc idei ejui i ora penna vorbtranl, 
dt/ttc in TMf*s prneetfitet. 

Tantum humana pottfl induftria . ] Finito di leg- 
gerli tutto ciò , che di quella Caccia fòrnice Tiri- 
no , foggimi go qui , come pur ne ferire il fopmm- 
mentovato C arcali» . che (lampo dkianove anni po- 
ma di Tuanno, a carte ijo. Il Iran Turco ufa la 
Caccia dell' Aquile j e di quefit , fatto pratiche , c 
demejluht , due Veruni (opra una fango ne portano 
dite infume in Camparne \ e le fanno volare infime, 
una alia, e l'altra baffo i t quella , ehi vola baffi 


ZI 

| Ma li lancia giù l'altra , che fùblime 
| E più di quella, e grandi tirida in aere 
Mettendo , a volo incontro , e avanti inveite 
Gli occhi iteti! del mifer fuggitivo i 
E sì fvolazza , e si diftende l'ali , 

Che come denfa nebbia intorno alzazzefi 
Con ombra di fpavento il Ciri ricopre-, 

Nè l’altra indarno fc ne fti , fùblime 
Se quella , a terra terra ella volando. 

Alla Fera le terga , e’1 fianco preme -, 

E perchè non ritorni a dietro , c l' orme 
Non volga altrove , e non cangi configlio 
Il Capriuolo, ol Cervo, incontra ad elfi 
Col becco, e coli'unghion fi fa la prima 
Torva, e vieta il regreflb, e la compagna 
Softien nel crudo impegno -, ed alternando 
Va cosi tra eflblor l'arte con l'arte. 

Nè v'ha più tempo , e più riparo , a tante 
Furie finché del tutto sbigottita 
La Fera è negli aguati, che a lei tefi 
Son nella cupa Valle ; ove incappata 
A rompicollo, c dai Moloflì irati 
A brano a brano dilaniata , c mòrta . 

Tanto può induftria d'uomo. E però rara, 

E niente s'ufà ne’ parli noftri 
SI filtra cacciagione-, è bene colà 
Difficile , e di gran perieoi piena 
Addomefticar l'aquila , e placare 
I moti di natura sì feroce, 

! E in ferviti ridurla ; ofta l’afprezza , 

1 E graviti di lei ; nè può un fbl' uomo 
Stare a pelo si duro -, aggiugni , ch'ella 
Talvolta quando vola a ciclo aperto, 

Prcfà da infuno reperitili furore. 

Perduta al fùo Signor la riverenza 
Sì rubdla, e Fallale, e vagli al vifó 

Coll' 

va gridando forte fopr* le felvo in forma di Cono , 
per lo ehi alcuna volta tfeono fuora degli animali 1 
quali veduti dal? altra , fobico fende , e ne prende , 
0 ferifee alcuno, mtertenendelt tomo, che vtftpr ag- 
giungono è Cani da ftccerfo , t lo fon di aiuto ad 
ucciderle- 

rame al Uh , oc ruMt Ptnatui in Ini rtgiouibuc 
ufuj li Ciccii dell'Aquile è in ulb in Africa , a 
appreflo i Tiniri, e tutti fiati l’u&aoi Turchi, co- 
me ho imitò da Perfona , che lungamente ha dimo- 
rato in quelle parti . U Signore di Tavemier nel 
fuo libro de’ viaggi, fcritto in idioma Francete ri- 
fenfee novelle Canòe dell’Aquile ut altri Pirli ; « 
la numera curiufitTuna con cui 1' Aquile vanno per 
lino a caccia delle Tigri 1 e tritando ad elfi in gii 

occhi, le «ciccano , cd udì uccidono. 
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it- 

'lingue vene nata , rtjboqae invada atta» i 
In liertatem fe fe adferuiffe priortm 
Dmnt capir , & dalceit vitae rcminifcitur ortas. 
Nec fucile admìtrit foci* nacque angaiat nudi 
In confanguincat praeda perfaept relitta 
slccipilres rait , & cognato fangaine gaadet . 
Qaanqaam hoc curri dcmrtm malti contingere 
crednnt 

Cnm fafpenfa videt pedini volitare per tarar 
Lori procahaam tam praedam rata pronti m ar- 
der , 

Hoftiìcifant exercct inexarabilit ir or : 
Montini band a! Ut tantum notali ni nnqnam 
-Hdmtjfnra nefat , ahi Hertatc fruttar , 
NalUqac fervitij vefligia , nulla ahi torà 
Nell untar pedini, domini referentia nomea . 
I.nplameit pnl/os ideo , a nidoqne recemcis 
Corripinnt , captofqne domane , ac lege catrccnt. 
Sic fenjìm captrua adohfcit mafcu/t vinai. 

Noi uramqiic fnam calta dedifcit , & arte . 

Ni f adone , tenaci i (ima! emìttetar in tarai 
Regio avit,Z ephyrofqae leveis copethìt ovanti 
Catture , domani cm dominnm ffrnfiraqne mo- 
ttentem 

Deferti, inqae Notoi prora! errabondo receder. 

Nane 

in confanpuiitcot traili t ptrfaope rttitta mintimi 
ma ] Andrea Alcun , che fiori , avanti Tanno, e che 
« da efio grandemente lodato dice , 

Perfido t. f elli Jr fanpuine pollali otti . 
min fufptnfa eliti fidili Oi volitare per aura iter a) 
dice l’Aldr. lib. j. che ul dligraaia Ale cede , quan- 
do fieno 1 geli , pendenti al piede de] falcone di 
co] or di camej e però ricorda , che fieno di nero 
epioio : fnf ter jt fiutai ; fimi rubro coloro tminru 
con {petto , carnei» rtccniem [ufpicatao , accìpitrci in- 
volano . 

acato nato praedam rara , protium or. ì de] preci- 
pònto volare, e citar giu deli 'Alarla Arriva benaii 
fonte Pure. j». 

Jien fctje mai co a ù veloci moto 
Poco di fpoffa nube quando piovo. 

Ha qietl contine , che più ì remoto , 

Coen io vide calar l'Vttel di Giovi, 
mentitici } le pù( aite inacccffiinli rupi firnoi luo- 
ghi dove ha la Tua lède 1 * Aquila : fob. io. j. in 
nrduii ponti minili fnam . In fu rii mante , & m 
pratrupnt filicibm commtratm , acque inacoofit rupi- 
bue . 

empitomele ideo a ridi llrrif-nni ) inficile , e lun- 
go è a dirli la maniera, con eoe fi polla carpir dal 
nido l'Aquilotto , e come poi abbia ni accolinniarfi. 
vedi l’Aldr. lib. pr. a c. 31. 


CoU'ugnc, e colla puma vele noli 
Del roftro (palancato , in liberiate 
llramofa di tornare , e i dolci giorni 
Dell’arbitrio natio fattili a mente . 

Nè all'amicizia ella c portata, e (lenta 
A far coll’akre colleganza, e (pedo 
Laicista andar pe’ fatti fuoi la preda , 

Con impeto lì (caglia addotto , e fere 
Gli fparvieri parenti ; e mlangumarfi 
Gode in coloro, che le fon cognati. 

Benché ciò talun crede avvenga allora , 

Clic olfervò di ifìntano i geti , e ai piedi 
Le Lunghe (penzolate ; abbaglio grande , 
Poich’ella prende , e immaginando in quelli 
La preda ricercata, in ira torto 
T rafeorre , e inefotabik le oftili 
Parti intraprende , e fa eludei vendetta . 

In sì fitto delitto ella non cade 

Su i Monti dove nacque , dove gode 

La liberti , dove di fcrvirute 

Non fi rtralcina a dietro il rio legame » 

Dove non porta gii pendenti ai piedi V .. 

Le amare inlégne del dominio alerai . 

Per quello erte li prendono Nidiaci , 

E quando i vanni non han fitto > e prefe 
Si luggettano a legge , e a grado a grado 
La virtù malchia lor crclce cattiva i 
E difimparan per la rtran-T Ictrtx 
I! naturai , c’hanno forato -, e l’arte 
Se ciò non fa , poiché foedito ad alto 
E’ il Regio augello, c liberiate allaggia , 

A’ lieti gridi , al Iulinghiero invito 

Del Padron , die lo chiama , e indarno chiama 

Fogge, e va là dove han la fede « Venti, 

! Rapido si , ch’anco il penlìero eccede . 

De- 

etamamtrm dormnmm frttjìra J Marcantonio Fltau- 
1110 Poeta Imolcie $ che è lodato dal Titano , 

Vota dedir terni** diripòtnda Kttrs . 

Imjm Nato* proemi errabonda receder} Teloro di 
fcr Brunetto Latini, volganzan* da Bono Giamboni 
lib. J. c. 8 . tuff** mitro mettilo del mondo voi* là 
aito, comm V Aqmla , e C mommo perde la f* ut wdmtiti 
talmente , die per teiììinooranaa di Plutarco ritento 
da Erairno Rottcrodamo , che fiori nel fccolo dei 
Bembo , nel filo libro A. dm^iortan epitome , quando i 
Greci lignificar volevano , che non vera più tempo 
di acqmUaze una colà, dicevano l'Aqtmla ha p*Jj*~ 
to U nuvole i proverbio che equivale ai noftro Ita- 
liano , la Merla ha p*ffato tl Po . Pccr. Canz. xx» 

£ liÀ di LÀ dal Bj» pagate ì il Merlo. . 

Pé- 
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xv. 

Nuttc qlU Accipii rum genera ytfpiciAmus & or- 
tus • 

Haud unum rapidi* nome» falcombns ufut , 
Aut fors attribuir. Peregnnus aamque vocatur , 
Cujus in ambiguo cunabula , cujq* Or ortus 
Hdchnus ignorati* acque omnes , quave [uh aree 
Acdific.it nidum , qutbus t/Mi ftakulctur in oris. 
Ille fcd Eoo dum pergit ab orbe quotannit , 

Et medium terrai inter practervolat acquar , 
Sextì/i ex Afro capitur , captujque domat ur \ 
Inde Peregrini nomcn quacunquc volando % 
Sublimi s fertur , [empir peregrinus , C r bofpes, 
Qua fubit Occanum, quaque exit Phaebus&abc- 
tur , 

Incerti quia natale* . Rhodos excipit illum , 


Peregrinai namque vacatur ] Se bene Tuano , e 
▼arij noftri Italiani ancora , comincino dal Peregri- 
no nella ferie de’ Falconi , nel Teforo di Ser Bru- 
netto Latini volgarizzato da Bono Giamboni , ne! 
luogo (oprarci uto , leggo cosi . Falconi fono di fet- 
te generazioni : il primo lignaggio fono lanieri i lo fe- 
condo lignaggio fon quelli , che f uomo appella pellegri- 
ni ; lo terzo lignaggio fon falconi montanini , lo quar- 
to lignaggio fm falconi gentili , lo quinto fon girifal- 
chi ; lo J'tfto 'e lo fagro : il fettìmo lignaggio fi * f od- 
eon randioni , cioè lo Signore e Re di tutti gli uccel- 
la de’ quali vedi nel detto libro detto capii. Cosi 

I ^ire Allctto Magno, che bori dopo il irjo. ncl- 
a fui Opera de Animai, hb. a 3. non dal Peregri- 
no , ma comincia dal Sagro . Francefco Sforzino da 
Corcano (opra menzionato, e che talvolta è citato 
onorevolmente daH’Aldr. nella fui Ornitol. , filolo- 
iando folle ragioni del Peregrino a tal Falcone at- 
tribuito, ogn’aìlra ragione annovera, fuor di quella 
dal Tuano addotta ; U quale confitte in quello , che 
non lì làppia la di lui generazione , e ove faccia ni- 
do. Qual , che però ella fiali quella ragione [che 
forte non fuflìilc a p^cno , mentre già dipoi due 
Tuano che tal falcone regna in Canata, ed in Ci- 
|iro , di maniera che ci rende intefi della lùa patria, 
«juando non fi dica, che detti climi fiano a lui pa-J 
tru, perche ivi egli dimora più che altrove , e yij 
trova il filo bene, ubi bonum ibi patria : e non già 
perché ivi fia nato] anche il Cattano non par che} 
ci appaghi nel fine del lùo ditcorfo a car. 6. Non è 
Peregrino , egli dice , perche fia Bramerò , e venga a 
noi di iontan paelc , perche ciò compete ad altri fal- 
coni . Non Peregrino perche vagabondi , e giri in- 
torno molte regioni , poiché vi ha pur degli alta 
falconi di lùblnne volo , e die vengono a noi fin 
dal Nort . Ma Peregrino , perché raro nel fuo pre- 
gio , e di fomma bellezza . Io però , che non mi 
oppongo intorno l’eccezione, ch'egli dà alle due pri- 
me interpretazioni , ncn ammetto la ragione da lui 


Il xv - 

Degli augelli rapaci ora vergiamo 
j Calne guifc , e i Natali . Ai volatori 
Falconi non c un folo il nome, cui 
Ufo ave loro, o forte attribuito. 

Pera oche Peregrino egli c nomato 
Quello , del qual l’origine è dubbiofa , 

Del cui natal non v’ha fin or chi fia 
Chiaramente informato , ove i in che clima 
Ei faccia il nàto , ed in qual piaggia alloggi. 
Certo (là , clic riviene d all'Or icnte 
Qgn anno , e pafl*a il mar da un lido all'altro ; 

E fpirato l’Agoflo all’ora c il tempo 
Di catturarlo , e prefo poi fi doma . 

Del refio , egli pel Ciel peregrinando , 
Ovunque il volo il porta, ove tramonta. 
Ove rinafee il recator del giorno , 

Perché ailbfcuro fon le condizioni 
Del Padre, ofpitc é detto, c peregrino. 
.Rodi il raccetta, o Cipro, o la Nutrice 

Di 

— ... , ■ ■ 

[addotta; prima, perché il Gxrfalco é aflòi più bello 
je raro del Peregrino, come oflèrveremo a filo luo- 
go i poi perchè fc Peregrino fign i fica raro , e di pre- 
gio in Italiana lingua, non cosi è nella Latina ; la 
{quale fu quella, che prima della nortra trovò , ed 
impofe al falcone il nome di Peregrino ; Pcregrinut 
.latinamente lignificando bensì infoino, ma non in- 
foino , e pregievolc . Però io dico , che meglio e 
troncare fo quello propofito tutte le vane parole » 
jed aderire ; thè la ragione , per cui fi chiama pere- 
'gnno, o Veniticcio, o Avveniticcio , lo che qui è 
j lo lidio , fia il folo beneplacito degli uomini , e piar 
che altra etimologica fottìlizzata ragione, la lor vo 
1 lontà : e quando veruna ragione forte da proporli , 
quella mi (ùmbra degna , che adduce Scr Brunetto 
latini , Autore di due fecoli più antico agli allega- 
ti lib. 5. eap. 1»., ove dice qutjli falconi l'uomo ap- 
pella Peregrini , perche per fona non può trovare lor ni- 
do , anzi fono prefi ficcarne in pellegrinaggio , la qua- 
le (ebbene fi accorta a quella del Tuano , efpnme 
con maggior chiarezza qualche co(à di più ; quan- 
do non ptaceflc più di quella la ragione allegata da 
Alberto Magno de Amm. hb. 15. dove arterma bensì 
che fi prendano in pellegrinaggio; ma nega che non 
fi trovi il lor nido ; aderendo aver tntelo da uno 
Sirozziere , che viflè lungo tempo Romito filli* Al- 
pi : quod' falcones peregrini expelluntur de loco fuo n 
parenttbus pofi completicnem juvtntu:u , quia pauci 
, avri prò omnibus ib 1 invemunrur * 

- Rhodos ) Rodi , celebre IloJa del mare Carpazio , 
b di Scarpanto , che fu già tempo propugnacolo del- 
la Crirtianità contro il Turco , e fede a* Cavalieri 
Gerofolimitani , 

Rhodos excipit illum, aut Cyprut . > Gefner* 

Ptregrinut capitur tu Cypro O* Rhódo . 

c r 
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n 

Am Cjprui/ait 4 Itrìxfummi Jtvit ùtcfpta Cre- 
te : 

Inde bue advchitur,magnum caput , ardua ctr - 
vix , 

Dcprcjfut vene», bine candida linea utrumque 
Per tempus tranfverfa coir, patulumqut coranat 
Cnlmen , & in rame: plureis , cervice reflex a 
Tandem abit , anifici procederti cella catena . 
Immane baud ita corpus -, oc illi longaauc coxa , 
Subtilcfque aloe , brevi* UH cruru , brevifque 
Cauda per adverfum celerei t regie aera nifut . 

C ceruleo roftro efl , & oc amine prominet oris , 
Cruraque cyaneo pallent infella colore-, 

Inttrdum & ruffe flavefeunt oblila fuco. 

Quoti reliquum efl, compago illi procera patenff, 
Peli ut , & alarum oblongis latera obfita fulcri t . 
IJla Peregrini fed crune certi fimo figna ; 
beprejfus capirti vertex obtongaque loto 

Cor - 

Cyprut J Cipro Ifola notilTìma del l'Aire nel mare 
Mediterraneo ; la quale nel 1 170. , che vuol dire , 
pochi anni avanti elle Turno fcnvelTc d ftata ufur- 
pata, e tolta a' Veneti da Seiimo. 

ultrix furami Jovii indy:x Crete } Creta ampliò 
(Ima Ifola d* Europa nel mare Mediterraneo in do- 
minio de’ Veneti per quali cinque («oli , e fino al 
1 669. , in cui (u loro rapita dal Turco ; detta all- 
eile Candia ; e che prende foprannome da Giove , che 
(il in efli educato Atutid. }■ 

Creta Jovii magni medio latri Infoia Ponto , 
Pontano de Stellii lib. 3. 

Jovii aulita nutria . e<l ivi pure Hb. j. 

- Crete quondam Jovii incunabula magni . 

inde bus advehirur . ] Se tanto etano apprezzati 
in Francia quelli falconi di Cardia ; e fe colà lène 
uafmetteva , (irà notabile ciò, che fenve il Bembo 
Stor. Ven. lib. 4- Ora forte Luigi , 0 falutato Re di 
Traneia , nel 1498. furono creati tre Ambafciadori, 
che andtiffnro a rallegrarfi con lui in nome della Re- 
pubblica, < quali furono M. Antonio Lerci. in 1 , M. 
tritolo Michele , e M. Girolamo Giorgio : e maudnrenfl 
dipoi al Rs ftjjanta falconi di quelli di Candia , e 
dugento pelli di Glbellini molto belle con peli canuti 
per entro fparfi tru’l turo i il qual dono tgli con vol- 
to lietifftme riceverle , e ne rendi grasse al Senato 
per li detti funi Ambafciadori , effondo efi già a lui 
prevenuti . Il Nobile Uomo Pietro Gradcmgo , del 
tu Sor Jacopo non meno Cavalline cofpicuo, che e- 
rudno, e dlligenullìmo ricercatore delle colè antiche 
della Patria , mi ncorda , che due anni dopo (ir man- 
dalo dalla Repubblica un regalo de’ falconi al me- 
definio Re lungi Dodlcefimo 4 anzi nel 14S4. un 
confinale al Re Carlo Ottavo fuo Anteieflbre ; c 
mi commutaci i due Decreti , o , come diciamo noi, 
le due Parti in quello propolito dell'Ecccllentiffi no 
Senato. La prima d del 14*4. a venti di Gennijo 
la quale dice , che clìcuilo giunti in Vinegu feflùn- 


Di Giove india Creai e di lì vienff 
Recito a noi. Gran capo, ardua cervici; 
Vertice baffo ; Indi una linea bianca , 
Traverfate le tempia, fi conpugne 
Sopra l'a p e rta finn miti del capo , 

E lo incorona, ed in più ami poi 
Per la torta cervice in giù difpare. 

Fattogli al collo un ben gentil monile. 

La mole non trafiende , in lungo fieli 
E’ boi la colcia , e firn l'ali lottili , 

E fucdnte le gambe-, ed ha la coda 
Breve, ma leda ai voli più sforzati. 

E’ di rofiro sbiadato -, in fuor gli Ipuntd 
L'acuto vifi>-, ed ha di lapislazzalo 
11 pallore ipruzzato delle gambe. 

Che alle volte lionate, e roffeggianti 
Sono per ornamento; quanto il retto 
Lunga a lui la compage, e affai patente 
Il petto ; e l’ali ad ambo i Iati fimo 
Per ben lunghi fóftegni involte , e arcare . 
Quelli però del Peregrm tiranno. 

Senza verun pericolo di erme , 

I fegni da offervarfi! è piatto il capo 

Difa 

ti falconi di regione del Nobile Uomo Girolamo 
Vernerò , ed avendo (atto iattanza 1 ' Ambafciidore 
del Crillianilfimo per cflcre ammelìb alla compra , 
che a/pi riva fare per fervi gio del filo Re , fi deter- 
mina di acquetargli » e al nome del Senato , la me- 
la mandarne al Re di Francia , e l’altra al Re di 
Spagna. L’altro Decreto , o ila Parte è del ijoo. 
adì 17. di Novembre» e con e/Ià fi decreta di con- 
tare al Nobile Uomo Gianfrancelco Venterò quat- 
trocento Ducati d’oro per quaranta falconi , da di- 
(penfarfi , e farfi confegnarc con queit 'ordine i ven* 
ti al Re Criitianitlìmo * otto alla Regina * otto al 
Reverendiflìmo Cardinal di Roano j e quattro in 
Milano al Mini/tro della Corona di Francia , Nipo- 
te di elio Cardinale « a cui s’abbia a far capo per 
la trafmiflione in Francia . Awertafi nondimeno * 
che anche a Venezia mandati erano i Falconi Pere- 
grini per colà rara, e per regalo da Principi » ed 
10 leggo nella Cronica di Ser Marino Sanudo quon- 
dam Lu nardo Codice MSS della Libreria Eitenlc 
Uampato in Milano 1733» ne ^ cotpo Rerum le alita- 
rum, leggo dilli a carte 834.. Nel Ducato di Mi - 
eh rio Situo 1 40 f . adì t ». Maggio vennero tu Vcntxja tra 
Oratori dei Conte Lazzaro per ritonciliarfi , e far la 
pare eolia Signoria, etiam per Madonna Maddalena Con- 
te Jf a di Scaturì, eh* fu moglie di Giorgio Srra&murop 
I quali portarono a donare alla Sten ona quattro Folto- 
ni Peregrini , dite Afiori , e due Boccali d'argento , 
trunt etrttjfimo ftgna ] Virg. p. Georg. 41 £. 

certijfìma fìgna fequentur . 
deprefjus vertex ] fembra a quello palio , che imi- 
ti Virg. g, Georg, ti. arduo cervi x , Argutumque 

re- 
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Carpare pennaram ferie / , pallenti d crura , 

Et gracile s digiti acjparfì , rarefane retnnd.ee 
Sant quitta CT farvo nigrefeant terga calere 
E genere hoc-, vtrtex feti tnimdepref] 'hi , & rot- 
gnet 

Arretti , ac macri digiti ,fubfia vaque crura . 
Quin e tiara ex ipfe poter is cogmfeere nifa ; 

Nam retta aetheriai datai tendit in auree , 
Immotarne volani fot limi J pendere fertrtr , 
QUongis quorum & fpatiojis imitar alti , 

Jant- 


caput , brevi t alvui , obtjaqtte terga . Degli ocelli del 
Peregrino, Turno non fa menzione. Cercano dice, 
che il Peregrino ha -occhi groflì , e neri , e circon- 
dali di turchino i e Boccac. g. 4. n. 1. volendo de- 
liri vere due rividimi occhi, dice : ce» due urbi io n- 

XVI. 

J.tmque Peregrino fuccedit nomine dittai 
Adoni. inni . Adole exigtta hic fufcumqae color en : 1 
T ergo bttmerifque refcrr.capm buie urei atqne 
ramadan!. 

Et nigrii tegitar planiti , cinerifjae colorem 
Summit t apex praeferrJocbet al roJ}ram,artica- 

liqne 

Carnofìqae brevefque -, bine & palearia crebrit 
Intcrfufa notti , infettaque entra colore 
Cyaneo : oblong.ti jed non baie addidit alai 
Qual, Peregrine jibi naturajntcrque volandam ' 
Saepiai inde il/ai iterato impellere mota 
Cogitar , CT fumma adnixai vi tendit in alt non . 
Cam vero exuviai , anno latente , priora 
More fuo pofuit , nardi tam ìateui ambii 
Circu/ui, atqne ocalor.magii ex hocjtcttorc dein- 
cepi 

Albe flit magli , & nigrefeit corpore loto , 

Et magli attjue magli , velerei quo faepitti alai 
Exuit, & veneto per terga colore renidet : 
Quoque Peregrini loto mage corpore formano 
IH e re ferì , tanto pretii majorii babetar . 

(Ter urn borriti mcliorptondum maturiti ad ttfum 
Aucupit rum olii erit .fine crefcat & ante 
Quarti primo pennai recidivai exuat anno 

là- 


Dalla parte dinanzi : c tutta lunga 
La ferie delle penne: di lmortore 
Tinte ha le gambe, e le tra lor difeodc 
Dita , gracili ; e le nari rotonde . 

E a talun d’elfi tragge al nero il dori» 

Per color bruno. L’anterìor del capo 
[Schiacciatura, gli artigli alzati, e in pronta 
Di an-appar Tempre, e le nodofe dita 
Secche ; e gambe giallicce ha però ognuno . 
Lo poreefti conolcere allo Hello 
Spiccar del volo, poiché rettamente 
Prende le vie dei Cielo, ed elevato 
Difende i vanni ; e '1 volo è casi giudo 
Che fermo il crederedi,-ove non poli. 


'.fu, che potevano di a a folco 9 peregrino. 

XVI. 

E di gii al Peregrin fottentra un altro 
Montanino di nome . E piccolo eflb 
Anzi che no-, ed Ira l’una e l'altra (palla, 
E tutto il tergo di colore ofeuro; 

E ’l capo fatto a tondo , e lungo, e colmo 
Di nere piume, e l'apice di quello 
Cenerognolo, e il mitro c ornilo, e groflb; 
Camole e corte le giunture 1 e lòtto 
La gola l\a (pelle tacche , ed all’azzurro 
S’accodano le gambe ; e a lui Natura 
Non ha già fatto l'ali larghe aliai. 

Orme a te o Peregrino; ìndi luccede, 

[Che quando vola c d'uopo elle ripigli 
Delle lo sbattimento , e che più sforzo 
Per lui vi voglia a fere eccello il volo. 
Come poi giuda fuo codumc , in capo 
All'anno tramutò le fpoglie antiche. 

Un certo allora colorito, il quale 

Ha del biondo , e fplendor d’oro alle nari , 

E al contorno degli occhi appare , c meglio. 
Clic neH'ujato ora, e all'andar del tempo 
11 petto gli s’imbianca, e in un s’ annera 
11 rodante del corpo > e più che ancora 
Negli anni avanza , e die cangia le piume 
Acquida un bel verdemarino, e gli occhi 
Innamora col fuo ludro novello ; 

E quanto più ritrae del Peregrino , 

Più rifele di pregio . E però vero , 


nomine duini Monunat] Telòni di Scr Brunetto, . r , 

Latin» volgarizzato dal Giamboni lib. 3. cap. li. ; Che meglio e tei procuri di un folanno, 
lo ietta bgnqpgie fon falconi Montanini. ' Ovver quand'c ramace, c non anch'ulò 

Sentami ] della Bramii , provincia della Franai, A jp arre uccellare. Lafcia poi 

’jTd &S Kj -acy***.' OnjnbT. gmgot 

iujci, i quali 1> l'cparino diU’Arigon» , 


[Torni a (perniarli dopo l’anno , ei gudi 

DI» 
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/ ibert ite fruì licei! , aehcjue p trenti . | 

Vie fretjuem Sentimi era ,p.ijjimquc Pjrenei \ 
Clmfiri per, & moneti atqne horridi tefynd 
frutetii , 

Quaaue Bigcrronum medio/ T arbcllicus agror 
fi, ter fixa foni»! strimi fcat ; iulhar & j.tm j 
Tot jlnvijr , torneo finuofum tramite cnrfnm I 

Teniit , & ojlrijeram prono I.tvit amne Lxpnr- 
dam. j 

■/He ciani slllobro^unt montei, A /perni), nrvefam 
Accolit , Hehietijt furgit tpme provimi, & inde 
Perpetuo Aufoniam dorfo cjtti dividit errarti , 
òìl'joft ji$a celfa fnpervo/at Apenmni . 


Pyrtneiì Pirenei, gnndilfiim Monti, chcdivivlu- 
no il Francia dalla Spagna. 

clanfìn ] palli tiretti de’ Paoli , che noi diciamo 
c.hmfr. Tlt, Liv. lib. p. c. Jt. Errarla! rlan/ìra i il 
altri detti tlufurae , o cliufunr. Cadiodor. libr. a. 
tf. 5 . in Ano ufi ani t tUufuris ; e fono quelli per lo 
Oli luoghi mootuofi, etl huccclfitnlii Metani. 3.46. 

Per rlepri frcpulofaite aditutjac carmtii faxa . 
c Fonano de Stelli 1 lib.- 5. 

Et vi pel Arata», fine, , immania tifai. 1 . 
a tya; torridi "fi* > fra, ni, ) Giorgio lini limano 
celebre Poca Scouciè , che nacque nel i$o6. , ej 
II. ori nel 1581., nelle file Selvej atout bermi* tif- 
ano f ratei,,. Luoghi deferii felvaggi, ed inolpiti, 
Eaton. 6 . 4 1, nemorofujue tifila., i terre orride, da 
cdinigli folo ingombrate j Pur. M-S 6 - 

Era tm'infii Compitai , thè liuti 
Tatti (coperti neh Apellini, rieri . 

Quivi ni Aliar nè Mirre fi veda. 

Si Ciprefi, ni f raffini, nè Faggi i 
Mi na/i ghiari , < gualche anni virgulto 
Non mi, di marra , e ma, do vemer calte . 

Bieerrcne, , I o Bigerritme, : popoli della Francia 
nell, Guafeogn* ai Monti Pirenei predò a’ confini 


della Spagna. , , , . 

TarbeUiea, ) il fiume Adurc Altrui, che da alm 
Aiata, , anche da Aulònio v. 46. è detto TatSelli- 
co Tubili, cu, iiir Aiutai . Celiar, lib. a. cip. a. 
Tari, Una, , gan Taridlei populei ptrturrit , (? A- 
nu.n Tortellai , non iguolilc oppnium protlirfluil . So- 
no i Tarbelli popoli della Cuifeogna , alle radici de’ 
l'irenci ne' confini della Spagna verfo le bocche dell’ 


intir faxa fononi Aura! : ] Giangiorgio Trillino 
lodato dal Tui.no, in una fili Ecloga, 

Col mormorar, thè fan di pietra in pinti 
L'icgue , thè fcrndon dot faffofi colli . 

Quello fiume della Francia , che da’ Franccfi t db 
]mir li dice, è nella Guafeogna , e nafte da’ Pirenei , 
c accrelciutu poi da più fiumi , che in lui fi mer- 
lano , va ferpendo lungo tratto , c fi llcndc fino ai 
principi della Navarca Inferiore I 

efinferam I tal epiteto fu dato da Virg. ad Abi- 
Jo, tieorg. p.ao 7. 


La cara liberti del Cielo aperto. 

Egli frequente pifferi le Cluufe -, 

E per le fratte, e catapecchie involte 
Di fterpi, folitarie, e taciturne 
Vilìterl della Bearnia i gioghi, 

E girtrrl d’intorno i Pirenei. 

E dove taglia la Guafeogna , e dove 
Komor facendo tra gli enormi fallì. 

Per lungo tratto Adure férpe, e lava 
Della Navarra inferiore il capo. 

Di piti fiumi crelctuto , e alla Bajona , 
Che offrici» rende, fe ne va proclive. 
Egli anco volerà giulivo a’ Monti 
Rigidi della Gallia Narboncfc, 

E all’eccelfa (cofede Alpe ne vola , 

Cl>e agli Svizzeri fa fronte, e confine: 
E Ibrvolcrà ancora l’Apcnnino, 

Padre fclvofo, clic di Monti fatta 
Lunga catena, in due parti divide 
Di quella, che fu Donna di provincie 9 
E Regina del Mondo, il bel paefe. 


Pontns & pflnfert fatua tentar: tur Abydi , ( df 
Vaia lo Fiacco a Gerelto, Argonaut. lib. p. 

Surgij ab oflrifero media t Ncptune Getatfio 
prono amne ) Virg. Georg. p, »oj. 

prono raptt alvaus amne. 

Lapurdam J Città delia Francia nella Guafeogna, 
ora detta Bajona » un miglio lungi dalla quale I*A- 
dure va nel mare Aquttanico dal i 579. in qua, per 
c^icra del celebre Ingegnere Parigino Lodovico Fu- 
xto lodati filmo dal Tuano j c che fu quegli , che 
tàbbricò a Filippo Secondo li gran Palazzo deii* H- 
icuriaie . 

Allobrogum Moniti : 3 Monti comprefì nella Gal- 
lia Narbonefe , (pei tanu in parte al Desinato , e pro- 
priamente della Savoja . 

He 1 ve tu : ] Popoli della GiIIia Celtica, ora detti 
gli Svizzeri, altrimenti i Cantoni, ièpyuii dilPIca- 
I11 per un afpro Monte , ficcomc dalla Francia . Lod. 
Malurio lib. 4. Itinerarti . 

Helvetioi Itali j dirunit mora afptr ab crii . 

A afonia] detta Autòma fu una volta l'Italia da* 
popoli Aulbnii, che tra Acro il nome da Aufone fi- 
gliuolo di Uliflè. 

Aptnnintts . ] IJ maggior monte dell’Italia , che 
con una lunga catena di gioghi , che dura ben fet- 
teccnto miglia , la divide come in due parti , co- 
minciando dall’ Alpi marittime fino a' Saienttm . IV 
tr. del nome dj Laura . 

Poiché portar noi poffo in tutte quattro 
Parti del Mondo, udrai lo tl bel Paeft , 

Che Appennin parte , t'I mar circonda , e l'alpe . 
e il Bembo celebrato dai Tuano in un Sonet. 

Re de» li altri fuperbo , g [atro Monte , 

Chi 1/ ali* rutta imperierò parti , 
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E per mille contrade , e pi* comparti 
Le [polle , il fianco , e Vtuta , e l'altra fronte . 
2/unt , c 1* altra fronte ; perché la di lui delira è ri- 
volta al Mar Tirreno j c la fini (Ira all* Adriatico s 
e Sannazaro de Parta Vsrg. libu a. quali traduttor di 
Petrarca, 

Nubifero* quam praeroptit anfr «elibus Alpes 
Pratrvngunt , mediamqut pater [eroe Appenninus , 
Et geminam rapido fittela eircumtonat acquar . 
Soggiacer) , che molte fàntafie , e fpecic di quello 
Capoverio fembn Turno aver tolto a imitare da 
Cifra Pieno Vaieriano celebre Letterato Bellunelc , 
da lui lodato , e che in età di Sa. *nni mori nel 
ijfo.» mentre in una Elegia a Giovanni Antonio 

XVII. 

Ex ambobus & efi Peregrino atque otite cretti s 
Montano , quem tu Fugstrvum dicere poJJij # 
fs quia commiflo de [emine n afe i tur horum , 

Nat ter am fumir formamene ab sttroque parente : 
Sed quo plus Peregrini ad formam acccdstjhabc- 
tur 

Hoc me Hot , magis atque in nofiros utili t ufus . 



peregrino atque altte Montano] del nufchio Pere- 
grino , e delia femmina Montana « o pure ancora 
delia femmina Peregrina , e del malchio Montano , 
come oflèrva l’AJdrovandi . La femmina dell’ uccello 
io chiamo uccella con voce Bembefca , benciiè non 
ammetti dalla Crufca , come oflèrva il Signor An- 
tonio Maria Salviti! nelle fuc note alla Pelea dell* 
Oprano . Domanderò a quel riverito Confcflò . 

!$uem penes ar bit cium efi , & lex , norma loqsundi\ 

dirò ciò che Orizio ai Pilóni , quella licenza , che 
chiefe Tiberio al .Senato Romano , quando usò nei 

XVIII. 

Efi & Rhipaci qui dnm fugit afpera cacti 
F rigor afir adverfum praecept defeendit in Au- 
firum , 

Spumofus Lybicas qua B agrada futeat arenai , 
F rande intere ìpìtur , captujque adfuefcit baberi. 
Kfomtn & buie Scythko : fi quidem brumalibus 
crii 

Ni - 

Rhipaci] Monti della Sarmazia Boreale , provin- 
cia di Molcovia a’ confini della deferta Tarlarla , che 
hanno Tempre le brine. Virg. Georg. 4. fi/. 

Arvaque Rhipaeit nunquam viduata pruinis • 

Da Plinio fono chiamati parte dannata del Mondo, 
cap. g. montes Rhipati damnata pars mundi a re - 
rum natura . Celiar, libu. a. 6. oflèrva , che i Latini 
Ieri vo no Rhiphaei , ed i Greci Rhipati . 

fugit afpera cadi frigora J Fontano de Me teorie , 
ZJuqsut hf per bere os decina 1 romite montes . 

/ 


*7 

Tuo Nipote dice cosi , 

lllsc et , ace spie rum foboles yam jam integra penna 
Nondum etsam occulta illaqueata finga \ 
Nondum pajfa manus heminum,obfequÌHmqiMag:/lrs, 
Aethera per tutum libera feindst iter. 

Et modo per traeste fe fe eriga Apennmi , 
Pinifero asa Vefuli vertice feffa feda . 

Et rurfum cacio forre# os circuii Alpes , 

None petit ae rii s Nerica faxa jugit , 

Dcnec in incauta laqueos sllapfa , revìnSit 
Mox pedibus , cacca caffi de opere a caput 
Paullattm impenum difeit t olerare , vscefjue 
Ire, redire fsu praefidis arbitrio . 


XVII. 

D’ambedue quelli , uccella Montanini , 

E Peregrino, o Peregrina uccella 
E Montanino, nafce quel, che puoi 
Fuggiticcio appellare ; celi , che forge 
D'ambcduc loro, le iémbianze, e i modi 
D'c (Ti pur prende; ma fe più limiglia 
Al Peregrino, fé ne fa più conto; 

Ed acconcio è vie più pel noftro intento. 
Ta- 
llio dilaniò li voce mmafelìt , che non era ammef- 
fi da’ latini , e me no lari qualche merito la gran- 
de autorità del Bembo ; il quale fu quello , come 
notò Francefco Sanlòvini Fiorentino, che rifeofic fuo- 
ri delle tenebre Boccaccio , e Petrarca . 

feitivw ] 'lutilo falcone fuggitivo , Italianamen- 
te G chiama T raver[» ; ed in Francete Vafjaytr . 

tmimifto tit fettunt n/eftitur Imam ] pare , che fo- 
ftenga , che il Geme femminino ira necef&rio alla ge- 
nerazione , fecondo i principi d'Ippocrate , e di Ga- 
leno, benché molti altri Filolbfi aflcrilcano il contrario . 

XVIII. 

Tale vi c pur , ci* fatta dipartenza 
Dalia Sarmazia Porcai , cacciato 
Per lo inclemente intol Icrabil freddo , 

Con gran celerità volto alla plaga 
Di Meriggio , in paflar di Birberia 
Sopra le terre , clic Megrada (parte 
Colle fue finirne, c colto all'impenlàta 
Dal fraudolente uccellatore ; ed erto 
Prtlò , ad altrui piacer pncfto fi umana ; 

E ha nomìgnol di Trace, perche viene 
Di 

leticai qua E Afrid a [aleni arena i] Megrada fiu- 
me, che fi /picca dall'Aedo, Monte Africanoteche 
Icorla in parte la Birberia , tra le rovine di Cartagine , 
e di Urica, fi fianca nel mar Libico , o fìa dell’Amica. 

mmen ó" buie Seythtco ] nota l'eleganza , e ti me- 
glio così detto , che Seylbiei , o Siuhieam . 

Di />*. 
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Nidificai , gelidi fque fimet regionibus m, 
yitcjue Pnruetoniumfugiens petit inde Cy retteti. 
Jlle Peregrino hauti dì [par , fed crurikut alrit 
Nititur adfurgem ,fùlctuifque unguibus horrct : 
Cererà perfimilit : tetterai ruffefcit ut alai 
Subter~.& hit animit valet udfuefeetq ] i mugifiro, 
Seu campo ,feu forte lacu jpeChtculu pofcat . 
Montini ille frequeni Curetum, hoc Cyprit i pu- 
het 

Vtìtur i hoc Rhodii nuper , dum fata fittcbxnr ; 
Sed mote verfa retro fortuna : en omnia vafius 
Horror hubetfquu/entque abdu'dit orna colonis . 
aie noi interra qui nobit effe videmur 
Felice s magnile , & ab omni parte beati, 
Ignavi fpettatorcs t antique fedemui , 
Communemque hoftem patimur prof erre quotati - 
nit 

Vltenut regni fine 'tt , atque addire parteit . 

T uque adeo rerum cui nunc Hifpane potiti 
Fortuna tributate datum e fi, quid caecut in bo- 
tai r 

XJIteriora petit ? Afclitac, videa imminet ho flit , 
Et ficutxs claffe ingenti quatti improbut arccit . 



Paraxtcniam Cjrtntn - ] il primo nome derivi da 
Paretonia, Città uni vaiti principale nel Regno di 
Barca folle Cotte di Barberi! » c il fecondo ngn ili- 
ci Cairona, aL prefente la principale Citta nel Re* 
gno di Birci., per altro nome Tolemaidi «. 

Ch return ] furono Curttoi detti i Cindiotti , edu- 
catori di Giove; Mntid. q. 

Et tandem unti quii Curi rum- adlabimur crii . 
hoc Cypria puba lV/f*r } Bautta Mantovano de 
C alami r. Tttnf. Iib. 5. 

— ..... hoc Acgypria fubet 
Excrteb.it ofMt ■ 1 

Rhodii anper dum fata fintbant ] Rodi fi» prelo 
da So limano a* Olibani nel if»i. 

nuper dum far » fintbant ] BiidifTar Cattigliene, 
pur etto Mantovano» 

■— dum fata Dtufque fintbant. 
ftd nunc ver fa retro fortuna ) Dante Iitf. jo. 
E quando la forruna vólfe in baffo 

L’altexx* da* Tre yen , che tutto ardeva, 
fi che tnfiiaie ccl regno il Re fu caffo, 
en omnia vaftus beiror habet ) Andrea Navagiero 
Patrizo Veneto di/cepolo di Marcantonio Si bellico , 
« che in età di 46. anni mori ned ifi6. e che 
piolto è lodato dal Ttuno , cosi dice nel fuo Damoue , 
Quìi doler 0 filvaeì quae vn o prora iene bar 
Moefiitiif f quante f qual ebani omnia luftu ì 
Cum ftrus e gelida dtfcendtret al pibus infili 
ai f due , cS Latini in praedam verterà orai. 
Tum y rtor invita ereverunt fabula terra » 

In vi tot e denfis tetiderunt frondtbut urnbrae { 
l£x‘ppo aoigt raptus pet udts , paffimqtie vidcb.vu 


Di Tramontana , c perchè cova , e annida 
Dove i raggi del Sol poco han vigore. 

Indi fuggendo, al Cairoan, che giace 
Sulle colte di Barca, ha le fue mire. 

Egli col Peregrin va paro ; in gambe 
Alte però li rizza, e per gli unghioni 
Stranamente falcati ha dell’orrendo . 

Quanto al redo c limile; e Ibi s’efplori 
Sotto dell’ale tenere, folleggia. 

Quello anco è valorofo, e del Padrone 
Ai voleri li agghifta, o a te (la in grado 
L'uccetlagion campcdre , o per ventura 
Gli (pettacoli vuoi goderti al Lago. 

Egli pratica in Ca ridia, ed ha foggioroo 
Sulle montagne 1 e di lui li prevale 
La Gioventù di Opro; e quei di Rodi 
Per lui diporto lì prcndeano , quando 
Era altro tempo, c'1 permetteva il Ciclo. 

Ha girato Fortuna in giù la ruota ; 

Ogni colà è in orrore , cd alù che fona 
Ruggì noli gli aratri , e flebilmente 
Senza lavoratori la Campagna . 

Ma noi » che ci crediam febei , e grandi » 

E che cr bei feudo Pianeta , diamo 
Su i leggi agiati a rimirar le leene ; 

Ed abbiam cuore eh oflèrvar , che derida 
D'un anno in l'altro l'empia Signoria. 

Il nemico comune , e die s'ufurpi 
Barbaro , ed infedel le Terre altrui . 

E or tu cosi , cui di portanza , e Stati 
Tanto ha Fortuna (caricato, o Ifpano » 

A chiusoceli) cutter die di. più mai 
Avido vuoi! vè che fovrada a Malta r 
E batte di Cicilia Falce Rocche 
Con cento Legni in mar podi a corrione , 

H Monfulmauo immondo ; onde , che mandi 

Le 


Pafiorum rapi dot rechi tnvolvur ignei. 

Ipfi etiam hircipedet fauni t Sa/irique bicorntt » 
lpfao etiam in felos Sympht M fugete rtctffus , 

Ex fé fé tg notti oc cullavi n latebra . 

fqualtntq, ab dubiti arv» colonie . Georg . J\ f 07./ 
fqualtnt alduHir arva cotona . Giorgio BUciunlTio 
Poeta Scozzese, contempórdnco al Tua no , alluden- 
do* Uopo la morte di FraftcefCo Secondo alle defla- 
zioni della Francia per le guetx civili, 

Oppida quer fpoliata « fui't vìdua/a colonis 
Rum quot incutiti horrent fquahniia dumts 1 
Militai viden ec . ) allude aJl'aflèdio fatto olia- 
tola di Malta da Pialy Bafsa nel ij6f. con timore 
della vicina Sicilia; i dì cui mari infettava l'Arnia* 
ta Turchefcha, del che Ttuno nelle fuc III ori c ne 
ìi u'.cirorifr. 

egmd 
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DEL FALCONARE. 

Quid Lujitanot flammis fcrroquc fatigai , 1 1 Le Terre Portoghefi a fèrro , e fuoco *, 

Impiaque ex damnis Alieni* commoda captai > j E che dal danno altrui cogli vantaggi, 
Quinpotiui t FcJfam invifam f regcmquc M crochi ; iChe del piatilo maggior degni non fono? 

(Sipudorcft)conrravitfriicijvcr[epha/.t?igeis "' t ~-~ ul - i - - r 

Atque repofee pio meritai defatigarne poenas . 


Et tu qui impatiens alìcnae T euro quieta , 

Otta qui quondam folitui mercede pacifi i , 

Nane etiam noftrot popu/arit mi/ite campai 
A (fidata praedo , tandem moveare tuorum 
Cladib/ts , & reflctte oculoi : en P annona ora 
Defcnforii eget Unge pofl terga relitta . 

^iad cauponato vicinai Marte laccjfn , 
l njujfufque moves inter noi arbiter urnam ? 

JT e quoque & in partem culpac nane G alle v oca- 
rem *, 

Protrailo ni/ jam per bina decennia bello 
Stratut humtyOtrritit opibut miferande jaceret . 
T u tamen invitta pertendit mente i fed illi 
tìaud unquam armar um fatii eftjbelliq) cruenti, 
Cui virtuifua prò poena efl : jam parco quereliti 

Mu- 


qttid Lufiranos ? 3 Fu conquiftafo il regno di Por- 
togallo da Filippo fecondo Re delle Spagne , dopc 
la mone del vecchio Cardinale Arrigo nel 1581 
Eccede il Poeta , e vaneggia tifando quel termine 
im/ìa : e fi (irebbe alquanto moderato t fe pia torto 
avertè detto con Virg. Attuti, x. 584. 

• — nte haket vittoria laudtm . 

finiti potivi Teffam . ) Fetta , o Fezza > grande, 
« ch’ara Città dell’ Africa nella Bar berta , l'etto il 


Per clic piu tofto non ti volgi a Pezza 
E (c gloria ti punge, di Marrocco 
Non divifi atterrar 1 empie Mefchitc . 

E di cercar conto ilei (angue (parlo 
Sotto le Barbarcfclic Scimitarre ? 

E , tu German , clie impaziente (ci 
Dell’altrui pace > tu , clic tributario 
Eri altro tempo, per tua fkurezza; 

E (accontano or hti dei noftri campi , 

Già mai non (ozio Lanzo predatore , 

Se de tuoi finalmente le (confitte 
Pietà muovono in te, volgi lo (guardo 
Dittro le (palle all'Ungheria , che chiama 
Ajuto , c difenfóri ; i tuoi vicini 
Perché con arme prezzolate irriti*, 

E fuor degni legittima ragione 

Tra noi formi fc|uittinio, e giri Puma? 

E tu mio Franco, die chiamar potrei 
in parte della colpa , fe ormai fianco 
Per vent’aimi di guerra (àngui no£l 
Con le (oftanze difiipatc , a terra 
Mi (èro non giacerti . Io fò pur tiene 
Però , die ardore non ti manca > e forze 
Percltc non hai da porre in piè un’Armata , 

La Virtù ti c di pena. Alle doglianze 

Mtt- 


Domtttio de! Re di Marrdcto. Ora nel fecolo del 
TYaJùttOfrè i dffii gloriola li Spagna per le Vitto- 
rie (òpra i Mori riportate, ne ha luogo lo invito. 

impati e m Tento . 3 porla il Poeta Cattolico Fran- 
tele contro quelle Milizie Tcdefchc, infette d'Erefia, 
che chiamate a gran prezzo , in tempo delle Guer- 
re Civili della trancia dal Principe diCoadé, eda 
a’tri Fautori, e Capi de* prétefi Riformati , danneg- 
giarono grandemente » Cattolici, e il Regno della 
Francia, come ri fenice ordirfatr.mente l'Autore nifi- 
Ja iiicompanbile Ittori.i dei ftroi tempi; c come puoi 
fìinilmente vederi* nelPIftorico Italiano Caterino d' 
A' ila, ora riftampato in Venezia con rara magnifi- 
cenza dall' Hertzluuler , aggiuntevi le illuftiaztom 
dei'nOrtro Signor Aportolo Zeho, Storico, e Poeta 
Celàrco, benemerito della Repubblica Letteraria , c 
per le molte colè rtic proprie , e per quelle òl al- 
trui , da erti», o nftorate , o rcrtitiMte . Cosi pure 
non c da Ihipirfi le Adriano Tumebo Poeta di Roa- 
no , «.he in età di 53. anni mori nel 1567. rivolto l 
a* Tcdelchi dica nelle fùtf Pocfic, 

Venaltfqne tutu Tento conine tre dextras et. 

Oeia qui quondam fclitui mercede pactfti ] ciò 
Che dell’antica Oallia cantò pure Sidonio Appoliina- 
re nativo Francete, Pann. v. lofo. 

Gatti* centenari qnanqttain fu U{f.i tributa , 


aflidtfut praedo) pirla già tempre, echi noi com- 
patucef contro le milizie venali, di contraria Reli- 
gione, c Nemiche; Virg. Eclo%. p. 70. 

Imputi bare tam cult a hovalia Mila haùebit * 

Bar bòrni ha/ fatteti En qm di f tordi* Ctves 
Per da vi t miftrot ! En qneti eonfevimm arra • 

en Panrumit or*) Liòrta colloro a portarli più 
tofto nell' Ungheria ; Jtf di cui principali Piazze 
Occupate furono da Solimano fin dal i$x6. ; rotto 
da lui in battaglia I odorico Re di quel Regno , 
che retto affogato fuggendo , in una palude . 

, cauponato milite 3 il vocabolo c.tupcnor tuona fare 
alcuna colà per guadagno biafimcvole. Cic. p . Offic. 
c. ix. lite canponantes btllitm , fed ùelligeranftuàoè 
j combattendo non per mercede , ma per utile deila 
Patria . 

| mi ft 7 onde jaceret ] Aeneid. 10. 31 6. imperando j*~ 
cerei. 

parce qHnellis Af if*] Lodovico Alealmo Poeta di 
Orlcai» nel lccolo di Tuono C.i rm. lib. 

Sei qno frrar amenti 
Quo me Mnfa rapii ? 

c Pallèrazio pur poeta Francefc dello fìellò tempo , 

trtjlis Ctl.ìbt fed Mufa quereliti. 

1 c pruni «Torti l'ÀU:- *au» della Odtiv. fcb. f . 

Jhh 



33 DE RE ACI 

Mh[a , agimnr far is mi ferisce rtuminc noflro I 

Sae-\ 


Deh tome fon trafeorfe or le mie voci 
Doti e zampegne turni , tra gli orti ufatt , 

Nelle tragiche trombe olir a mia voglia. 

Lo che tutto comlponde a quel d'Ovid.z^Amor.eleg.^. 

Nefeio quo mftrae turbino mentii agor . 

aie nomine nojìro ] non di propria volontà. A*- 
ntid. i. 

Vadmui imtnixti Donali , nec nomine kefir» • 

In fine l’idea di quella Poetica digrdTìone , che jw- 
re ha qualche relazione alle querele di Lucano nei 
primo della Farkglia , e alla Poetica donazione di 
Ballila Mantovano a' Re , e Principi Criftiani od 
capitnda orma centra Infidctcs, è fili gufto di quel- 
la dell’ Ariollo, tanto lodato dal Tuano, nel Fur.17 74. 

Dove ab bufar d&vrebbono la lancio 
In augu mento dello fottio fede , 

Tra lor fi don nel petto, e nella pancia 
A defirkziek del poco , che fi erede . 

Voi gente Jfpana , e voi gente di Francia 
Volgere altrove , e voi Svizzeri il piede, 

E "iwi Tedefchi a far piu degno acqui fio , 

Che quanto qui cercate è già di Cnflo . 

Se Crifltantjfimi tffer ve* volete, 

E voi altri Cattolici nomati , 

Pereti di Crijlo gli uomini ucciderei 
Pereti de ' beni lor fon difpogliati ? 

Perche Gcrufaltm non riavete. 

Che tolto è fiato a voi da Rinegati} 

Perchè Ccnfiantinopoli , e del Mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo. 

Non hai tu Spagna V Africa vicina. 

Che t'ha vie p*ù di quefia Italia ofefaT 
E pur per dar, travaglio alla mefehm* 

La fi U prima tua 11 bella imprtfa; 

XIX. 

Saepc loco cft etiam Peregrini & NobUis alet : 
Scd pedibns rttbris , m ac alato pecione , roflro 
Subi tilo dìffert , ad cererà p acne gemili* s , 

Opt 'tmus a nido ilio recc«s'.namcjnc rtngttc minaci 
Et roflro deflgee aveis quafeunque per agra* , 
j Quaequc errane kdo per filagna viremia mufeo : 
/mmaneifjnc gruesrfttas ntmqutm viderit ante , 
(Dtelcia inexpertis a dee tironibus arma) 

Jllc cium audaci temer arius adpetet ira . 

Quod- 

ncbilu ] Si dichiara Tuano nella ricordata notercl- 
la , che per noiilis intende Gentil , c così noi Gentile . 

ad utero paene gemella* ] Oraz. lib» p. epl 10 .ad 
teiera pacar gemelliti. 

immanejqut gruei] Grandi, fnu furate. Sono le Gru 
quando fon rizzate filile a lutti me gambe , regolar- 
li. ente più alte d’un’uomo. 

temerari ni ] propriamente quello, che vuole ciò, che 


IPITRARIA. 

Mufk dì fine, elici rancor mi tregge 
Fuor di via; nc fa qual (pitto m’invad*. 

SpeA 

Oh d'egei vizio fetida ftntma 
Darmi Italia imbriaca , e non ti pefa , 

Ch’ora di quefia gente , era di quella 
Che già Serva ti fu , fes fatta ancella . 

Spi dubbio di morir utile tue tane 

Svitxer di fame , in Lombardia ti guida , 

E tra noi cerchi , 0 ehi ti dia del pane , 

O per ttfctr d'inopia ehi t' uccida , 

Le ricchezze del Turco hai non lontane. 

Cocciai d'Europa, 0 al men di Grecia fnida l 
Coti potrai , 0 dal digiuno trarti , 

O cader con più metto in quelle parti . 

2 }udp che a te db*, io dico al tuo vicino 
T edefeo ancor . Là le ricchezze fono , 

Che vi porto da Rema Cefi untino , 

Fort enne il meglio, e fe del refio dono 
fattolo, ed Ermo, onde fi trae l'or fino ; 
Migionia , e Lidia , e quel Patfe buono 
Per tante laudi in tante ifiorit noto , 

Non è , fe andar vi vuoi troppo remoto , 

Tu gran Leone, a cui premo» le terga 
Delle chiavi del Ciel le gravi fome, 

Non lafciar che nel fonno fi fommerga 
Italia fe la man l'hai nelle chiome . 

Tu fei P afiere , e Die t'ha quella verga 
Data a portare , t ferito il fiero nome , 

Perchè tu ruggì, e che le braccia fitnda 
Sì, che dai Lupi il gregge fuo difenda. 

Non fitrà filar di luogo qui l’oflenrare , che cosi 1* 
Anodo , come il Tuano non invocano tra i tanti 
j Potentati Criftiani , la Repubblica Veneta , come qucl- 
.la, bisognerà dire » clic c per fi: ftefla Antemural 
contro il Turco, nè in calò di attendere donazioni 
per combatterlo . 

XIX. 

Speftb del Peregrino è fuccedanco 
Alerò Falcon, che chiamali Gentile. 

Ai pie vermigli , al maculato petto , 

Al roftro luccicante, differente', 

Nel reftantc, di lui quali gemello. 

Ottimo le fiiid iato , clic burialTo 
E coll’ugnc, e col roftro in qualfifia 
Auge! s’avvenga , o per larghe pianure > 

O ne’ torbi marcii , e pigri fbgni 
Fa le prodezze Tue con ria lbrprelà. 

Le fiere Gru, che non ha più vedute 
(Cola vuol dir linclperienza , c in arme 
Eflcr novizio, e pien di brio!,) s’arrilchia 
Temerario ch’egli c, di torli incontra 

lil- 
là propria condizion non comporta i dal che il To- 
fico proverbio: Ogni gatta vuole il [ortaglia . 

man* 
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DEL FALCONARE. 


Quodejue aids pkrttfUJHt adimìtfub lege [tv tra 
iltejue hominum a d nutus alluni in penetralibuj 
■ aevum , 

Unte Anima addet : majora pericula adibir 
Manfuctut [umetjue anima a voce magiftri . 

Nec 

manfuetui ] manfano rllpetto il foo P» Irone > : 
per U ubbidienza , die gli preila * au però impla- 


XX. 

Tfec parvo in pretto, aut vili! cenfetur apud net, 
Degenererà oh formam,ejui vulgo Ignobili! nudi! 
Pcam Jìtjuidem am animi ! non ejì , ami virilus 
impar j 

Scd format vitium ingenita vinate rtpendai , 
Optimui ii , praedaejue infarto ferver amare , 
Emiff ufjue alio! longe pefi terga rehntfuet . 

He freni! longe me/ior [ed habetur in or io , 
Attrae Lycaoniae fubjelH: partibut Vrfac. 

Eoit Jet m , alt} ne ubi Sol tot rentier oerit . 

Rur- 

irnrt-iiit J die epprefib Turno yillain , c Umilmente 
appicffo noi Villino. 

forma* vitinm virtntr rependityOvtdap.it. in pcrlo 
ria ài Siilo . Si mila diffiditi fornaio ueutera ueg-rvit , 
ingerito forma* damna refendo tura* . 
infarto fervei amore J il iiuccsccio quando vuol fi* 
panificare I ’aUrerezaa , c 1’ alacrità che piova uno, 
allorché s'incontra nella coir dclìderati , uli lafimi- 
Iiluitue di un Paltone ufcitodi cappello, e che vede 
la preda. Vedi nella filini. Cosi dal cane pronto al- 
la Caccia è venutoli proverbio Italiano, fatto quan- 
to un Con da Rete, 

hefferitt) ipena tale addiettivo alle parti Occi- 
dentali i Ovid .Mer. parlando dell'Occidentale Oceano. 
Proemi trai Tilan , inthnatogue terni a! 

Hejpcrium temone fietum . 

XXI. 

Purfus & ad form.tm Peregrini acceda, & omri 
Parte fere Jìmilit , d'inane fleti inter utrumijuc 
Drfcrimen fallinone artii perfarpe Magifìroi 
T eteronimi : fufeo lòfi ejuoei tn.ige terga colore 
Higrtfctwt ,ntfi ejteod pini inter lauda vólandum 
Porrigitur,crebrife}ue notamttr pecbrraguttit , 
Introrfumque alberi coxacproccraquc colla 
Complctlcm niveo [nbftringtt fibula nexu . 

Pl- 


orimi parte fere fumiti ] Carcano pure a carte 13 . 
dice, il Toltene Tedtfed c , e il ¥ alcun Peregrino fono 
pittili nel (Ofe t » «< '«fra , negli artigli > e (entra il 


S* 

Infultatore, ed arruffato in fronte . 

Ciò, che per sé fiacca l’orgoglio, al giogo 
Di dura legge fottoporre il collo, 

E Ilare a cenno altrui, lui non didoglie 
Dal tenor, che menò ne’ penetrali 
Delle fue Greppe anzi gli di piò aulire , 
Piò fi mette a sbaraglio, e le Tue prove 
Fa quando fia re(ò maniero, e prende 
Cuore, del Falconiere all'alte grida. 

.abile conno gli. uccelli, « rutdionc. 

XX. 

Ne di piccolo pregio, ò a vii li eftima 
Quel preffo noi , che dalla gente è detto , 
Perché difchìatta, e feade di bel tate 
Villano', perciocché si per coraggio. 

Si per vigor non cede all'altro , c al danno 
lX’lla forma negletta ampio competilo 
Fa con l'innata dira virtute . E’ addritto 
Quanto mai dir fi polla ; e per la preda 
S’accende, e ferve si, che fa pazzie , 

E per quella mandato , lafcia addietro 
Di gran funga i compagni ; da’ Pacfi 
Se viene Occidentali, e fé da parti 
Soggette all’Orfit Licaonia, è meglio 
Di quello che fi venga d’Oriente, 

E di là dove il Sol piti fitto incuoce. 

Nuo, 

Lrtaomae T ’rfae 1 Fontano de Stellìi lib. a. 
t ^niyuo 1 y tanno fpirant de Vertici Cauri. 
licaonia é patranimico nome della figlia di licione, 
! la quale per filo proprio nome fi chiamava Calillo , 
'c fu trasformata in un’ Orlai ed ora è legno celcfte . 
Co! nome però di Orfa fono chiamati due legni ee- 
lefti , vicini al polo Artico , un de* quali è detto 
Orfa maggiore, e l’altro OtIì aninote , che anche 
fi dicono Settentrione. 

XXI. 

Nuovamente fi accoda al Peregrino 
Per bellezza, e per quali ogn’altra parte, 

A tal clic fi traveda , e ‘n cambio il colga 
Sovente chi dell'arte è ancor piò fperto. 

Il Falcone Tedcfco alla rilcrva , 

C Ita il tergo di color piò folco , e nero ; 

E tranne die la coda vie piò (punta 
Nel volo; e piò gli é punteggiato il petto, 
E che le cofcie albeggiano per entro, 

E che leggiadramente il lungo collo 
Per bianca garantiglia gli c affibbiato ; 

Talmvtrt 4 di/ìingmrU, 

Un. 
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J 1 

Hit ammìs motfuque va/ct dominumque vocun» 

um 

A uditi. Hercymis , Vogefique in fafribus alt ut 
Nidificai ypM/lofij Ht fovet : nidoque petit ut 
filine , aut ter et i irretii ut colla fagena 
Advcbitur , Peregrini ohm laturus horror et . 

Nane 

Hercynih falnbui 4 Eremi* è Selva gramlitflma del- 
la Germania , delta anche Selva Nera » clic per te- 
ihmonianza di Mela è lunga lcllanta giornate di calu- 
mino, c larga nove* le parti della quale lon molte, 
c divelli nomi prendono da divertì Pactì . 

Vorefì in faltibui) liofchi di Vogclb , oVafgovE 
tratto della Galli* nella Lorena, così detti dal Mon- 

XXII. 

Nunc Lami mores , ufum far mamc\ue do cebo : 
Hic verna e fi nobis , ubi f creala inemta parare 
Nobilìum menfis , ncque exercere culinam 
Dicitur : inde etiam ab lametta efi indita origo 
Nomini s . /Ile altum rapido fecat aethera niju 
Siiblimis , rettufcjue columnae adtollitur in fi or , 
Jmmotoque volai prope torpore , lumina vohens 
Huc illue \ feu forte cani* , cafufve latentem 
Evehat improvi fus avem \ ruit i/le repente 
Ungueferox roflroque minax, & poffare tota 
In praedam effufus , morfo defaevit acuto . 

Ac cidi i 07 “ perfaepe >fed hoc ante omnia cauti 
Hoc probibite nefas^uibut haee [um gaudi* cu- 
ra* 


ufum formamene doctbo ) Aeneid. 4. 116. 

Mtcum irit tfte Ubar, fauci» advtrte doctbo: Mtt.i $ .1 jg 
Quafaue vues permane , anima adhibete , doctbo . 

htc verna eft nobts } il Falcone Lamero è familia- 
11 (lìmo in Francia, ove molto è ricercato i come pur 
dicono Corcano , Giorgi , e Aldrov. 

exercere culinam dicitur ) dicono pure i Francefi , 
come per proverbio , e per detto volgare i che il La- 
niero ferve a loro a gui6 di cuoco * e però di lui 
li può dire ciò , che *1 Bocc. g. 6. n. 1 o. Era egli più 
vago di pare tn cucina, mente meno, chi [oprai ver 
di rami Vuftgnmolo . 

ab faniena efi indirà erigo nomini t 1 Aldr. lih. 3. 
3 So. Unariut a laniattdis avibut * benché altri vo- 
gliono perché molto piumato, c quali lanuto. 

eolumnae adtdluur tnftar ) Carcano a cart. ai. 
i Lanieri fanno in aria fa colonnate, 

ruit ille repente 3 ciprini e quali lo Aeflò il Bemi 
ufi Tuo Capitolo di Ariftotilc: 

Come falco», che a far la preda intende, 

Che gira un pez*o fofpefo in full' afa , 

Pei di Ciclo in un tratto a terra [tende]. 
Lcnchè nel quarto de* cinque Canti del Fur. ciò 
anche aiinbulTcatì al Peregrino. 


Coraggio non gli manca, e roftro atroce» 
E’1 padron chiamatone intento afcoLca. 

Elio nutrico nel l'Era nie lei ve , 

E in quelle di Vafgovia , ivi fa razza ; 

E fi piglia dal nido» e qua fi porta 
Con lovattolo lungo in giro ai collo » 

Per di lui farne un giorno per l’appunto , 

Il corno, clic fi fa dei Peregrino. 

Qui 


te VogeCo , {opra cui rifiedono . 

terni irretititi rolla farina j per mezzo di un s- 
uelletfo di metallo , e non come fi mciu un Mon- 
tone in becchetti, direbbe il boccaccio , 

XXII. 

Qui de! lanier le coftumanze , é l'ufo , 

E la forma «lei corpo andrò moftrando . 

Con noi fta per famiglio , c un noftro detto 
E , che in cucina bazzichi , e alleftifca 
Le non compre vivande a Nobil Mcnfà 
E il nome di Lanier di là Ita dirivo , 

Ove la carne fi dilania e sbrana . 

Nell'aere più fublìme egli veloce 
Trafvola , c sforzi fa ratti , e vanenti ; 

E per 1 urea di volo è una colonna 
La levata , elle fi > nè pr fi muova 
Ne! volo , e guarda or quarto lato , or quello; 
E (plorando fe I cafo, o fe del Bracco 
La fugacità Copra qualche augello 
Di non penfato; ed in un batter d'occhio 
Cader fi la (eia a piombo , inferocito 
Coll'ugne , e minacciofo al roftro , e (òpra 
Con le pettate , e tutto sé fi gitta 
Alla preda , e le dà morfo fpietato . 

Avviene , e ’l cafo non è raro ; c voi , 

Che vi prendete in falconar dilato , 

Caa- 


Ccmt full' ali Ptrttrm rafhardi , 

Cht mente * va ptr 1 'aria vdteerianda 
Nph In .1 mai ritti:, riviera il guarda i 
X vi/fa alzar la prtia , eh' tri, attardi , 

Cm,e frinir dal Cu! ratti difendi . 

Ciò, che, ['ari. oi do deli’Aquiia dire anche Vincen- 
zio Martelli, che fiorì pure in quell’aureo fècole m 
ietterà: Bifyna rulli dtlìitr avari far rara 
> r " idi’ attua.* fan , , ttn fWiuj 
dii fai vtdirt , fi rifila, dm vini, andar, a ferir,, 
, m quale fthttra d’ anelli vuole efer citar C untila . 
e amtotart il roftro. 

Ue pnbUu. nefat l AeneìeLf. Dii prMi,t, mina,. 
Dii totem avertile cafum . Aeneid. i 9 6. 
ht vmcut enea, & profuim, nefa, 

Mi t 
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Concorde fa u e animai civili arcete duella , 

Vt gemino t fi quandi emiferis , accipitrumqote 
Dum minor infequiiur , ruat auxiliariui alter , 
Cantàf/nis caxuIoiyLaniumque fefellerit ipfum\ 
T um vera ille ir a /rendetti , & inultus abire 
Dcdecorc accepto impatiens , focialia venie 
In focium arma feroxpracdaque invadi t omiffa. 
Vtque etiam ex ipfa poffii cagnofcere forma : 
Huic capiti fiavut color eft , O' pdlorit aeque ; 
Ver mie uhi nifi quod tinÙii femmine Itera 
Spartir or: at depreflus apex, oc ulta uenigr ante /, 
ProjeUique tument : anguftìs naribus aura t 
Duciif? incurvo atque hebeti ferii almi* roflro. 
Oblorga alarum fiertet , promiffaque L auda -, 
Cacleftcmque trabit roflro v \r tic ulifque coleremo 
Ce ter a perfimilis Peregrino \ veruni ubi pennas 
T entpere praeferìpto pofuit , color ille factfft , 
Caerttleiqs loco croceus fubit.Heic quoque rerum 
Ad mirare viceii yfuccedentumque color um 
Indie io , difee alterni! mori alia verri 
Omnia momenti s > mutar aque fede moveri , 
Atijue olii rurfus forma vuhuque redtre. 

A 7 ec non & maculae pennis cedenttbus , orniti 
Parte rcnxfcuntur , modo per tronfi er fa mirati- 
li. juc alij f auri pretrofa luce refulgent . (tei, 

At veterei [mirnm\\ figiunt de torpore tato , 

Sue- 


Uri am. io. $x. 

Dii preeor < 5 * pittai , [aerai aque cura parmtutn , 
hòc prof. Urte nejas . 

Vida Bomby c. IjL p. 

Dii talem avertile xafum. 

Giflm Pieno Va. eriino nelle file Elegie hoc f annui 
frol.il/rtt i e di nuovo Vida Hon/b)C. lib. 1. fctlut 
fnhlctt nefandum . E Fracaftoro bifidi. lib. y 
Dii avertile caj'um t Giovanni Bocchio Poeta 
dc’l aefi balli a* tempi del Tuano Pameg. p. 

■ ■ ■■ ■ rnijirefcite dada. 

Et proli bete ne fai . 

Vi par qui di vedere quei polli Joll’aja, che fecon- 
do il Boccaccio , carpilconii La ipiga uno di becco 
di’altro. 

focialia vertit in focium arma . ] Che abbia il Fal- 
cone uccifò cosi un altro della Tua Ipczie, nc addu- 
ce un calò il (Varcano a carte xx. 

ferrugine lieta ) dice Ibera perche tragge al co- 
lore del mzrt , Aeneid. 9. ferrugine clarut itera. A- 
U colio Ipiega Itera, id tf Pentita. 

rcreem adirar are ucci ) Pontino de Stellìs lib. y 
fcfl vero cadi ratio , JUxufqut viarum 
Mutati . Variane ortus , fpatiumque lucrum 
A dextra laevaque , noe uno fiera trac tu 
Ve rt untar , fetrptrque ali quid mutai ur in annii , 
incetti foni, cerimi fed vaivi tur ardo-, 
m vjri<w & fata, m«itl VI Mr><» fVH 


CONARE. a 

Cauti vietata tal brutto misfatto, 

E tenete lontani i buoni Amici 
Dalle riffe civili, e rè diffide} 

A v véne allor, che due Lanieri infìeme 
Spedifle in campo, in quello, ch'un l'incalza, 
E vien l’altro auffliario a tutto volo. 

Cauto l'augello i cani, ed 3 medefmo 
Laniero fcànli , e icapoiì dal ricino } 

Allora uno di loro, che fallite 
Per fitta del compagno ha le lue mine. 
Freme di sdegno, e a {macca Tuo cacando 
Partire invendicato, contro quello 
L’armi confederate avventa , e lafeia 
Qualfi voglia penfier più della preda ; 

Ora accio pur conofcere tu polla 
Lui dalla propria forma , giallo il capa v 
E Umilmente ha il petto , Benché quella 
Dallo ftrilciare di vermicdolucci 
Di quel roffo color , cui tira il mare , 
Vergato -, in cima il capo è baffo , e gli occhi 
Neri piega , c sì tumidi , che fembra 
Elianti dall'occliiaja -, anguflamcnte 
Alita per le nari ; c curvo e graffo 
E’ il roflro, feritore ad ogn'incontro . 

L’ali fon lunghe affai, fieli la coda, 

E al colore azzurrai danno col roflro 
Le giunture , indi egli è qual Peregrino . 
Col tramutar però, che fa in filo tempo 
Delle penne , len va quel colorito , 

E dovcra turchin , croceo diventa. 

£ qui ancor delle colè le vicende 
Ammiri, e pei- indizio di colori 
A sè medefmi fuccedcnti impara 
Coll'alteriiar del tempo il variare 
D’ogni mortale cofa, e il trasferirli 
D’un luogo in l'altro, e di ricapo a noi 
Venir con altre guife , e in altro volto. 
Acquifla allo fpcimarfi in ogni parte 
Macchie novelle , che or traveda» nere , 

E clic in altri, dell’oro hanno il fulgore} 

E le penne primiere, o maraviglia! 

La- 

e ftacafloro Siphil. lib. p. 

Mutavi., vichi , ó* /ititi tinnire friortt ; 

Sii tltmtnt 4. modit vanjs fi grandia virente . 

Vi ha una ul’opera di natura , per cui nulla i (li- 
bile , c tutte le cole di quello Mondo fi muovono , 
e pallino da uno fiato all'altro j e fi va così varian- 
do la vita. Trillino nella Sofomsba lodata dal Tuano, 

In flato bueKa , a reo nrffnn ft eterna . 

} dopo pilo Sperufie Speroni, rammemorato pur con 
fi mot 



24 DE RE 

Smc enfiami) ut rtùVJC ctxu, humenijue fuperne 
lnducunt venti um ,f piente priore , cohrem . 
Sunt ctixm tjkcii pura albedine terga renident , 
VnicHt & loto color ejl in corporc condor . 
Montibui Alpini; , ani per tuga Pyrcnae* 
Nafii credibile ejl ; niv.it adfiduotjne pcrennit 
Intuita fieri , mater dum concipit ardens , 

Vt pulii tener it albefcant unditpue pernii . 

Nam licei informi remanent inclufa vitelle 
Semina prolifica concepti in mente colorii . 

Uh etiam reliquia animii & robore vincunt 
Manf uè fi untane omnes facile, adfuefiuntijue la- 
bori . 


multa lode dal Tuano, vttii , dice nella Canate. 

Come natura cangia arte , t tofiumt , 

II} oggi è f’iH (inai jeri tffer folta . 
e PAriofto nel Fur. 45. 4. 

Si vede per gli tftmpi , di che piene 
Seno le antiche , e le moderne Ifiorie , 

Che il ben va dietro al male , e'I male al bene , 

£ fin fon l'un dell'altro biafmi , e glorie , 

£ che fidar fi all' mm non fi conviene 
Jn fuo Ttfor, fuo regno, e fue Vittorie j 
He difperarfi per fortuna awerfa » 

Che fetnprt la fua ruota in giro verfa. 
uni e us CP foto color ejl in corpose condor J Nella J 
Cronica di Marin Sanudo quondam Lunardo , Co*| j 
dice MS. della Libreria Eltenfe , ftampato in Mila- 
no 17$ 3 *» l e R 8 ° rosi* N H Ducato di Francefco F fi- 
fe ari adì tz. Giugno 1416., Per un Brigantino ar- 
mato , venuto da Sentori , fopra del quale era un'Am- 
b afe udore del Conte Laniero , il quale venuto alla 
Signoria , progetta , che fi voltffe riconciliare con Ma- 
donna la Conte/fa , che fu moglie di Mefftr Giorgio 
StraxJrmero , per la ribellione , che effa fece , della 
Città di Sentaci 

Jctadore , che rimale d’accordo i e la Signoria le per- 
donò liberamente , Il quale dono al D re quattro A- 
fiori , e quattro Falconi bianchi belli fi mi , ed altri 
Prof enti . Oltre però de* Falconi li danno anche de- j 
gli Allori bianchi i e appreflo tl (addetto Autore al 
carte ? 4 l • leggo pure: Nel Ducato di Tommafo Mo-' 
temgo adì Dee ombre 1411. La Città di Statari nc!C \ 
Albania , nella quale era Rettore Delfino Venterò , che j 
pare avtffe fatto accordo Col Conte Latterò di rende - ! 
re Drivofio , mando due Ambafnadon alla Signoria : 

i 

XXI1L 

Ex ifio & genere e fi H. ili acci us : Uh v>ubfa 0 1 
Litorìs un difoni , q/u fio/Ict Itti e , Ltuinas 

hi- 


ACCIPITRARIA. 

Lanciano il corpo tutto , c intorno aU'anchc, 
E al di fopra del dotto le recenti , 

Che mettono , han color verdemarino . 

In alcuni, che bianche hanno le fpalle; 

E rivendenti , amabile candore 
Solo campeggia in tutto quanto il corpo. 
Da' Monti Alpini , ovver da’ Pirenei 
Gioghi è credibil ciò provenga, in villa 
Della continua neve. Ove la Madre 
Concepita i pulcini , ha ne’ fantafmi 
Della mente , il candore , c li ne inumine 
11 feto interno nel fuo tuorlo inchiulo. 
duelli pur di coraggio, e di valore 
i Tolgon la mano agli altri , e di leggici! 
[S'ammanfàn tutti, nt temon fatica. 


per trattare qu fi accordo . E portarono a donare cin- 
que Falconi , e cinque Afiori \ tra ’ quali uno era bioti- 
co , ed } bellijfìmo a vedere , che } cefo rara : * qua- 
li la Signoria mandi a dtvorfi Signori d'Italia . De * 
detti Falconi ed Afiori fu prtfo di donargli a quefio 
modo . Al Duca di Milano due falconi , e due A fio- 
ri , tra quali quel bianco . Ai Marchtfi di Ferrara , 
e di Mantova due falconi , e due A fi uri . Al Signo- 
re da Polenta di Ravenna un Falcone , ed un A fi. ire. 

remanent inclufa vitello Semina prolifici concepti in 
mente colori /] L'impreflìone , che lì là nella (anta- 
fu dell’Animale , c i («greti movimenti degli fpin- 
ti , per cui la natura colpirà di tralfondcre l* imma- 
gine conceputa nel feto, c per cui è, che al Falco- 
ne non meno , ma a’ Lupi ancora (itile nevoie Al- 
! pi talvolta nalcono bianchi figli , IVboiamo ricorda- 
ta lìmigliantemcntc nel Gcneli a’ capi trenta , do- 
' ve (i ha , che a Giacobbe frutto l’Armento bianchi. 


-il 


um i . uni. fili, fare tifi Ami,.- » n »ltro modo coloriti Agnelli , per agione dei 
ehe rim.fi J'mord, j . la SirrurU le tur- j , Jlverfl coIon de 1 '"W Icorxati , c fiuuu ili orlo 

del guazzatojo . Con intorno al nalcer colorite le 
Colombe Oppiano lib.p, della Caccia, Trad.Salvim, 
Allor dfegn-i trama gl or ufo 
L'uomo , che l'addomefiica , td alleva . 

Delle femmine prtffo ti pone molte 
SioriiUe purpuree vtfitmenta . 

Squille gufando occhiate di traverfo , 

Dilettando fi in cuor , figliuoli fanno , 

Che hanno il color di porpora manna . 

XXUI. 

!l)i pari Jpczie egli c l'Aliato, quello. 

Che degli occhi affinati coll’acume, 

J Furfante oiTcrva le largite lagune 


h aliatemi 3 appreflo i nollri Scrittori Tuona Spar- 
viere i appreflo i Franccli il Falcone marino , 6 litio* 
rale, ò fluviale Fatti con marin. 

pellet luce . 3 Sono furbi , c traditori gli occhi 


m 


dello Sparviero j c però Agnolo Firenzuola ne' fiioi 
Apologià ccm dice, fè non a i>ropofìto della pelea, 
a propolito della Caccia i cd è piacere il fenurlo . 

«Ave- 


Digitized by Google 



• DEL FALCONARE. 


Jmprohus obfirvAt : placidum fi forte per acquar 
Ludcrc hmofa pifcem deprendàt in alga ; 

T um fi librato demittit torpore praeccps t 
Peflorequc atquc ulis/teque in hoc filler tiadefit, 
Defuper incumbens ccdemcis difcutit un dot , 

Et volucris medio venatur in acquare pij'cem . 
Pie etiàm memor ojfenfae veterifqke ruinae . 
{Qua Megara si elafi quondam munita labore 
silcathói cecidit , convulfa ab fedtbus imis *, 
JDutaeis nunquam Megara expugnandi carinis y 
Si non fot ale m furiali per cita afilo 
Scyfla recidtjfet patria de vertice crine ne ) 



„ Aveva un uccellator di Quel prato prefa una qua- 
„ glia, é perciocché dia, fecondo Tufanza loro ycaft 
„ uva aliai dolcemente , egli l’aveva india in unr 
„ di quelle gabbie , che fono coperte di rete , per- 
„ che gli fventurati uccelli di iliiovo incarcerati , 
„ pendendovi il capo, nori le lo guaftmo , ed a- 
„ vcvala attaccata a* pie d’una findlra , che riufcit. 
M {òpra l’Orto della Cala fila» Della qttal colà avve 
„ dmo(i uno Sparviere , fobito vi fóce fu difegno , 
,, c andatotene una mattina da lei , con voce afiàt 
„ manfucta le dille * Sorella mia dolcilfima , perchè 
„ io tenni tempre con l’avola tua una buona amici- 
„ zia , anzi la ebbi dd continuo ni luogo di Mi- 
„ dre , uh quando io me ne ricòrdo appena bollo 
„ contener le lagrime , lùbito eh* io léppi j che tu 
,, eri condotta in quefio travaglio , io non puoti 
„ mancare ai molti obblighi , che mi pareva avere 
li cori tutta la Cala voAra < e però per II tua libe- 
„ razióni fono venuto a proferirti ogni mio potere , 
,, quando tu voglia ufeir di quello carcere , perchè, 
„ c col becco § è coll’unghie {tracciando quella rete, 
„ tu te ne potrai andar poi , dove ti piacérà . La 
„ quaglia , che ( cóme voi potete pcnlarc ) non aveva 
„ il maggiore {limolo, che ricuperare la foa perdu 
„ ta libertà , udendo si larghe proferte , gli volle dt- 
„ re lenza più pentirvi , thè dcguifce quanto pro- 
,, metteva i ma guardandolo fiflo nel voltò , per vc- 
„ dcre s’egli diceva da vero , le venner veduti que- 
ff gli occhi (paventati ; e quel fupercilio crudele , 
„ con quelli piedi Ararti , e quelle unghie adunche, 
„ e più atte alla rapida, che alla mitencordia , c 
„ llcttc lòpra di sé , e dubitò d’inganno ; eperò dif- 
„ le : Potrebbe effer , che la pietà degli affanni ne’ 
„ quali io mi ritrovo , ti avelie mollo a vecirC al- 
,, la vola miai ma tu non mi hai aria di piatolo ; 
„ e però farà ben , che tu la vada a {pèndere altro- 
,, ve * ch’io per me non la voglio Iperimentare a 
„ Cala mia . Defcrive poi cosi lo Sparviere Ser Bru- 
netto Latini , volgarizzato da Bono Giamboni lab» f. 
cap. il. Gli ffartàtri Vogliono ejfere di qucjìa manie- 
ra , che Mi abbiano la ttfta fattola , t gli otthi in 
fuori , * grofft , e ’ l fotta tendo , li piedi bianchi , e a~ 
forti , e grandi , * le gambe grandi , t Corte , t la co- 
da lunga , o fottìi erta * 

Et voluttà medio venatur in aequere fifetm ) Da- 


Del lido romorofo *, e fé per forfè 
11 mare c lenza orgoglio, e vede il pela 
Muto guizzare , e rotear fra l’alga, 

Tofto fi pone in billico, e di poi 
Giù piombando in un attimo, collali, 

Col petto, eì corpo tutto fovraftando. 

Pieno d’aftuzia, e diligenza. Tacque 
Scuote , e fi fpruzza , e in un momento il fura. 
Gli fovvicnc tuttora quel gran torto. 

Che gli fu fatto, e la rovina antica 
Di Megara , Città , che TAteniclé 
Alcatoo relè forte, e che Crollata 
E’ da’ Tuoi fondamenti , benché alcerto . 
Nulla le prore fatto avrien di Creta 
A di lei danno * le del Re fuo Padre 
Prefo ad amar Scilla il nemico, e foglio 
Partito foellerato, non avertè 
Difohiomato il fuo proprio Genitore, 
Elècutrìce del fatale augurio i 

E 


tifi» Mantovano tclog. 9. 

Innocuo! Drlfhin venatur in ncquero pifees. 

\ldr. ìib. 1. hit ni un rum e mari , (j> fifeibut vici /- 
tat . Hai clariffìma oculorum tuie in vitreii , ac pro- 
fundis vada confpf-lot , ex alto ft fe Ubrans , &tn ai- 
rum mare fi fraenpitans, aquu feiloro dtfcufu , ra- 
pit , referentibus Plinio , Ó* Oppiano , 

Megara ] Città dell’Acap , che anche fu detta Ni- 
fe* da Nilo Ré della mcdcluna , intorno al quale 
verte la {àvola , 

A clan Alcat hei] Ateniefe è Io Aedo che Aflaeuj, 
nome, che ab Adita regione deriva . Alcotoo figliuo- 
lo di Pelope fu quegli , che prefo in fofpetto dell* 
ammazzamento di luo fratello Cnlippo andò a Me- 
gara, dove uccilò il Lione Ceteroneo, che sbranato 
aveva Eurippo figliuolo del Ré di Megara, dal Re 
fu eletto in proprio Genero, eSuccefiore nel Regno; 
c quefio Alcatoo indi munì Ja Città di Torri * on- 
de Megara fu pur detta la Città di Alcatoo . Virgil. 
Ctris v. iOf. 

Stai Megara Aclaei quondam munita labore 

Alcathoi ■ ■ ■■■* ■ ■ ■« 

Didatta ) addiettivo di Cretenfe , c deriva da 
DM*, o Ditte, uno de’ monti diCandia. 

Scylla ) La favola della Lodola , e dello Sparviere 
che prima furono Scilla , e Nifi» , vien riferita da 
Ovid. nelle Mei am . , e da Virg. nel fuo Poema Ct» 
rii . Mtnos volendoli vendicare di Androgeo uccifo, 
artdò ad afiédiar la Città di Megara , dove Nifi» re- 
gnavi. Scilla figlia di Nifi» portatali per riconofierc 
l’Armata nemica fu i baluardi della Città ; e con- 
templato da lungi Mino» afiedtatorc , s’invaghì fbt- 
tcmentc di lui ; c per fare quindi ad eflo cofa gra- 
(ifTìma , e agevolargli la prela di Megara , taglio 9 
Nilo fuo Padre di nafiofo la bella chioma; nella re- 
« duine della quale ita va la facoltà dt far cader Me 

» £ 1 & 
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Infefiii animis Cìrim premi t : illa parenti! 
Cotifpellum irati fugiens fecat aera pennii , 

Et fero errorem accufat pxttofquc Hy menaeoi 
Perfidiae in poenas iti] ufi um e Xpert a maritar » . 
Santonico s colit il/e /acuì , & /itera nofiri 
Oh fi de t Oceani *, vitreas qua largite va fio 
In mare vo/vis mjhaj faficetis confìte dcnfis , 
jìc pajfim crebri s difiinitc Cor anione tetris» 
Qua T hetis acquarci fatteti fpumofa G arumnae 
In trai , & adverfas fubcundo dimovet andai : 
Qua circumdulìo temone Mcd/tZ/ktes Anco n 
flctlirur , & piaci dum c laudi t mare , qua pai et 
ingens 

T ratini arenar um , & ibridanti f ubere opaci 
Litora praecingunt luci : qua pinta filva 
T uraque refmamque txfudat fauci a olentem » 
medico picca opulemat munerc Bojos» 

For- 

gara, contorme all’Oracolo, e porto! la a Minos, il 
quale così fuperati gli olla co li , s 'impadronì di Me- 
gera . Bautta Mantovano Ecteg. 4. 

Scilla hi-Jlem ftqnitur , patri furata capi lluur, 
fu**tns fecat aera pennis ] Vtrg. Georg. p.404. 
fugitm rapnm fecat atra penna i ma egli non 
pi piace qui laiciar parola alcuna di Virgilio^ 
Apparti liquido fnblmns in atre Nifui i 
la prò purpureo poonat dot Scilla eapillt . 
Quecumque illa levemfuptne fecat aera ptnnii 
lece intmicus atrox magno ftndort per aurat 
Inferni tur Nefus -qua fefert Hi fui ad murai 
dia Itvtm fugiens raptim fecat aera ptnnit . 
dfogge talmente la iodóia l'uccel di rapina , che di- 
ce ('arcano a carte 1 7?. alle volte le mifere Indole per- 
fremiate dal Falcone fi mettono m latito /pavento , 
ehi fi- cacciane nelle Cafe , e nelle Cam tre degli abi- 
Cuori cir con za ani . c Petr. moni. iTam. «agi a t 
-I vidi la erudii figlia di Kifo 
fuggir velando. 

tnjujbem experta maritami J Ottenuta che Minos 
'«bbc la Vittoria , ributtò- gh amori della Traditri- 
ce i avvenimento pur folito nelle cofe umane » men- 
tre per quanto amilr il tradimento, non mai amali- 
il traditore. Tutta qnefta tavola Erafmo Signore di 
Valvakme lungamente tratta nd Can. f. ddla Caccia. 

Sautenicot > della Santogna, provincia ampli dima 
della trancia , che a m».«i giorno ha la (jualco- 
gna , e a Ponente il Marc.- 

litora nejfri obfider Oceani') cioè del mare A qu ita ni- 
to j con cui la Samorna confina j che anche fi dice 
•mare di Guaicogna , ©d è parte del m*e della Francia . 

Car antere la charente è fiume della Francia nel- 
la Guafiogna, che rudee nel confine della Provincia 
di Limogcs , poi {correndo per la Contea di Poitii 
•alquante leghe , ficcomc per lo- Tcrriioiio di An- 
gol emme , finalmente per la Sin toga* , e in vici- 
nanza di Sant, Captale di etti Provtnrùr , intor* 
niato da filiti Siici , con grand’ impeto Icarìcaitt more. 


[ E Scilla figlia, die fu trasformata 
I11 capeUura lottala , perfegue , 

Erta del Padre al paventato alpcttò 
Vola, e lo fogge quanto ponilo i vanni, 

E troppo tardi il fuo trafiorfi accufa , 

Clic fu colpa di amore, e in un fi duole, 
Clie prelb il dono , lei lafiiò il marito * 

Nc Iagfu di Santogna dfo fi vede, 

E intornia del mar noftro la riviera 9 
E dove tu Sciarenta, che di falci 
Denti imbofihita, e da frappone terrt 
Spdtamence interrotta in mar ti verfi, 

E li , dove anco mette foce in mare 
La /puntola Garomta , e fa contrailo 
ColToiKfe falle, e ncHcntrar vuol luogo, 

E là nella Medocca , ove un Timone 
Forma l’acqua nel corta, e fi fi un fin» 

Di mar tranquillo j c là dove le ghia;e 
Soit terminate j c di taveri piene 
Le felve opache fan corona al lido > 

E là non meno, dove v’ha di Pini 
Bofibi cui fudan trafparente gommai 
; E olibano odorota le ferite 
Piante, c i fegreti della medicina 
Porgono a’ Picei popoli di Bufie. 

* m 

Thetis } nome generale di qualunque more, e di 
oual lì voglia fiume ancora , tutto che fu della Dea 
di tal nome , che ha diritta fu li 'acque : Omero IL 
Ivb. p. traduzione Salvini. 

Teti dai pii d'argentei * del marino 
Figlio figliuola — — ■ - - 
fpumofa Garumna intrat . ) fintile a quello del 
Pontino de S teliti hb, 5. 

Qua fe Barbaricum in pelagut /pomari te fr.tgere 
Raptus agit , fecat & rapidi fera Uttora ponti 
Gatoaiu è Fiume della Francia nella Guaicogna, il 
maggiore di quanti feendono da' Pirenei, che divifi 
la Guaieocna in due parti*, dopo il corto di piu , 
e più leghe , vicino alla Medocca imbocca nel mar 
Aquitamco con grande ttrepito, e fiuta. Claud.jUb.a, 
m Ru/m. ioj. 

• — retro pemicier onda Garumnac 
Oceani pieno quotici impelittur ntflu . 

MtduUtcus Anccn ] il corto dei Tacqui nella Me* 
Jocca, c ne’ Vicini luoghi torma un Timoue , o 
come la lettera L. Lucan. Ub. p. 411. , parlando 
pur del gotto di Ba;ona , 

quem Utort curvo mollittr adrmffum clamdtt Taf* 
bellina Anccn . 

trafitti terevarum \ Renijo del fiume, ofiaghia- 
jofo tratto , fpizio gnndc di paefe arenoso. Atn. 4. 
litui arenofum Lybtae. 

Ti e eoi Baici ) fono 1 l>>i , di cui qm fi parla* , 
gli abdantl dei Patto di Òuchs nel Tcuiloito di 

Me-* 
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'Ftrm* tJtdtm buie ZjUlietfutc.idew cfi,u qxt . - 
tir mrxmqxe 

Obfcxrum difcrìmcK,hiétt <puotpm[<jntm»rimu , 
Ve! iMUMt dici pt/fu : , p,ìn faepe periti 
Ambiguo [tettane deceptt lumina volt» : 

Et, nifi divtrf. paftugauderct «termite , 

Sdept reptrteres artij turpijflmus errar 
Arguirei -, nani fi porr elio bine pifee murinum 
J-'Àcmem ad pajium invita , Limarne [«binde 
Panatnr gallina , trnhet fua qmmquc vóhtpras , 
Et propri am /iti merpvtvidm frac dati tur efeam . 


Medùcca vicino al More Aquitanico , la capitai* del 
la quale Regione i dittante otto leghe da Bordò 
Metropoli della Guadogna . Chiama Tuano pice. 
quelli abitanti ad imita/ io ne di Au Ionio , die uh 
jnire gli appella , per riguardo , che i loro Terraz- 
zani non ulano altro lume , che quello che è ali- 
mentato dalla ragia , che ftilla dagli alberi detti P 
et* » de* quali vi ha ivi abbotuknaa . Leggali nell. 
Viu di Tuano pag. a ;. Bopttes , ©• Bjìì tempo 
Au fonti dtceLtntur hi pepili , quei ér ob hoc picee 
vacue , & badie adirne fola picea ad ienem Ó' far 
da ad lumen Visoni ubtque ut untar . 


| Di lui , c del Liniere una e la guift , 

*E il divano a trovar fra lor fi pina. 
Ciafchcdun cTcfli ita tanto , che a Laniere 
Ed a Sparviere aflempra > et meglio inteli 
Proiettori dell’arte le più volte 
Dall’uno all’altro, crror prendono al /occhio} 
E , le non fb(Te , che diverlb c il cibo , 
Gradito a loro , andrebberfi burlati 
Non rade volte gli Sparvieratori . 

Se tu qui porgi un pelcc , e lo Sparviero 
Al patto allctti ; c le di quà al Laniere 
Avanzi una gallina , cadauno. 

Trarrò fua voluttare » e l’elea al fuo 
Aguzzato appetito accomodata 
Si torri l’uno, e l’altro avidamente. 


rrahtt fuo quemque wluptas) Virg. Erio*. 1. 
f rabit fu » quemque voluptas . e Pontino de Std!u lib.4. 

Lfìquefuum conili* fludimn&fu* inique voluptas . 
iw prima Perico Sue. f. 

Velie fu u in inique tfì , me voto vhdear uno . 
Aonio Falcano de Ammor. ImorsaL fuo quemque 
trobie , retr abitque voluptas . 


XXIV. 

Efl & T h nife A qui nomea duci/ ab urbe 
(Barbarici caput bdec regni ) /ere/ arque roran 
dune , 

Et m.ignam caput buie : por retti/ crurtbus alta/ 
lìifìftit \ Canio minor efl fed carpare toro . 

Hoc Itali Ht untar Lenii vice : plurima/ Afri/ , 
Aucapìoefue frcqnens fervit : il ale t tllc volata , 
Haetd h àbili qatmvii nifa fc t oliai in ah ani : 
Saepc loco & Lanij capitar mari s ; acque ad co 
tjtts 

ALts nullo iti numero peni/ afjue ignava/ babetar. 

A7- 

i ; ■■■„*. 

Tunifto Vrir ) Tunifì Città dell’Africa } Capita- 
le della Barbcria, nove miglia dittante dalla fpiag- 
gia del Mediterraneo f e duiotto miglia dalle rovi- 
ne di C'.rugmc. Ha avuto per molti fccoli i pro- 
pri Re . Dipoi fu ufitrjnta da Àriadeao E n «barbo , 
indi da Carlo Quinto fu elbjgnaw nel ijjf. c al- 
prozio Re rettilinea , nel di cui dominio retto fi- 
no al 1570. rei qual eneo iti riprdà da* Tarchi * 
d*i!a Signoria affoluta de* quali iì è poi ribotta > 
ed ora torma come una (peate di Repubblica. 

hoc Itali ut untar Lanii vice ) due cote io qui 
Aon accordo , tutto che non di molta importanza » 
la prima, che di quello Palco» Turici tuo , di cui 
Tuano non fa poi gran lode, alme» per conto del 
folo , fi fercTc grrad’ulb apprcGò gl'Ittiuui , u quo- 


XXIV. 

Vieti altro , cui eittadinefeo nome 
Dirivato c da Tundì, Matrice 
Del Barbardco regno. Ha quello il Cape 
Lungo , grande, e rifondo; e folle teli 
Gambe s’impianta -, del Liniere , a tutto 
Però il corpo , è minore . Gl'Italiani 
Si fervono di lui, quale fc fede 
Laniere, e molte volte adopran’ erto 
Gli Uccellatori <f Africa ; ha buon volo 
Egli, benché con di (adatto sforzo 
Si levi in alto ; del mafcliio Laniere 
Le piò volte c pigliato in camino; e ini! la 
Si apprezza il di lui mafchio , c totalmente 

Si 


ii abbondavano tanlt migliori falconi, a legno 
ne provedevano la Francia , come iì è detto . La fr- 
onda , che , airvieno per gl’Iuliani , a diftiruioo 
dell’alire Nazioni, tanto cijierti del falconare, co- 
me lo (ledo Tuano dice in quello medcii.no pr,- 
rfia libro , non iapeilètr dlihoguere il Fa Icori To- 
ndino dal malcluo laniere . Vegganfi pure il Giorgi , 
e d Corcano lame volle fnrn , come ne parlano, 
e là gh Uccellatori Italiani alfa! ben gii di(!i:i rati- 
no . Talmente gii diilmguono die anzi Cattano dite, 
il giudirto de' buoni Lanieri , c de' mafehi lore • 
farli (ir quell' Alpi Vicsniiaa, thf dividono l'ft.’ a 
Lati'.'ioa. 
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Nicucam hic cireuMy Làgurunufy immanUfdxa, 
MaffìUam , Jufjtfttc forum vctus Anrìpolimque 
Et Corcyracis ccrtanteis SttccbtuUs hortit , 
Vere novo Libycos fluttui emenfus oberrat > 
Quoque potè ns Arelate fcquocibur alluìt untiti , 
Averfufque covo Rbodanus petit acquar afoff a . 


Nuota ) Nizza di Provenza , Città al confiti del- 
ritalia, fin dal 1365. in qua lòtto il dominio del-] 
la Savoja . 

Ligurum immania faxa ] Atntid. p. tenet ille im- 
mania faxa . I Monti della Lunigiana , parte dell’an- 
ttea Htruri* , verfo la {piaggia del mar Tirreno , 
detti dal Dante, Monti dì Luni , Inf. 13. 

Che ne ' Mentì di Luni , dove ronca 
Lo Carrarefe , che di fatto alberga. 

Maffiliam ) Marlìglia » colta , ed ampia Città del- 
la Galli* Narbonefc , ò fia Provenza, indarno già 
attediata da Carlo Quinto nel *336. , del che 
parlerà piu giù in quello libro» 

Juli) forum ve tut . ] Frejus , Città della Calila 
Narbonefc , alla fpiaggia del Mediterraneo , dodcci 
leghe dilcoda da Tolone , e lèi da Antibo . 

AntipoLm J Antibo è Città della Provenza , tre] 
leghe dittante- da Nizza » 

Et Corcyraeis certanteis Stoeehadas hortit ) Sono] 
le Stecchadi Ilòle della Provenza tra il golfo di] 
Grimo, e Tolone , dette da Franccfi Ltt tfles de 
Hyeret , le quali anticamente ornate di vaghi Giar- 
dini „ non ebbero invidia a quelli di Comi , prin- 
«ipale Ilola del Mare Jonio , nella quale già vi fu- 
rono i celebratilfimi Giardini di Alcinoo Re de’ 
Feaci , quegli che racco! fe cort «temente Uliflè do- 
po il fuo naufragio . Bafilio Zane hr di Bergamo lo- 
dato dal Tuano a* tempi' del Bembo- ,• a cui mdnzzo 
ri foo Poema de Hort. Sophiae lib. p. 

Et tibi Phaeaeis cedane pomarta Regit . 
e Frane. Mario Molza tem endo al Card. Bened. Accolto 
Non tmhi Phaeacum dentar fi inclita cura 
Qi Ùdquid & Alcinoo parturit almus ager 
Vere novo Libycos fluttui emenfui oberrat J 11 ri- 
torno degli uccelli a noi in- tempo di Primavera é 
flato oflèrvato leggiadramente da Giano Vitale Pa- 
lermitano Cittadino Romano , lodato dal Tuano nel 
terzo de* Tuoi libri dedicati a Leone Decimo: 

Siene avii peregrina hyemem mgratofquo aqmtones 
Ventofl Rhodopet , ©• frtgora cum fugit Hcbri 
Advelat Itali am verfut , longtque rematane- 
Jealtam vifu Lgtt , fimul ore falutat .. 

Afl ubi jam profrior mt rotar ver fu dorè* 

XXV. 

Nane ffterax nobis tandem dicenebts y adunco 
T erribilis roflrcr.JPtregrinus hic major t & armos 
Immondi intcr caput erìgir , atque nìgr antem 

(PianA 


ACCIPITRARI A. 

Si ftima inetto . Quello intorno a Niiza , 

E di Luni a' feofedi orrendi farti 
Predo a Maniglia , e nel Frcgiurtc antico , 

E in Antibo, e tra quelle Narboncfl 
Ilòle; invidia, che a Corfu non hanno 
Per gli orti ameni , ha fua frequenza v c come 
Zefiro torna , e '1 bel tempo rimena , 

Va rigirando le Libiche bocche; 

E vede l’altier Rodano, ove inaffia 
Ad Arti le campagne, ed al contrario 


Ove giù fi profónda r e fue quincioltrc 
Acque al Mediterraneo In grembo porta . 


Hitrax ] quel Falcone, che in Greco diccfi 
zi xui vocabolo comfpondc in Francete Saere , c in 


Arridere agro» , m ol it i miratur odori 
Veri t opti i patriamqur argot eque carmina cantar , 
Atque hoc acque illue rqfeos fpxdata per hortoi , 
Nane ver dtnforum ramorum laudar ab umbra , 
Nane a Sole novo , matutìnaqut pruina , 

Nane a purpurei! campii *, a fuavtbui herbii , 

Pont litui » liquidi t , nunc a clementibui aflns . 
Tandem carpit iter coeptum , perque atra fertur . 
Libycos fluttui J cori chiamano due piccole bocche 
del Rodano- nella Galli*' Narbonefc' prefTo ad Ar- 
ie*. Antonio , Francefe Àutoc de* fccoli baili dettar, 
urb. i. 8. 

Fonde duplex Artlate tuoi blanda lefpita por tu t. 
Plin. hb. 3. c. 4. libyca appellantur duo e fin ora 
modica. Celiar, lib. i. C. 1. vox libyca non omni- 
bus vìdetur fìnsero , Et funi qui Ugyca , vel ligya , 
\tdeft Liguflica malunt , quia Ligurts in illis orti e o- 
! lue rum . 

Ar tiare ] Arie* Città della Gallia Narfconefc , nell* 
Contea di RolTìglionc , dal Dante detta Arli, Inf.p. 
Si come ad Atti , ove Rodano bagna 
Rhodanut ] Rodano* fiume rapidiffimo , e celcbra- 
tiffimo della Francia, Petr. Son.174* 

Rapido fiume , che d'alptflre vena 

Rodendo intorno , onde'l tuo nome prendi t 
Notte » e di meco defìofo fendi , 

Ov'amor me , te fot natura mena . 
cava foffa ] bocca grande del Rodano , per ctii" 
fi entra in mare , detta Foffa manana * fatta fare 
]da Mario , ad effetto che il fiume , ferociffiino in 
quella parte, fi rendeflè navigabile. Strabone lib. 4. 
pag.- 1*7. de Rhodan : Mariui wdens adgeftione li- 
mi oflsum obi ur ari intratuque reddi difficile , novam 
fecit f off am , quae mayorts amnem parttm exciperet . 

I XXV. 

Finalmente del Sagro, paventcvole 
Pel roftro adunco , or ci convicn dar conto. 
Erto è maggior del Peregrino , e all' ampie 
Stremiti delle fpallc erge la tefta v 
E deH'Aquila in guiia , acuto e bieco 
Torce lo (guardo da qualunque cauto. 

I Ar- . 


, Italiano Sagro . 


PUfi- 
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(Planati ut i)buc itine ac lem ria or, ardua cervia. 
Depredili verte*- : ftjualent deforma terga , 

Et rigidi t fiatile s borrent baftUibus aloe . 
Corporii creila baie Jpeaei nenofvfue entra , 
Projeiium rofirum , color & caele flit tariffile -, 
Hujut , ut dr Peregrini incertut proditur ortur. 
La ora oc Aegaei dream pclagoque jacenteit 
Cycladai ,ev antem blaxon, pani am f, Seriphon , 
Èt niveam Paron, & ditem Pepar ethon olivae , 
Errantcmijuc o/im Ortjgiam,viridcmt]ue Donj - 
(am, 

IJuc i/btc volitati! , capitar Septembribut borii . 
Alinoatjue uAco Creta , Cyprotjuc quotanti 
C luffe imporr itur , muti a mercede rtdemtus , 
NofirorumqMmimtm m igro obletiiminc venti. 
Heic etimi crebro mare fi ipfius in ufu : 
Afanfucfcti fucile is ctetiur t , xc juffu cape (fu *, 
Hxctiamcjue UcHpraedw infcliutur inaurar , 
Cotmpefiremcjue grave m > ncc non genus omrie 
volani tori . 


Pl.ir.cui ] retta A qui Li detta anche Af a pbn:*t , ò 
Pianga , o Clama , toma fecondo Ariitotelc Ufi. 
c. fi. abitar le Selve» ed i Laghi . 

Atgaeum ] il mare Egeo » ovvero Ita V Arcipelago. 

felagoque jacentets Cyeladas J i'Ilble (parie per 1* 
Arcipelago» numerate da’ Geografi fino al numero| 
«il cinquanta. 

cvotnum Nax en ] l'addiettivo mani c aggiunto 
dato o Bacco» che dall' evoe deriva , c che lùona 
lo fteflo, che Baccante i c tal fi chiama cjtiell’Ifòla 
da noi delia tìicfia , abitata già da' Sacerdoti di 
linceo Atneid. 3. i a 6. bacchiatamene )*gti Harem i e 
ijnega Servio : nut vitiLus confitam , aut celtUratam 
Jìaccbis , ubi Bacchi ts ex Indù e*ti triumplmm. 
tra quell 'Itola una volta in dominio della famiglia 
Patrizia Veneta Samido col titolo di Ducato , ed 
ora è del Turco. 

par v. imene Srnpbcn } 7- Metani, pianamene Seri- 
pl cn : Juven. Sol. 6 . parva earutjfe Seripho . Scrlìno 
dìiamtrmo noi quella piccola Itola delle Cicladi. 

ìj. itttm Parca} che noi Pam» Amati. 3. 116. 
tti-jeamcui Parca i e (piega Alccnfio niveam prepter 
r,,t*rrt.cr candidtjfimum : Mttain. 7 . i 6 3 . r> .umore am- 
que pareri . Queltliòla delle Cicladi fu gu in do-| 
minio della Famiglia Patrizia Veneta Venterò , “ 
cadde lòtto la Tirannia Turchclca fin dal 1538. 

XXVI. 

T.jh & magnanima PaLonum e gente T nordici 
Sch Paleo : optimus hic & formofijftmui alci 
Acciptirum in genere, atf, anima CT roborc prue- 
fiat . Cum 


Ardua cervici , vertice depredo , 

Terga diformi, e lquallide; ed orrore 
A guiik -d'alte fan le rigid’ali ; 

Egli è impettito', e di si fatta mole. 

Clic par non arrendevole l ncrvolè 
Le gapibe , il becco (porto ; e cosi quello , 
[Come quelle al lèren volgon del Cielo; 
Quale del Pcrtgrin, tale di lui 
L’affare della naie ira in oleuro. 

In giro all’Arcipelago , e alle (parli 
(fòle , Niella di Bacco , Scrlìno 
Piccolo , Paris candido pel marmo , 
Saraquino , cui fin ricco le ulive , 

Deio , clic un tempo gii vagò per mare , 
E Donuila da’ verdi (adì , ei vive ; 

E di lui lì fa prelà in Setrcmbrelc.i . 

E Creta di Minoffc , c Cipro ogn’anno 
il mandan fulle Navi a caro collo, 

E ricapita a noi, die ne proviamo 
Raro piacer; c’1 di lui malcliio ancora 
Adopralì qui molto; agevolmente 
S'addomcllien , impara , ed ubbidilce ; 

E la preda fugata di Lagumc, 

All’aperto perseguita , e del pari 
Le Belliuole campcftri , ed ogni augello. 


Trattiti [tu Butto 3 già lì c detto al carovcrló 
quinto dt quell» lekto , toms l«u» quelli due so- 


direni Tepartthtn olnae ] Metani. 7. 469. miti 
datane fera x Peparci hot ttivat . Altra Itola bielle O- 
xlndi . 

errantemque dim Ortytam ] Ortigia fu appellati 
3 ’Ilbla di Dclo la principale delle ‘Cicladi , abbon- 
dante di Coturnici , come fi dirà a filo luogo , e 
|che fingono i Poeti fi fi* molla dal iùo luogo * e 
però Torquato Tallo Ger. hb. 16. 5. 

Svelte nuotar le Cicladi direfti 
Per r onde , e i menti e/ gran monti mrtarfì . 
vindtmtjMe Dmyfam} Dormila altra liola dcJl'Ar- 
n pelago : Acncìd. 3. ix6. viri demone Douyfam , e 
! Ipicga Afcenfio vtridem a colore marmerei , rjtcod (y> 
Laccdemoninm dicunt . 

feptembribus borii J Oraz. ìib. p. ep, 1 6. feptem- 
bnbui borii . 

Minoa Creta ] viene a Creta il lbprannome di 
Minoa da Mino*, figliuolo di Giove» c di Europa» 
che fu Re di Creta, e il primo di tutti, che die- 
de le leggi ai Crctenfi . 

XXVI. 

Cosi pur tra magnanimi Falconi , 

E’ il GirfaJco, o fi appelli egli Triorca, 
Augello tra i rapaci ottimo, c adorno. 
Senza altro pari , c (ingoiare c ancora 
Per ragione di forze, c di bravura. 


ih? fini Suioiumi intende Tuono il Girhho. 

Ah- 
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Sopracucco però quando l’ancioo 
Invoglio lafcia, al far delle vendemmie *' 
Fuor dell’ulato in cucco tè piò vago 
Con cerco brio, che non è mcn che orgoglio , 
E (lima di se fteflo , alza l’altera 
{Cervice , c foda moftra altrui la fronte ,* 

E l’occhio mira burbero , c le nari 
Larghe (piratio fuoco *, il roflro , e l’ugnc 
Hanno color d’acqua di mare, e d'atre 
Macchiette il petto è (parlo , e picchiettato • 
fuetto fi c quel , che la fugace preda 
l’crleguita malvagio infino ai Monti 
Della gran Rufiia, e che la fredda zona’ 
Palla, e di là va dalleftrcma Tuie* 

Ed oltre di quel clima , ov# ricetto 
Hanno fecondo gli uomini , e gli augelli , 

E già del Mondo la guaina , d onde 
Sfodrato il fatai brando contra tute» 

Europa , Africa , cd Afia podcrofa , 

Pt>- 


C urn vero Ani ut* vi vetcres j\b tempore primum 
Exuvias pofuit t rum corpore pule rior omni 
To/lit ovans caput t arquc eretta fronte fuperbit 
Torva tuenspuuuHfquc exfpirat naribut tgnem , 

Caerulcus roflro color eft,atquc unguibus acque, 

Et notulis pajjlm pcttus diflirguitur atra . 

Ille ad Hjpcrborcum praedas agii improbut a- 
xcm y 

S. tur ornai umque ultra fweU extremaep } Tbules 
Litoranee undos homìnum volucrumq) rcceptus, 
l 't inamquc olim mundi > diftrittus in omnem 
Europe» unde & Lybien , Afiamque potemem 

Fa 

Autunni fub tempore ] Aonio Paiono da Veroli 
fbpraccitato, corri fpondente del Card-Bembo, e che fini 
infelicemente i Tuoi giorni per affare d’Iinpiifizionc 
nel fuo pr. lib- de Animorum Immortali! aie : 

Max vero aberrai Autumnus jam ferii anni 
Inferi fe : ipf* jarent } am fi rat a fub arbore pajfm 
MaLxque , caftan tacque , nuctt , Ó* cerea poma . 
ex avi as pojuu ] Atn.%. 47 j- fofttis novus exuvift. 

Torva turni \ l ontano Iihjufe Stellisi Torva turni. 

A.fteid. 9. 794. Afper aeerba turni . Fur. 40. ri. 

Con ti audace ft minante , e ù gagliarde , 

Che i Nemici tremar fa cello /guardo, 
hyperboreum axetn } le regioni Boreali , clic fono 
fono il polo Artico , o la fredda zona . 

Sauromatmm ultra Snei} di là dal Nort , di là 
dal Mar Baltico. Ovid. 

Vltra Sauromatas, barbar icofqut GttOS . 
benché Sauronuti rigoro’: mente prefi , fieno propria- 
mente i popoli di là dal Borirtene. {uccelli, e di Falconi. E la ragione quanto a’ Fai- 

ex tremarne Ti.ules lucra ] Virg. Georg, pr. edti- toni è addotta dall’Aldr. lib. 4. pag. *87. In lette 
ma Thules. Claud. lib. ». in Rafia. Iperboreo da * vtrfui Aquiionem , ut S veci a , Livoma , Ac- 

n.natam fidere Tltilen , ciò clic fu imitato da San- npurum maxtmus numerai tjl ; qued eoi regione! ma- 

‘ j re attuai , Cf awbus multa carne gravibui , ide.'jue 
t. ir diari t volai hi , ab fitus httmidùaiem aquarumqua 
copi am ab un dai t , ex qui bus tamquam praefentt , Ó* 
eeptofo cibo vivur.t . 

vaginamque olim Mundi ] Cellario nella Geogr. 
Antica libu ». cap. ». dice , che il Taciè ex quo 
Gothtegrejji fune, cioè la Norvegia, Svezia, c Scan- 
dinavia , Jemandes Goto Arcivclcovo di Ravenna , 
che firrive le cofe de’ Geli , ò fia de’ Goti , al e.», 
chiama officmam genttum , aut certe vaginam N. 1- 
tionum i quali voglia dire , che ficcome la guaina 
nalcondc la ipoda, coti quella parte del Mondo da 
noi grandemente di (corta , fi:. Itau il nafcondiglio 
di piu, e più Nazioni, una volta ; e quali anche 
voglia dire, che quella pane del mondo popolani- 
fimi, come ihvata è nella guaina la fpada, cosi è 
piena di abitanti, e rtivata di gente, 

in omnem Luropen , Ó> Lybien , Afiamque ] Con 
gran fatica furono rclpmti luor de’ confini dello Im- 
perio nell’Europa da Celare Augnilo, da Domizia- 
no , da Trajano , da Gordiano , da Claudio Secon- 
do, da Aurcfi.mo, da Cortnntino , e da altri Int- 
uendoli i Bari 21 i , uiiiti dalie regioni Boreali . Fi- 

“4 


ton Poeta Inglefc de’ nortri tempi Paradifo Perduto 
hb. pr. Traduzione di Paolo Rolli Romano, volen- 
do lignificare i numerofi Angioli riprovati , ebbe a diro 
Molta udì n , cut pan il popobfo 
Notte non vena mai dal fen gelato 
A far tragitto fu ’ t Danubio , o Retto , 

Quando venuti 4 fuoi barbare figli , 

Qual diluvio nel Sud fi frarfer folto 
Di Gtbr alt erra alle Africane arene. 
c non men che d’uomini, tono feraci que’Pacfidl 


juzaro , Galatei Tcltrg. ». 

JK arene extrano damn.ua fub axe . 

Qucrta è un* Itola al ditopra delle Orcadi , e lòtto 
irpolo Artico , in tale politura che in tempo del 
SoilUzio di State, non vede quali punto di notte, 
c in quello del Solitizio d'inverno non vede quali 
punto di giorno, a cagione de ll’apnrofli momento , e 
allontanamento del Sole. Ella è Pultima Itola feo- 
jxrrta da’ Romani ndl’Occano Settentrionale ; c |<r 
l'ucllo c detta ultima Tuie. In quelli ultimi lècoli 
^ fi c Icoperta più avanti una più grande Itola, 
da’ Geografi appellata Groenland i Incoine pure 1 * 
Itola di Tuie ha proto nome di iUlacda , cd è dì 
là dalla Norvegia. 

fi f un dot borni num volucrumque recepì ni ] Sono j 
Pscfi Settentrionali per fe ftelli popolati llimi j e i 
Romani anticamente tenevano il maggior nervo del- 
le loro Legioni lòlle rive del Danubio , e del 
Reno > acciocché que’ Barbari non potendo contener- 
li ne* loro confini , non travalicai loto , c ventilerò 
di là nelle Provincie foggette allo Imperio , a cer- 
car miglior forte ; come narrano fingolormcute Dio- 
ne , e Svctoaio > ma inutilmente i onde Gsovaruji Mil« 
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DEL FAL 

Fataììs mjuro pcpufofas crvibui urbts 
Haujìt,& *pf km *dc* ftravit tot caedibui orèem. \ 
Hinc dum ad noi nwinm t & cucii pertaefus ini - 
V* 

T cndit , olorfcrumtjuc Albim , ccltranejkc Vt- 
furgim > 

Damtbiamquc fupcrvofitat , Rhtnumcf jsicamem, 
Excipitor l itjHCiijnagnoejue bete captai babttur 
In pretto . Hum Rcgei menfa dignantur amica , 
Et trattare marne gaudertt , & voce canora 
Indocile u maker e animai , inviti aqttt corda : 



nalmente nei 376. fu a/Tegnata da Valente laFran' 
eia a* Vifigori ; ma irritati dall'avarizia di Lupicino 
nel 378. ruppero , ed ammazzarono quello infelice 
Principe. Radagaifò Principe Goto nel 403. pene- 
trò m Italia con qoattrocentotnila uomini » ma af- 
tediato da Stilicone ( intorno alle cui lodi leggi 
Ciaudiano) ne' Monti Fefulani peri miferamente . 
Alarico Re de' Goti più fortunato di lui nel 410. 
Taccheggia l'Italia, e la Berti Roma * come deplo- 
ra S. Girolamo , che ailor viveva i alle quali , Sic- 
come a Girili altre catdlrofi alludendo l'Anollo in 
«ii poi dille fui principio del Canto 17. del Fur, 
il giafio Dio quando i peccati nofiri 
H*n di r et Affi m fa fi uo il fogno, 

Aedo che la r infitta a fua dumfiri 
Uguale alì * fitta , fpeffn dà reo no, 

A li ran ni atrorìffirri ; ed a rnoftri 
* 1. da l or forx.i , e di mal fare ingegno’. 

Ter quefio Mario , e Siila fife A Mondo, 

E duo N troni, e Ca,f furibonde . 

Domiziano , e l'ul.'ti/to Antonino, 

E itd/t dalla immonda , e buffa plebe , 

Ed ejfaitó all'imperio Maffimino , 

E nafeer prima fe Creonte a Tebe , 

E dii ìdizenzjo A popA* Agitino , 

Che fe ' di f angue urna» gnaffe le glebe i 
E diede Itali a a tanfi mcn remoti 
In preda agli Vani, ai Longobardi, e ai Goti : 
Ataulfo poi Succedere d' Alarico 1] -olita Placidi# So- 
rella d'Onono Iinperadore nel 414. fonda la Mo- 
narchia delle Spagne, alla quale Vallia aggiunfe 1 * 
Aquitania. Nel 430. Attila con un Eferc ito formi- 
dabile di Uniti , pur Popoli direna del Settentrio- 
ne devaila di nuovo l'Italia . Nel 4^3. Teodorico 
fonda ii Regno degli OrtrogotU in Italia , donata- 
gli da Zenone. Quelli popoli la Ggnoreggiano fino 
al ranno 532. ailor, che m rotto Tcja ultimo loro 
Re da Narfete j Narfete poi (degnato contro Plmpc- 
radnee Sofia chiama i Longobardi , popoli pure della 
Scandinavia in Italia nel 37**» « vi regnano fino al 
774. e chi bramarti a quello parto una più diligen- 
te nota legga le note di Giambatilla Pigna al fopral- 
legato parto del Funofo. Similmente i Vandali fac- 
cheggiate le Gallic nel 409. partano nelle Spagne $ 
d'onde nel 417. Genfcrico loro Re invitato dal Con- 
te boni rie io parta ut Africa, 9 la couqqiflai alberi 


CONARE. 

Popololé Gttà diftrufle ; e fece 
Tanto Icempio nel Mondo , e tante ftragi . 
Indi qualora fuor de‘ paralleli 
De! Clima freddo ulcito, l’inclemenza 
DeU’aere , c della neve a noja prefr , 

A noi tén viene; e mentre l’Elba a' Cigni 
Fiume gradito , el celere Bilurgo , 

E’1 Danubio forvola , el Rat Bicorne , 

Alto fi ferma , e colto è al laccio ; c tale 
E la ftima di lui , che noti ha pregio . 
Seduti i Regi a lieta menla il votino 
Predò di fc j non vi ha carezza alcuna , 

Che non ufi no a lui ; gli cantan'anco 
Ariette dolci s e le temprate note 
Con pieghevole voce al di lui cuore 

Man- 


chi Delirino la ricupera nel 534. e vedi a tal pro- 
poli to Giangiorgio Tnlfino ne’ fiioi incomparabili 
Canti , o Libri deli'Iialia Liberata . Con devallata 
la Tracia , e la Mifia , ertendo Iniperadore Gallie- 
no, i Goti Taccheggiano la fiitinia , e qualche al- 
tra Provincia deli* Alia > Ma nel ritorno fono disfat- 
ti da Macnno nelI’Acaja. Ed ecco in qual guiii con- 
tro l’Europa, e l'Africa , e l'Afra potente ulcirono 
querte Nazioni del Seticiurioae , delle quali dille/ 
Pctr. Cinz, j, 

Vna parte del Mondo i , che fi giace 

MA fempre m ghiaccio , ed in gelate nevi 
Tutta Lontana dal cammtn del Sole, 

Là jotto giorni a ubi lofi , e brevi 
Nemica natur Amento di pace 
Nafte una gente a cui morir non duole . 
fatalit mucro J prende forfè la fpecic della fpada 
fatale dal Ilio S. Profpero d’Aqtm. rua , ove deplora 
la rttage fatta da' Barbari nelle Gallie per ben dieci 
anni continui : heu carde decenni VandAieu gladm 
Jternìmur , ó» Gerico . 

hanpt ] confumò ; Tit. liv. Iib. j. cap. 7. tutnlcot' 
gì etmporu ofm incmdinm haufh . 

Aeri [tram J Claud. *f. ad Strtnam v. 1 a, 

Cycnus Auriferi venie ab amne fedi . 

Rhcnumtjue bìcorn*m\ AtneiJ. 8. 7x7. 

Extremique homtnum Merini Bhenuftjue brcorr.is : 
e Fraca fioro Siph. lib. p. Rhenufque bicorni t . e Frane efr o 
Mario Molza nell* Tue poefie fatine Rhonufqm bicorni 1 j 
ed Eil lardo Alma Poeta Fiammingo intorno a* tempi 
del Tuano de Bello GigantAib>p. Phenumque bicorne™, 
c Gio. Bocchio Fiammingo Pancg. [\ Rhomqut bicorni! . 
Mela, c Tacito ricordano dee leni , e due boethe 
del Reno; una delira alla riva di Francia > cd una 
(iniltra alla riva di Germania , benché Piimo , c 
Tolomeo ne ammettano tre » 

magnoque heic capta i habetur 1 Cnrcano a carte 
26. dice, il Girfalco ih Ir Aia fi vende feudi eimjuan» 
t * • Aldr. lib. -4. dice , che quando frano avvezzi 
alla Caccia Dell’Airone: confiat nuingentii aurei 1 at- 
rut turpi;*! , Rsgibut , Principivi*! vendite i effe, 
? Hukc 


DE RE ACCIPITRARI A. 


4 * 

Ajt uh tacitila perttmart jaudia mci.tem 
Intere* : pvruott furialo pechris acfiut , 

Et cedit ferirai p nienti vili* /altere. 

1 Vii atn audebit , ni! mn rcntabit , ubi attrai 
Captare aetheriat demino emittente hicbtr ; 
Ajpke , non qua more aJij .JìnienlAut olii 
Subvchitur , crebra fqae alternai in aeregyrel : 
Sed relio incedetti graduar per inane volani 
Ardua , & magni confccndu fiderà cadi > 

Vt vero ntthet intcr caput extnlit aitai , 
Praecìpìti rapini lapfu ruit , & furit ardens , 
Snbjellamque oc uhi pracdam dcturbat ab alto , 
111 a fed borrì fiati» poma trepidante latronem 
E.epulfu al or um agnofctm ,furit ocyus Euro , 
Obliquatane tatui , non attfa Avertere rofirum 
A ut centra ctrtartjuu curfum inbiberc fugacem . 


ì-lunc Regri menf t d ignari tur amica , & trattare ma- 
ri « gaudent ] Alberto Magno de animai, lih.i?. Ego 
wdi Falerni , qui fin* Irgaturii intrabant , (§> exi- 
b.tnt , t$* nobis aecumbentibui fuper mtnfam venie- 
bant , in raditi Solit ft exttndentct , eoram nobn fan- 
tjuam adbl ondi ratei , 

Tacitata ptrtenrani j \a»dia menu m J jfeneid.pr.^oC. 
taci/am peri enfant gaudi, i perirti . 

©• ceda ferita s J Lucan. lib. 4. 5 8. 

P salutino cedtt ira frrox , mentefque tepefeunt . 
Praeeipiti rapini lapfn rmt , fubtelUrnque prae 
darri ec.] Quando vede la preda va ruotando in gi- 
ro per l’aria , c attende in alto ; poi filata che ràb- 
bia con l’occhio, cala giù precipito!© a piombo; e! 
a guifa di faetta, contraile l’ale e riftrette l’unghic 
al petto precipita, e nell’atto fteflb , che perocndi 
colarmente precipita, già già coll’ unghie pofteriori 
lacera, e col coltro dilania la preda. 

fubieftamque acuiti praedam . J del bclliffimo , e 
valorofo Girfelco , da lui chiamato Bagarino , cosi 
icrive lib. 6. £ roti con Tito Velpafiano Strozza, che 
fu Ambafaadure del Duca di Ferrara a Innocenzio 
Ottavo . 

Nort fnit acapitrt t inter formo fior alter 
Nec magna meriti $ cariar ullut hero . 

Purpurei s maculi s plnmam tnfrgntbat , ó* aure , 
Ohi,, hi apum decorai corpora pietà color. 

Penna fnit dorfo fi non argentea , faltem 
. Argento fintili t , vel (per “fa magli , 

At proc tra caput cervix fulcibat hontfinm 
Dtfrtper , mque oc ulti fervi dai arder trat. 

Cor* da nec in Ungi fpecam remo mi abibat , 

Nec brevi ! , at potint inter urrumque fnit j 
Acer inbaerebat pugno , (jf formidinii export 
Herrebat fintini nelle cheque mania . 

Blandii ut gaudebat beri , pi acide qn* movebat 
Altcrnoi agili dexttritat* pedei , 

Finita rteufabat capiti velamina mitii 
Ac cipert , Ó* tanqnam Imo cor crei , trat 


Mandano amabilmente-, eiTo re prova 
Tacito alcun piacere \ e gii fi vede 
In atto di accodarti , c die allegrezza 
Sercnoglt la fronte *, egli perfine 
Con lindtidria, e col tempo agli ufi umani 
Si accomoda 5 e dà giù quella feroce 
Natura , c cede vinta alla fatica . 

Nulla vi iàrà poi , che non attenti , 

Che non ardilca , allor , che rilanciato 
£ dal Padrone a pigliar aria aperta . 

Guarda , non coifte gli altri romba z.zio 
Fatto con Vali fi folleva , e ipefie 
iluote alterna ndraere i ma di filo 
Progredendo, e di Lincio, vola, c alccnde 
Del gran Cielo alle delle i e ove col capo 
Di già rotte ha le nubi , in giufo cala 
Precipite volmei ite j e d'ira ardendo 
IiTCparabil la (bggetea agli occhi 
Preda dall’aere eccello in giù de trude . 

Egli però con penna trepidante , 

Al battere de’ vanni conolcendo 
L'Avolcojo, rcrribil Malandrino, 

Fugge , e trapafia alla predezza i Venti -, 

E i fianchi torce, e non ardi (ce il rodro 
Volgergli contra , e guerreggiar contr’cflo 
O (cqueftrarlo , «1 impedirgli il volo. 


Ilio non altra pernici bus' otyor olii , 

In mi f trat tanta froge, turbar avti . 

Non fuga Perdici , non magra corpetti mgeni 
Phot fiat u robur profuit flirtimi, 

Non illum vano Cuccai dteeperat afta , 

Dum v*gu$ incerta! irque redi eque vi ai . 

Non tibt fé oripuit Turtur Bagarini jc quinti , 

Non vtlox pena it , ac pi de fernèt aviti 
Corrgreffufqut tua Cervi timutre feroce 1 , 

Ir picas letho tradire lufus trat ! 

Haui facile evafit quem tu fermi unguibm hojfit 
Attrgcrai , quamvii firmata Me ferct . 

Qu‘n etiam parvai voliterei pUeuhfime rerum 
Ad Domini affuetas ipft referre manta . 

Ntc mima ex altii ad fibila prima redibat 
Arboribm medium Sole fedente diari, 

Teque canum quamvii avide rum laederet errar 
Praeda fub hamato dum pede capta joeet , 

Non tamtn ingenttum tibi cor txcanduit ira , 
Parcebai ventae ctrtaqu e figna dabas . 
latronem] Aldr. lib, $. p?-g. ij. fabula vAt quon- 
dam latronem m Vulturem fornir ut at um fuifft . 
fuga ocyut Euro] Ameni, j. 5 ip, 

venta , & fulmina ocyor ala . 

Dante Inf. 8. 

Corda non fptnfe mai da fe faetta , 

Che ft correjft wn far l'acrt [nella, 

- atf- 
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XXV IL 

Txtrtm o memorande loca mite P umile nifu 
^Laberc praecipitifclehri five Aefalo notai 
Nomine feu Circuì mavii,Percnufve vocar! . 
Aejalo fii a/ijt Circufqnc oc denique Perenni , 
T u mihi Pumi/ut et » nec jam indignare mino- 
rum 

Falconum in numero ponifuui beic quoque par- 
vii 

Confiat homi fHajorquc adfnrgii faepe minori . 
T u vireii a/iorum acquai audacibui adii, 
Ingem cinque animai angufio in pedore verfai . 
Nec vero implumeii temere a nidoque recenteii 
Ordine in hoc videaràgnoio quippe fui axe 
Nidificane funafque firuunt procul orbe remota. 
Forma ad Falconem accedi t : fed mole pufiUa , 
t'ir tic e deprejfa , fpatiofa pedore , latit 
Cempaclifque humerii , Ó ' obefo lumina collo 
Pronai humifigit : parrccla buie cand ì brevefq ; 
Aìarum pennae : gracile! patulique colore 
Infetti croceo digiti , praetougaque erma . 

Ut vero primum jmenili termine corpui 
Nudai ur. tum fummui apex, tum terga fuperne 
Caeruleo fparfim fucata colore renident . 
Pumilui efi : tamen & titolai & nomina paene 
Uni curda fibi falconum mutua fuma : 

Et quifquc ut cujufque adfumit nomen , & ejut 
Ore refert tot eque fere compagine formam . 
Pulmini il/e quidem efl-fed non & maxima par- 
va! 

Proe- 


mtfalo ] con quello nome fecondo l’Aldr. lib. p. 
p. 430. l'intende uri tei Falcone ch’è chiamato da 
altri Attipifer palnmbarini , e da altri Meritino ; al 
quale ultimo comtpoadc pur bene in lingua no firn 
Smeriglio 4 

Cirenei ] o lécortdd altri Carato é utl tal Falco- 
ne , che pure infidi* le colombe , e che fecondo I’ 
Atdr. i della Arila fpeue di quello , che i detto 
Aeftolo . 

Perenni 3 Falcone Amile al Fringnelliere , il nome 
del quale vuole Tuano fu dato da alcuni attribui- 
to a quello Aedo , cui dà egli il nome di Smerì- 
glio . 

Aofoolo fio oìiit Cireafgm ar dentane Perenni 3 fi- 
ntile quella figura a quella uriti da BaldaUàr Ca- 
fttglione Carm. liba 

Hmo tu fon prfttr fon monfira obfeoena vuoti 

Srve deor malto 4 

nec jam indignare minonom Talcmnm in numero 
poni 3 Volgarizzamento di Pier Crefcenzio dell’ A- 
gr: coltura lib. 10. cap. 13. rium. p. Gii Smorti fa- 
eoa di Tiratura , 0 immensa do’ Falconi , 0 fon qua- 


xXvii. 

Daflfezzo ricordevole ora è tempo 
I Che tu a trabocco feenda giù o Smeriglio . 
Sia di Efilonc col celebre nome 
Tu mentovato, o vogliati piuttorto 
Che ti chiamino Circo , overo Percno , 

I Efalon c'abbian gli altri , e Circo , e in fine 
! Percno , che quanto a me li’ tu Smeriglio . 
Nc gii ci reca a mal , le tra’ minori 
Falconi ti dò luogo. La decente 
Parte d'onore i piccoli han qui pure -, 

E talvolta al minor criférbara 

Più gloria , che al maggiore. Tu le quello , 

Che con chi ha fòrze , vai per cuore a paro , 
E in petto anguflo, animo eccello hai cidu... 
Nè Ci avvifiam con temeraria mano 
Ignudo , e novellin trarlo dal lòdo ; 

Che non abbiam degli Smerigli incelò 
Il natio luogo ancora: e le covate. 

Le cune lor tengono in capo al Monda 
Al Falcone fi addì la guila , Alvo 
Scarli la mole,. il vertice fiaccato. 

Patente il petto, larglic, e unite infieme 
Le ipalle , e fuor che fta chino cogli occhi 
E vtl difpone il grolle collo ; ei tiene 
Dritto la coda , e gli fòli corti i vanni , 
Scarne le dita unghiute , da rugoA 
Pelle diftinte, e di colot lanciato ; 

E di lunghezza infòlita le gambe. 

Ma sì torto, che falcia d’rifcr Soro, 

E della gioventù fi fvcfte, il capo 
Sul Comignolo; e la fuperni parte 
Del tergo (parlàmeiite di azzurrigno 
| Fuco fi veggon rutilar da lungi. 

Egli è Smeriglio, ma titolo, e nome 
1 Quali da ogni falcon prende impreftimza; 

, E di quello , del quale il nome allume 
Figlia ancor le (cmbianze , c quali a cucta 
La rtruttura del corpo il raflòmiglia. 

E Smeriglio di ver, pur piccol granii 
Pugne imprende , da le fòpratlàcccnJo 

Pet- 

! fi fair oneri li fittoli . 

majorqroo adfnrgit faepe minori 3 Stazio r 
M* lor in exigno regnabat corpore vietar , 

Plin. lib. f f. c. a. rerum natura nunrptam magli 
; quam in mintmir tota . 

ingentilì unirmi nngufia in pittori verfai ] Virg. 
Georg. 4- *3. 

Ingeniti 1 nnimor nngufio ho peltore vtrfnnt . 
tunafqne flruunt J vocabolo conveniente al nido 
degli uccelli * Phn. Ub.10x.33. tmr.it ul a .eviterei, ni .li. 
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fratti* detriti M : nxm perdite 1 merulaftjue, 
Attjue coturnUetJhirmt quoque tornirmi urger. 
Al tjorei etUm rtee irtutilis iltim irtttr 
Ufi opera acciptires : numque infkbtime rotatiti 
Circum aMtUx praedam Indù , m orfane latef- 
fens 

Cogit inaccejfas acuiti tronfccridere nubcii , 
frimai & trrgerttcm medio (ite aire pugnane . 


per ditti , memlafym atque coturnice ! , ft terno s quo- 
que .] La Pernice i un Uccello graffo , e grande, 
come ima gallina , di color grigio , di carni Glo- 
rile , e tra le Salvaggine affli pregiato, la Merla, 
o il Merlo , uccello , che conviene aliai , e fi ac- 
compagna col tordo , cui non cede punto nd can- 
to , anzi afiòmiglia molto con etto il lì (chiare , e 
cantare umano i è di color nero j rulla molto il 
ginepro * e abita , dove vi fono denfi alberi » e Ipi- 
»aj. La Quaglia» o fia Cotomice , uccello, che fpef- 
Se volte è predato dagli uccelli di rapina , e che 
perfeguitato è da* cani , e da* Cacciatori , è folco , j 
e di colore di terra , ma col ventre , che tira al ! 
bianco, ed ha fui capo, filila cervice, lui dorlb, c 
folla coda linee lunghe bianche , cd anco nere - t co- 
ti pur dal roftro , e di fopra gli occhi , e le orec- 
chie fino alla cervice ha delle linee d’ infigne fon- 
gliezza . Ama i luoghi campefiri , e i verdi Semi- 
nati , e le mature Campagne , c ftà na (collo per lo 
più nelle doppie i ma appena pallata, la State, lène 

XXVUL 


Pernici, e Merle, c Quaglie, e Stomi ancora 
Nc fogne, ch’egli fa pofto in brigala 
Co' falconi maggior vane ion elle , O 

Perche fublime poiché s’è girato 
Intorno della preda , audace gioca , 

£1 giuoco palfa in morii , e la rateizza , 

E la fuga le dà fino a quell’alce 
Nuvole, die non la diiccrner l’occhio. 

£ in quello fatto è Primipilo*, e in aere 
Egli è quello, che chiama altri a battaglia. 


parte , e più non fi vede . Benché queft'uccello eb- 
bi» certa vociacela , e replichi fpeflò la ftcflfa can- 
tilene lì b notte , che >1 giorno , non riviene e 
noja . Lo Storno , o Stornella , uccello poco più 
grande della Merle grigio e macchiato di nero , ed 
in varie parti vergilo da linee bianche (cmi lunari , 
vola a torma < ci lìordifce all'intorno de’ noftri Tet- 
ti mfticani* fa i nidi nei buchi delle muraglie , e 
delle Torri, ed è frequente intorno agli armenti . 
Egli è uccello ghkxtilTìnio all’uva , cd ha paura ap- 
punto dello Smeriglio. Anodo nel Fur. 

Com4 per Pari a ovhan n larga piazza 
T>*Zgon gli Stomi daU r audace Smerlo , 

Così ds quella fquadrJ ornai di sfotto 
Altri còde , altri fugge , altri s oppi ti t a » 
primo s ] a me piace volgarizzar Pritmpilo > che è 
il nome competente al Soldato capo di Ichiera. 

XXVITL 


Hatlcnns acrìptirnm , tjuas ctccìpìtranus ofirrr 
Larva toc fi mal aera [equi non vana rapinae 
Porrtfh dc/cxit f capo , atepuc andire votante/» , 
Dtvcrfas jpcctit , fericmquc evalvinms omnem . 

Nknc 


Hadenus accipilrum\ Virg. Georg. 

Ha.Htnus arvorum cult mi et. 

Ciani Pieno Valeriano de Milacis Cultura. 

Sed vefirum o Muftì e fot trit feci ruffe Poe t am 
Piote fuper Hùrtenfi Gemma , &-fuper undiqm mire 
Semine, quod multa ignorarne fot culo ter rum 
Italiani , at tetti, nane vulgo nafta ur Lortu 
fìmul acro rapinae larvatile) il Logoro, o fia il 
finto augello , che alletta alia rapina . 

porr telo dot rat fcaps ut qua audire vocantem ] da 
quello girato logoro , e gridar del Falconiere cava 
u Dante I’urg. ip. una pikfima, (km Illudine, 

Gli occhi rivolgi al logore , che gira 
Lo Rege eterno eoa le roto magne 
Quale il Folco » , che prima ai pio fi mira u 
Jndi fi vulfe al grido , e fi protendo 
Per lo defio del pafio , che In il tira * 

Tal mi fec'io — ■ ■ 

Vellutello qui : gli occhi rivolgi ed logoro : Vuol, che 
rimova i perfori dalle cefo terrene , t che aitò gti 


Fluor di quel Falconi , che una fia» 
Addeftrò lo Strozzicne a iéguicare 
G»1 porto follo » d’ ideal rapina ; 

T non già vani ffinolacri , e udire 
La voce di dii chiama, le diverfe 
Specie y c tutta la (cric ho rivoltate . 

Or» 


occhi at Sole , H quale è il logoro , che t eterne Re 
delCVntverfo cm.lt magne ruote de' Cieli gira fopra 
di noi , richiamandone a lui , come fa il Falcontere , 
quando girando il logoro richiama a fi il Falcone » 
thè vaneggiando per Porre fi dimentico tornare a lui 
come ancora noi dilettandoci in qutfie terrene , varie m 
e fallaci dolcezza ci feor diamo di tornare a Dto . 

Landino* pur qui : tr adozione prefa da * Falcemie* 
ri , i quale girando il logoro , ehuanano il Falcone . 
Volgi adunque gli occhi al logoro , il quale V eterna 
Dio gira tm le ruote magne de* Cieli , * quali girati * 
do ci dimofirano l' eterne bellezze . Prima uso la trafi 
Ustiono da' Falconieri pnfa > ora afa la compara* 
ztine „ o dice , che come il Falcone quando fonte le 
grida del Falconiere , che gli mofira ti logoro , prima 
fi punta a ’ piedi, e poi fi dtficndt mverfo il logoro , 
pecchi crede , che fia pafio , lo qual defidera , eoa ò*c- 
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A T unc Frmgifìdris rtobìs dtccrtdttf , & Afhrr . 
JHos non jpes pratdae%evocat , nec avar.x cupido 
Emìjfos yfcd amor defiderinmtftce mtgifiri 
X>ulce trahit , rcdxccs ac pugno deniqne fìftit . ! 


nunc FrtugiUarti & Afiur] Quelle iòno duclpc 
ne di uccelli di rapina , per Ji quali non c necci 
£irio il logoro? ma, che lenza di ciò, (ì kfliiefen 
no al pugno, e che li appellano dal Tuano, e da 
altri pupillare ! . 

non fpri praedat revocai, net *v*r a cupido) dell 
Aftore m particolare cosi Ieri ve Giombatifta Pignr 
Ferrarelé , che ftampò i lùoi veri» latini neliff}./ 
Hit Afiur potine rqftro invadebat adunco 
Belletta! voluteti , quvn quod fe ferrtt in kefies 
Ignavi generi ! , non firmi tendere contea. 

Hit idem ex aliti Aloide» noverai unum : 

Vnum obftr varai meltus : notamqne petebat 
Hit tuie Am laevam , foni tu non vocìi acume , 

Non commoiui avii pajht , fed [ponte » quod ullus 

XXIX. 

Hìc Frìngìllarum nome n fortirus ab efu 
Arguto capite , atquc alis per terga reftexis 
Gibbi fai fatili amptexu ftringenttkus armai , 
Campali* fa’ ma trigìtmr, rakuflaqut entra 
Oflentat , patuhftjut pedci , prejellatjHe cella , 

T um nigra ebfturoi okrunti* lumina in orkeis 
T arva luce micanr. nigranrihus unditjue pennis , 
Ani ferruginea carpai veflitur amici* . 

Optinoti it ciceri cuigronum innafeitur atri , 
Qua prafìnut curva prajeclum dtvidit are u 
T orejuit , & a relitjuo rofirum diferiminat are . 
Optimui , & calnmii, cui cauda borrefeit acutii, 
Bijfeniftjue fuper pennis adnaftiiur una , 
Interdum & binai : im non & pendere magne 
JPcndìturJlljriac caprai fub mamibui a/tit 

Ah - 


TrmfiUarum 1 Fringuello è uccellino di canto fca- 
ve, non però nel numero de’ più canori, tome il 
raiignilolo, cardcllo, lucherino , ci altri i grande 
poco più del paScto, di rotlro più torto grotti , c 
roburto, che tenue, c gentile, c in fine nero* Al- 
cuna parte dei di lui capo , e del collo tira al ce- 
ruleo, e alcuna parte al caiiagnoi ha il petto, ed 
il venire , che tirano alquanto al. rodò , e ambe- 
due li ah vergate di macchie bianche, fìccome £:- 
(«e , fpruKBite anche di color nno ; e la coda al- 
quanto lunghetta , due penne della quule fon bian- 
che, e l’altre nere . Quello uccellino quanto è a- 
ilmo in conoitcìe , e Ipeflo fcanfirt le tnfidie de’ 
Cacciatori, tanto è fveniurato , incappando fpeflb nell’ 
odiofo uccel di rapina . 

tifarti aitanti* lumina in trititi Mao. Iihpr. 


Oa tic! Fringuellieir , e dcll’Aftore 
Dir ci è in acconcio ■ Elfi Spediti al volo 
Speranza , ed ingordigia della preda 
Gii non richiama , Amore , e defittelo 
idoke attrae del Maeftro, e latti, e (kivi 
Gli fit tornare alla perfine al pugno. 


Nm atu , aut prtpru /iodio , *Ht tartan magijt. t , 
Tnntui amar lamini , hau tanta infra ititi* palma. . 
L’trcole, o l’Alcide, di cui egli parla, era il Du- 
ca Ercole di Ferrara , del quale pure parlo Cintio 
Gùimbaurta Giraldi pur Ferrareic, quando dille. 
Aitili patria t rtiìer , dcmmnfcjae pater r/ue . 

A proposto poi de’ Falconi da logoro acidi della 
qreda Girolamo Falcio alimi Ferracele Ambaiciado» 
re del detto Duca Erco’e alla Repubblica di Ville- 
tta di Sdii Sitami nei hb. p., tlampa d'Aldo ijjp. 
lice, 

Sprt arimi pratdat facie tue fin lurida forma*. 

XXIX. 

Quello, che (òrti nome dal cibtrfì 
Di Fringuelle , aguzzato Ita il capo , c avendo 
AH’indiecro ritorte ambeilue l'ale , 

Nello ftrignerfi agli omeri , che Fanno , 

Con amplelfo (pediro, è come gobbo. 

Per forma bene organnizzata s'erge 
Altiero , e le robufte gambe ollenta 
E i larghi piedi , c'1 collo tratto in dietro; 
E fimilmente gli occhi neri in folca 
Guardatura travolti, e tralunati 
Gli sfolgorano in fronte, e da per tutto 
Nero è di piume; o che veftito il corpo 
Gli è di funefta rugginolk (pogìia . 

Ottimo è quel , che un grano atro di ecce 
Ha innato dove del color dei porro 
Un ctrchiellino Con ricurvo arcale 
Divide il roftro urgente, e lo diparte 
Dal reftante dei vilo. Ottimo è pure 
Quel , cui la coda a calami pungenti 
Orrida irrigidifec , e ha qualche volta 
Oltre dodici penne una, e anco due; 

Ed alto c il prezzo, fe mercar lo vuoi. 
Atto all’uccellagione è quel, che colto 
Di Schiavonia fu lòtto gli alti monti , 

Ov- 


Cajai & ipfc timrj tnjìt fuprrciliam . 

Illinat ] ferie di ale qualità lamino flati i Fal- 
coni nienti dal Salicilico R tr. font. pag. 0». Ora • 
urli tx in liiirici parti , rprtam nt ine Btflin m ita. 
(ani , a Rare vmcrunt , eh attuar pultherrim ,, 
non , tfl Atopiirei Vt.i.wrn- date Pruinpi iktaier-ini. 
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Aucupio optiti erit.vel <jui NuStathntu rclimjuens 
Regna proc A , Sdir verfiu contenda abortum 
Hefperiumtfue petit peUgusfi ndeifjuc remotas . 
Sunt & tjuot C arali t , cpuos Cjrnut , & Africa 
mittit , 

In preti » : hit hominet vulgo latet/ue per omnem 
Aufoninm ut untar \ feti nojlro creher in ufu 
T cut mieter, tranfverfae illi per tergerà pfumae. 
Et rutilo fplendcnt auro -.genero fior alee 
Hauti Ater fe il lo temere ferat : inde fuperhi 
Dliut indomititpue animi frangantur ut ohm , 
Art it egent , cultufque indefejfique lahorit . 
Degenere t c alida nafei regimihur, ufu 
Comperi um efi-, centra getter ofa & vivida corda 
Dar cadi rigor , Cr Boreali vita full axe . 

Inde proc A dubiti , nec fptrefl vana, petit ut 
Aucupij pulcro fert in certaminc pAmam . 


Sobuibaiotjui equo 3 Mer. p. Nabtubtuatftu regna. 
Regni Nabatei , paeli dulPArabia deliriti „ die fecondo 
Sam’ IGdoro prendono nome da Nabath figliuolo d’if- 

mar 1^ . 

htfftrium ftlagui 1 Mari Volti all’Occaiò 
Godei t remota X Cadice è Cittàr ed libi* picco- 
la > ma molto forte', munita di> Cartello-, e che ha 
porto caparitlimo ; e che è celebre Emporio' delld 
Spagne nel mare Oceano * alle fpiaggie dell’Anda- 
lusa, dicianove leghe dittante da Siviglia. 

Carolis 3 Cagliari principale Città della Sardegna, 
e fronte all’ Araci; Claud. it bello Glidm .. 

Ttndttur «r tantum Candii _ ' 

S.Pietro, Ifola d» eflo Regno nelle parò Auftrali , è 
detta Jeracia per li Falconi*. 

Cyrnus ] Coitici una volta detta Cimo» da Cir- 
no- figliuolo d’Èrcole, Ilola d’Italia nel mar Tirre^ 
**> * no» molto dittante dii 1’Ifola di Sardegna » dal 
cui ì divi fa per le Bocche da BoniEcio. 

animi frangantur ] li difvi/j ,* fi riduca a partite* *. 
a dovere . F ranger t attiaeiam, elegante frale latina - 
ktrtali fui ax» ] appretto L Colmografivrw è- una 
linea immaginaria tratta dal Polo Artico* per lol 
centro del Mondo al polo- Antartico», circa la qua-, 
le- il- Mondo con perpetuo moto fi* rivolge .. hrm- 
Mt. boreale. Artico, Settentrionale. Scrive pur gen- 
tilmente di quello lìftcrm , c d’ambedlic F Poli l’at- 
tro- volto, allegato Giorgio buthanono od iuoter*o 


Ovvero audio, che lanciaci indietro 
I Regni Nabatei , tende «al FCXrcafa , 

E’I mar della Guinea col ben dinoto 
Cadice va cercando . Ve n’ha pure 
Di quei, che manda Cagliari, e la Corde*, 
E l’ Africa facendone negozio, 

E quelli fono quei regolarmente . 

Che vai* per tutta: quanta Italia in ufo. 

Ma noi (petto adopriamo il Fringudliere 
Tedefcoj hx per traverio cTàmbedue 
Le (palle egli le piume aurine, e luftre F 
Nè ve di lui piir generofó augello , 

E più arrttchiato , quindi per ridurre 
L’indomita (upertxr condizione 
D’etto a dovere , arte vi vuole , e molta 
Diiciplina, e travaglio indeficiente. 

La pratica ha- dimoftro-, che i nativi 
D» calide Regioni r all’uopo (óno 
Poco opportuni, e di fievole razza; 
Airincontro , di cuore ampio , e vivace 
Quei, che vittóri in dima: rigorofó, 

“ nati (otto il polo Portale. 

Quello indi (cnz.r dubbio, e la fperanza 
Moire gittata, a uccellagione eletto. 

Bella corrà tra gli altri augei la palma. 


libro della Sfera . 

Pbndmbns mediai fiat nullo mobiUt anta 
Axii , bine aeque htne trfirtmn partitoti orbom 
Stelltferum tangem , gementi dtjfnrmuai omnem 
Cardini bui Mundum immotu , quei Grotta dix it 
Ingtmofa Pelosi alter fublimis ad Ara on 
Surgif, aequoreìr rrutuent fe tingere Ijmfhi » 
Confptcaum- tetit efitndit noéhbut tgnem , 

VUtnaque fibi feàt tornemen ab IV fa ; 

Alter in odverfa mundi regime fub andai 
Condì tur Oceani , enfiai inccgnitui orti » 
Anrifedum late regna divini ab Aufiro 
gui moduli i Mine ad voi vi t nMa tennis . 
r Ht Pélon Aufirimum dixert , AmtarlUtou Mi 

A* n*pu fulcro forti in ctrtamme fdmam\Ptb- 
feraaùcH 1 ranoefe (opra lodalo . 

Protri [ut laudi i fulcro in cer tienine falmam. 


XXX. 

Me non emijfus pugili revocante magìflro - 
Cam praedac wcumbens generofam expleverit 
tram , 

Satvìeràejuc ungui fatii > & fata ore , redibit 

Afiur : 

exfltveru tram] limò la fila colloca Cic.de Orai. 
quorum eruditimi r.oftro fanguine rum fottfi exfiori. 


xxx: 

Anco 1 ciaf pugno if licenziato , al grido 
Rivocatorio del Macftro , intento 
Pòichc alla preda y l’ira genero!* 

Arà sfogato, e (àrà incrudelito 
Vi» 

fatti &' fatili a fazieià , piir che abbaltaxua , Liv* 
lib 14. *d fatittattm trucidare- 

Afiur 
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fAfiur : in A menine lufirii^tlidiejue Nipbotac 
Dumofoi inter fctpulti , & inhtfpiro tepjna ; 
“Vitrei etUm medium gemina imer J lumina ter- 
ram, 

Ir eitiut tehproperantù T igridii amnem , 
Optimm aucupio , CT enfimi optando! in ufm 
Nafcitetr : angufitftd fermam vulturi t ere 
Zxprimat : erpete capite , & cervice fuptrbm 
Trojtfta , ardenteis [patiefnm vehat in erbem 
Jhfuc Ulne ecnlet , cilijfoete obfcurm innmkret : 
Ot quoque prem incoi : mgricant teem lingua pa- 
late 

Ludat , & incurvi clou datar acumine rofiri . 
Optimm Spiri fubtuomibut , eptimm Afietr 
llfprice ,JuJù]He firn , ycnctifgue petit ni . 
Optimm & qui ad nei brumulibm adve/at erti ; 
Omnia ubi cencrctagelu canaque pruina 
Semper,& ambigue per bella JSaryfthcnc Aiefchi. 

San- 

Afiur in Armeni ae . ] benché vi fimo degli A- 
(lori di molti , c ' molti Patii, antepone TAuotedi 
Armenia , thè inai rido Tardivo , e Beduino è il 
piùvilorolb. L'Armenia ora è appellata Turvomama, 
<1 anche Curdtftan , quali tutta al prelénte folto la 
Tirannia Tuie he io» . Pier Crelcenzj 4 * 11 ’ Agricoltura 
volgartzxtio, e lòpraceitato , lib. io. cap. 7. num. 
|ir. gli AJiori fimo Itila natura digli fparoirri i enei 
Teière dt Scr Bnanctw , volgarizzalo da Bono Giam- 
boni lib. 1 ■ cap. 9. Icggcfi , L'Afion ì un -me Alo 
di preda , che lumie tiene per dilette di uecellart , 
fittine Pumi «re» Sparvieri , 1 falerni, -ed i di fa- 
tetene, » di celare fiemglianto alle Sparvieri i mai mag- 
giore del Patrone . 

Nifi Mae 1 detto ora Curdo, «J è parte, o brac- 
cio del celebre Monte Tauro, tra i’Armema mag- 
giore, e la Metòjiolamia. E il Tauro -monte dell* 
Alia, il più grande, e lungo di tutti i Monti del: 
Mondo, defctatto da Tolomeo, Plinio , Strabene , 
Meta , e Solino . 

Itera in teri mediani gemina intv jlnmina terram ] 
Battila "Mantovano dt e al am. temp . lib. 4. 

Clara jaeel ttUm ultra Palpicelo fuptrlam , I 
fijuam velerei ideo vtflri direte Medamnem , 
Quid giurimi imer Ime difumlitur aranti 4 
Stiletti Puf hr atta , Ttgrimgue t finitimi iifdtm 
Tregenuei , & max diiinnliu fiamma ripù . 
filini uh froptranlii Tignili ] Il fiume Tigri , 
che bagna principalmente l'Armenia maggiore è det- 
to Saetta per la fila veloci» j Win, lab. 6. c. 17 ■ 
Tigrim a nitritale Medi appdlam fagittaen . 
edili ohftnrm inumine ] ti ciglio , parte confine 
alla fronte, ed agli -occhi, è un'arto dt grolla pel- 
le munito, ed irliuo, che qualora s’increfpa , ren- 
de più Pevere, e torve le occhiate, che cipigli di- 
rena t non mcn nell’uomo , che nell'Animale . 

Spiri fai menttlm 1 hpiro è regione della Gre- 
cia , detta da altri inferiore Albania . 
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Via più col roftro , c via colfugnc , al bracci» 
Farà tornata, c jxtfcrà l'Altore. 

L’ Aitar, che nalce In certi dirupati, 

E fottetranci deli' Armenia , e ancora 
Tra gli (cogli (pinoli , e Tulle (chcggie 
Erme , ed inabitevoli del Curdo ; 

Cui alpacca il gel le pietre , ed oltre pure 
La terra tra due fiumi fituata , 

E inrigata dal Tigri, che al decotti» 
Trabocchevole va quanto una freccia, 

E di ottima ragione, e molto adatto 
Giulia noftro collume a uccellagione. 

Ma di Avoltojo elprima egli Languita 
Figura al volto, aguzzo fia di capo, 

E per cervice in Tu gittata altero ; 

E con audacia , e libèrtare gli occhi 
Dirteli tenga , e minacciofo alterni 
Avidi lguardì , e faccia al iopracciglio 
Rannuvolato , ed ripido paura ; 

Spunti pur lui Taloetto, e la nericcia 
Lingua (òtto il palato fi trafittili, 

E la riniérrin le bande ricurve 
Dcll'aguzzito cd inchiavato roftro. 

Tenete in conto quel , che a piè di monte 
Si ha nell’Epiroi Ottimo è quell'Aftore, 
Che fi ricerca dalla Schiavonia , 

Dal Tritili , e dal Popol di Vincgia . 

Ottimo parimenti è quel , -che cala 
A noi dal Nort , e di là, dove algenti , 

E rappreié dal freddo le notturne 
Brine i campi diflcccano, “e di là 
Dove giace il Borìftene , che fodo , 

Nè vcftigia prendendo , al Mofcovita , 

E 


llljrieo Juhgue foro Venetifgut pelóni ] porla di 
Venezia per lo -dominio , che ha ut Dalmazia , X 
del Friuli. Per altro Aldr. -pig. 338. optimi Aflu- 
rn JUjrùi , fine Sitavi diOi , gai in Dalmatta na- 
feunìnr , & gni Poro jnlii i non oliarne , che fie- 
no piccoli , e dice Orano , che più piccoli , -che 
tòno, migliori tòno. L'Illirico , , Ih !» Schiavonia 
è ampia Regione dell’Europa, da Settentrione fini- 
tima all’Ungheria , e volta alj' Adriatico da mezzo 
giorno . E il Friuli è una Provincia d’ Italia , gii 
tempo detta Carota da’ Popoli Carni , tara la Pa- 
tria del Friuli. 

amltgno Bmfthene ] Si agghiacci» il Borirtene fpef- 
fe volte nell’Inveroo j e refi» lido , i dalle genti 
pallaio a piedi « e perchè il ghiaccio £1 nel cam- 
mino gli uomini titubanti, c vacillanti , per que- 
llo io chiama amiiguo . Il Boriitene è quel gran 
fiume , che nafee nella Mo&ovia , e che è il pri- 
mario fiume della Polonia, nella qual 'entra, cogni- 
to 
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Siuronut acque ruttm *, crura Uh creila, pater fi i 
qnc 

Peata fi implìcito s digiti curvati tur in hamos . 
Opti ni ms Hcrcynia in Silva quatte nafeirur ,& 
qua 

Pandi! inacce fa Racemi opaca rcccjfus , 

Aftur : & argutum caput buie projetlaque cer- 
via - , 

Ut ferruginei! velantur tergora pìumis . 
forum borimi melior ,vcl qui jam cor/iore perni as 
Kxuerit femel » at ramali! degener ufquc 
Piangi t , & infanti cUngoribm itia rumpit . 
TJtquc et ioni pojfis animai cujufque futura 
Indit i jt certii dignoftere , pauca mortemi 
Adde ani munì , luce in media , & fplendore die'; 
Confiitue accipitrem ad Solem , claujìfquc fette 
ftrit 

Mox radio t averte oc ulti , atquc eripe lucem 
Nec mora , fub/ato incantar» clamore repente 
Tange lana : tum fi impavidui contra eriga! a- 

Evulcctquc toriifpugnumque infeendtt herilem 
Impiger ad praedtm hic/tnimifque CT viribui on- 
da* 

Stagna per fi campo! volucrcii terrebit aperto!. 
Illum cti.im e multi i > nec te fiducia fallet , 

Elige proluviem nittni qui ejetiat in alrum 
Prac reliquie fummique ferii tcdorU muri. 

1- Po 


tp at di d'oggi lòtto il nome di Nicpcr , ovvero 
di Nicpre i Scortò ch'cgh ha un vitto tratto dì Pao- 
le, lì (carica nel Ponto bufino , o Marnerò Ira la 
Tartaria Minore, e ITTcrania. * 

Mofchi Sauromatatque ruunt . ] Sono i Mofcoviti 
resi detti dalla Mofèovia, regione deli* Alti orca il 
mar Cafpio, la cui Capitale é Moka . s.viromatae 
tòno 1 popoli della Scitia buropea di là dai Bori- 
itene, oggi annoverati Tra ì Tartari i Lucani lib. }. 
Saevii Affina S*nn*ra Mofebts . D'etti diedi ruunt 
tUrucciokno * ciò , che tuccede in altri fiumi del Set- 
tentrione, e al Reno nella Germania *; Ger.hb.14.j4. 
Siccome feglien lì vicino al polo , 

S'awun , che 7 Verno 1 fiumi acfiuACci , « in dure, 
Correr fui Re» le Villanelle a fi mio 
Con lunghe finjae , e sdrucciolar fienre. 
pandit ÌMAceeJfos B scemi opaca rete firn ] come 
quella apprettò Ovidio, 

Sylva fr ripieni trabibut quatti nulla adderai Aerai 
Cenano dice, Carpar dib.t>x*p. X. wfinu t u magnitudini i\ 
fuvam memorai , qua* adptlleiur Bacimi . Mone , a» 
uttrorfut per/mere : ©• prò nativo muro obptiam Cko- 
rufccs a Svenai, Svtvofque a Cherufcii , infiorile , in- 
tur fieni bui prohtbert . Quella (riva è tra la Franco- 
ma a mezzogiorno , e la Turingia a tramontana . 


E al Tartaro , die fona in guerra viva ' - v 
Sdruccioli, c ricubanti palleggiai 
Col diaccio £1 la malparata (irida . 

Alte quello ha le gambe , e ’1 petto intero , 

E come ami intricati adunche dita. 

Cosi quello, che nalcc nella Nera 
Selva, e dove afcofaglie, clic già mai 
Di (cure odile hanno fronti i colpi * 

Schiude della Turingia il bofto opaco, 

E bravo Aftore ■, abbia egli il capo in punta , 
Cervice eccella , ed omeri ferrigni ; 

Se l'anno non compì , ft una fol volta 
Al più variò le piume , egli è migliore ; 

Ma il Ramace dicade , e fa cotali 
Querimonie , che rompe il capo , e parta 
L'alma co' fooi malinconioli verfi. 

Ma perchè porta tu di cadauno 
L’indole rilevare , c prefogirti 
Se a ben fìa per riuftir giuda gli avuti 
j Indizi certi, il breve odi ricordo . 

Di bello mezzodi, quando più il giorno 
'E giulivo, e fercno , e l’ora è calda, 

'Porta l'Aftor rincontro al Sole, e dopo 
Le fincftre racchiudi , c togli agli ocelli 
'Ogni raggio di luce, e forma il bùjo . 
Subito , zitto , ed in maniera cale , 

Ch'ci non s’avvegga, appartati , c lo tocca 
Bel bel fu i fianchi , allora Ce animofo 
Balz4 fu , e allarga l’ale , e in padronanza . 
Ti vien del pugno , clic dà (porto in fuori 
Dì pur, che pronto inforgerà alla preda, 

E die con cuore ardimentofo , c forze 
Corriljpondenti erto in campagna aperta, 

E alle paludi impaurirà gli augelli. 

Ufo anco indudria a for (celta di quello, 

E già fiducia tua sbaglio veruno 
Non piglierà , die più degli altri , c sforzo 
Facendo,, l’egedioni alto detrude 
Da Ce, a tal clic le intonacate mura 
Rimangano sfregiate , c lorde in cima , 

Per- 


dia rumpit ] aò , che Turno dice di un canto 
tediolò, dille pur Virgilio del canto applauditiliìmo 
Pattinale, ma in altro fenlbi Edog. 7. 16. invidia 
rumpantur ut ilia Cedro. 

impiger ad praedam hit ] così applicando la im- 
magine dell’ A fiore a Mandncardo infierito contro 
Rodomonte, Arlotto nel Fur. $4. 9%. 

p^ual buon si ji or , che C anitra , 0 Patteggia , 

Starna, 0 colomba, 0 fumi' altro augello A» , 
Venir fi incontra di lontano veggi a , 

; Leva la ufi a , * fi fa lieto , e belio. V . , 
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Reborir hoc fiquldcm efi^nimùjkc ad concia pa- 
rati 

Argumcntum incetti . Noflro quoque crcbcr in 
kfkr 

Mas ìUìmj \ & in genere hoc non fé mina major \ 
Qkanijkam animisttìfuq\marej,&robore vincat. 


Animi, irte ad ranci a parati } alacrità, -e prontezza 
dell* Art ore , la oualc però non è fi propria di lui, 
che non anche tu del Falcone. Dante Purg. iy. 
Quafi Falco* , che ufrtndo di capello 
Move la tcjla, a con l'aio s appi nudo , 

XXXI. 

Ignota haec prifeis quondam at nunc trita fre- 
quenti , 

Et fango expfarata ufu , affiduoque labore 
Accipitrum genera , acque bonus , varianti* fi 
ora , 

Hac dixijfe tenui fot erit : fed non capit ornncis 
Hot angufta domus ,congcftum ant flramìne cul- 
men ; 

Alce Buteoncm humilcs pafeunt impune penai es , 
Magnates haec cura adcofir d am no fa voluptas , 
Immcnfìque decent fumtuj , regefque fuperbos . 
T alia Callirhoc fpetlacula praebuit o/im 
Aufpicijs Francifce tuis ; cum rurìs honorum 

Z>t- 


eongtfìam flr amine culmo* ] Virg. Eclog. j, 69. 
panforti (jr tuguri congejium ceppite ruln.en . 

Nec Buteonnm bum ilei pafrunt impune penata ] 
Clami, in fi Conf Hsnor. 

Ardua privata nefcit fortuna prnatts . 
pena/et } lòtto quello vocabolo non folo gli An- 
tichi intendevano gli Dei domeftici Protettori delle 
Cale , Virg. dii Patrii fervore dvtnum > ma anche le 
iteflc Cale: Velleio lib. x. c. 9 fi quem inter Carfaro 
pen tra enixa efi . 

d.tmn fa vduptas ] Ovid. p. de Ponto . 

Verterà damuefa voluptas . 

Calltrh.ee ] Il Duca Francesco di Alanfbne , cor. 
mi parla il Poeta fu dedito agli amori j e di va- 
ri di lui accidenti tomo a quello ne fa ricordan- 
za il Signor di Branthome nel filo libro intitolato 
Memorie eoa tenenti le Vite delle Dame Galanti dei 
fstoi tempi in idioma Francete. Ivi forte , ulàndolt 
diligenza potrcbfcefi rinvenire chi fìa quella Calli- 
roe , che gli fece godere m amene Viile Tuccella- 
gion de* Falconi , ciò , che a n:e non mette con- 
to di fare . Intanto io veramente non fb dove ci 
vada a parare , le non che forfè la Dama di cui 
parla folle d’origine Greca, o fe non tale, almeno 
perche bella , c ricca , come par la rapprefenti il 
Poeta , degna del non-e Greco della Ninfa CaKiroe che 
in quella lingua fcrivrfi Kc&ipm.e in latino Pulcriffua 


CON ARE. 

Pcrclic legnale c quello molto grande 
Di robuftezzn , • e d’animo parato 
Ad intraprender qualfivoglia colà. 

Fa per noi benelpeflo degli Adori 
Il malchio, e in quello genere, maggiore 
La femmina non c, tuctocdic a lei 
Per impeto, coraggio, e vigoria 
Spetti fra i malchi aver la precedenza. 


Voglia mojl rondo , t facendefi bello . 
ciò, che qui fopra hai veduto imitato dalTAriortot 
Leva la tefta , e fi fa lieto # e bello , 

XXXI. 

Di quelle già agli Antichi ignote, ed oggi 
Per afTulua fatica , e per lunghino 
Esplorate di Uccelli da rapina 
Specie, origini, c varie guife, ornai 
Baderà quel, che fino a qui fi è detto. 
Vero è, clic anguda Cala, c poverello 
Albergo, di paludri canne, e giunchi, 

E vimini infrafeato non raccctta 
Sì fatte colè, e ch’umili Penati 
Di Girfalchi penficr dar non fi panno* 

Cura è quefta de’ Grandi -, cd è un piacere 
Di chi Iplendidamentc ufo a trattarli 
Molto confuma, e non perdona a Ipefa , 
Quai fono i Re d’altifiima portanza . 

Con tai Calliroc fèdeggiò , anni fono 
Spettacoli o Francclco lòtto i tuoi 4 

Au- 


QptfU è data la prima nota , ch’io feci fu que- 
llo parto. In procello di tempo mi venne fatto di 
leggere fili fecondo libro del Sifile Poema di F'ta- 
caftoro quelli verfi . 

Caliti hot qua fonte fonans deeurrit armano . 
e poco dopo 

Cai In hot quat fonila folti depel /ere morbos . 

Porto ciò, vado riflettendo , che Calliroe una del- 
le Najadi, o fi* di quelle Ninfe, che racrolfcro il 
corno di Acheloo , di cui or ora fi parlerà , era 
fecondo Fracarturo la Ninfa di un fonte minerale , 
ottimo per bagni falutifen > onde chi fa non vo- 
glia dire il Tuano, che Fnrncefto di A Isn Iòne go- 
dè la Caccia de’ Falconi , in tempo , che trovava- 
fi a prender Tacque per fua lalutc? Forfè quertt Ba- 
gni laranno dati quei celebri nella Guafcogna, vi- 
cino a Tolofà, e ai fonti di Caronna, o «juei pur 
celebri nella Gualcogna a Tarbc , vicino al hume A- 
dure , che vien £Ìù da* Pirenei > ove tuttavia fi con- 
lervano le veftigia delle foglie di marmo, fecondo 
la magnificenza antica delle Terme Romane . 

ruris henorutn ) cioè dei doni della Campagna , 
henor figntficando ulvoha dvnum , e malli me le fu 
G fatte 
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Dives inex h tufi» munir et copti cornu. 

Tilìi Germini ftnnm dum feeptrt rcnebtt 
Erriate ; atm nuli* domi /ibi belli crttret 
T ietta ab externo , nifi forte Itccfftrct , hojle 
Guitta , & in pi! rii linda fnccederet htutrei . 
Coenominot hit fé fe inter generofi jteventta 
Exercer fiudijt : plicido tptti Meli* voluttà 
Piumino , qui Sebim rigit p.tter Ollint irvi . 
Quit/tte Tridentina jithefit diferiminit ilpeis 
Devexum Eridini propina fe mergere in *m- 
nem 

Fetitjue belligerii tfut c 'tvibnt , ubere pingui 
Sufpicit Eitguneot humilit Ficctii monta . 


iatto a* Numi j Aenei d. j. i r8. 

meri tei aris madavit ben orti . 
intxhaujìo monarci copia town ] Èrcole venuto al- 
le mani per Dejanira, con Acheloo trasformato in 
un Toro, gli detraili un corno, che tolto fu dal- 
le Najadi , ed empiuto di tutte le primizie di frut- 
ta, fu da eflóloro cooperato a Copia, che è quel- 
la Dea de’ Gentili, la quale precedeva all’abbondan- 
za , ed libertà della Terra . Orazio lib. p. ed. 1 7- 
■ ■ ■ bine libi («pia 
Manabit ad plenum baitene 
Rum honorum opulenti» cornu . 

Germani fanum ] San Germano è luogo^ di deli- 
zie dà Re di Francia , con palazzo fuperbilfimo , 
pollo in collo, e bagnato dalla Senna, quattro le- 
ghe dilcofto da Parigi * 

Erricm\ parla di Arrigo Secondo , Re di Francia, 
e allude non meno- alla pace , che allora godeva!! 
per lo Sposalizio di Lilkbetta fua figlia con Filippo 
Secondo Re di Spagna contratto nel ijf 9 , che al- 
le guerre prima avute , e con Carlo V. a Metz nel 
ifji. , e con Filippo IZ« di lui figliuolo a S. Quin- 
tino nel i ss 7' 

cum nulla domi fìbi bella ertaret ] In tempo di 
Arrigo II, non erano ancor fucilate le Guerre avili. 

m patrh lauda fnccederet battei ] Arrigo Secondo 
fa figliuolo a Francefco Primo , Re di gran virtù.Cic. 
p. ojjtc. Optine* hatr editai , qnae a patri bui tradì tur Li- 
leni , omni patri /nomo prò* font ter , ejl gloria vir tutti . 
Michele Gilàu del miolnltituto, Soggetto Eruditismo 
de’ noli ri tempi nella fua Orazione Funerale in morte 
del Mirchefe Ercole Pio Montecuccoli Marelaalio Ce- 
fi» reo tratta elegantemente quella materia . 

eoe no mano i J tono i Genoma»! popoli della Gal- 
li* Cifalpina, o Tranlpadana ; il di cui nome prin- 
cipale viene da Cene Terra del diftretto da Berga- 
mo. Sotto quello nome però di Ccnomani largamen- 
te s’intendono i popoli di Bergamo, Brdcia , Cre- 
ma , Verona , Mantova , Cremona » e Trento . 

Meli» ] quello c un piccolo fiume , che bagna 
Brclcii Citili, ad }anuam carm. 68. 

Fittimi quam molli percurrit fumine Milla 
Brixsa Verdine Marer amata mtae . 
fu* òib ma rigar pater Oli itti ama ] t Fracaftoro 


IPITRARI A. 

Aufpicii quando delle amene Ville 
Gli accettevoli doni, e l’abbondanza 
Larga verteva di Dovizia il corno. 

E’1 limile fi vidde in San Germano, 

Alior, che il Regno moderava Arrigo j 
Nè favilla nutria d’odio civile, 

E, le non che ognor pronto a fare falda, 
E a ributtar chi ardific provocarlo, 

11 Franco (lava all’ombra degli ulivi T 
E il Re del Padre era anco in laude erede 
I begli anni de’ Giovani in quei lìti. 

Che fono della Gallia Cifalpina , 

E dove Mella ha foo- placido letto, 

E dove il Lago ftcndefi d’ileo 

Infra Bergamo , e Brelcia , e dove il Padre 

Olio le dizion Venete rifritta. 

Alle fecende grate de’ Falconi 
Applican molto, e tanto awien là dove 
L’Alpi Trentine rifoluto fparte 
Adige fiume, che d’alpeftre vena 
lmpetuofamente in giìi dilcettde 
Finché prefto nel Pò fa imboccatura. 

Cosi Vicenza , die dal piano olferva 


siph . lib. p. — — qua pinruta divtt . 

Pafcua Stbina praettrfiutt O litui unda * 

Qui parla del Lago d’Ifeo nel Territorio Brefiiano , «P 
Onde il fiume Oglio elee fuori con ìmpeto grande 
Ai he fu } fiume , che nalce alla volta di noi dal- 
la grand 'Alpe del Grofló Brcnncr della Contea di 
Titolo i l’alpetto della quale al contrario rimira In- 
fpcuch, a quella volta volgendoli l’Erto - L’ Adig? 
dipoichè ha furiolàmeiue bagnato Trento, e Vero- 
na, mette foce nel Mare Adriatico , tra Chiazza , 

« il Porto di Goro, che è una delle principali boo 
che del Po . 

devexum Eridani pr speroni fe mtrrert in amntm] 
Chiama chino, o devexum il Po , non meno per- 
chè va al Mare, che per riipctto all’altezza , e lò- 
vranità dell’Adtgc fedo dai Monti . Ed è l’Adige 
detto celere preperans , perchè non è fiume di lun- 
go tratto , e perchè fi follccita di andare al mare . 

fetaqut belligeri! tivibui Incetta 3 quella lllullre 
Città del Sereni (fimo Dominio Veneto , che da al- 
cuni Viteria , ed* altri Vincenti* è appellata, è pie- 
na di Cittadini di (piato nobile , e guerriero i e 
di loro dille Galaffio Poeta Antico, 

Pofl videi hcflet , liberi aiemque reccptam 
Hiru Vicentini! nomina elida vini . 

E che colà fiorifee in quel fecolo il piacere del fai- 
| tonare ne fa pure grande tellimonianza il fopracci- 
tato più volte Franzclco Stonano da Carcano No- 
bile Vicentino ; in quel luogo maffimc del fuoStro*- 
jzjcrc, dove parla delle Caccic, ed Uccellagioni del 
Signore Orazio Tiene , Conte di Scandiano . 

[ Eu'.ttcm Montet } ì Monti di Padova , fette mi- 
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f'itiferum qua Pakfilìpum Settore perenni 
ponte Invìi , magno quondam di/ccie Maroni : 
Quoque exit , rurfrfq uè in fe redit, ornine larvo 
Heu totiei noftris tentata Neapolii armit . 


glia dittanti da etti antichi ffima , e n'ihi llfTìmi C.it- 
ta dello Slato Veneto. Girolamo Aleandro al tem- 
po degli Amalteì, nella l’uà Fama Cantante, 

0 Antensreae , urbi Supini gratt^ima At henne . 
c a cui io fon tenuto di grand'onore , per la Lau- 
rea d'ambe le leggi nella pnma mia giov anezza . E 
fami, che alle radici di efT» monti vi folle una vol- 
ta la Città detta Euganea, col tempio di Gerione, 
fabbricato da* Greci . Di quelli il più alto è quel- 
lo di Venda , e i più celebri Titolo , e Arquà , nel 
primo de* quali Tito Livio Padovano , e nel fecon- 
do il Petrarca avevano delle tenute, e militavano 
Fra di quelli due Monti , e non merito ddcoAo dai 
Monti d’Abano, v’è il Monte di Toriglia , fan tifi 
tato dall’Eremo detto Rita de* Romiti Camaldolefi, 
che ricordo qui per Venerazione. 

Vittferum Pauflipum ) è Paufilipo lui Vaghiamo 
Colle della campagna felice tutto coltivato, c for 
nito di bellillìme Vigne ; ed c dilcofto un miglio 
«la Napoli, difendendoli in mare , verlo mezzo 
giorno , e facendo molti lèni $ lo che cagiona , che 
tutta la fua codierà ha piacevoli (lima . 

Seitte ) piccolo fiume della campagna (èlice, det- 
to volgarmente il Fornello. Egli le arre per Napo- 
li , e finto le mura > e poco dopo fra il Ponte del- 
♦ la Maddalena fi (carica n«l Golfo Napoletano j onde 
anche viene detto il fiume della Maddalena • 

Sm le flirt de [pende 
Del pi Acide Seieto, 

Che taciturne , e chete 
Qua» lo ricco d'onor , povero d’onde 
A Partenape belU tl fianco bagnai 
Parttnopt felice , 

JE di Cigni , t d'Eroi Madre, e Nutrice 
Cantò non ha guari il Signor Abate Pietro Kicta- 
dafìo vivente , e immortale Poeta Ccfereo . Che 
poi il Scbcto bagni Paufilipo, fkcomc dice il Tua- 
no , con buona iua licenza , ciò è detto alquanto 
fuori della Topografia, ed Idrografia * poiché il Sc- 
bcto feorre lungi da Poufilipo per ben quattro mi- 
glia. 

quondam diltffe Maroni ] P re fio al giocondo lido, 
c Monte ameno di Pau&ipo „ ove per tutto Teg- 
gonfi molti (Time anticaglie di faperbimme fabbriche 
disfatte dal tempo j dalla parte , che è verfo Napo- 
li vi è la bella Villa detta Serena $ e verfo Ghiaia, 
alla falda del Monte è il dilettevole luogo di Mer- 
gellino , cosi nomato dal fommerger dell! pelei ; 
eie U dottilfimo Jacopo Sonnazzaro, figliuolo del- 
le Mule , lodaudimo dai Tuono , compofe le lue 
divine Egloghe , e nella Chiedi vicina vi è il di 
lui bellilfimo Sepolcro di marmo a figure intaglia- 
te con quello epttafio compollo dal Ordinai Pic- 
aro. Ikmcoi 


CONARE. Si 

I Colli Euganei, ove ibi -vari gli armenti 
Colle fiele mammelle: e i curvi rami 
Piegano i frutti aU’ubcrtolb Cuoio, 

Piena di Cittadini bellicofi 
Sa di falconeria *, così altrettale 
E il piacer , die fiorilcc u’ tu Sebcto 
A Paufilippo inaili ognor le Vigne 
Delizie all’età andate di Matrone > 

E là dov’elce , e dove in le ritorna 
Napoli, ahi quante volte amicamente 
Tentata lenza prò dalle noflr’armc. 


Da [acro òneri flora , hit tilt Maroni 
Synctrus Mu/a preximus , ut tumulo. 

In fine dei Monte ai lido del mare , è il delizio- 
lo luogo di Santa Maria di Piedigrotta , e vicino 
lègue la Grotta di Cocceio, che altri appropriano a 
Jìaflo , ed altri a Lucullo, fetta alla maniera di quel- 
la di Cuma j la q«ialc è tutu cavata artificiolàmen - 
te nd fedo . Sopra del Monte nel deliro lato ver- 
fo I* udita della Grotta per andare a Napoli è la 
fepoltura di Virgilio, con qudli veri», 

Mantua me gcnuit , Col airi rapuere , tenet nane 
Partempe. Cecini puf tua, tetra, duca, 
quoque exit , rurfufqut in fe redit ) Già quando 
dice Tuano, che fi alava la ucceJlagion de' Falco- 
ni in Napoli, intende lènza dubbio fuori della Cit- 
tà. Ora il feto, dove la Città elèe, eritoma, non 
i altro, a mio parere, che ed ogni porta Tcrrcllre 
della medefima , e il Ponte fopradetto della Mad- 
dalena j onde, o fi dirà, che ad elio Ponte , ovvero, 
che fuor d’ogni Porta alla caccia andavafi de’ Falconi . 

ornine larvo Heu tottei nqflris tentata Ne apoh s ar- 
ma ) Le armi Francefi hanno tentato Napoli con 
l’ordine, che lègue . Andò alla conquida del Re- 
gno di Napoli Carlo Conte di Aagio invitato de 
Urbano Quarto, e poi da Clemente Quarto. Que- 
llo Principe vinfe Manfredo nel ia66., e nel i*68 
fece decapitare Corradino, ultimo della Nobililfima 
Cafe di Svevia. Nei 1383. Lodovico d'Angiò , a- 
dottato da Giovanna Regina di Napoli , figlia del 
Re Roberto peri con tutte le file Truppe , menti c 
era alla conquida di quello Regna. Martino Quin- 
to iavedì del Regno di Napoli Lodovicod’Angio, 
terzo di quello nome, e figliuolo del fecondo Lo- 
dovico. Eflò mori nel 1434. , lafciato Erede del 
Regno Renato fuo fratello , il quale nel 1441. fia 
cacciato da Alfotxfb Re di Sicilia , e di Aragona , 
e mori in Francia. Dopo la morte però dei Padre 
Renato , Giovanni ricuperò il Regno di Napoli * 
ma predo ne fu fpogltato da Ferdinando figliuol 
bailaido d’Alfonfo fopraddetto coll’aiuto di Scandcr- 
bech. Carlo Ottavo, effondo in lui cadute Sragio- 
ni del Regno di Napoli di Renato d’Angiò , nd 
1495* cacciati dal Regno Ferdinando badardo , cd 
A Ilònlo fuo figliuolo, facilmente «*impadi onilce dd 
Regno i Dia Appena partito egli dall' Italia, Ferdi- 
G a u.-n- 
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S l 

XXXII. 

Aemnlus & regum h*s pugnai genus ipfe potcn- 
tum 

Heroum , & late vicinae regalia orae 
Cantili* nuper maertns fpeclabat ab arce , 

Et 


Dando medefimo tornò altra volta i ricuperarlo . 
Nel i$oi. Ferdinando di Aragona Rje di Spagna , 
fatta lega con Lodovico Duodecimo Re di Francia 
cacciano dal Regno di Napoli Federigo Re figliuo- 
lo del iòprammentovato biliardo ; e dividono fra di 
loro il Regno > ma Conia Ivo , detto il gran Capi- 
tano , Generale del Re di Spagna nel 1 f 04- cac- 
ciò fuori affitto 1 Franteli . Francefilo Primo Re di 
Francia ne! ifi8. mandò Odetto Foia Lotrcch con 
trentamila uomini all'afièdio di Napoli , dove tante 
Truppe infelicemente morirono , nato indi di là , 
come nota Fracailoro , il vocabolo , che corre in Ita- 
lia di Morbo Gallico. Niccolò Borbonio , Poeta di 
Borgogna , che eomfpofè con Erafino Rotterodamo, 
dal quale è chiamato Poèta mellitijfìmns ; e le di 
cui Latine Poelie furono Rampate in Baltica nel 
1 S $ S* t cosi verfeggiò fu tale argomento . 
XFardamdae )u venti Fr ancor nm glori» gentil, 

Dutn fera f Angui net Martis in arma munti 
Dum generis rotar fpirant , belli que vi dentar 
Fulmina, Lautrecho fub date magnanimo , 

Terrà ut mfueta vèr tutti imagine M avari , 

Tydidat memori pectore vulnus habet : 

Namque aliquU ma; tu prae fe manui illafertbat, 
Cum mucro aut forum pófiulat hafla manum , 
Quam dux Attolum Gradivo infigere vulnus 
Aufus , cum nulli parceret ilio "Deum . 

Conferert ergo marne j campo declinai aperto , 
Adgrtditurque alia Mart fuperart via. 

O fati invidiam * graffane per Gallica cafirm 
Jlle Deus, pefiis virus silique feriti 
Jmbellem , natumque malie docct arti bus hofiem , 
tv fai , serque omn*s infuiantur aquae > 

Utque impune cadat Francorum txtreitus omnit 
Effictt , indorr.it um dum furit atra luti. 

Su recidere •sari, vix e tot miUibut unum 
lllaefum clades nobilis illa dedit. 

Nulla prius taltm viderunt f arcui a ptfltm , 

Froh dolor • base qualit Parthenopaea fuit. 
Crudele s Far eoe , aut potius Mari perfidici ilio 
Abfiulit Heroas Francia magna tuoi . 

Firmo fune fidar virtuti , ubi fr anele delifque 
Non forti veniunt bella ge renda manie . 

Nel 1 * f 7. poi, quell ‘Eroe della Cafa di Guifa , di cui 
or ora éper parlare Tuano, entrato nel Regno di Na*' 
poli nflediò l’Abbruzzo , cCivitelia; ma all’approfTì- 
marlì del Duca d’AJba , Generale della Spagna, giudicò 
bene retrocedere . Ed ecco in qual guidi omino lae- 
vo fu più volte tentato Napoli dalle Armi Francefi . ; 

Aemulut & r trum]¥ rznecico di Lorena Duca di Gui- 
6, di cui parla qui Tuano, in tempo di Francefilo 
Secondo Re di Francia godeva talmente la grazia 
del Re, clic fanbrava come effexe un di lui pari. 


XXXI I. 

E Pcmulo de’ Re, germe egli pure t 

De’ Prenci valorofi -, die reggeva 
L’ampia diftefà del vicino Stato, 

Dal Forte Stiantigli sì belle pugne 

°P- 


per tefiimonianza eziandio di Catterino Davi la lib. 
p. Il Duca di Guifa nel fiore dell'età fua , robufio 
di forte, nobile di prefenza , pieno di vivacità d' 
nimo , e d* ingegno atti, fimo a tutte le cofe gene refe , 
ed eccellenti , aveva l'aura , e il favor della Corte , 
ed era ammeffo auafi Compagno del Re alla di lui 
convtr f azione . L emulazione però c da prenderli in 
altro fènfo, e nfpctto ad altro perfbnaggio. Aper- 
tamente dice Piftorii, che fui punto di allìtlere al 
Re, e alla Rema Madre , Cattcrina de* Medici, e 
di (òpraintendere col coniglio , pafsò di emulazio- 
ne coi Principi del Sangue , e fingolarmcntc con. 
Antonio Borbone Re di Navarca , della qual gora re- 
• 1 proci fi avrebbe potuto dire , ciò che Lucan. litx 
p. di quella , clic pafsò tra Celare , e Pompeo 
- fìimaloi dedit aemuia virtm . 

Nec quemquam jam forre potefi , Carfarve priorem. 
Pompe )ttfvt f arem ■ ■ 

Ma cadrebbe forfè più in acconcio la grave fenterv- 
za di Francefco Guicciardini ; celebre llloriografo , 
lodato dal Tuano, che mori d’anni 58. nel 1540. 
} molto, perniciofo ad un Principe avere due Capita- 
ni , che gareggino infume della precedenza , e elee tra 
dt fe abbiano emulazione , ed invidia . 

gtnus ipfe potentum heroum ) E fio era come della 
Cafa di Lorena, difendente da llirpe Regia, e per 
lunga fucccffione derivata da una figlia dello Im- 
perador Carlo Magno j e riferendo l’origine fua ad 
antichiffimi tempi , numerava nella linea mafcolina 
fra i Tuoi Autori Gottifreddo Buglione , quello , che 
Capo del la Crociata, e Conduttore delle genti Cri- 
fliane alla ricuperazione del Santo Sepolcro fi acqui- 
ftò nell’Afa con la pietà, e coll’ armi il Regno di 
Gerufalemme , argomento al Baigeo del fuo bei Poe- 
ma intitolato Synados , e a Torquato Tuffo , di quei 
I celebri Canti, che cominciano, 

Canto Carmi pietofe , #7 Capitano, 

Che 'l gran Sepolcro liberò di Grifi 0 , 

Molto egli oprò eoi fenno, e con la mano. 

Molto foffrì nel gleriofo acquifio , 

E invan /* Inferno a lui s'oppefe, e invano 
S* armò tC Afa , e dt Libia il popol mifto , 

Che favorillo il Cielo, e / òtto ai fanti 
Segni riduffe i furi compagni erranti . 
late vicinae regulus orae j lo Stalo di Guifa , di 
cui egli era Duca, rcfla nella Piccardia, la quale lar- 
ga Provincia è finitima all’ifòla di Francia, che tra 
le altre Città, e Cartella abbraccia Sciantiglì . 

Cannila nuper ab Forte diSciantigli giacente 

nell’ Ilòla di Francia, quattro leghe dilcollo da Pa- 
rigi, era di ragione deila Cafa di Memorami , fa- 
miglia cofpicua , che inficine con quella di Guifa 
lollcnne già P ammmiftrazionc , cd il pelo delle co- 
lè 
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Tt mediai inter turbai patrLuquc tumultui , 

'Vienne] ut h.icc aegra folatia mente rrabeb.tr , 

Galline amor Fr»ncifcus,& hujui maxima ] ae- 
di 

Gloria dcliciacquc breve t . O quis tnìhi vocem 
In lauda lacrimarne dabit Deut ? o tua digito 
Quii merita in patriam dìi et, quis funeraverfu) 
jin patri s invilii memorem decora alta,& opima 

Tot 
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fc principali del Regno ; e febbene ]x>i s* acceleri 
tra di loto inimicizie mortali , anche dipoi li rap 
pacificarono, e particolarmente fegui la riconcilia- 
zione tra il Contcftabilc Anna Momorami , e Fran- 
celco Duca di Culla lui principio del Regno di Car- 
lo Nono, fratello di Franccl'eo Secondo > c ultima 
mente in tempo che {lavano bene inlienie , fi por- 
tò Francelco ai Cuifit a quel Forte deliziofo , e luo- 
go celebre per le Caccie , come riferifce lo fteflb 
Tuano lib. i. Hi/l. Cantili a Memorandum p trama- 
no loco [ita Arx venarionibus apta , ubi Gui/ìui ec. 
Qui è da notarti , che Vido Fabro Ptubracio , di Co- 
pti lodato , uomo doiiitiimo di que’ tempi , e che 
Ih gin Oratore di Carlo Quinto al Concilio di 
Trento, immaginò, che a quello patio parlafie Tu.. - 
no (o fia PAutore Anonimo) di Francelco diMo- 
moransi , morto pure non molti anni avanti , con 
fómmo dilpiacere de* buoni i e di quella di lui o- 
pinione; nata dal nome di Francelco , e dalla ri- 
membranza fatta di Sciamigli ne dà il ra^u.iglio 
Tuano nel libro fecondo delia vita, che di le Ieri ve. 

mAercns fpeflabat ab arce ) dice Pi imo il giova- 
ne lib. p. ep. J. undiqu: flv.it , c* foli tudo 
ipfumqu: illud fittiti n/n , quei ve milioni datur ,ma 
gnatogitarionis ineitamtnta funt . 11 Poeta poi chia- 
ma rattriftato il Duca di Guìla * perchè afflitto 
cagione delle Guerre Civili, e in gran per. fi.- ro per 
la làlutc de* popoli, quali come Niccolo di Renzo, 
di cui dille il Petr. Canz. 11. 

Sopra’ l Monte Tarpco C.anxjm vedrai 
1 71 Cavali ter , che Italia tutta onora 
Penjcfo più d’altrui , chi di f« fteffo ■ 

Quello Principe è della ftirpe Imperiale di Federi- 
no Uarbaroflà i e da lui di (cende la nobililtìma fa- 
miglia de* Bentivogli . 

a erra folatia mente ) Bald. Calli gl ione Carm. 

attrae folatia mentis 
l.u\us maxima fateli glori»] Fur. p. 1$. 
Ornamento, e /picador del ftcol noflro . 

« Bembo in un Sonetto 

Grave , Saggio , cortefe , alto Signore 
Lume di que fi a nqfira off ara e rade . 
dehciaetjue brevet . ] Marziale in morte di Scor- 
po, giovane valorolo, 

lue ego fum Scorpus , clamefi gloria Circi, 

JPlaufut , Roma , tui del in aeque breve 1 . 

Di Tito Imperadore , il di cui dolcitiìmo Impero 
durò due foli anni, dice Svet. c. p. Tstus amor ,& 
d e liciae generis Immani . 

o quii nùU vofti in lauda , Ucrimafqut dalts 


OpprelTo poco fa , da increlcimcnto , 

Mirava*, c tra i tumulti della Patria, 

E'in mezzo alle difeordie popolari 
Me' che potea, la mente travagliata 
Difitebbiava , e prendeafi alcun fbllazzo 
Francefilo, amore delle Gallie, e fi> mma 
Gloria di noftra età , delizia breve . 

[O quale il Dio farà, che ora darammi 
‘Voce in tua lode, c rivi d’acque agli ocelli? 
.Chi potrà dir le degne cole, clic hai 
(Fané per la tua Patria, e veleggiare 
Gii mai falla tua dura infaufla morte? 
Recherò a mente altrui forfè le geiia 
Dello invitto tuo Padre, e le Vittorie 


Opi- 


DmwJ Fur. 3. 1. 

Chi mi darà la voce , e le parole 
Convenienti a sì nobil foggettoì 
Chi Pale al verfo prtflerà , che volt 
Tanto , che arrivi all’alto mio concetto » 

Lucr. prima de rer. nat. lib. $. 

Quii potis tft dignum poilenti pecore carmi» 
Condire prò rtrum malfate, hifque reperris ? 

Quifve vai et ver bis tantum, quis pingere laudes 
In meriris ejus pofft .... 

quis funera ) Fontano de Stellis lib. a. 

Queis f andò patremque hominum regemque derrum 
Laudibus , aut mentii tollam a ut aequtm ipfc co- 
ntado ? 

e prima di quello , Giano Pannonìo Vefiovo del- 
le Cinque Chielc, fcrivendo a Federigo Terzo Im- 
peradorc . 

Quae fatis aequa tuo rtddam pratconia fattoi 
A quello intigne Poeta Alemano , che fiorì nel 1 508. 
fu già infermo quell’ cpstafio 

Hic fitus efl Janus , patrium qui primus ai iftrum 
Duxit laurtgeras ex Htlieone Deas . 

Tuano piange la morte del grand’Eroe Francelco Duca 
di Gutia , lèguita adì 14. Febbraio >565. per tradimen- 
to di Giovanni Poletrocto, che Ipiccato dall* Ammi- 
raglio di Colignì , e finto di abbandonare il parti- 
to Ugonotto, elee di Orleans, s*infinua nella Cor- 
te de! Ducai e mentre il Duca difpone le cofeper 
aflalto generale alla Gttà, ulurpata dagli Eretici, 
lo ferifee di archibugiata , dalla quale anche morì . 

an Potrà invidi memorem decora alta ] Fontano 
de Stelhs lib. clan decora alta partorii 
Padre di Francelco Duca di Guifà fu Claudio Duca. 
|di Giuli , quinto figliuolo di Renato Duca di Lo- 
rena, che avendo (polita Antonietta di Borbone eb- 
be tre figliuoli , cioè Francelco Duca di Guilà, Car- 
lo Cardinale Arcivefcovo di Rcms, e Claudio Aumalio, 
o fia Duca d*Umala . Claudio Padre lòpradetto , Prin- 
cipe di fomma virtù, e di felicità non minore, paG 
'fato in Francia al potieffo del Ducato di Guila die- 
de nel progreflo deH'opere lue militari cosi chiarì 
légni d'animo, c di valore, che ottenne , al parer 
d’ognuno, il primo luogo di riputazione tra i Ca- 

pi- 
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T or [foli* , exuvùfoue cruento ex bofle reità ai, 
P*rta<] ne tot p*tri*e,vel in ipfa morte tr opaca ì 
Magna dncis tanti circnmfonat undicjue fama , 
Multa viri virtut , multa ohierfatur imago : 
Nulla tamtn potiora fui monumenta re/it/uit 
E meritai pater , & patriit jam debit ut a/lrii , 
(Hunc Pbocaca licci celebri provincia t oliai 
lauda, Metiff, [mi nane tandem reddito fran- 
ca 

Ex uh et , Rhenifafccii txofa [uperbot , 

£uam tjuod te demani Francifcc [nperfiite vi- 

tam 

Exuit 

punì FranceG > ed è da] Turno nel libro fello Ut fi. 
qualificato con quello elogio itilo lux fui tempore 
magna, , aggiugnendo , che in morte Tua , la quale 
*gm nel i*jo. gli furono faue elòquio quali alla 
Reale per legno del (ito raro valore , e come folle 
mi altro Metello di cui feri ve Plinio tifi. uat. lib. 
7 < che morto anche , trionfatore pareva , velut ext- 
ftuù f trafile trmmfhanii o corno quello di cui Pon- 
iamo de SetUii lib. 4. 

— —* " ■ ‘«fignif ] ho fmtro 
Zfertur ■ " Per dillinu informazione delle 
di lui glorioliliìme gefta il Bay! lùggetiice » che fi 
legga le Pere Anfelme. 

farUfue tot patria! veti in ipfa morte troiata 3 In 
primo luogo G. avverti , che il mi a quello pafiò 
fuona lo ftefto , che velar, t del che fe nc hanno lìn- 
golarmente degli elèmpi. in Terenzio ; linci. 1. per 
pel tpeam pana, rtptnae merttticiim fidtlei amatore, 
vtl tu PampbUeu , cioè vtbui hit tamphilm . In 
fecondo luogo benché trofeo fi» regolarmente quel 
monumento , che fia eretto dal Vincitore, coll ni l'c - 
gne delle fpoglie Odili , & prende anche ulvolu 
per la vinoru medelttua , come nel calò preferite ad 
imitazione di Orazio lib. a. od. 9. nova canttmm 
Jugtefti troiata . Pollo dò, ecco in qual gtu6 Clau. 
dio quali che, o. come le nella fteflk morte agitalo 
Vittorie alia Patria. La prima volu, che il Re Pran- 
zo Primo intraprefe la conquida dello Suto di Mi- 
bno, fece fanguinoli giomau contro gl’imperiali a 
Malignano, e no riportò Ilrepitulà Vittoria j e fu ciò 
■el 15 1J. Ora m quello &tto d’arme Claudio Duca 
di Guife, a piò del Re, della Nazione, e della Pa- 
tria con diremo pericolo della Cu vita lì regnalo . 
imperciocché comandando ai Lafehenetti , in abfcnza 
di Claudio Duca di G.icldria fuo Zio Materno, In- 
tero di molte ferite redò nella Unge ficoome nior- 
to» e trovato in capo a un giorno ancor vivo da on 
gentiluomo Aleni ano fuo Scudiere, fu per miracolo 
ricuperato. Sai Iu Ilio ferivo del vaiorofo Cantina, C,v 
filiti* Ionie a fmt inter iodi t ut» cadazara repcrrus 
eji , p nidi ulani crt*m fpirant , ftrocsumque animi quarti 
kob u crai , in volta rtritsens .. 

magna dacss fama i multa viri virtutlAeneid. 11,114. 
Malta virata merita fuftentat fama tr .patii . 
ntdlam maput opus J Melato, ult. 


IIPITRARI A. 

Opime , e tante fpogUe de' Nemici , 

F. i polvcroli, e d'atro fùngile tinti 
Cimieri, c quelli, clic innalzò alla Patria 
Quali die giunto a Morte ardii , c trofei ! 
Del prode Duce in ogni parte corre 
Ccfcbre lode per virtù di quella , 

Oic trae l'uom dal fepolcro , e’u vita il (èrba. 
Molte di lui gefta immortali, molte 
Immagini ci ftan lòtto degli ocdù -, 

Ma ndftina memoria di £ fteflò 
Più da /colpirli in bronzi a noi lafciato 
Ha il Padre benemerito , già agli altri. 
Donde venne , dovuto ( benché parli 
Marlìgfia in di lui gloria, c benché efulti 
Metz a' Franchi ora refe, e chlebbe in odio 
Dei Reno i falci alteri J quanto quella 
Per ultimo di avere ei tollerato 
L’eftremo crollo, e la fatai caduca. 
Sopravivendo tu Francefco, i campi 

Del- 


Nff enim de Carfari* o&s 

Vii ut» wo.)Ui opus, quatti qaod pater ex fitte hujus . 
potrai jam debito! aftri >] il Poeta fe l*inten«ie col- 
la dottrina di Platone, il quale infegna , che dal- 
la fùa propria (iella ogni fpirito dilcenda t ed alla 
dedà, (ìccome al luogo della fua origine , ed alla 
(ita Patria (accia indi ritorno . 

bone Pbosaea ttl«brai’\ Marfiglia , Città della Gal- 
li» Narbonefe celebre Emporio. , fondata da* Fenici 
è detta Focea , perchè effendi» già una volta (fola 
didrutta , fo n dorata da* Focena partiti di Grecia 
per lottrarfi alla Tirannia di Ciro.. Nel 17*4- men- 
tre ella era aflèdiata dagli mpcrta li , venne iranccEo 
Primo alla liberazione della medeflma con cinquan- 
tamila combattenti , tra quali trovavafi Claudio che fi 
legnalo ». al levarfi indi tolto da Ce(àreì l'ailcdio . 

hunc ttiebrat SUtu ] Nel ijxj. Claudio Duca di 
Guidi battè i fui levati nella vicinanze di Metz , e 
nc fece (tragc-. 

nane tandem r ed die» Francis ], Regnando Ottone- 
Primo Imperadore, Teodorico Vcfcovo di Metz po- 
tè quella Città (otto ITmperio., Recuperata indi da* 
Francefì nel 1 f 51. , folto la condotta del Duca d*' 
Alba Ei aflediata dalle armi di Carlo Quinto.» ma 
per valorola refiderua di Franaefco Duca di Gui/à , 
redo anche liberata , e E» levato Pallàdio ; e dipoichè 
quedo c (lato l'ultimo fatto d’arme di Carlo Quinto 
ne ufrì qucfio vcrlo, 

Stjfe vi am metti , hatc tibia meta datar $ 
per oppoluione all’imprdà , che detto Imperadore a- 
vca preio , che era le colonne di Ercole con quedo 
motto phit ultra. Metz è Città dalla Galiu Belgica, 
nella Lorena alla Molclla . 

Ritmi fafeet , } prende il Reno fiume delia Ger- 
mania per la della Germania i e la Germania domi- 
iuta 4 a Celare per lo dedó Cdare > cui competono 

le 
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Exuit , CT p.itrios focd-tvit fwguine C.wtpos . 
Ergo , porre e/aro , in te omnes lumino Colli 
Con tic ere, mjmc omnes votis communibus unum 
Pod ere , qui vetereis rerum farcire ruin ts , 
f/ìribus atquc oneri in t egri s (ucce deve poffet . 

Alce dum animo cxcidcr.it quanta vtrtute rebel - 
leis 

(f/tx tum prima genos vefiibat fiore juventa ) 
Freno ffes furiai T iberini ad fluminis undam 
Pro por ribus flans purpureis , & gente togato : 
Cum te Roma fuo ingrcmio complcxa finuque 
Perge ait , oufpiciis tantis , atquc ornine tanto . 
Alalie animi juvcnis , virtus quo te tua ducit . 
Certo manet cacio merces *, tu fortis & aequus , 

Fon 

le divile de* Magiftrati Romani* e degli antichi Im- 
peradori, tra quali (piccavano i (afa portati dai Lit- 
tori * ed erano molte aflà (Iellate verghe dell* albero 
detto Bet u la , di corteccia bituminola * con inferita 
ama Scure . 

patriot [oedavit [augnine campai ] Paolo Giovio pai- 
lando del Magnifico Colmo Medici* 

— infigni gladio per tela , per hofiet 
E git equum , ($• largo foedavit [augnine dtxtram. 
fra Nansi , e Metz , Stati di Lorena in vicinanza al- 
la Città di Saverne , Claudio Duca di Giuli fece ma- 
cello de’ Villani , che avevano prefe le arine contra 
la Nobiltà per litigatone di Tommafo Muncer . 

orr.net vitti comuni bus unum pefetre ] Lazaro Bona- 
snico Carm. 

Vnus qui prìfeae foto vir tutti tumore 
Ante alio t cupi ai virtuttm extoller $ in altum . 
Quello I etterato Baflànefè , di cui meravigliofc fono 
le lettere inferite nel libro Epifiolae darorum Viro- 
rum Rampato da Aldo if66. , fu ProfefTorc Pubbli- 
co in Padova, e familiare del Cardinale Reginaldo 
Polo* il quale cosi fcrive a Jacopo Sadoleto , che 
pur fu gran Cardinale* Latzarum nofirum , quttrt ma- 
gi firum , & quaft tutor tm ingenuarum , dulcifft- 
piarum artium cognovtram , in contubtrnium votavi, 
ed è lodato pur dal Tuano. 

virilus integri t [accedere poffet ) vuol dire httegrit 
lo Beffo che non [raflis . Cae[ar lib. p. B. C. cum 
integri defeffis [uccederent . 

vix tum pnma genas vefiibat fiore juventa ] Ae- 
rici d. q. f 6o« 

Tum mthi prima genas vefiibat fiore juventa . Taf- 
fio Ger. Lib. p. 6or. 

Mille piuma dal mento appena u[cita 
e Canto p. 81. 

A em non anco la fiagicn novella 

il bel mento [pmrgta dd primi fiorì . . 

frenaffet [unat Tiberini ad andati nel 1 5 f 6. Pio- ' 
lo Quarto Pontefice , s’era meffo in arme contro il 
Re dì Spagna per pretefi ufurpati Leni della Santa 
Sede* e l’aveva dichiarato decaduto dai diritti del 
Regno di Napoli e di Sicilia* c per mezzo del Car- 
dinal Caraffa Legato in Francia cercò ajuio , c col- 


Della Patria di vii (angue bruttati . 

Dunque rapito il Genitore , gli occhi 
A te fi voKcr della Francia , e tutti 
Di (peranze uniformi , e di voleri 
Difiarono in te quel , che riftoro 
DefTc a’ danni patiti , e che per fbtc 
Compiute fuccedcife al pelo grave . 

Nc fi era ancor dimenticato il Mondo 
Con qual virtù metterti a freno ( avevi 
Appena tu la rugiadosi guancia 
Del primo fior di gioventute alperfà ) 

Le furie armate de’ rubclli , in riva 
Al Tcbro, difensore de’ Latini 
Purpurei Padri, c di Togata gente. 

Allora fu, die (palancato il grembo 
doma, e {(rettoti al (cn lieta ti dure 
Va co’ prelàgj si felici: c fhufti 
Porta tcco gli augurj , e datti cuore 
Garzone -, e ovunque la virtù ti mena 
Segui il cammino , e penfa pur , che’n Ciclo 
Certa mercè ti attende i un fol ricordo 

La. 


’eganza al farmi Franccfi . Venne in perfona a ano 
delle Truppe il Duci Francefco di Guilà * c benché 
con ciò fi tencflcro 1 dovere le Milizie Spagnuole . 
e cercdTc il Guifi di batierfi , ciò non avenne per- 
chè il Duca d’Atba musò il cimento . 

Tiberini ad undas J chiama il Tevere fiume del La- 
zio col nome di Tiberino , il qual nome di Tiberi- 
no era del Dio , che prefedeva a elfo fiume. 

prò patribus fiant purpurei t ) Sono Padri Porpora- 
ti i Cardinali di Santa Romana Chicli, perche ve- 
diti di porpora * cosi appreffo Claud. lib. 1. de ra- 
i ptu Prt[er. Purpurei Ri gei . 

Ó» gente togata ] Atnetd . p. 186. 

R manet rerum dominai gente mque togatam 
te Roma [no in gremio c ampie x a finuque ] Giulio 
Rcricio Orlino , Poeta a quei tempi iftefTi , parlando 
d Ippolito Capilapi* 

Roma [uum Vattm gremio compieva repenti 
Hippolythum , lugens tolta dilla dedit . 

Era ben da credei!» * che Paolo Quarto , Pontefice 
di gran mente, e conofcitor degli uomini valorofi 
faccllc applaufi , c accoglienze al Giovane Capitano , 
che dava di fe fpcran/c grandi * ma 10 non laici© 
di riferire * che nelle Iflorie di Francia (òtto il Re- 
gno di Arrigo Secondo* nel 1710. ftampate in Pa- 
rigi appreffo Giovanni Marittte , trovo * e non so 
con qual eonneffione * rcgillrato cosi a carte qoo. 
Quaxd le Due de Guift prit congè da page , fa Satu- 
reie lui dit avec mepris, qrdil rdavoit rienfait dant 
tette guerre , ni pour let affair et du Rei , ni pour l'in- 
ttret de VEgltfe * ni pour [a pnpre reputation. Ciò lìa ri- 

1 > ferito da me lenza pregiudicio di una parte* dell’altra. 
macie animi fit zenit ) A enei d. 9. 641. 

Molile uova vertute putt i fi* **** *d afira. 

e Fou- 
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tors q.tMCtt»ef\ ftrctjtantnm per 'erre memento: 
jinnofum gotitor (uh peliti- hs extget aevu/n \ 

T (tm long.teva nc*nt ut iy.i m tibiJìaniwaP.ucac. 


e PonUno dt Harris Hrfporid. Iib. 1. parlando col Tuoi 
Mecenati Franedio Gonzaga Marchese ili Mantova , 
Siaci e animo Francifce , Ó* maHe ingenti bus erfis . 

tu ferra & aequus perfette memento) Aen.S.xoo. 
Tu ne cede mula, ftd centra ardenti or ito , quern 
tua t* fortuna fìnte, 

Domenico Vcniero Patrizio Veneto , ed eccellenti 
Poeta a’ tempi del Tuano, 

Se , che nullo accidente ì cesi dure 
Che foftenerlo , e fuperar noi pofa 
I’» cuor cefi ante , un animo fìcuro, 
fub pelli bui J tu campo cioè di guerra, perchè le 
tende Militari fole vttno edere ricoperte dt pelli» Cit. 
4. Accad. ut non multum Imperatori fub tpfìs pelli- 
bui otti relinquatur . Il Padre invecchierà neli’arnu : 
Ciaud. 

XXXIII. 

Diderot & tacito preffìt fub corde dolorem , 
Hìnc Aiorini cxcipùtnt : nec primo frali* pericìo 
Subflitit heie virtus : quamvis jam cardine lapfo 
Res inc/in.trent nofirae r fatifque fìnijlrit 
Protinus arderei civili Galli* hello . 

Ergofors cuneo s /t?it , meaurumque repente 
In te vipereum virofa calunnia dentem 

Exa~ 


preffìt fub corde dolorem ] Atnttd . p. 

premit altum corde dolorem . 

Merini excìpiunt j Monili ultimi popoli della Gai-' 
lia all’Oceano , oggidì Fiamminghi ; Aeneid. 8. 7*7.1 
extremtqut heomnutn Menni. Andò in Fiandra Fran- j 
certo Duca di Guili alla iella dcH’Aruiata Frantele 
nel ijfH., regnando Arrigo Secondo. 

fon cuneo i agte ] conio c un t'erro , che lavorai 
fotterra, ed è (imbolo dcH’infidia , e degli occulti 
«ramati danni, cofc (olite nelle Corti , e nei gran 
Mondo . 

calamuia dentem exacuit ] Prudenzio , che fiori 
nel quarto lècolo Cnftiano, 

dente obnitem fpinofa calamuia 
Fu imputato Fiancerto Duca di Guifa di avere fimo 
perdere alla Francia gli Stati della Fiandra, per Tuo 
ritardo in portarli colà con l’Annata , lìrcomc an- 
che di eflère paflàto fu di ciò, d’intelligenza col Re 
di Spagna . Siccome il fumo , dice Alberto Lollio Ferra- 
tele , che fiori prima di Turato , benché ad altro pro- 
pellilo, in una (ua Orazione ficcarne il fumo cerca 
jtrnprt d’afeendere in alto , così le infidii , le fruga- 
re, e rovine a coloro muffì manente fogliamo fopraft are , 
thè in piu fallirne grado di dignità fi trovano collocati j 
onde pur diflc Giano btrufeo Poeta di quell’ età 
.nfi/na, fi ntfeit , non unquam dente lacefit 
Invidia , at fummo qua. videi effe- grada . 


LaUioti : ed c, qualunque colà avvenga 
Comportarla , c da quel forte, che lèi , 

Per cali buoni o ri; , clic fieno fòrti , 
Sempre di pari aver tema, e fperanza. 

I! Padre tuo s'iuvecchterà ndfarmi. 

Or tu pur vivi, e ixi filar Je Parche 
Non fieno prcftc ad avvoltare il Tufo. 

de Bell. Cer. 

Tot acque fub galeit Mavortia canute aetas, 
tam longaeva neant ubi fiamma Parcae ] (fetida 
Mantovano de Cai ami t. Temp. Iib. j. 

— - infetta Parcae ne Jì amina ramponi , 
e Girolamo Ama Ileo lodato dal Tuono , cacai Marc- 
intonio Moreto diede la palma tra i Poeti Italiani 
Net e Deae optati partii. u un Principe annoi , 

Ac lenta temute /nana tam nobile velini , 

Et traiite ad feros hatc aurta penfa Nepctes-, 

XXXIII. 

Dille , e in tacito cuor prede il dolore . 
Quindi palli nel Belgio , a’ primi colpi 
Delle difgrazie immobii legno, e lei 
Maggior di quel , cui nuocer porta il Fato . 
Nè fi arrcftò qui tua virtù ; le bene 
Rovinati gli affari, e Icompigliace 
Le colè noftrc , e col defi ino avvcrlo 
Per le civili guerre, c le brucali 
Diftmioni de’ cuori, e de’ voleri 
'Girle a un tratto la Francia a fuoco , e fiamma . 
Dunque con lima lorda, e di na/colò 
Tinfidia la Fortuna, e di repente, 

Quando a tutt’altro tu partavi , nera 
Calunnia velenolà aguzza il dente 
Viperino, e ti dà morlb crudele. 

Ma 


In fitti fi purificò il Duca di Guifà, fecondo Tuo- 
no , dagli apporti aggravi , e dimortrò non aver 
mancato del luo dovere . Forum io Spira , che pur 
fiori a tempi di Tuano, in un fuo Sonetto al Varchi , 
Virente è combattuta a prima vtfia , 

Ma vince al fine , t'I vizio mette afonie , 

E lungamente gl or taf a regna . 

'Di mala voglia pero mi conviene dire , che fu le 
fopraccitate Iftorie di Francia a carte 50J. non (o- 

10 rimane efpolla con molta ofeurilà si fatta mate- 
ria i ma il medcfinio Signore di Thou , che ora qui 
difende, ivi è allegato, come parte contraria . Di- 
ce dunque , che fi (irebbe prefi da’ Fr.nccfi la Fian- 
dra, e che Si le due de Guife fut vena , coment il 
devott , on cut pu faire de gronda computiti > mais 

11 ne par ut temi . M. de Thou dit qua fon incerte 
1 partii ulitr lemporta en tette octafim far fon devoir, 
\e qnt par un retardemmt a felle , il fit perire a U 

Iran- 
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Exàcmù : tu cantra Atiimii furiale parermi 
Vtilor qgis manftrxm, demira invidiarne trium- 
pbai y 

Rumor efque hominum i & fluiti epkod opinio valgi 
Finxtrat , & penetrarti facile obtrettatio in au- 
rei r , 

Diluii , & vira tot crimina tefte refutas \ 

T upxtriae firjuidem adjliclaeflum vita manebat, 
Certa falui , columcrufue domai ingeniti, in uno 
Sofpitc te modo florentir.quae nane quocj-, & una 
T e labenre caput pronum demittir , uti flos 

Pur- 

r ~ - ■■■■■■'■ 

rance l'un dei pi ut grondi avantagei , fu elle rat 
fumati pu efpertr . Ctt hfaorien ne s'txplufuc pai da- 
vantagt . 

fati fatte (infarti civili arder et Gallio Bello ] Sem- 
bra che il Poeta (u invertito dell* affetto medefimo 
di Jocafta , Madre di Btcoclc, c Pollmice, fratelli 
Germani fatii (tnijbit in guerra fra loro. Vedi Se- 
neca nella Tcliaide Atto 4. T rad uz. d'Ettore Nini, 
che fiori intorno a* tempi del Tuano, 

■ ■ ■ ■ lo pur ti prego, 0 figlio , 

Ch e col ferro triniti la Patria amata, 

E i Regii Tetti non rumi , 0 figlio 
Non atterrar ejuefie Telane mura , 

Queft’ ampie mura » ove regnar procuri . 

Qual furor muove la tua mente infana ? 

Mentre del Regno acqttfao far procuri 
Il Regno perdi : accio divenga tua 
La Parria , vuoi , che nulla ora divenga ? 
jinsj che alla ragion della tua guerra 
Quefio tt nuoce , che coll’arme infefìe 
jirdi le fpighe del nativo fuolo . 

Nejfun ruina te fue proprie cafe ; 

2 >i voi Germani, 0 l’uno, 0 l’altro regni, . 
Stando frattanto intero , e fulvo il regno . 
ciò , che pur efprefle con una ben propria rtmilittt- 
dinc Papinio Stazio nella Tcbaide hb* p. Traduzio- 
ne belliffiim dt-1 Signor Cardinale Cornelio Bcnti- 
voglio pochi anni fono, urtila alla luce. 

Come talor fuer della Mandra tratti 
L’ Agricoltore ad un mtdefmo aratro 
ST cntx accoppiar due fervidi giovenchi , 

Cui non per anche dall’ altero colto , 

Ji non callofo la giogaia pende : 

F.ffi vanno difeordi , e in varie f.trti 
Traggono il prfo ind miti , e feroci , 

£ confondono l’un con l'altro folco . 

Non altrimenti la difeordia inafpra 

Jl cuor dei due Gtrmani e poco doppo 

jih miferi Fratei ? Dove vi eragge 
Cieco furor ’ a fcelltrate guerre ? 
animi 1 potermi ) Il Duca Francefco di Gttifa uso 
la coibenza , ed il coraggio di Claudio filo Padre , 
che nel regno di Francefco Primo incontrò Binili 
di filtri , ed mcolpamcnti , c li fiipero . 

penetrane facile obtreclatio in «pnwjTicitO lib-fJuft. 
cap.p. obtr reietto , & Uvor pronti auribut excip u.ntur . 


Ma tu degli paterni fpirci erede, 

Vittoriofó il moftro empio ributti, 

E deirinvidia livida trionfi \ 

E dileggi degli uomini gli fparfi 
Bisbigli, e quell’ingiufto fentimcnto , 

Nato dall’opinion del volgo (tolto 
Per opra di nemica detrazione. 

Che le orecchie pur troppo atra penetra. 

Tu di giuftizia intemerata, e bello 

Per quel lume , che l’uom chiude in fé Beffo', 

E cultor di giullizia, e di piccate. 

Col tefUmonio della vita dai 
Di te (Incero conto *, e le mentite 
Vanno (ul volto de’ calunniatori. 

Tu fé' pur quel , che quando già vivevi 
Della Patria dolente eri la certa 
Salute , e di un CaTato grande , c pieno 
D'Eroi, die in te fioriva unico tralcio 
Rimalo , eccello fplcndido lòftegno . 

Or dacché al pie ti girò cruda morte 
La falce inalpettata , in languidezza 
Mortai la Parria cadde i come un fiore 

teg- 

dum vita manebat ) jieneid. j. 

Nate mihi vita quondam dum vita manebat, 
Chart magit , 

fìatirta Mantovano: dum vita manebat. 

relumen domiti in uno ) Seneca nell' Ottavia Atto 
p. Scena 3. Traduzione d’Ettore Nini , 

Eri del Mondo già lucente (Iella , 

E dell’ jittgafla Cnfa alto foftegno . Era Francefco 
l’unito tralcio della Olà di Gufai perchè (ebbene fopra- 
viflc dopo la (ita morte C laudio di Lorena fùo fratello , 
quelli era quegli , che formava la Olà di Untala . 
Mori poi Claudio adì 14. Maggio del 1575. uctifo 
da un colpo di cannone nell'afledio della Roccelta. 
Francefco però, che (posò Anna d'F.fte Sorella di AF- 
fonfò Duca di Ferrara lafiiò dopo le tre figliuoli , cioè 
Arrigo Duca di Galli , Lodovico , che hi Cardina- 
le , quali poi nel 1588. furono fatti uccidere dal Re 
Arrigo Terzo i e il Duca di Untala , che fu poi Ca- 
po della Lega Cattolica, 

uti fios purpurtui <yc. ] quel purpureut non fem- 
pre lignifica porporino, ma dai Poeti talorali prende 
per nitido, e leggiadro : lo che può appropriarli a qua- 
lunque colore ^ cosi, tra gii altri Virg. Georg, p. 

Et prò purpureo petnam dot Scylla captilo > 
anzi in qualche proli abbiamo un tal’epiteto con fi- 
mil ufo i c menta oflérvazione ciò , che San Cirillo 
Gerofo! imitano Cathec. cap. 16. fcrivc della rugiada, 
che alba fit in ìiliis , rubra in rifai , & purpurea hi 
hyacinthii . Il giacinto certamente non è porporino, 
ma di colore cileilro; perciò purpurcui qui fignihea niti- 
do , bello , leggiadro . Quella linulitudme del fiore gen* 
ì Intente ufata da Tuano, ella è di Virgilio, faen.t 1.68. 

Qu*fem Vbginro dtmtfum peline fiorati 

H Sete 
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Pur pur cui , qui Sole adofsfcens nttpcr amilo 
C.tefaricm Zcphyri arbitrio jatt.tbut olente m : 

At nunc ecce rota languet contufus aratri , 
Vergini s , aut tenero carpi us defloruit ungiti , 

Sic erepte jaces nobu ì fic tempore Levo , 

Ante dtcrn nos dtjhtuis , ter rame (ite relinejuis 
Mtlitiaetjue una teium jacet ufus , & omneis 
Armorum prifeas exorta lice uria leges 
Sufiulk : ex ut tot nunc liberiate nefanda , 

1 njultatif/te duci calo , mileftjue tribuno . 

Jamcjue luci ctiam haec paullatim ferpit eundo 
Nobilium glifcens animi s \ haec fola laborum 
Praemia , virtutìs mmirum haec unica merce i. 
Gra ffat i t & praed u agere^tque impune vagar: 
Qjtin ctiam eximiae patii , e] iteti vivimus artes, 
foederaque oblila , or negletta arcana refendi 
Imperli , rittts ab ole ti -, regiaejue ipfa 

Mo- 
sca tritìi i$ violai , feti languenti! hyaànthi 
Cui ncque fulgor udirne , ncc dumj ha ferma rteeffit, 
Scn )am water ahi tellus , vtrefque minifirat . 
e Gmillo delie Nov-ze di Giulia, e Manlio, 
llr fiot in Jeptit fecretit tiafeitur terni 
Ignotus perori , nullo e erte ufus aratro , 
yfirm rrmlcent attrae , firmai Sol , educai imberi 
Multi illuni putrì multa* euplere fucilati 
Idem , rum tenui carptus defiormt ungiti , 

Suiti tllum farri , nulla e euplere putllae . 
è Hata pure adoprata qnella comparizione da molti 
altri Poeti Ita'iini , come può vederli nel I unolò , 
nel Goffredo, e appreffo altri Autori ; tra eguali Ber- 
nardo , Padre di Torquato Tallo dice in un Sonetto 
Deh come tefio quafi rofa , 0 fiore 

Sana il fuo di eoltd da mano ingrata 
Hai della luce tua la terra orbata 
e Benedetto Varchi contemporaneo a Bernardo , c 
lodalo dai Tuono 

Cori nel cominciar di primavera 
Tenero fior nella più dolce vi fi a 
Giace finito da man crudele , t fiera . 
ante dum noi definita ] Petrarca piangente la mor- 
te di Laura Giovane, 

Qurfi' anima gentil , che fi diparte 
Anx.i tempo chiamata alC altra vita, 
tmi 11 tacque una rettene iacee ufus ] non meno per- 
chè manco in lui un efperto Capitano, ma perchè 
anche molto amato dalla milizia j quindi il Dovila 
lopracciuto lib- p. Il Duca di Gufa affabile di pa- 
role, e popolare di fatti, ton oftentajjono di libera- 
lità , e di piaeevolex^a procurava eonciharfi C età , 
* l'ordine militare. 

calo ] làciardo, o bagaglione. Erano quelli anti- 
camente mutiliti de’ ibidati , così detti dal portar 
legna , e pali . Servio commentatore di Virg. Aemb.i. 
ca!'s dtctbant vtterts , fufits , quos portabant Servi 
fequiutu Domi rum ad frodi um . 

mimi ] litio .[unto nome intendevano gli an- 


1 Leggiadro , d>e damane al Sole amico 
Dava Tu, c dilettava l'aura, e l'occhio 
Colle chiome odorale , e opprcflo or laici» 

Il vomere al paflar ; o che carpito 
|Fu con mano gentil da una Donzella, 

' Si piega , fi (colora , e perde il fuco 
Con cui lo nutre il Cielo , e in vita il lérba . 
Così tu, clic natura fatto avea 
Dr tutti c doni fuoi ricco , e beato 
Parti innanzi il tuo di« noi qui lafciaudo 
In tempo sì calamitolo , e reo , 

Ed hai finito il tuo pellegrinaggio. 

Finito pur reco tcm'io, che fia 
Il buon’ufo dcll'armi, e clic le leggi 
Del prilco guerreggiar fidi mammelle 
Da corruttele , c brutti difcmori . 

Tripudia gii con liberti nefanda, 

: E al Capitano infulta il Bagaglione , 

|E‘l fantaccino al fuo maggior Sergente} 

E quello abulb rio Icrpc pian piano 
Col procedo del tempo, e crefce in petto 
Agli uomini bennati . Il premio è quello 
Solo delle fatiche, c la mercede 
Unica di virtute, aiTaflinarc, 

,Dare il Tacco a ogni colà, e impunemente 
Mettere a ruba, c (correre il Paefé, 
iEd okracchc non vi lia più militare 
| Difciplina , in non cale porte Farti 
ì Di quella pace falutare , in cui 
Una volta viveafi , e fmcnticati 
Sono i patti fedeli} c poca ftima 
Si fa de' gabinetti, e del governo. 

Anzi fi toglie ogni buon rito, e manca 

La 


tichi Romani molle perfone fecondo molte cariche , 
e dignità t ma qui fi prende per lo fóto Capitano 
della milizia. 

granari , Ce praedrn arci ] Avevano le guerre ci- 
vili in Francia ridotta all’ultimo abufo la militar dr- 
feipllna , e le ne duole anche il Tuano in più luo- 
ghi delle lue Mone , rapprefentando ideilo crudeli 
laccheggiamenti , alcuno de' quali fienile a quello, 
che ieggcfi itell’ltal. Llh lib. 7. 

Cari hi gente ari Romani entrata 
Novellamente dentro all ' alte mura. 

Giva ferendo , ed tendendo ognuno , 

Senna guardar pii giovani, r he verde », 

£ depredava» le infelici Cafe , 

Menando i' fervute f mutuili , e donne: 

Ni tm tomenti dei privati alberghi 
In meix.o ni Monajler ; , in merjut i Templi 
1 r tran faldati , e con le fpade ignudi 
Davano morte , ed afportavan quindi 

Tuo- 
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AOjefiitt defitti* coli , te^umquc mitiut.t La riverenza, che fi debbe al Re; 

JieUigio , Cr JpJrJis opibits comu/f li potcfi.u , E di Rcligion urefe le leggi 

A’cc non auatpiitm , Diva tane mafcuU fordet ; Mutile, e tronche a forza doro, è tolto 


yi«ciipinm irmemum cucii, divumt j\ hommumf, 
Grande ablcclatncn,parvac quoti imaginc pugn.ic 
UdA 

Tuli* la roba, che v'avean r spofi a 
Quelle infelici , e sfortunate genti j 
£ pofna arde ano i dcfolati tetti , 

Tal (he la fiamma , e'I pianto degli afflitti , 

E'I Jlrtpito dell'arme , e dei faldati , 

Ch'iva» col fumo mefe ciati al Cielo , 

Avrian moffa a pietà Lioni , * Tigri . 
majefias defletta coli] Petronio Arbitro, Poeta a’ 
tempi di Nerone Saie. 

ìpfa mayjìas cor rupi a jaceb.it . 
legum imminuta rtllìgio ] GiorCarga Poeta pur de; 
fecolo di Trillino, 

Et Regum , legume] \ )acet veneranda poteflas . 

E un Tornino male il difprcgio deila reverenda au- 
torità delle leggi. Vedi Annibale Pootcrra, che fio- 
ri pure ai tempi del Turno nel Dialogo della ver- 
gogna. Legge è regola della vita, e vincolo dell’ 
umana generazione * la quale, o fia una detenninc- 
zione fatta per comune confentimento degli uomi- 
ni , o d’un popolo folo , o de’ piu fevj , c pruden- 
ti , o di un Principe Sovrano , o d’altra cosi fatta 
podertà, comanda le oncfle colè, e diritte $ e proi- 
bire le contrarie, con (òllecitudine di ntrar per mez- 
zo delle pene, e de’ premi gli uomini dal male , 
e drizzargli al bene, a fin di con ferrar la lor civi- 
le converfrzione in pace, e felicità. Ecco poi come 
Tpiega il difvalore delle leggi Paolo Parata Cavalie- 
re c Procurator di S. Marco, che mori nel 15991 
c che è lodato dal TUano: „In una ben’ ordinala 
„ Città devono le leggi con le confiietudini , e con 
„ la buona educazione de’ Cittadini effer conferma- 
nte} perciocché quella é di maggior forza, per far j 
„ gli uomini virtuofi, che non e il timor della pe-! 
„ na , anzi, che da effe naicono le operazioni , fe-| 
„ condo la vera virtù, pcrclic procedono dall’abito 
„ virtuofo , il quale non altrimenti, che con lo efer- 
„ cizio fi acquilla . Però ove mancano le buone in- 
„ diluzioni della vita , non batta la feverilà de’ Ma- 
,, giftrati per tenere i Cittadini ubbidienti alle leg- 
„ gì , perciocché quando l’appetito è già fatto potcn- 
„te» cd avvezzo ai vizj, c troppo diilicilc ch’eg!i 
„ fi poflà con alcuna forza fupcrare . I.igum imminu- 
ta Rdligie . Se poi il Tuano ini end effe parlar delle 
iòle (acre leggi, e della Religione} il culto appun- 
to di eflc dee dirli, fondamento, e principio delle 
virtù morali , e civili , e l’importanza , c felicità mag- 
giore della Repubblica j c la maggior disgrazia lo (pre- 
gio . Aomo Pa Icario da Vcroli nel fccolo dei Bem- 
bo de Ammor. Immort. lib. a. 

Rjlltgto decus omne Veruni, deca omne D forum 
Sub ptdtlus defeda hennnurn , externataquf vi fa e fi. 
e nello Aedo (croio, non molto dopo, Antonio Se* 
battiano Minturno Ve (covo d’Ugento Potmara Tri- 
dentina . 


Il dritto, c la ragion di comandare 
E pendi or tù fé ve più Diana , e come 
L’uccellagione andata , uccellagione , 

Del Cid ritrovamento , c gran piacere 
Itegli uomini, c de’ Divi, elle apprefeura 
Con immagine di piccola pugna 
Mi-. 

Hcu pietas , ha* prtfca fides , heu tempia Dforu i» 
Diruta i defeda heu vulgo fimulacra refenda , 

Heu pia Rei ligio , defpedaaue fura facrortun j 
D.f petti ritus , pollutaque dentane fonda . 
convulfa potè fiat ] eipreflione ulàta da Cicerone in 
Brut. cap. 50. convulfa repullica . Tutto ciò, che ìli 
qui ha detto Tuano intorno a’ difordini della Fruì- 
ria , fembra aver* egli imitato da Biòtta Mantovano 
.'"opra lodato de Calam. Tanfi, lib. a. 

ìfia regunt orbem , feti tutine]» e hcenti.% regnai i 
Rei ligio contenta yacet , fpretufejue Deerum 
Cult us abit , tritarne fides jam pallida wfie 
Infirmi s titubai pedibus , perniata Itgum 
Maytftat , tot morfira pici immania more/ 

Invalere, filtt proba a s , pud or exulat , alai 
Explica / ad hmen pietas redir ura p arenami, 

Vilti , c* attrita Virtù: in vtfie relitti* 

Vmbtis egrtdtent loca per deferta vagolar* 

Diana nife ala fardtt ] Diana mafthti , cioè far- - 
te , e generala , fardtt è di (prezzata , i lalìicta in 
non cale « Virg. Éclog. 1. fardenr tibtmnner a noflr a. 
e Pafferazio iòpraccitato , laurea dtlphic.% fardtt : e 
Guido Cavalcanti, a proposto dei irrdlulli amorofi > 
c di aver poi altro in capo 

La forte , e nuova mia difiwentura 

M'ha disfatto nel cuore 

Ogni dolce penficr eh' 'avi a d’amori . 

Ancupium tnvtntum cadi, divumque hominumquo 
grande obiettamene li Poeta innalza fino al Cielo la 
uccellagion de’ falconi} e favoleggiando con Diana 
la dichiara un efercizio quali divino > quando noi 
anzi per dilpofizionc degli antichi Canoni , che pre- 
videro con un tal diletto poterli troppo diilrarrc 
dalle divine occupazioni loro le perfonc aDiocon- 
jfecratc, abbiamo appunto, che agli Ecclefiattici fia 
| «(prettamente (lata proibita. Il Concilio Agatcnlc 
'can. 55. Epifcopis , Presbyterit , Dsaeonibus cane* ad 
| vtnandum , aut accipi/res habtre non hceat . Andrea 
Cirino , del mio Inftituto , che (lampo in Meflina 
de Venatìme nel 1650 lib. pr. num. 117, riferendo 
detto Canone del Concilio d’Agde , o fia Agatenfa , 
dice , che Graziano nel libro quinto delle Decretali 
al òt. 14. de Cter. venatsone prende abbaglio , alle- 
ando elio Concilio lòtto nome di Arelattnfa qipin- 
o é Aiatmfa \ ma egli pur prende errore , clami- 
iiando i’error di Graziano ; mentre cflò Graziano > 
licco.nc o (ferva Lodovico Tonuffino Liete dell’Ora- 
torio Gallicano , (lampa di Lione 1-05. nella Tua 
1 Opera intitolata Vtttet & mova Eccltfidt difaiplina , 

■ li 1 «al 
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Admirand* rtftrt magni fpcttacu/a bel/i • 

T ot eludei , tot duna* una , tt funer a mone 
A capta , unita tot dìruta P erg ama fato . 

T e vero extinttum viereis flevere fub undis 
Naj.tdes , tenui: q ne err antem Sequana carfani 
T urbidut , & latis fiqgnavie Matrona campii : 
Ut tot ii ripii Francifcum voce dentei 

uiu- 


al foglio 606 i e ficcome io ho oflèrvato in fonte ad 
eflb Graziano , egli ha equivocato col Concilio Ah - 
ttltantnft , non col Concilio Artlatmfe j e ha pelo 
non il Concilio Arelatenfe , ma il Concilio Aureha- 
ntnfe per l 'Agatenft . Diciamo pur dunque , che il 
Concilio Agatenft vietò a Oberici il falconare i e coti 
pure il Concilio di Francia celebrato lòtto Carlomanno 
al tempo di Zaccheria Primo Pontefice : illas venatio- 
nes , o* j (j Inatte ai vagattonti rum c urubù s , ommbn 
ftrvis Dei intir dtetmut i firmiti ir , ut aecipitrts , ©♦ 
falcimi habeant . E a qucfto palio oflèrva quanto 
fu antica l’uccellagion de* Falconi fiior dell* Italia , 
del che ripiglieremo a trattare Tulle note del fecon- 
do libro. 

homtnumque grandi obiettamene urn ] Talmente gli 
uomini fe ne dilettavano allora , che procuravano an- 
che tale- diletto ai lor fucceflbri » c piacque tanto 
la caccia de* Falconi a’ Grandi , che Carlo Quinto 
quando diede l’Ifola di Malta ai Cavalieri Gerofoli- 
micani , gli obbligò di contribuirgli ogn anno un pa- 
lo di Fafconi i do , che fi pur Ragufi alla Spagna , 
«d altri Feudatani hanno fatto , c fumo ; c quindi 
'è pure , che il Duca di Ferrara per certo Feudo lì 
faceva pagare ogn\inno il giorno del Santo Natale 
da Jacopo Buone oir.p.igno Duca di Sora un pajo di 
Gcti da Falcone . 

ad miranda rtfert magni /peli arnia itili 1 Virgilio 
Georg. 4, 3. admiranda tilt levium fp e eiacula rerum. 

tot diruta Pero ama ] morto lui , quali molte Cit- 
tà di Eroi lon mancate i non ha voluto il Poeta 
(piegarli fopra le geda g'onolè di Franccfco Duca 
ai Guidi ipccificandole . Oltre però la liberazione di 
Metz colPincalzamento de’ Celarci fin di là dal Re- 
no , ricordata di fopra , fono memorabili tra i di 
lui principali fatti, la prete di Cale*, eh battaglia 
di Dreux . Caler , o Cauli Città munita , e di 
frontiera * polla tra i fiumi Senna , e Sorniona , c 
Ticino all'Oceano Britannico fu già tolta a* Frali- 
cefi nel 1548., dopo J’aflcdio di un’anno intero dal 
Re d’Inghilterra ; c dopo duecento, e dieci anni , 
cioè nel 1558. fu ricuperata vaJorofmicjitc da Fran- 
«eteo Duca diGuifà, che anche prelc, a forza d’ar- 
mi Guinea, Tcon ville, ed Arlon . Cosi pure nel 1561. 
guadagnò la battaglia di Dreux contro 1 1 tot elianti , 
della quale Vittoria ne recitò il felice annunzio , con 
elegante Orazione Latina nell’Ecumenico Concilio 
di Trento l’anno 1563. Monfignor Franceteo Bclcui 
Velcovo di Metz, e la ftampo nidi con quello tuo- 1 
lo , Orai io de Vittoria qua GalUarurn Rex Frane: fa i 
Lotharmgiae Lì a. fu Ducit aufpieiti , Rebellts caujfam 
Jlilte tonti prattexentet ingenti dadi fuperavit . In que-| 


Mirabili fpcttacoli di guerra < 

O quante ftragi, quanti danni, e quante 
Morti in una fol Morte, e in un dettino 
Quanti degMij diroccati fono! 

Te morto nelle chiare acque tuffate 
Pianfér le algofé Dee de’ fiumi , e fonti . 
Fermò il corìo la Senna intorbidata, 

E s’impigrì con Tacque fue la Marna 
Per le vafte pianure, e fece ftaginv 
E da tutte le rive altro non s'ode. 

Che voci lamentevoli : e dov c 
Franccfco, ed una fiata, cd altra ancora 

Dov* 

do combattimento fedirono prigionieri di guerra , i 
Generali d’ambedue 1 partiti , Principe di Condé , e 
Contedabilc Momorami * e all’ora il Duca di Giuli . 
che fi trovava ali’Amuta lènza comando , alla teda fo- 
lo della fua compagnia di Ovaileggieri , prete la Piaz- 
za , ri 11 abili il combattimento , e guadagnò l’azione. 
Benché io leggo nei Saggi di Michele S-g. di Monta- 
gna , Autore Francete , da cui paria fingo’armentc con 
lode Gabriele Naudeo; e che fiori d’intorno ai tem- 
pi del Tuano, al capo 44. circa la battaglia di Dreux. 
La noflra battaglia di Dreux fu piena dì rari arri- 
denti i e coloro , che non favorirono troppo la riputa- 
zione dii Duca di Guifa , dicono , ch’egli non fi pur 
feufare di aver fatto alto , e temporeggiato troppo con 
le forze , ch’egli diriggeva , nel mentre al di dentea 
[fi cacciava il Conttfi abile Capo Generale dell* E fere ito 
con l’artiglieria » e che era meglio arrifchtarfi pren- 
dendo il Nemico per fianco che affettando il vantag- 
gio di vederlo alla coda , fojfrire una coti brutta per- 
dita . Delle lodi del Duca fi (piega Tuano un poco 
piò fu certo fuo nobile poemetto direno ad Anna 
d’Ede, Vedova d’eflò Duca di Guifa, in morte del 
Cardinal Luigi d’Ede fuo fratello. 

Namque age , paulhfprr nettuni cìrcumfer ad aevi 
Retro atti tempus . Belli dux Guifitu ater 
Vtr tuut , infirmi virente , & fcrtibut aufit , 

Lofi defenfa Metti, tenga obfidione fiuta 
Munta, ó* exattum tram Rheni T rutena tip am, 
Celfa Theonvillac pò fi propugnatala capta , 
Expulfes Anglot vtx pofi duo farcia Calerò 
H attenui exter nis herot exere itut armii 
Confptttu in pattine , Aureliae fub me: ni bui alti 1 
Oeeidit infidus rivilibui . . , 
virrtit flevere fub tendn Na)adei ] dice vitreii tras- 
parenti , e tali dovevo»’ c/ìcrc , pollo , che fi fode- 
ro vedute folto 1 acque dat Poeta le Ninfe a pian- 
gere. Sono le Na;adi le Ninfe de’ tónti, c de’ fiu- 
mi ; Met. 13. 303. Nymphae quoque fière videntur : 
c Met. 3. 503. planxere forores Najadet . 

Sequana ] Senno fiume della Francia , che notee 
nello Borgogna , e che va appreflo Coleo , dove il Du- 
ca di Gatte s’immortalò. 

Matrona ] Io Marat, fiume della Gallio Belgico, 
c che due leghe fopra Parigi fi unifee colla Senna. 
Ó* totis ripa ] da tutte le parti fi Icntono le do- 
glia»- 
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DEL F AL 

r jiudtii , Atqnt itcrttm , atqnc itcrum Fr&icifcc 
v oc ante s . 

Sol quotp, nube cava vultus ol'duxìt amoenos , 
Obfcuratj/ee poltts condi ferrugine vifus . 

Jpfa fu am triftts Diana invìdie O/ympo 
Notte tifa lucem : quamvis invetta quadrigli 
Fratcrnos plcnis baitrirct cornìbus ignei* . 

T e Dry. ides fievere Deae \fed peltore vulnus 
Prcjjìt atrox y omneit inter macftijfima C/io , 

At- 


gliznze; Anguil. Mcc. 5. 199. 

Il (ufo rii vìto a tutto ii Mondo increbbe : c Fon- 
tano de Stclht Jib. x. parlando della morte di Adone j ' 
Non tllum fontei , nec amici fiumma Kilt 
Infietum voluere , novus dolor attinie amndt . 
e Fracaftoro Siphil. lib. nr. 

Te ripae fievere Atbefìs: tt voce vccare 
Auditae per vocem umbra* . . . 
itcrum acque itcrum Frandfce dentei ] Paulo Pan- 
fa in morte di Francefco Mario MoLa , 

ALtrgine in herbofo refpenfent fiun.tua Molfam 
Amiffum Molfam fonte queratur olor . 

Extinéium rtferant Molfam re fonanti a faxa 

Molfam it treni Moniti , Molfam tterent Hetnora. 
Metani. 11. 53. refpondent flebile ripae , c Metani. 
3. 403. Pian xer unt Dryadei , piangenti ini r.Jfnat et ho 
Sol quoque nube cava Vtdtus obduxit amocnot] Ac- 
cenna l’olcuraraento del Sole , come fe voluto , e 
procurato dallo fteflb Pianeta per non voler mirare 
giù nel Mondo la difgrazia lagrimcvole di quella 
morie » c la verità fi c , che fe le nuvole , che pai- 
fimo qua, c là portate da’ venti, per la loro mol- 
titudine, c condenlizionc , tolgono a noi la veduta 
del Sole, altre ortinatc, e come ferme ce la polìbn 
togliere da’ raggi ftefli di lui attratte, come vapori. 
La fantafia di quello offiilcamento del Sole imitò 
Tuanoda Virg. , dove nel primo delle Georg, pian- 
ge la morte di Celare , Petr.in morte di Laura Somapf . 
Enfiato hai morte fenva Sole d mondo 
Ofcuro , e freddo , amor riero, ed inerme, 
Leggiadria ignuda , le belletta inferme , 

Me (conflato , ed a me grave pondo 
Cortefia in bando , td onefiate in fondo . 
ipfa fuam triflit Diana invi dir Olympo noli e ili a 
lucem] Olimpo qui s’intende quella parte purilfima 
del Ciclo e più fublime, dagli Antichi appellatala 
Sede de* Numi j Apul. de mando fub fin. Olympus 
dicitur non omnt caehtm , fed alrijjìma Ó* pttrifltma 
erteli pan , eaque fplendidtjjìma i ibique Dcorum fedet 
4 tfl 1 La Luna , triforme Dea , cioè Diana , Prolèrp:- 
na , e Luna, avrebbe voluto quella notte fpogharli 
dell’uficio di Luna, e dartene Diana nell’alto Olim- 
po coi Numi, più torto che mimrtrando al mondo 
aree veduta la morte del Duca di Guila . Io qui 
qualche poco ho ampliata la traduzione , colla bei' if 
lima definizione del Bembo , c fjiicgarion dcil’ecchlfi . 

quarmns inveii a quadrigli fraterna pienti hauriret 
eomtbut ignei'] O.Terva come in quella maniera aftro- 
notnica denota Titano i giorni prcofi del inde , ne* 


CON ARE. 

Dov’c , dove Francesco alto ri Tuona , 

Anco il Se! ritirò la faccia amena 
Per cava nube , a fc tratta dinnanzi ; 

E , fatta l’aria tenebrala , il Cielo 
D’ombre, e Horror quel di fi ricoperta 
E Ciucia quel Pianeta, il quale mai 
Tale non torna a noi , qual fi diparte. 
Invidiò quella notte al Ciel de’ Numi 
La luce, benché tratta ella dal Cocchio 
Le corna empiefle ai fuochi del Germano , 
Che non perde di vifta, (è non quando 
La Terra dilcortdé fi frappone. 

Le Ninfe delle Selve hannoti pianto » 

Ma più di tutte amareggiata il cuore, 

E ammartcllata dalia gran percofl’a 
Preme la cura, e la ripone in petto. 
D’altrui conforto bi (tignola Clio > 

Ed 


quali fegui la morte del Duca di Guilà. Fraterni 9 
ignei i la Luna è pianeta che rifplendc per luce del 
Sole; cosi poi la Luna è forcl (a del Sole, come Du- 
na lòrella di Apollo i Fontano de Stelltt lib. p. 
Aemul ì t fraternii radi il , ó» Sola ab ore 
Ora fovent , quantunque ab Apollmn igne reeedit , 
Hoc magis ipfa fuum fundù mort abbui ignem . 
e Bafilio Zane ni di Bergamo lodato dal Tuono , Poi- 
mat.lib.l. Ipfa edam redi drtut , ©• regina bicorni 1 
Per noiicm raditi lucem vehit , oraque muffir.:: 
Erranti , certoque refert vaga tempora eurfu . 
Hate ubi frattrnum fplendem late aeeipit ignem , 
Tunt rfl pura magis , facieque firn sii ima vitro ; 
cosi poi al contrario , come nel lab. a. de Sphaera 
Giorgio Buchanano , 

Curri pronti a fratris radisi , ferrugine vultus 
Inditi! , eppofìtae in medio teli udì ab umbra . 

Te Dryadei fievere Deae ] Lelio Capilupi Manto- 
vano a* tempi di Giulio Terzo 

T e Chanrei fievere , bonus te fievit Apollo . 
le Ninfe, che prefiedono alle firlvc . Calfumio F.cl. 
x. 14. Adfuerunt ficco Dryadei ptdc , Kajadcs udo . 
ptBore vulnus prtffit arrox] Aencid. p. 113. 
premit altum cord* ddorem. Aenad. 4. 3 51. 
curam fub corde premebat . 
matfttffima Clio ] Una delle nove Mule, e quella, 
che prefiede alla narrazione delle Illone. Ciambsli- 
fta Pincllo Nobile Poeta Genovclé a* tempi del Tuo- 
no fornendo in morte di Pietro Spino 

Mufa vtni turbata genat , turbata capitici ; 
Pratctpe funefioi praedpe diva moda 
e prima di effi Battila Onerino Veronefe in mone 
del celebre Poeta Giano Fannonio Vclcovo delle cin- 
que Chicle , • 

Te nemus Aonium , lateris te Mufa rapitili , 

Te pefita moeftus fievit Apollo , ly*a. 
he u quet fpts nm- firn hi ] Pctr. Son. 206. 

Quante fperanxjt fe r.e porta il vento » 
c So.t. 100. 

r*- 
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Atf, *it , hai tjiwt jpct mifcrAC in te Aimfimus 
uno ! 

Quae lAndum fccuruU feges, tfttie grafia nofiris 
Cur minibus periti , tfuie qn.tntAque fuma poeti j’ 
Morte tUA excujfts {oliti & P Alluda arbos 
Arnie , & fratris Phoebi ParnajJÌA Uurui . 

Ipfa etUm tecum ad Supero s Afiraea reccfftt , 
Et pudorgy pictojytjuid nos heic [ocra moramur 
T urta , De oc ! manibut ter circum Olia pieni t 
(f'it fa/t e m hoc artimoni juvet , oc c umili offe mt- 
rentit 

Muncre]ter circum tufhralcis fpargite lymphat , 
Et tumulimi fintile , & tumulo fuper addite car- 
mcn 

Vl~ 


Vt ggio di man c Adirmi ogni fperanz.0 . 
grati a noflrìs cor minibus per Ut J Monfig. Giovan- 
ni Guidiccione Vefeovo di Foflómbronc , cui fervi di 
Segretario Annibai Caro nel fecolo del Bembo» 

Mura , i neghila la mia cetra apptfa 
Trofeo in felice a f ecco tronco ave a 
]Tcfò forfe dalle fiere carte, in filici bus appetì di mut 
organa no/tra. 

excuffìs folià Pai! idi s arbori Metani. 15. 6^1. 
fine frondtbus arbor nuda riget . Petr. Son. 1 3 3. 
L'oliva è fecca , ed e rivolta altrove 
L' acqua , che di Pamafo fi deriva . 
arutt O* fratris phoebi par staffi a laurus ] l’alloro , 
che fionfce in Parnalò è inaridito. Pctr. Son. 311. 

Spenti , fona i miei lauri , or querce , ed olmi > 
Sanaz. Are proli, n. ficchi fono i uofiri lauri, mi- 
nato ì tl nofiro Pamafo. L’alloro è albero grato a 
Febo, o Ila Apollò > Petr. Son. 33. 

L' arbor , che amo già Feto in corpo umano . 
Pallade poi , la quale ufei dal capo di Giove ha per 
fratello Febo, o fia Apollo, che pure, {ebbene in al- 
tro molo, è figliuolo di Giove. 

Ipfa errar» tecum ad fuperos Afiraea receffìt . Et 
pudor , & pietas ] Teogene, Traduzione riportata nd- J 
le Illorie degli Dei da Lilio Gregorio Giraid i » Syntag.p. 
Alma fides Dea magna abiit , pietafju e pudorque . 
ad Supera Afiraea receffìt ] Metani, p. 1 4 p. 
terras Afiraea reliquie . Aibrea , Giudizio , di Giove , 
e di Tctide figlia . 

& pudori lotto quello vocabolo li lignificano, la 
oncfla vergogna , la pudicizia i cd anche la buona fama. 

mani bus ter circum Ulta pienti] Atrutd. 6. deplo- 
rando la morte di Marcello r 

mani bus date lilia pienti ; purpurea fpargam fiorei , 
x n-un piene * o firn a giumella * che è mi fura , cioè . 
quanto cape nel concavo delle mani accodate inde- 
nte . Paulo Panfa in morte di Francefilo Mario Molza. 
F under e di' Affjrios fuccos , date li ha paffìm , 
Atcftit Arabum verno rote madtfeat humus , 
Huc calti) a , Ó» rafia , C? thymbra piena calathifcoi 
Ad forte , & copuli cingete fronde latus 
Ter i ufi r. tre rogum , rumulum ter fpargite lympha , 
Diate ter Molfae invili ter offa cuber.t . 


Ed ahi di noi mifere, dille , quante 
Iu te folo fberanze abbiam gittate-, 

Di laudi, die feconda mefle, e quali 
Grazie a perdere vanno i noftri carmi» 

Di quale , e quanta fama oggi falliti , 
Rimangono i leggiadri Rimatori! 

Per la tua morte l'albero è sfrondato 

Di Palla , e lécco c per mancanza d’acque 

E l'alloro fpcttante a fuo Fratello 

Non c più verde , al ha Tot-bacche al fuolo . 

Quella che tiene le bilance rette 

Ha fatto conto di partir con teco, 

E teco andata è la Pietate , e quella 
Clic gli occhi dolcemente in giu chinando 
Di modefto rofTor tutta (I tinge. 

Clic facciam noi più qui Donne facratc 
Alla fola virtù , Con le man piene 
Spargiamo i gigli , e rigiriam tre volte 
L’avello, almeno qucfto flavi in grado 
Predare uficio , c dono all’Alma grande -, 
Afpergcte tre volte in cerco, d acque 
Lucrali il luogo , e fia per noi formato 
Degno il Sepolcro , e vi s’incida in verfó 

II 


Voi faltem hoc animam juvet accumulaffc meren- 
tal Atneid. 6. 883. 

animamque n epotii hit faltem arctimulcm donit . 

Ó* tumulum fi mite , ó» tumulo fuper addite car- 
me n ] Virg. Li log. 3. 42. 

CT tumulum foche , & tumulo fuper addite carmen. 
Baldaflàr Calliglione in morte di Alconc 

Et tumulo Jpargent flora , & feria Kapeae , 

Et tumulo intfi.xe tnfenbent mifer abile e annoi . 
c Pontino de Stellit hb. 4. 

Et tumulo condoni , ó» tumulo fu t munera fttndam . 
c Badilo Zinchi di Bergamo a’ tempi del Bembo , 
fui fepokro di Smnazzaro 

Et tumulo lacrimai oculh furgtntibui addit , 

Et tumulo dtnfat inditeti fa tuia laura , 

Et Paphia vefiir myrto , Ó* pallente torymbo . 
Vlttmut Hcfloridum ) Sono i Franarli, fecondo il 
fecolo fàvololb difecndcnti di Franco, Nipote di Lt- 
tore . Quindi pur Giorgio Bucchinano unte volte 
celebrato Poeta Scozzefc , cosi cantò a Francefco Se- 
condo Re di Francia , in occafionc delle di lui no^- 
ze con Maria Stuarda Regina di Scoria . 

Tu prior 0 Reges non ementite patema 
Ilici nule jMvenit , tota comf 1 celere mente 
i^uam dedit uxorem libi lex — — — 
c dice Tuano ultimai non nell’ordine , ma nel merito , 
qtufi voleflé dire, non mai lòrgejà un migliore Eroe 
in quella guifa che appreflò Appiano , Cauio chiamo 
Bruto, che fi uccifc nc’CanVj’i hli^ici , uh unum Re- 
momrum . Soggiungo, che tiltimu; Tuona talvolta lo 
lieflò, che primus . Cosi Vig- Aer.e. i. 7. v. 40. par- 
li u* 
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Vltimus Hcttoridum piccate infigrtu , & ar- 
mi* 

Francifcns jacct hoc.quo Galli a & ipfafepklcro. 


landò di Saturno primo Autore del Re Latino, di- 
ce a lui Tu fan? ut ws ultimus anelar . 

Simile in parte è queft’e'oeio a quello , che Pietro 
Angelio Bareco fece a Goffredo Buglione , neli’otlc- 
rire ch’egli fa il Tuo Poema delle prodezze di Gof- 
fredo t intitolato Syriadoi a Caterina di Lorena Gran 
Ducheflà di Tofana 

Hereit htne f»8* Ititi , quo nulla s in Ori* 


Il prode, e pio, d’Ettore ultimo tralcio 
Franccfco qui: Gallia c iépolta féco. 


Non armis major , non piotate fuit « 
pittate infilai s & armis ] Acnttd. 6. 

pittate infensi , & armis . 

Tranttfcus jacet hot quo Gallia & ipfa fepulcro 3 
Aulonio fopraccitato di Bordò , uomo Confolare , e 
Poeta , per verfione fatta dal Greco ; riferendo gli 
epitafii degli Eroi , periti nella guerra Tropna , 
Htttoris hit tumulai , cum quo fua Troya frpulta efl . 
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HIERACOSOPHIOY 

S I V E 

DE RE ACCIPITRARIA 

L1BER SECUNDUS. 

I. 

E quoque & accipitrum ac tate : , toorefejuc 
doccbo . 

Naturile prifeis arcati. i incognita facc/is : 

Tum 

Te quoque] Te quoque re. Con un modo (inule 
cominci-. ILrgco il Aio quinto libro Cynegeticcn . 

accipitrum Melata more fq me datelo > tra (ino Signo- 
re di Valvafone, del fccolo pur di Turno, della Cac- 
cia. Canto f. danza 17. 

Tu dunque 0 nabli Catciator , eie prendi 
Di farti amiri i Care latori nuotiti , 

Le lor nature , i ior cofiumi intendi , 

A quat cacete firn atti , e quefìi , e quelli : 
Fm dal principio le fattele apprendi , 
Apprendi i nomi , onde eiafritn t* appelli ; 
la manieri difiingui , impara l'ufo 
£ non oprar 1 Icr fiudj in ernfufo . 
doccio, prifeis arcana incognita fattiti] Prudenzio 


IL FALCONIERE 
o 

DEL FALCONARE 

LIBRO SECONDO. 

S i. 

Arà pur mio pender renderti conto 
Dell’età , c coftumanzc de’ falconi , 

Arcani di natura ignoti a’ Prischi > 

g 

Poeta del quarto fecolo Cnftiano 

— “ Ignorata priut , tandemque rettila 
e Sem lì ia no Minturno, Poem.ua Tridentina 

' k**d quacquam memorata prioribtn un quatti. 
c Giano Vitale Palermitano , e Cittadino Romano , 
clic indirizzò i Tuoi nobilitimi Inni de Tunicate a 
Leone Decimo, ne! Tuo Poemetto intitolato Commen- 
dano ad Lec/iem Pintificcm dice 

" cacai nitar dare lumina rebus 
Virtbui aequa tneis , atque ornata forre fub attrai , 
Abd/ta fi qua latent , faeclifque incognita nefins. 
ed Aomo Fdeario da Vcioli nel leccio de! Bembo a 
maniera degli altri Poeti da me ofTcrvati a carte 1. 
lidie mie note, nel Aio pi imo libro Jr An:m. Immer. 

Ve - 
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T um quo quifquc cih pupi , qua debrai arte 
Cifrari -, & nullo exuvias pofuijje perirlo : 

Qua lege aucupio adfucfcar , daminìque vacanti! 
Porrelium repetat pugnum , aut phtmatile rex- 
tum 

nbratum agnofeat , nutufque obfervet ber ile is . 
Nec non paulatìm ex tur rem fluii cultus baben- 

dis 

SU canibuifouanda accipitrej comUantur,& illi , 
Excitamejkc lacupraedam campifquc fugace s 
ExagUantJociantque attimo t t & foedera jungunt 

l . Fai - 

Vrftr* rjo f rifui epe iugredior loco , aulirmi ante 
Trito pede , & quoniam ut firn haec , acqui], b cnitji 
Munirà vot fonte, fjr fondo odfp trote labori : 
tWr conom quae nufquom nudità priori bui annii. 
e cosi pure Marcello Palingenio Stellalo molto lodato 
da Giulio Cefare Scaligero , nel luo Zodiaco della Vi- 
ta , che dedicò ad Ercole Secondo , Duca di Ferrar* , 

Ad fu cr placido volto d ignoro pcétom 
Afpicere , infoiti as intenrarafque vai totem 
Ire iòni , Vatum quai non olla orbito ftn.it 
HoHenut , Ó* timido optatnm largire fovorem. 
e cosi pure Gianaorelio Augurello Rumitele , di cui 
Mt altro ne parla con poca ftima il fopradetio Sca- 
ligero, nella Chryfopoeja da lui indiritta a Leon Deci- 
mo. j 

A uri f tram parvis onimis prò viribui ortem 
Quarfitam noia , ó» tengo tempore partam 
Lufìmut , Ó' Muftì honc tommtvdavnnut almii , 
Qued nulli ex ornnt numero f tetre Priore ! . 

Quello Augurello corri Ipofe con Pieno Vaieriano, c 
co! Bonomo dì Trcvilb : e cosi pure a noltri tempi 
Giovani Milton Poeta Ingioio nel luo incomparabile 
Torodtfo perduto lilx p. Traduzione di Paolo Rolli , 
Canto o ctlefie Mufn , che di Or ebbe , 

O di Sinai fallo fccreto cimo 
Ifpirajh 7 Pajlor , che al ftme eletto 
Fu il primo od infognar , conte in principio 
Sorfero fare del Caos la Terra , e i Cult : 

O fe tl colle di Sion più ti diletta 
E il rufctl di Silee , thè prejfo forfè 
All'Or aeoi di Dio i quindi io t* invoco 
All* atto del mio nfchiefo canto , 

Che con voi non mediocre alto più intende 
Del Matte Aonio forviar , tracciando 
Cofe ancor non tentate in prefa , o in rima. * 
Ha proprio della palfìoue il Turino col battere fpef- 
fo m quello punto . Aggiungo qui nub adì meno a 
ciò, che ho detto a carte 5 nei la lunga nota , (pet- 
unie agli Scultori de Re Accpit.an-i , che olire a- 
»U Autori ivi «Legati, che laniero primi di Turno 
Ui di tale materia , non pero in ver'ò , ne lenitelo 
lo Hello Federigo Secondo EnoLar o 1 persdott » e 
Manfredo di <ui hghuoo Re di Sul ir ; c Febo Gi- 
iìone Conte di Follia , e tir ilano Av jujuv.i Co.ue 
di Convcrfno « e Lop-fiiAi .a ( A _ .e»ueeio, Dra- 
gona, DciparoujMaravccciuo/; Hloou.o A**uo»c Giovau- 


E quinci dir qual fia d’ognuno il cibo. 

Con qual arte predar convenga ad elfi 
Cura , in clic modo saggia ad evitare 
Di loro ipoglie ogni periglio , e quale 
Legge allucccliagione gli dUponga 
Come il fai con fi avvezzi , c rieda al pugno 
Rigido , e (porto del Padron chiamante » 

O donde Ila, cl>e il Logoro vibrato 
Conofca , e faccia i cenni Signorili . 

A cofa a colà indi narrando, quale 
OlTervazionc aver fi deggia a' Cani 
( Quando a’ falconi tengon compagnia * 

E turbano, e travagliano la preda 
Fuor del lago , c dai campi meda in fuga , 
Con tal aftuzu, che dimoftra ingegno i 
E van d’accordo, e ftringono alleanza 

Co- 


ni Francherio > dopo i quali vengono Franccfco Sforzino 
daCarcauo, e gli altri , fecondo l'ordine Cronologico, 
da me ivi efpolroj c di più qui lignifico , che De- 
metrio CòlUntinopolitano fu recato elegantemente 
in lingua Latina da Pietro Oidio ; e thè Aquila, Sim- 
maco, c Teodoadone, i quali Ieri fiero, come ivi fi è 
detto a Tolomeo Fìlometere , in lingua Catalana tra- 
slauti furono . Per quello poi fpetta all’antichità del 
falconare , noi abbiamo parlato a carte riguardo 
alla fiu origine nel l’Italia. Ma volendoli ricercar cf- 
là fuor delt’Italia fi arriva a tecoli molto più alti j 
perchè ohrc al citato altrove Concilio Agatcnte , che 
vietò agli Ectleluftid quella u/àta uccellagione, ab- 
marno nel libro delle Leggi di Carlo Magno una 
lettera da efio feruta a Pipino fuo figliuolo Re d* 
Italia, ove nomina Mtwfi eri miei fole ovari et ; cioè a 
dire i Gran Falconieri , Uficio riguardevole della 
Corte di Francia, foilcnuio da Pcrfonagei de* qua* 
li ne fcrifle la ferie Cronologica fino alranno i68« 
le Pere Anfelme nella fila Opera intitola» Ihf ot- 
re dei Grandi Offe ieri de la Contenne i riferendoli i 
principali ai tempi di Pipino, e in effetto nel !r. leg- 
genda, che fi appella II Gucrino di Lorena fi han- 
no quelli antichi verfi Franccfi , 

Braneonier , mefit e <n fit h Roti Pepi n , 

Lei ehient , le barile , al volentieri let prifi , 

Li Dui Gilbert richement e» fervi , 

Celiu mefite r , li Rou li retcli 
Fancenicr Mefite de fri Oyftattx enjit. 
exuviai ] cosi chiama le penne delie ali fingola^- 
•lente i e parla del mudar degli uccelli , c del ri- 
t! abili re a loro le penne, coire fi dirà in progreflò. 

quii culmi haben.Ut fit cantbui ] detto più ciegan- 
cmentc, che battuti*). Vi r g. Georg, p. 

quii cultus iaben.\o fit peeoti. 
vùampie^io balenano de Milacii cultura . 

.\ r fl aberat ftudtum bortii um m/i tura rafacum 
Acttptt'Umqkt f tnnr q\&tqu;un.J ec eterna tede, 
Et tnuaict piatutre , platini ,-Jnpt può plactbunt , 
l Si 


l 
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FAÌcontfaue ipfi aguofeunt , & pxrccre difcunt ) I 
Expcdùtm , ingcntcifaitc fm rèfcrtim ordine fu - , 
9ÌIAS *• 

Si modo per monta c/iuc me, /neofilie fortxntch, 
Tr anfano Podi np.ts , & Japidit T immi, 

Et Rhenum , nttjue -4!bim,fliuncnjitc btncmimt 
Iflri, 

P.tlmifernm tram Exphratcm , Nt/iimtjite fedi- 
ta 'fi , 

'Fifa fina t , tantit nec Cyntbiut abnu.it orfìs . 
ru quoque fihxrttm , tjitaefo , ne Delia cufiot 
I„tt orme geniti incepto ne abfifle labori . 

/Filli ondila print , non itili dilla Camoenae 
. Id ’redùr : tu diva fave , vatcmjrre per alta 
.Viìt ila vadentem cadi rege lamine darò . 


Si molo per moniti ,»*» te. ] liuto Botumico 
Carm. lib. 

Si modo Calliope praeflantìbus annoat aufìt . 

Ducili cinque verfi però ad imitazione forfè di Bar- 
geo de Aucupio fui principio , 

Incif>iam , nefirìs propior fi faverit orfis 
Cynthiut , & w*t me nuper comi tot a per alras 
Stivanti* loie brott , & iniquo tramite mone et 
Cani antem patria E rato deduxit ab orti , 

Et rtducem flava! (ulti prope Ty brida andai 

C.onfiituit medio in Latto 

trarrne Podi ripai ] Amtid. 9. fivt Padi ripit . 
Il più gran fiume dell’Italia, c quello , in cui ca- 
duto reltù fommerfo Fetonte . 

Japidis ama Tintavi ] Virg. Georg. 3. 

J Àpula ama Tintavi . Ei! lardo 

Alma Poeta Fiammingo de bello gìg. lib. 4. 

Japidh arti* Tintavi • Timavo 

£ il maggior fiume della Carnii ; e Japide vuol dir 
lo ftefiò, che Illirico. 

Alba ] Elba, fiume grande della Cermania , nato 
nel fin della Slcfia, e che, pallata la Boemia , Mifnia , 
e Saflonia , vicino ad Amburgo sbocca nell’Oceano . 
flamenqu* bir.ominii /fin > Stazio lìk.;filvar.e*rm.[> 
ripa binominit ifiri e Sanna- 

zaro de Parta Virg. lib. 3. fonttmq ; binominit ifiri . 
e Bargeo Cynegeticen lib. a. 

— Hadamque binemtms Ifiri . Potnp. 

HÉÉIib. a. cap. p. per immani a magnarum genr.um 
T^Ktanubiut tfi j dónde altrer adfellantibut ateo- 
Ut fit Ifier . Pini. lib. 4. cap. 1 1. per innumere! la - 
tjiis gente! Danniti fremine , immenfo attuar ttm *t< 
liti, nudi fri matti Illiricum alluit t ifier adpciU- 
tut . Cosi Ovid. parlando di Afcanio , che fi chia- 
mava anche O.ulio; Meta!». 14. 

la et Job Affanti diticnc bmornims Alba 
Refque Latina fuit • ■ - 

palmiferum Eufratem ] F.ufrate, fiume deli* Alia , 
rhe r.alcc nella maggiore Armenia, c che unito poi 
al Tigri fi tanca nel Seno Perdano . Intorno alle 
di lui rive , abbondano Palme . 


Co falconi , da loro conofclutl , 

Chiudendo gli occhi , dovd a loro il confo 
Non tornate, * imparando a perdonare,) 
Spiegherò brevemente, e porrò innanzi 
Coll’ordine dovuto i fanguinofi 
Combattimenti *, quando però quella , 

Gie al mio cammin fin or tenuto ha dietro 
Per Monti , e per (onore (élve , ed olera 
Del Pò le rive, e i campi del Timavo 
Illirico, e di là dal Reno, e l’Elba, 

2.1 fiume, qual più vuoi, Danubio , od Iftro 
c l’Eufrate , ciac ha palme , e’1 Nil , che aflorda, 
Cucita il permetta inclita Mula , e dia 
Atenfò agli attentati il Dio di Deio. 

Tu pur non ti fiancare , io te ne prego , 
Latoma Dea', cu fa cufioditrice 
Delle fronzute opache annolé lèi ve , 

Che non fi tiri a terra il mio lavoro. 

Colè , die non udì pcrlbna al Mondo , 

Che narrate non mai furono in vedi , 

A mio carico ho tolte v or tu cortefè 

Il Vate, die va fu por l’alta nube 

Fa , che fia fi Ancheggiato , e vegga il chiaro . 


Ndumque] Nilo, trafilino fiume dell’Africa nell* 
Etiopia, e nell’Egitto, che tutto fpazit , e feconda. 

Cynthiut ) Aggiunto , o nome dato ad Apollo . 
Orazio lib.p. od. 1 1 . Intonfom pucn dieite Cintinomi , 
c viene Cintio da Cinto , monte di Dclo , dove nac- 
que Apollo . 

Delta Latonìat geniti ] Diana , figlia di Latori , 
e forella gemella di Apollo, nacque nel iòpraddet- 
to Cinto , Monte di Ddo i e perciò Delia . 

Stivar um cufiot ] Seneca neh’ Ippolito Atto x. (ce- 
na p. Tradiu. d’Ettore Nini . 

Donna de * bofehi , eie co* dardi , e Varco 
Solili** abiti i Monti . 

' incepto ne abfifle labori . ) Aeneid. 7. 179. 

Dii nofira inccpta feconderai Virg. Georg. 1.40. 
Tutine adet , meeptumque una decorre labortm . 
nulli andito prua ] di quello palio già altrove ri- 
toccato , ne abbiamo de* limili , e in Oppiano , e in 
jOrazio , e nel Trillino , e nell* Alamanni , ed in. 
Sammartano al lecondo libro della fui gentile Edu- 
cazion de’ figliuoli , o fia Pedotrofia i e prima di 
efio in Fontano de Hort. Hefp. 

Expedi am nullique lonuar memorata pnorum . 
ed in altri Poeti de’ primi , e de’ balli letoii , e ac- 
cennati altre volte . 

tu diva fave vatemepue re.] Ovid. Fafi.t.eleg.x 4. 
Alma Palei faveas paflorum faefa tonanti . 
c Fontano de Hort. Hefp . 

To diva fave, atqot r.jftfle carienti 
e a tempi di Paolo Quarto , Lorenzo Gatti bara nei lùo 
Poema (òpra Caprarola. 

» To 
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— » Tu Vati offrente , (.menti . 

t Germano Audeberto di Orleans a* tempi del Tua- 
jio nella (ita Pan etiope , 

Diva favi Vani , & grandibur annui voti! . 
c a tempi del Pontino il Sannazaro de Parta Virg. 
lib. p. Tu Vatim ignarumque via * , infuttumq, latori 
Diva moni , £$* favìdis )am latta adlabert cefìtis. 
_ Vatemque per alta nubilavadintem) Nel pr. Iib.anche 

H. 

Tuquc /ideo Francifcc ades , atqnc hxnc afpicc 
partem : 

Et p.vt/fum dgravibus l ibcat requie fiere curis . 
Sxt tihi prò patria , prò libert/uc l.iboris 
Exhaufli fatis atqne fuperytam quae hofpita tei - 
Ihs , 

Quae mundi piaga tam femota , quis angui us ex- 
peri 

Nominis & famae , bcnefaRorumque tuorum ? 
Quaque Atlas vaflos potagi mctìtur hiatus , 
j Quaque color atti orietis Sol exit ab Indù , 
Eoafque domos Arabum , Alaurumquc rtlabcm 
Afpìcit Otcanum , bellis excrcira virtus 
Nota tua efl , totumq\ volar vulgata per orbcm 

Er- 


atqut hane office partem ) Virg. Georg. 4. 
hanc edam Meeoenas affici partem . Auguri- 
lo fopracc italo Chryfof. lib. 3. 

Protinus optato t opulenti polverìi ortut 
Exequar : bone et tam fòlertes fumile partem 
Arttficet — - 

paululum a gravibui Ubtat rtquiefcero curii ) Se- 
neca de Contine n. mifctbìs feriti jota fine detrimen- 
to d igni tata, Marziale lib. p. 

Innocuot anfora poteft per min ere lufus . 
fot tibi fro patria, prò libertatt labori! ] Aer.eid. 
». api. Sai Patria» Prtamoqut datum . 

nam qu.u hofptt» telimi ) nella Ger. Lib. 1.47. 
Aladino Re di Trìpoli a Clorinda, 

Tacque, e rifpofe il Re, qual tì df giunta 
Terra i dall’ Afa , e dai camrmn del Sole 
Vergine gloriofa , ove non giunta 
Sia la tua fama , e Toner tuo non volt ? 
quoque Atlas vaflos ptlagt metitur hiatus ] dove 
Atjante Icandaglia le voragini vaftiffime dell'Ocea- 
no . 1 * favola c , che Atlante albergato in Cielo , 
e di colà, temendo d’infidia, partito, fi» nel ma- 
re precipitato, dando al mare il nome di Atlantico; 
e quello è il mare Occidentale , che retta nell'Alma. 

quoque color atis oriens Sol exit ab Indi! cioè dall* 
Oriente, che è la parte del Mondo la più chiara , 
c dalla quale nafte la luce, e per cui i Pianeti , e 
tutte le Stelle afeendono (òpra il noflro Emisero J 
Sono le regioni Orientali nell'Afta, nella China , 
€ nell'India, che rende gli uomini bruni, e perciò 
anche Virg. Georg. 4. 10$. 

colorati s devexut ab Inda tc. 


67 

invocò Diana acciocché il togliefTe fèco fui Cocchio 
Menu e per aerini curru fer in aethera nubtìs ; 

Il Carro di Diana così è deferitto da Claudiano t- 
e la Traduzione è di Vincenzio Cartari . 

Scende la Dea, che della Caccia ha cura 
Dagli alti Moni 1 , e ed veloce carro 
Subito puff a il mar , duo bianchi Cervi 
Traevan nini colle dorate corna. 

IL 

E tu mio braccio deitro, e mio foftegno 
Francelco , quarta parte anco ragguarda > 

E dalle gravi cure alquanto il fiato 
Temperato ripiglia, c tì dilcofta 
Dall'ardua dignità de' tuoi penfieri. 

Hai per la Patria tu abbartanza fatto, 

E per la Libertà j larga è la mede 
Del tuo valore, immenià è la faticai 
Imperciocché qual’abitata Terra 
Qual plaga mai di tante è si di (giunta 
Per interporti Monti, e rtefi mari? 
QuaPangolo rimoto c, che non fappia 
Le tue predare azioni, e quelle, clic hai 
Con benefica man virtù premorte? 

Il mar d* Atlante, e della China i regni, 

E gli Arabi, e la nera Mauritania 
Sanno la tua virtù , (iinno , che lèi 
Prode guerriero , c rtverifcon’efil 
La tua animofa , ed onorata fpada. 

Vola tua fama , e*l Mondo tutto c pieno 
Delle gran nuove , e ne fa (omino applausi . 

Deh 


c Andrea Navagiero foptam mentovalo , 

Quoque color aei t (flirt ft Phoebus ab Jndis . 
e Germano Audeberto nel pnsio de* Tuoi tre libri, 
o Poemi in lode di Vinegia 

cdoratu quae tranfmittuntur ab Indi!. 

Quello Poeta nativo d’Orléins, che morì di ottan- 
ta anni nel 1598., fu infignito del fregio di Ca- 
valiere dall’Ecccl lenti (fimo Senato Veneto . 

Eoafque domo ! Arabuml Virg. Georg. *, lof. * 
Eoafque domos Arabum. 

j Maurumque rei a beni afpieit Octanum , ] cioè dove 
il Sol fi porta , recedendo dal nollro Emi (pero . L* 
Oceano de* Mori è il Mar della Mauritania, regio- 
ne dell'Africa, o ila la parte Occidentale della Bar- 
beria , dove fono gli uomini neri . 

bellis extreita virtus nota tua efl ] Ovid.i.dr Fon. 
Huc quoque Caefarc* ferventi fama rriumphi. Fruir 
cerio Duca di Alanfone ftrenuo in arme , ebbe gran- 
de efperienza delle cori: della guerra. Tra i di lui 
ritti principali fi ricorda , quando nel if 74 - unito 
al Re di Navarca , c al Principe di Condc venne 
in azione contro i Signori di Guidi ; quando nel 
15 Sa. Liberò Cambra) dall’ allòdio , e quando nel 
I a 1585. 
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Erga *qgc , & ignoto* fluttui falcante carina , 1 1 

Da furile m curfum , acque adfpira lenibus auris. I 


guidando gli Squadroni a man filva » tentò 
d’impadromrfi d’Anvetfit, benché poi fi tolfe giù 
dall’imprefi . 

totumque voi*: vulgata per orbem ) Vuol , che la 
fama del fuo Eroe rifuoni per tutto il Mondo; Sta- 
zio Tebaid. Jib. p. Traduzione del Sig. Card. Bcn- 
tivoglio . 

Già ti* vola la fama ovunque fpfende 
It Sole , e dovei nafte , e dove muore , 

E fatto i fette gelidi T rioni , 

E là di Libia nelle adufte arene . 

« Giovanni Aurato in lode di Arrigo Terzo , fra- 
tello dell'Alanfone appunto. 

. Virtutis Rox fama eoa * , qua* fparfn per orbene 
A Bore a , Atlanti: pcrvemt md ufque colstmnas 
Di Giovanni Aurato Franeefe Poeta, « Critico cele- 
brati (Timo ferire Som coartano ; Veteres poeta* omnei 
tanta dext tritate juvtntuti explicabat , ut ex ejus ton- 
fato, tanquam ex Melicene quodam , innumeri Vatu 
frodtcrunt . 

Ergo ago , & ignoto* fluttui falcante carina da fa- 
ciloni curfum, atque adfpira lenibus /turisi Giovanni 
Bocchio Poeta Fiammingo de! lo rteflo tempo, nel fuoPa- 
ncgiricQ al. Principe Entello Arciduca d’Auftna > quan- 

II L 

Principio hand cadcm cficunttis , nec convenir 
aerai , 

Optimus e nido tener , imphttnifque pettini 
E cunii > rabie cui fervida corda , C7* amaro 
Felle t temerti , animi indomiti cuifemper % & an* 
ws 

jiugetur glìfeem fenfìm- acc edent / bui tra * 

Tm^ 

principio J quella è un’ufcita di capo ver fo ufita più 
volte da Vtrg. nelle Georg, , c nelrEneid. , e da 
Ovid. . nelle Metani. , c da molti altri Poeti , e Ita- 
liani» c di la da* Monti. 

rabie cui fervida carda * & amaro felle tnmtnt ] 
Atntid. 6. 48. 

fed ptttut anhtlum , <$• rabie. fera corda tument ; 
Pclprellìouc però di Tuono ,. fe fi accoda a quella 
di Virg. , non lafùa anche di avvicinarli a quella 
di Plauto Truc. 1.1.76. corda in fella fifa fune. 

U fiele, o fi» la bile flava,, c naturale è un liquore 
eferementùio , che conila di particole falinofulfiiree 
del (àngue, per ritardo /pollate , e (cioite con poco 
Siero, dalia maflà del /àngue alla glandulolà (bllan- 
za del fegato (ccfe* cd ivi purgate, e indi poi tra- 
mandato- al Pintedino duodeno, e cosi é ne* falconi 
do’ quali fcnve Alberto falconum generi fel efl in lu- 
paie . Sii vi ado le Boe di£ med. 6 . conghicttura » che J’u- , 
mor biliofo, per certe venture fi rifonda nel fin- j 
guc ; c /ebbene quella è un’opinione tra gli Anato- 1 
mici ventilata, fembra, che fu (òfteauta dal Tuono, 


IPITR ARI A i 

Deh tu proteggi me, fia l’aura tila 
Quella, che dolce mi fenica il volto, 

E mi fpanda le vele ora , che palla 
Un fen di mar , che non ha più (oleato 
La Nave mia, che alterna poggia, ed orza. 


do entrò nell la Fiandra , mandato dal Re GnoUco . 
Aggrediar tamen , & fentra ftquentìbut Auflrìt 
Vela dabo , fluttui te promittente fecundot » 
Rtmigtcque tuae forar imperttrritut aurae. 
c prima ai elTi Luigi Alamanni della Coltiv. lib. 
j. parlando al Re ai Francia F rance/co Primo 
Vbi m* potete fel menar al porto 
Et atut\ co invitto per qutfl* cruda fatta , 

Che per lo ad tetro ancor non ebbe incarco 
D'altro Ugno Tofcano , 0 prima ardifeo 
Pur col voflro favor dar vele ai venti . 
adfpira lenibus aurts ] Augura alla fila Navicella 
quell’aura dolce, di cui Petr. Son. 164. 

L'aura ferma , che fra verdi fronde 
Mormorando , a ferir nel volto vietume . 
e a quello pafl'o giova far menzione , come ù fatta 
arguzia del Petrarca parlando con Laura, tanto piac- 
que al Pa (letizio Poeta Franeefe, che dille, 

Quia tnam ignofeas Tufcorum maxime Vantati 
Aura tuae nomea dederat , non laurea Laser m . 

III. 

In primo luogo della ftefla etate 
Egli non c ciafcnn né toma bene 
Averli tutti del medefroo tempo. 

Ottimo il tenerci da nido , e tratto 
Dai recedi di fue pagfiofc cane» 

Cui fecondo che crdcc , ognor più brutta 
Si fa la cera, c’1 cuor di certo atroce 
Vigore, e mai talento arde y ed avvampa , 
E fi rode per rabbia , e per difpetto » 

E la vefcici, che conrie» rumore 
Moderatore della flemma, tanto 
Tronfi divien , che P amarezza n efee ; 

E come a grado a grado acquili a tempo. 
Cosi vie pio in filcnzio /accedendo 
Ire nuove alle vecchie, iufèrocifcc • 

Eflo 


mentre andando ogni (àngue al aiore , refta così 
/piegato, come non (blo per l’ira, la. quale è vera- 
mente acccndimento di (angue d'intorno al cuore, 
ma anche amaro fello tumeant corda . Avverto » che 
due forte di bile fi danno* altra appellata atra , cd 
altra flava » la prima modera il (àngue,- e l’altra la 
flemma ; e quando la prima nel (àngue trasfondali» 
gran male ne proviene; Fracall. SipM. lib. x. 

— ve rum qui bus atra 

Bile tument , fptffoqtn refultant fangaia» venne » 
Ma;er in. iis labcr tfl , peflifque tenacia: baeret . 

an- 
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DEL FALCONARE. 


f/tjpAticHs illc impcrij jugA miti a colto 
Dcijcitt , vùù C?' prtcibus revocabìtur ullis , 
ui tcmris nifi confuefcat , feri tati* & ohm 
Jmmemor ingenti ac , difcot parere jukenti , 
Naturamene ottoni human a fuperinduot arte * 
sit q tubai ha ad effrenis GV implacabili s e fi mens. 
Aama/e s potius capiantur ubi ire per altum 
Depatfi a Alture incipient y nidumejue rciimjuent) 
Cum needamfe audent plenis odi oliere velie , 
Sed timidi romis errane , out arbore fidunt. 

Sic ciati, animis paullotim , & robore crefcent 
Libcriore auro j reti , cacloquc patenti . 

Et 


annii auge tur glifctns fenfim aceedentibus irò J a 
contrario di ciò , che Pallcmio Carni. 

— — fifone ac cedenti bui annit 
Pulerurr — Marziale — crvfcentibut anni: 
Jmpationi file imperli juga mina collo rfcjiWc/jOv.pde 
remuem. Impatterà animai , ntc adhuc traélabilu arte 
Re [pai t , atijue odio verbo monta ti s habet 
«r & prelibai revoc abitar allis ) Virg. Georg. 4. 
Nefciaque h amanti prelibai manfaeftere corda . 
a tenerù nifi tenfaefeat ] Virg. Georg, a. aito a 
■generis eonfueftere maltum tjl , Ira fé anche u(àt& da 
Cicerone i c che è quanto dire a tenerti ungniculti . 
Arrigo Smc/10 Fiammingo a tempi del Tuano: 
dorate primi t affuefetrt ab annis 
difcat parere jubtntt , naturamqu* aliam fuperi/k- 
daat ] Fontano de Stelltt lib. 1. 

Jpfa diti multufaue labor docuifft colendo 
Naturam in melius formare , Ò* pervigil ufiet . 

« J 'Alamanni della Colti v. lib. f. 

Il gran Re degli miei , che Carmi porta 
Dal fabbro Sicilia » fa in Ciclo a Giove , 

E gli altri fuoi minor , tW adonto il piede 
Dan fimighante a lai , che d'altrui [angue 
Popcorn la vita lor , non veggi am noi 
Dall* alto ingegno amari condotti a tale. 

Che fi fan fpeffo Vuota Signore , e Dace t 
E prefi 1 al fuo voler [piegando Voli, 

Or per gl* aperti pian timide , e lievi 
Seguir le Lepri , or fra le nubi in alte 
gl montante Aghiron , or più vicini 
1 men poffent* uccelli , e fallir poco 
Delle promtffe altrui, ma lieti , e fidi 
Riportarne al Padron le prede , e fpoglìtì 
ed elpreflàmente parlando del Falcone Lodovico Àrio- 
l\o nella Canzone , che comincia Non fo ec. 

La libertade apprezza 

Tinche perduta ancor non Vhx il Tale orni. 

Prefo che fio, depone 

Del gire errando à Vantila voglia. 

Che fempre che fi feieglia , 

A l fao Signor a render con veloci 
Al* s'andrà dove udirà le voci, 
effrenis meni ] Georg, f. jtr. Gens effrenu. 
ire per altum , àepulfi a Maire incipiunt , niium- 
4*4 reliruguunt 3 Carlo Gtegorio Roltgnuoii Grilliti, 


Elio gitolo Scuocerà dal collo 
Il mite giogo dello impero umano > 

Nè per quanto fi preghi , e parolctte 
Da render molle ogni cuor duro , e (cabro 
Gli fi dican da lungi, a noi preganti 
Fida farà gii mai la ritornata v 
Se non dal primo tempo, e (è (indiato 
Non s’accoftumi a teneri preferirti 
Modi , e la feriti polla in oblio > 

Far dell'altrui voler, propio volere, 

E (òtto l’arte umana altro regiftro 
Prendendo , aflumer sii nuova natura - 
Ma quelli , che non han così feroce 
Temperamento, e clic non (bn di tanto 
Dura cervice, e incipugnabil cuore, 
il amaci mette conto, e falconcelli 
Averli, quando dalla Madre (pinti 
Tentano il volo principianti, e ancora 
Non odino levarli a piene vele, 

Ma pavidi, a ramingo pr le frafchc 
Svolazzano, e favellano, c ftan fitti 
Su gli alberi , e non firn ciò , clic fi fanno. 
In farli indi maggiori, a poco a poco 
Pigliando cuore, e migliorando il volo, 

Li forza in lor for monta, e van credendo 
In tal guilà, che già di (c fidati, 

E ufeiti di timor pr difinganno 
Tcngon l’aere di fuo proprio diritto*, 

E’n pieno arbitrio, e indipendenti il largo 


Maraviglie della Natura cap. 30. Il Falcone , quando 
ha nodrui , e allevati i fuoi parti fino alV età , eh 
hanno mtffo Vali, da loro commiato dal nido . E fe 
non vogliono ufeire , e avvezzar (i al volo a procat- 
ciarfi la preda , non fola non reca più loro il -vitto , 
ma col rrfiro , e con Vanghi per colendogli , gli getta 
fuori. Indi va avanti loro ad affatiti, e preda»* 
qualche uccelletto per ammacfirargli coll’ e fanpio a far 
caccia , e provederfi da fe dell 1 alimento : affinché non 
imptgnfcano , non fi diano agli agi , e non impoltronì f- 
cono ntlVozio , avvezzi ad attendere il cibo , e no : a 
ricercarlo. Ecco le parole anche a tal proposto di 
Sant’ Ambrogio . In Ncxaem.Ytb.i . tip. 1?. Pullas fu?t 
infiruere volerti ad praedam , catti ne in tenera aeta- 
te figrefeant , ne fo! vantar delia u , ne marctfcant etto, 
ne difeant cibimi magi s ex peci are , »jnam quaertrt . 
Valerio Fiacco PadoanO, Poeta del Iccolo di bror.70 
ripórne pur bene la pruni timidità , ed wdpericiwa 
degli uccelli al volo: Argon, lib. 7. 

guaiti adhuc tenerti fupremum pallida fetus 
Mater ab ex c tifo produxit ho aera nido 
Hor tat stregue [equi , brevibiifghc infurgere pernii t . 
Ilici caerultt primus ferie horror olimpi', 

Janujue redire vclunt , affUetaque quocriimr nrbor. 
arbore fidmmt ] Acci* 6.103. fufer arbore fidunt . 

no* 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


E t magni qitod vùc cura , adfìdaoqne latore 
Adfequerere dihit naturi potentior irte . 

Ut primi evidant incommoda malta tcntllae 
Actatis modicoqae ferocia tempore alai tir . 

Aft hornuj reliquos inter laadatior exit : 

Qai nondam annientai, prima qui torpore /ton- 
da m 

£xuerit piuma : fed qu i intanatala liqait 
Jam dadum,& ramis timidus non amplia t errar. 
Uli animit canciot , integro & rotore vincer 
Si modo calcar ae patienteii praticai aareis , 
Nec liberi arem nolit dedifcere amie am. 

Verum ahi jam pi amai , anno vertente priorcis 
Exaerit, tum forma m agii jam rotar, & ardens 
yit animi crefeit magli, acque augetar in boni. 
Optarim poemi fed daafira domenica ar imer 
Privar afque aedeii homo jam major, & olim 
Optimai aacapio , & magnai aptandai in afas 
Exjtviat ponat -, fitjatdem formofìor die , 
Roboreque atqae anima praeftantior , aetherc 
prima 

Qui vacuo liber [polii exait : ae male juff a 
Accipiet domini ; at voccm indignami hcrilem 
Siepe dibit vendi clamati vota magiflri 
Portanda , & fardi revocantcm neglige e aure . 


natura petmner arte X ifforifmo dì Galeno , c , 
che i l'obbrobrio per io piu della Medicina « e di 
molte altre profefliom , ed arti nel Mondo . 

ranni ttmidus rum ampliai errar X A! amo Avito 
de rrif . mund. lib. p. 

nurse in catlum vducrei , mn tigne citato 
Pendente! [teucre visi, &■ in aere fado 
P rifocillili librane membrerum pondera penali . 
cullar se patienteii praebeat aurei: \ Orazio Ilb-p-C/'.p. 

catturai panenrem aurem comrmdare . 
dalie venti s clétmtfi vota m*fijlri\ Painphil. 
d ir t putte levtt irrita verta Noti . Petr.S0j3.ii9. 
il vento ne penava le parole * 
e- Marcantonio Flaminio . 

Vota dedtt levitai diripirnd.% Notilo 
Di panfiJo fopraddetto ne dà conto il Suida > e del 

IV. 

Ergo age , & at genera accipìrram var tamia Or 
trias , 

Sic tfaotfac te , epuond-tm ne decipìaris emendo 
Cajafqae aetatii certijfima figna doccio . 


certijfim.i Jijna decibel quella è frequente manie- 
ra in Virgilio, in Ondio, ed altri Poeti antichi, e 
moderni > Fracalloro Spini, bb. p. 


Girati del Cielo, c della liberiate 
Stanno , e godono ilare in poftélfione ì 
E ciò, che appena colla cura, e colla 
Fatica affiditi tu non otterrefti. 

Da natura conicguefi , dell' arte 
Più udiente: che della molle etate 

I diligi da lor fien fuperati, 

E fi fomenti, e fi nutriica in poco 
Di tempo, e lpicchi la ferocia loro. 

MI di lode maggior degno fornice 
L'Orno, che non ha ancor compiuto l'anno j 
jE che la prima fiata ricambiate 
Non ha le piume, e che lalciò di gii 

II nido , e non più timido vi errando 
Infra gli ramolcelli, e per le frondi. 

Egli robufto , c coraggiofo gli altri 
Tutti trapanerà le paziente 

Prefti pure le orecchie alla cultura, 

| E non ricufi la liberti amica 
, Difimparare indi però qualora 
Al ricorrer dell’anno ari lalciate 
Andar le penne , all'or vie più la forma , 
1 1 vigore , e dell’ animo l' ardente 
Forza crclce in tal modo d’ ora in ora , 

Che ti forprcnde, e lo ravvili appena. 

Se bene io bramerei , die gii fenduto 
L'anno, folle In balia noftra , e refi ante 
Sotto de’ noftri Tetti , c Porticeli , 

Indi ad uccellagione ottimo, e adatto 
Per le più ftrepitolé , e grandi imprelc , 

Si cangiafic di piume, che pili belio 
Fattoli, egli farebbe, e più robufto, 

E più animofo di que', che (vediti 
La prima volta fonofi nell’acre, 

E in liberti di Stato, e malamente 
Afiecondano pofeìa il Signoraggio 
Del Gridatore , onde fi porta ù vento , 

E la voce , e le brame ed ingrolTato 
L’ udito , o fono , o vonno eficr fordaftri . 


Flaminio lo tlctiu Titano nel libro ottavo delle fu» 
Illorie . 

IV. 

Via dunque , come i varj de’ falconi » 

E generi, e natali ho di gii cfpofto 
Così lari faccenda mia moilrarù 
1 légni delTetà certa d’ognuno. 

Acciocché non t’inganni tu a partito 
Quella volta, che lèi per farne compra. 


.Volte »fe re ajfcliut omnei , Ó 1 fina decebe . 

e pri- 
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DEL FALCONARE. 


c primi di eflo, Pontino de Sulla 

Nane qua* funi fernet! , adveru doetbo 
e nel fecolo di Tomo lodovico Alcalino Poeta Fnui- 

V. 

Si pofitìs rtovus exkviit cum pulcrìor afes 
Attolht pugno fife , pennifque cor ufi at , 
Relhquiae fpoliorum , ex un , & nuper amici us 
T erga per , extremam & caudam monumenta 
fuperfint J 

file fernet tener as pofuit , non amplia t alas . 
Contemplator item , t ubere alai haereat ima 
Si nare illibar us , ut adfolet : afpice crura , 

Si fcabris , & adhac horrefeant afpera rugis , 
Bis tantum j/tvenilem <tlcs mutava amili um . 
Attrita fid cnim crebro fi forte revulfa 
Jam ver meati erit penitus 3 fi levia crura 
Exefis rugis taElu experiare fidclì , 

/Ile , ter exutis fpoltis , quartata integer annttm 
Ingr editar : rurfus fi nare c tirane ula fumata 
Succrcfcat , vetcrique olim adn.tfi.it/tr adcf.ie 
Rurfus & horrefeant rigidi s crura afpera fquam- 
mis 

lite quater plumas redivivus , & amplius egit . 
Dcniq\ falco rum in genere h<tcc certijjima fign,- 
Aetatis prò veci te , mclinantifque fenetiae : 
A&efiens guttur , nullis crura afpera rugis , 
/Varis cT attrista longo tuberculus ufu , 

At Fringillarj quo pectore , & A fi uri s , olim 
Rarefi unt m acuite magit^& tcnuantur ab aevo, 
Hoc magis ad fenium vergìt confetlus uterque. 


pefitit noius txmviit ] Acne ni. ». 47 g. 
f fitti novus txuvits . 

Centtmf tutor item J Virg. Contemplator itemi 
è maniera del FrudtS<)Ài/Jio. p. Contemplator barn . 

quartum integer annttm mgreditur ) quando fi 
dice annut integer vuol dire anno Solare > quindi 
qui lignifica figuratamente integer ingredttur , che en- 
tra nei quait’amio Solare . 

horrefeant rigidi t crura afpera fquamit ] Atneid . 
11. 7y 4. arrtchfque horret fquamit . 

redivévut] che ngerraoglia.I>i colui parlandola* do- 
po gitiati 1 danari ne torna a lare degli altri» diccGio- 
vcn. Sat. 6 . exhaufla redivivus pullulai arca nummus . 

ad fenium vergit ] anche di le mede fimo , quando 
invecchiava, diceva il Pctr. Son. 165. 

vi. 

JamtjKt demi hngd numcrof 4 cxdmimt Indimi 
Praedomtm ferie , refonum jnm cunei a fragore 

Tm- 

refenant fata turila fragori ] A tritili- 5. 


71 

ccfc fopraccitito 

Qua* ft tara titi mi eirtum «dhilnda datili . 

e cosi niolùflimi aldi. 

V. 

Se quando jpofte giù le (posile, nuovo 
Refo l'augello, e più venuuo, al pugno 
Sale , e rifplende per le penne , e /parlò 
Sia il di frelco cangiato tergo , ed anco 
L'eftrema coda di peluria , lappi , 

Che non più volte, ma una volta lòia 
ElTo li c fpennacchiato , e cangiò l'ale: 
Adocchia ùmilmente , li illibato 
Quel tubercolo Ha, che delle nari 
Al fondo giace giuda il confueto, 

E orterva fc le gambe afore tutt’ora 
Orror ti fanno per le (cabre rughe, 

E pcnlà , che l'augello (blamente 
La Ipoglia giovenil mudò due volte. 

Che li logoro , e per corrodimcnto 
Frequente, a calò (radicato forti 
1 11 porretto del tutto ; c li chiarito 
Con man fedel gli (perimenti lilce, 

E non arruvidate piu le gambe, 

Ì Tre volte tramutato egli di piume 
Entrato c nel quart'anno . E di bel nuovo 
Se un alta carnicina gli lòrmonti 
Sulle nari, e alla vecchia già confluita 
Succeda , e nafea •, ed orride le gambe. 

Gli fi adafprino per rigor di (quame , 
Quattro fiate egli conta , e di vantaggio 
Rinvenuto di piume il nuovo invoglio. 

I ccrtiflimi légni di provetta 
Etade ne' falconi , e dell’andare 
Calando alla vecchiaia, in fine fono! 

La gola biancheggiante , lènza grinze 
L’alpre gambe , e confluito per lutigli’ ufo 

II bitorzolo', die refta alle nari . 

E'1 Fringuelliere , e di pari l’Aftore 
Quanto piò al petto le primiere macchie 
Si diradano , e fono attenuate 

Dal tempo , tanto più vanno ambedue 
Attempando , c degli anni han foma addoflb. 


Di dì in di vi cangiando il vi fi , t’I filo . 

VI. 

E di già ne’palagi , a lunghe fohiere 
Sclierzan le molte Torme de' Falconi 

Edi 

rrjonat tlaptarthm aithtr . 

ft 
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7 * 

7* ìnnituque a eri; , ferir aurea fiderà clanger . 
Intere a viflu; ratio tibi fu m ma tenenda ; 

Nec non prò vario mut , mdm tempore paflus , 
Cam valer , aut panda collum cervice remittit 
Accipiter,cum membra laborcm aut otta pofeunt. 


ferii aurea fiderà clanger} Acnetd. f. 
ferie aethera clamor . 
t Io Hello ferie aurea federa pianger . 
e Pietro Rodili Poeti Laurcnto prima di Turno nel 
iùo primo de* tre libri (opra San Piolo . 

— ferir aethera clamor . 
e onorato Fafitcllr nel fecole del Bembo 

Ecce emi ne fereetus , magntem ferie aethera clanger, 
vitine ratio ] Fracartoro siphrt. lib. x. 

Qued feauitrer e villi» rateo libi maxime habenda efl 
Come il Turno parla £>lo della qualità de* cibi , e 
non fi (piega per la quantità poi , giudico bene ag- 
giugner qui il ricordo di Demetrio iùggeritocidair 
Aldr. lib. 4. ‘Vu.intirae alimentorum haec efl ex De 

VII. 

Non tome» accipìtri quaeq-, adponcnia cibando 
Delelbe nullo : furti qua; prohibcrc dcccbic, 
Reerfus qua; adbebcrc interdici» ad p. dacia car- 
net 

Expcdìat . T u carne agni haeduleique petulci 
ylccipitrcm [attera , nigroque fluenti a rubo 
Porrigc membra avido, & fumantia corda calore. 
Optema campeflrit tepori; caro , proderìt iifec 
Obfcuri; gaudent habitare cunicola; antri;. 
Vellofam tu tantum avido ne porrìge praedtm 
Neve etiam icrekcl/um admordeat ore caverò 
Offavc confringat roflro ; n.em certa fequetur 
Pernicies ; lurubricu; edax per vifeera [erptt 
Continuo , caput aut tentabit lenta gr avedo . 
udt contro miirem vil/ofum adponcre quondam 
P roder il accipìtri : caput allevai illiut efut , 

Et 


Sm teeenen Accipìtri qiiacejue adprncndu cibando} 
In quello trattato , clic tiene Tirano intorno al ciba- 
mento de’ Falconi , ha imitato trac alloro lib. a. si- 
piti, ove tratta della regola del vivere , per gl' in- 
ietti di mal Venereo. 

dettela nullo } Cic. a. Aerar, delibiti umile . 
hicàuletqite petulci JVirg.Cerrg. 4. hatdeque paniti, 
re irrogai finendo tubo} Ai-raro. a. 760 
negra fquatenria tabù. 

Qr Ulne mila corda calore 1 Alberto Magno de Ani- 
mai. lib. 1J. nule falco cibari delicati! , <7. udii, 
virali calore talcolibus , Ó* fan il carmini . 

obfr iteti tandem habitare curili ulu, ancric ] Ma - 
zia'c lab p. eptg. 60 . 

ciaudtt in tfefiii habitare cuiuc ulne auliti. 


|E di fragore ogn’angolo rifuoru ,' 

E a lìquide i bronzi rauchi eccitatori 
Gioifcono, e lì dà fiato alle Trombe. 
Intanto tu del vitto hai da tenere 
; Somma ragione , e come varia li tempo 
' Dei cosi lor variare il palio, quando 
Il falcone Ila bene , o pure il collo 
Per la grieve cervice in giu dichina ; 
Quando le membra fono alla fatica 
Difpollc alacremente , o di quiete , 

E di celfar dallopre hanno bifogno. 


metno . X dal aceipiter lance appenfam r ameni , fei - 
liete ovillae andar novtm , caprina e unciac deam • 
hircinat novtm , cervmae orlo ; OHtnqnt fu,, marnai , 
[tu Porcelli, Catuli olio, Itr/ì jex . Ex avibui vera m 
ut Orno , Anfere , Perdici , Palombo , Turlure , Mo- 
rula , & Seurno fattati rum licet . 

VII. 

AI falcone però qualunque cibo 
Non fi mata davante , anzi la feelta 
Facciali con dilccrni mento accorto : 

Carnaggi tali v’ha, clic fon vietaci, 

E di nuovo sì facci , die Ipcdicntc 
Alle volte c di porga loro in cibo. 

Il falcon colla carne dell’ Agnello, 

E di ardito Capretto tu disfama -, 

E al vorace defio di lui polenta 
Squarciature grondanti di corrotto, 

E nero fangue, e’1 cuor, die ancora fuma 
Per quel calor vital, che hi lui riliede. 

Pa lui Iquifiee del campftre Lepre 
Sono le bcccatelle, ed c buon l’ufo 
Del Coniglio godente di abitare 
Olcurc Cave, e tortuoft budie. 

Solo avverti di non dare all'ingordo 
Li peda irta , e pdoft , o quella parte , 
Che dd Corpo c la piò fredda , il cervello , 
E l’olla , oide a fcrolciare abbia col rodio -, 
Poiché di certo ne avverrà del danno 
Alla di lui falutei edace verme 
Andragli pr le vi feere Icrpndo-, 

O léntirà al continuo accapacciato 
Lenta corizza,, oblivione , c fonno . 

Per oppodo al falcon tal’or non nuoce. 

Se ptofo come , gli avanzi il lórdo. 

Clic al mangiator difgrava il capo , e forte 
Fa 

r *put aut : tuta bit lenta frantilo ] noi diciamo co- 
Ja umidità Jovculha di capo . 


ear- 
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Et fiomachum firma, bilii quoque tempera /te- 
ff tu . 

Alee dubita eti/tm languenttm carne canina 
tafeere : nattvum haec frvet, accendìtque calo- 
rem. 

fiulpinae afi e fu multo turgefeet ohe fui , 

Qui modo eratgraedit , fucco, muli eque fagina. 
Optima & inter uveìt, quamvit non obvia nbiq-, 
Ardca ftcllarii ; cinque oblila terga colore 
Cyaneo pallent , minio vel tirila rubefeunt. (alci. 
In nuneerum butte etiam ver.iunt & Colcbicut 
Et fringi/la vorax , crifiaq ; infignit alauda , 
Cinque teois vefei folitae dot nomina fieni . 

Alee non infirmo calidam appofuijfe columbam 
Utile erit , mcrutamqu e Ó" obtfo abdomine tur- 
dum . 

Perdicemque coturnicemque hornumqne pai am- 
be m\ 

At fpiffi carnet f, 'ucci prohibcre memento , 

Ut bovit , atq, hebetis porci ,febfque lupique 
Quia V ovili te etiam diuturno noxius ufu 
Palliti erti , nec non vitultnae atq-, /inferii albi . 
Solvìtur bine cerebrum pii aita, & frigidaì infiar \ 
Stillicidi in fiomaebum atq ; oc uhi praeccpi finii i 
imber , 

Pruritumque cient , macieq-, efumbia terga 
Extenuant loto furgentei corpore vermci . 

T a quoque carnivori cave ai ne- fe expleat eftt 
Ahrii accipiter -, prefio efi nam noxa , repente 
/nfinuat fe fe f. ucci vifeofa maligni 
* Cengeriei ,fiomacbnmq, luci exenterat arra . , 
Ai gallina boni fucci efi , ufuque frequenti j 

Obii- 


tarnt ionio a ] Plin. fangaia! tonimi nihil pratflan- ! 
tini lontra altqu't morto/ . | 

orila fttllarii ) Degli Aironi vi fono più fpteie, 
alóni , Pili om , poiujlrii ir. 

CdthttHi olii] il Hieizno, che per «(limonio <T 
Ippocrete lib. it otri, lodi , & o/quit abbondi più 
. he alarne , nella Mingrelia ; ciò . che ritocchere- 
mo nel terzo libro. 

cttflaqut inferni alauda] Bapt. Mane. 

gallonai inferni alauda . 
h-m afeli folitat dal nomina fimi I in Latino Fi- 
ttialo -, in Italiano Beccafico ■ Marciai. 

Cnm mi fimi alai nun pollar dnlnbai moli 
Cui pollai non in ma dtdtt uva imnil 
frinitila J fringuello , il di tui nome deriva dal- 
lo fteS) tuono, che forma cantando. 

.coiidam cohtmbam] Plm. lib. io. c. 1 a q ma fin- 
tai frmptr inmmbunt . 

i Immòto ) che per debolezza non pollino fiat fu . 


Fa Io ftomaco , e tempera la bile . 

Nè ti aftcnerc ancora quando (angue 
Per mancanza di forze, di efibirgli 
Ornc canina , che'I vital calore 
Fomentai e accènde fc fucine interne. 

Ma la carne di Volpe fa un effetto 
Eli zi ale, c'I trangugiar di quella 
Rende troppo paffuto chi da prima 
Era (carino e peccava in macilenza , 

Per molto fuco, e per graffo fbvcrcliio. 
D’ottima nutritura infra gli augelli , 

Gli farà l'Aghirone , ancorché queflo 
;Non fi ha per ogni dove, e‘l quak ha tinto 
Pallido il tergo di color turchino, 

0 foreziato a minio , e vermigliuzzo . 

E vengono in tal novero del pari 
L’augel della Miugreiia, e la tringucfla 
Golofà , con la fodola enfiata , 

E con quell'augcllin di State, c Autunno, 
Che becca l’uve , e nome trae dal fico . 

Così del pari tornerà egli a bene 
Se difigiato di fa Iute fia. 

Apporre a lui la calida colomba , 

La merla , e’I tordo , che refluite è molto , 
La pernice , la quaglia , et piccioncino . 

Ma ti fovvenga di teneT lontane 
Da lai le dalle carni e affai fugofe , 

Come del bue, dell'anima!, del gatto, 

Del lupo; che anzi il frequentato palio 
Di carne pecorina non è (ano; 

Come pur di vitello , ed oca bianca . 
Succede indi da ciò, clic per la rema 
11 celabro fi, (tempri , c che a maniera 
Di fi il la mento , a precipizio piova 
Su gli occhi , e follo ftomaco un’umore 
Frigido ; e che pruriggine facendo 
Immagrifcangli fe fiirrvate terga 

1 vermi, che gli bulicai! nel corpo . 

E tu anco guarda , die non fi fatolli 
Di uccelli voratori di carname , 

Orci nocumento è in pronto i di repente 
Certa vifeufa di maligno fuco 
Congerie fé gt’infinua , ed atro morbo 
Lo ftomaco gli crucia, e gli (concerta . 

Fa ben buona foftanza la gallina 
Da darli di frequente all’affamato ; 

Non 


txrnt ir al] crucia; Plaitt. tfif. j. tiprllondo rxtdcr 
mrfir , atqut ixtmirir . 

K qua 
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Obiicienda avido ; fed quae non incubct ruis 
Aut patio i fove-tt : fumntom namqut inde peri- 
cium 

Imminet . In genere hoc Si" praeflamifftmus itf/u 
P attor um : lungo accipiter [e a forte labore 
Defejfas faerit , defeffo bitte [affi e vtreis , 
At'-jue novam robar p.iftn adite e ; frve dolore , 
Aat morbo jaccat dcmijjis languida t olii , 
jHaad alio mcliur purgabù noxia pafla . 

Rorfas C~ in tenere hoc cxce/lit [emina crebrit 
Lfur panda ctbii ; fed carni parce fenili , 
DrucrfoftjHC una miffus apponcre cena 
Sii riti rclligitr. flomacho nihit off.cit acque, 

Mine crudi humoreijitnc vifeera tonfa Ukorant, 
Occulto fenfim ferpente fai dia fiata . 

Attamen & vario variar prò tempore pafias 
Adponendur erit ; repetitae naufea ramane 
Saepe dapit fabit : afi inritat ventri! orexim 
Efca alia , inique diet alia , & fafiidta pellit . 
Cura fit imprimi t ne flamine edotta ab Aufiri 
Putefcant , oiidumve faporem rancida ducant . 
T u mondani puro carnem fuper urgere difeo 
Si polis e fi, 6" adhuc fumamem a carde recenti ; 
Limpida nec defit , jagtque e fonte petit a 
Lympha recens , ferini eque oculos fitientit arrena 
Pehe micans : ctiampenttrantis lumina Salir 
Angufia excipt.it rima , pinguifqoe lucer noe 
Sub noSem tremola laqueario luce corofcent . 
ilaod alia ruagit ex aitai re Martior ales , 
Pafcendqmque inter faepe, aut intìi%it in ondar 
Ore cibumgergetqne frcquensjuet ventilar alar. 


quae atto incubet evii J edam. lib. 8. gallinai in - 
tubane obt: . 

aut pollar fovear ) Plin- lib. 8. c. $6. fattoi ri- 
gatiti opprimimi* prelati f avene . 

carni parte fendi ) quel porci lo Arilo , che abfli- 
t ne a carne fendi ; Virg et Log. f . 

Porcile nei nimùem precedere : 

Fricriloro Stphtl. lib. i. Parte tamen capiti . 

fit tibi rediga ] lo Urlio qui relligie , che aita , o 
dilige ora » e ve n’ha degli riempi m Gcer. 

inritat ventri i orexim 3 Juven. Satg. 1 1. bine far- 
gli erexit , bine flomacho vtrtt . 

fumattttm a carde ritenti] Attuti, a carde recenti 
f ingolfano Intimar ] Juven Sat.g. piagne fatte Internar. 
Martini alni i Sacerdoti dell'Egitto, lòtto la fi- 
gura del Falcone intendevano, ed adoravano Marte . 
Vedi Aldr. lib. 4. Ornith. e Vincenzio Cartari nella 
(polmone degli Dei , ove allega Diodoru Siculo che 
dice come fingoUnneme predatali ul culto in Te- 
be niente per altro , fe non perche uno Sparviere 
porto loro il libro delie leggi » e pacifiche, e mi- 
litari. 


Non gii quella , die cova , c non la Chirw^ 
Che dà nell'aia , e die ha i pulcini intorno. 
Poiché fornaio periglio indi (ovrafta ; 

Anzi giovevolimmo a un tal' ufo 
E il pollame. Ol folcon fi a per fortuna 
Stanco dopo aver molto affaticato , 

Di qui allo fianco rinfranca le forze, 

E dagli con calcica nuova kna ; 

0 fe per dolor langue , ovver per morbo 
Ei s’abhandoiu , quatto giti con l'ali , 

Cibo non cerca tu miglior, die vaglia 
Alla cura del male , e a rifanarlo . 

Di nuovo intorno a ciò quello, che importa 
Sari , die lì miniliri fpeflo il cibo 
Alla femmina , ma da vecchia carne 
Allieini , e guarda ben , che varj cibi 
Non le dienfi ad un palio in più portate; 
Poiché non compie , e nulla mai può darli. 
Che allo ftomaco tomi in ugual danno ; 
Quinci vengono i crudi umori , quinci 
Si guadano le vifeert ditate , 

Scrpendo a poco a poco occultamente 
Socco le caviti flati , che fanno 
Romoreggiar le vifcere, e bruite. 
Nondimeno al variar del tempo, il dbo 
Vario è bene fi dia , che ripetuta 
Vivanda Ipdfo a domacaggin poi 
Riviene; e dii lai foggia fi feontoree; 

La dove (buzzicato c l'appetito 
Da nuovo dbo , e nuovo alla giornata ; 

Nè fi riducca , ci naufea chi fel guda . 
Singolarmente (ìa tua diligenza. 

Che odor difgrato l'eduho non renda 
Per umido Scilocco , e non fi guadi . 

Mondi in netto taglier poni i brandelli 
Difolfoti, e le puoi, tucr’or fumanti 
Dal macello recente ; nc vi manchi 
Limpida , e attinta da perenne fonte 
Onda frdca, che in concava ramina 
Luccichi, c fera gli occhi aU'affetaco . 

Anco augudo fpiraglio a lui tramandi 
Del Sol filato il lume, e la ioffitta 
Splenda di notte per tremula luce 
Di oliofa lucerna. Il Marziale 
Augel di niente più fi allegra, e (pedo 
Nel cibarli, o col rodro il cibo immolla 
Nell'acqua , o le ali fventola , e di fpruzzi 

1 I 

fnmmaqtu pennarum ] le rime delle penne drii'ili, 

o de’ vanni noi chffmumo fammeli . 

vi- 
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Summaquc permana* vitreo faft'tgU rort 
Ahi kit & prono fot tur Je carpare mittit 
Multa fremetti , cautLique ferox mkat ac tre- 
mìe arttts . 


vitreo fa/fm* rere olimi J Virg. Georg. i 1 . parimelo 
degli uccelli acquatici . 

Vili. 

Hoc tuiim.ulvertes etiam mirabile in Ulis , 
Quod,dum una acquala inter fepabnla fumunt , 
Virtute inferior major/ cedxt , & ante 
DetreBte libare cibum , quam fumferit alter 
Viribuj t & forma atquc animi s praefiantior ala. 
Hinc eriam augurtum capi uni plerunquc periti , 
Exploramque animosi acito nam confcia fenfu 
Mens cujufqut J ibi virtù tis : tanta f ut arac 
Indolii ingenita efi reverentia , tantus Ò' ohm 
Scnfus aduli urae tener is virtutis in annis . 


viriate inferior ma'fori cedui J dal qual’elcmpio può 
trarli quanto lodevolmente una volta gli uomini pra- 
t ir alierò tra di fe un si beirordinc; Gioven.&a/j.i J. 
Credebant hoc grande nefas , 0 * morte ftandum , 

Si juvenit vendo non offurrexerat 

ingenita efi reverenti» ] non Iblo per le lentenze 
de* Filofofi antichi , ma per S. Girolamo ad Eufto- 
chio , per S. Ifidoro nel libro del fommo bene , e 

r Caffiodorio nel lib. decimo delle lue epiftolc , 
virtù tra gli uomini eccita la invidia > quando 
qui tra i Falconi la riverenza : che è appunto ciò , 
die i pctta fi alla virtù. Inondo Ariiloicic. 

tantus ó* olim [enfia adulturac tenerti virtutit in 
Mina) Nicolò Reufnero, Retore e Poeta celebre nel- 
la Germania a’ tempi del Tuano ne’ Tuoi libri ile/nen re- 
turn Artis Rhttoricae , adducendo la terza delle Fi- 
lippiche di Cicerone: Stufe al iffit incunabuli t na- 

IX. 

JVcc minut interea fiudiofe incumbere debes , 
Zie quemeumque babitum natura infeverit olim 
Accipitri y hunc fumma cura tuearu , CT arte. 
Carni ohe in hunc ufum ex vili , l inique tur andai 
Coniiciunt praedonii in oì y& ftuppeafrufia , 

Ca- 
cari naie ex vii* hnoque turundas ) Quelle tronde, 
da* Franccfi appellate Cucce , delle <juali or ora par- 
leremo , vuole l’Aldr. libr. 4. che luno formcte di 
pennamatta , o di piuma , cioè della penna più fina 
degli uccelli > e di fitto la Croie* le chiama JPmma- 
tt i e da ella il vocabolo piumata è {piegato cosi : fi li- 
mata ì pallottola di piuma che fi mette nel gnjcc 
agli uccelli, come a * falconi , j farvi eri , e fintili fer 
purgargli, e però lì oppone al Tiunó, che vuole fia- 


I Fonimeli cofpcrge, c giubilante 
A chino corpo lì diguazza, e molto 
Fremendo, sciatte la feroce coda, 

E con tremito infoli to fi Fquatfa . 


Certatm largo/ httmeri/ infondere torti . 

Vili. 

Formerai pur queft 'avvertenza in e dì 
Mirabile > che quando al defeo iftrilo 
Prendon cibo, non Fanno a rutta rada. 

Ma il minor di virtù cede al maggiore i 
E pria, clic quello, che talento, c Forma, 
£ cuore ha più di lui lì cibi , il cibo 
Schivo non guarda, e non arrilchia il becco» 
E da qui vicn, che le più volte agurio 
Pigliali da* Periti , e che a indagare 
Si danno il Naturale -, poiché in modo 
Tacito di cialcuno a le la mente 
Del dio valore è conia pcvo! -, tanta 
Ed c la innata riverenza prclà 
Dcirindole Futura, e tanto conta 
Il pregio in teneri anni di virtute , 

Che crclcerà a fuo tempo, e lati grande. 


tura dot indici a exallmtis animi , ac confi cut urae 
virtutit . Sic major ilio Africana s Scifio quali indole 
ejfet , adoUfcentulu/ in pugna ad Ti finom dettar a* 
vit . Sic Cajus Caefar adolefcent , ac fotius fmer , in- 
credibili , oc divina quadam mente , atque virtute 
furenti t An tinnì imperni, crudeli (fi mofque cenanti ec- 
hi bui' . E noi fogliamo dir per proverbio, Il buon gicr - 
no fi frevede dalla mattina. Anguill. Met. 3. *53. 
Mi levo , e'I Citi riguardo d’ ognintorno , " 

Corno f romene a noi febee il giorno . 

IX. 

Nc Frattanto minorila l'accortezza 
Tua nel notare l'infita d’ognuno 
Qualitace nativa, c in ripor tutta 
L’arte, e la diligenza in fecondarla. 

Quindi c, che tal un Forma certe tronde 
Di vii canape, o lino sfilacciato, 

E ftoppofi irti fiocchi, cui mefehiati 

Ab- 

no formate, o di canape, o di Imo, o di (loppi , 
e dice : ì lana xjlwa , [tu etìam goffi fina tnrundtn 
imfrobatur j e rende la ragione: latin emm , & to- 
rli fu Uno rum , unde eventi alt quando avi/ intentai, 
& maxime , tum ta lana non fuor ir frobe dota * ’• 
avverte coù deve ridi, calò che dove ile ululila la- 
X a na 
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Caryopljjl/a quibus mifienrur , at Me voraci 
Catture h'sans [orbcrjiec dccft t attrae exit usarti, 
rifeofis [abito cerebram fluir undujue rivìs , 
Pulmoncfcpue etiam andante s mattante cercbro 
Exonerane fe [e in fiuppam : bibula illa nocentcis 
Mauri t continuo humorcs tumefattaepuc tandem 
Egcritur ftomacho varia infetta coloreis . 

Qaod fi continuar , ncque cnim non accidct o/im > 
Ofift ratto ut fumtas non egerat ore turundas , 

T h pilotar ex fucco aloes , cafìamque recentcm , 
T vita Cbelidonii ve l fruftaU porrige tranci . 


na per mancanza di piume : fi plumac non fine ad 
manum , lana , Ó* fimiltbm ufi luebst , fi modo pria* 
far dicm bitfgrutn aqua macerentur ; dice poi , che 
auerte tronde fieno tonnate , a guifa di pillole j e 
della grandezza, come di uà oliva . Porla pure di 
quelli tronde fecondo Taano , Erafmo Signore di Val- 
yafone, della Caccia f. 78. 

Le nove [rondi dell' affando amaro 

Trito, 9 di fi oppia , 0 di coton coperti 
Ponili nel gorgozzule , e fon riparo 
A ' primi firmi , alle cagioni incerte . 

I [ale fpeffo , e sì vedrai tu chiaro 
Quanto la lor virtù t'avanzi, e merle : 

Non ha rimedio pch 0 fi are al male 
In tutte Verbo il tuo Peone eguale . 

earjophylla qui bus mtfitentur ] de’ garofani , che i 
Franccli girofUs ve ne fimo di più forte , cioè Aro- 
matici , Domenici, c Salvatici , che hanno tutti le 
loro varie virtù. 

vtficofis cerebram dmt rivìs , palmeti tfq ite et. ] Ec- 
co il male del falcone , e reflètto della tronde , o 
piumata. Dal cervello, fortallza glandu loft, bianca, 
cd umida , e condensila a guif» di fi hi urna , a cagio- 
ne d 'intemperie frigida , cd umoroii, iridano giù per 
propr; canali umori vifeofi , che talvolta feendono li- 
no al petto, e piovono fo i polmoni , riftagnando 
d'intorno ad elu , cd impedendogli de’ loro nficj , 
tanto neccflàrj » c «i indifpeufàbth alla vita dell’ ani- 
male * con tutto thè ora qualche Moderno ciò non 
accordi , c fpieghi in altro modo l’intacco de* pol- 
moni e non attnbuika l’origine di si fatto male alla 
fi eia dal capo , Ora la fronda pervenuta allo doma- 
to, afciuga 111 fi Urlìi, ficcome fpugna lo (renden- 
te diliato umore, c lo frollami dal partir più oltre, 
e Ubera lo infermo. 

X. 

Efl a/iudgenur & praedonibus utile curae , 
Edurum ut calamttm figant roflro , off, refigam 
Vfijue m.tgis , tot oqttc obnixi cor pars tendane % 
Hoc ai[u capisti gravitai moroj'a le votar , 

Et 


figant a/que refigant\ Atntid, 6. 6ai. 
1 farli, atqut rifinii • 


Abbiavi de’ garofani, c le gitta 
In bocca del falco» , che a gola tela 
Avido fé le ingoia > c foni effetto 
L’arte non va, che! cclabro ben torto 
A ogni canal fi fblvc in rivi d'acqua 
Vifcofà , ed i polmoni inumiditi 
Dal celabro manante, nella (loppa 
Si Scaricano, che del viziolo 
Umor s’imbeve Cubito, e gonfiata 
Lo rtomaco alla fine la rigurgita 
Infètta , e mifchia di brutti colori . 

Clie fc fucccdc , e non può fare a meno. 
Od una, od altra volta non fucceda. 

Che ’1 gorgozzule per impedimento 
Non rigetti la fronda , fa , ch’ei prenda 
Pillole d’aloc , di calila fi-dea -, 

Ovvero porgi a lui tritoli , e brice 
Del furto, che alia Rondine fa bene. 


egeritur fiomacho ] li virtù dei medicamento , in 
fecondo luogo confifte nel vomito di detta tranda* 
e per far , che focceda bene , bi fogna non dargli fra 
quello tempo colà alcuna da cibarli . 

f ilulas ex fucco aloes ] Pietro Andrea Mattioli , 
Medico Cefareo , che in età di 77. anni morì nel 
1 f 77- f e che dal Tuano é molto lodato , lib. 5. Diofc. 
dicci nafte Vaio} abbondanti fimo nell* India i onde fi 
porta a noi condenfato il fino fuco i e bevuto al pefo 
di due cuc chiari , nell' aqua frinite, purgalo filomaco » 
cafiamque recintemi Fontano de fiellis lib. a. ca>* 
fiamque reccnttirr. è la cuffia pianta dell’odorifera Ara- 
bia , che produce le fue cannelle piene di una tale 
l'ollanza, della quale fi fa principale ufo nella Medi- 
ana, purché non fia di lungo tempo, rd inaridita. 

chili domi frufiula ] chelidonia, o anclie celidonia 
é una pianta , che produce il furto lottile con fron- 
dofi ramofcelli , e fa le fiondi fimili al ranoncolo , 
ina più tenere, e di colore , che tende al ceruleo i 
ha il fuco giallo, amaretto, e di grave odore , c pro- 
duce i baccelli, ficcome il papavcio. Si adopra ;»cr 
medicina il di lei foco, e anche tal' or la dà lei 
radice, o infoia, o tritata. Si dice che fa bene al- 
la Rondine , riferendo Plinio lib. Z. cap. 2.7. qu>d 
bar hrundints eculis fullorum in ràde rifinititeli ve- 

1 /«*»• 


Avvi un'altra maniera atta alla cura 
Degli augelli rapaci i come a dire 
Che infili in contro un aitai duro bronco r 
E fcndanlo col rodio, e lo rifendano 

Vie 


totoqut ebnixi torpore } Aeneid. to. 
elnixa ornata centra . 
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DEL 

£/ pituitofiwt eperieur de pcttorcglutcn . 
Nufqtum inter tniffo id fludio , cui tali» curie , 
Impigcr inque dies iter et : nibil aditeti at ueep, 
Ac fi quando aeger dklcem faflidiet efcam , 

A ut caput in pcttus de mitre t ccrnuus ilei , 

Ex a/o$ confettai* adhibc purgarne* amara 
Pulegii tritum agglomerata ad pabuli fuccutn > 
Idquc int e flirto gailm.ie a morte ree emù 
Infere , vel pu/pis ad cenai» involve pararis \ 

Ne taci rum indocilii guflum praefentiat alci , 
A ux ili toh & poflhac horr efesi, opcntq, recufet . 
T unc quoepy & ejfrcnijtc facviatyiddc capiftmm : 
Ac flmnl in calidam ptluJas demiferi: alvum , 
Extemplo cura effetum fupercrigc pugno , 

T erga matta blande attrettans ) javat hoc que-j, 
fumine *. 

Praefidium : labrufcac aeinos contunde fragra*: 
temque 

Adde fupcr caflam ì fragiliqne a flirpe revulfac 
Radici i trumum , quae nomen dui it ab ipfo 
A cupa re , & tenui refolutam pubere mifee : 

Al~ 


pultgu fuccutn > nulegio , erba , che fi dillende 
per terra , come il fcr pollo , i di cui eamboncelli fo- 
no lunghi una ifxinna, e fonili * ha le foglie di Ma- 
jorana , (ebbene alquanto maggiori : nafte in looghi 
umidi . c acquidnnolì { ed è pianta in tutte le fue 
parti odorata, ed acuta > ma non però lenza qual- 
che poco di amaritudine* e cucita lene molto con- 
tro Li musica, e i rodimenti dello domato. Paolo 
Arelìo del mio Inrtituto , e Vclcovo di Torto- 
na nel primo Tomo delle lue Imprtfc lalciò leni- 
to »> Maraviglio!» c la proprietà del pulcgio ; per- 
M chi ove tutte le altre piante nella dolce Stagione di 

i, Primavera aprono il loro nomo fieno* e ipirgino 
,, le loro irondi al /bave fiato degli Zeifirt , e ncli* 
tt Invano poi rimangano lettile, c pojono morte ; 
u il pulrggio all'incontro non già nella bella Prima- 
,, vera, c nell’umido Autunno, ma nel cuore dell* 
„ orrido Verno , regnando 1 * impelatilo Aquilone , 
„ che infin dalle piu dure queme Idiote impali idi- 
w lc le fiondi , (piega lieto le lire foglie , c fiorj- 
u Ice • 

Ubmfcae aeinot ] la lambrufia , o la vite falvattca 
produce i (armenti lunghi, come le viti , alpi, le- 
gnoli con la corteccia tutu piena di. fifliire * le cui 
trondi fono limili a quelle del Solatro degli Orti , 
ma più lunghe, c piu larghe; produce il fiore mof 
colò, e capillare ; «’l huuo limile all* uva piccola 
il quale quando è maturo diventa rollo * c la forr 
de* Tuoi acini medicinali è monda. 

radice m tju.it nomen dadi ai ipfo accipitre } 
è detto, che hitrax corrifponde al Sagro 
falcone . Ora la radice Jeraaa , delia 
qui parla prende appunto il luo noni 
© (u Falcone per iclhmooiatua 


FALCONARE. 

Vie pili con tutto nervo conte udendo , 

E con quanto già mai poflbn conato , 

Cile alla violenza dello sforzo , il capo 
OppreiTo da gravedine merboCi 
S’alleviai c’I corpo fpettora le flemme. 

Non mai difmetta lo Sparvicratorc 
Dintorno a ciò lo Audio i vi accudita 
Tuttaflata, nc flavi intermittenza •, 

Ch’è un dércizio oltra ogni creder buono . 

E iè l’augel talvolta inftiftidifcc 
Dimeifo la dolc’cfca ; o rtà col capo 
Pefante volto al petto , dagli in cibo 
Purgamento , che fla fatto d'amaro 
Aloe col trillo fuco di pulegio , 

E , ch'entro un inteflino di gallila 
Strozzata or ora, fla inferito, ovvero 
Involco fra le polpe , che gli appiedi 
Alle (olite cene acrioclic il gurto 
SpiacevoI non prclcnti lo Sparviere 
indocile, e in orror prcló l'ajuto , 
lubefto il don ricufi , e torca il vàio . 

E allor perchè non dia mai nelle fuc , 

E sfren ilo incrudita , col capellro 
Tienlo a dovere, e torto clic dipoi 
La pillola la mandato al caldo ventre. 
Dalla cura sbrigatoti , in un tratto 
Ergilo fu col pugno ; e filile (palle 
Fagli molte moine a leggici mano . 

Giova qucd'altro lòmmamentc a lui 
Rimedio ancora-, gli acini di acerba 
Lambnilca (gretolati alla fragrante 
Catlìa congiugni , e prendi alcuna parte 
Di tenace radice , che sbarbata 
E da fragile ftirpe, cui dà nome 
11 falcone medeimo, e (ciotta in polve 

‘ Sot- 



to Mattioli , c he adduce Plinio Jib. 7. cap. »o. , e 
dice : dti reno il nome alla J frati» gli Sparvieri » ite- 
perocché come fi fintano avere U luce impedita fi • 
dicano con ijucjìcrba , ficrpandJa con i pòdi , e me: 
tendofenc fcjci* il fuco , che nc v.cn funi fu gl* ce- 
che collo fireffinarfi^tnsxx altra è maggiore, altra mi- 
nore j la prima produce ii filo furto ruvido roflrg- 
giante , c fipinofo, c concavo, lii per lo quale loiw 
aititele -Dadi, e raramente intagliate , c 
i * i, * 1 in certi lunghi bottoni . Natte 

a alio Stomaco. la feconda 
intagliate le fronde, ccom- 

1 fà imiti teneri , e verdeg- 
r rondi , e gialli , cd lu 
r,Y a Jcrnia , che 
re Claudio E lia- 
a. cap. g.Cum 
ex 
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A/pinae bit Uriui reftnam ndìtatge recenttm , 
Biftjae in menfc adhtbc. morborum haud ccrtius 
ulta 

Prima radi meni a , &ferptns in vifeera virai 
Praevertei afte fuma medicamine , & ante , 
Infetta qu.tm dira laes fe carpare predar , 

Oc cult am attìngaci nafccndt in limine caajfam . 


tx enfiti lahorat aceiptter , tire* ftpn fìlvaticam la. 
Bucam evellìt , ejufgut aetrrunum [ut cu/n txPrtffum 
[un oeulii infidlam , ad fanitatem rtfittuitar . Hoc 
medicamento ed fanandoi ocnlorum dolerti Medici di- 
laniar ati i mudi (Sr colljria Hteracia , idtjl actipi- 
traria nermaantur . 

Prima rudimento , Ó' f e- peni in vifeera virai Prao- 
verrei 3 Frocaftoro Sipbil. hi. p. 

Clic potejl qui printipiii nnuffe fai ipfit 

XI. 

Quod reliijuum e fi , t retti valacret flabalentar 
aprici t , 

In tjnoe Sol radiai veniem immutar aperta! , 
Sappofitufep, vapor penetra fub tempore brumai. 
T'anc quoque ve l molli Unaponnagaepccanram, 
Cai faperincambant volateci , munire memento, 
Pie Ugni ve! duriti a fattive rigore 
Intumeant entra , & fegni torpore fatifeant 


tlBii volacrti flalulentur aprica 3 Par. lih. 3. c. 3. 
villat , in auilui ftahulentur tardi . e*r paventi , Lu- 
co Varo fiori avanti la nuli ita di Crifto. 

fuppofuui vapor- pentirci tempori irtunae 3 a guifil 
delle linfe in tempo d' Inverno, o fio di quella ftmt- 
tnrn fatta a volto, che ricevuto il moderato, calore , 
fi communica a tutta la Stanza . 

malli lana pannogne petaurum 3 chiama petauram 
i] nella fianca , o. dritta , o traverfa , fu cui (loia il 
ialconc nella filo danza : la quale , fe dritta , da al- 
cuni è detta gruccia 1 come dal Caro è detta quella, 
fa cui pofa la Civetta ; e quella fi defidera invoglia- 
ta di ralcta, o altro pannacelo. Alberto Magno de 
Animai, lib. a}, cap. za. Saperponatnr pannai lineai 

XII. 

Nec pofirema cui pari bare numerando héorit 
Uno quoque par et at frigida baltica menfe 
Accipitri , & vtvae linguai afpetginc lympbae : 
Non iffam mole [adda fame t , aut acrias arget 

Ve- 
rni pofirema mi pan batc } Vida BemApc. lib. p- 
Nec pofirema fate taatit pratttndert caca 
Retta rara 

Tereni.Phorm.w* in altimii laadibut toc titi fuetti , 
tnalefaaia f aerai ] Atneid. t. 


Sottile, fanne un miflo, e infteme pure 
Accoppia frefea gomma, che fidiaca 
E da Larice Alpino i e la ricetta 
Ufà due volte il mefè-, contro i morbi 
Preparata che fia , non vi ha piti certa 
Medicina ; fi oppone ella a' princip; 

Del male , e chiude il palio a quel maligno 
Veneti , che già nell’ interiora lerpe; 

E avantichè del corpo infètto il morbo 
S’tmpoflclfi , previene il falutare 
Rimedio, e (pegno la cagione occulta 
Al primo varco, e quando ftà nafeendo. 


Serpentini tacita valute per vifeera labtm . 
e lo fiefib lib. 1. 

Ergo omaem impcndet eptram , te opponete primit 
Principili ' 1 — i. 1 

XI. 

Quanto al refto, farai godan gli augelli 
Soggiorno lòtto aprichi Tetti , e dove 
Il Miniflro maggior della Nacura 
Non impediti rai dritto trasfondi ; 

Nè vi penetri il Verno colle fue 
Stridenti brume , per calore intrufò 
A forza d’arte i e avverti all'or di rafia, 

O di lana involtar quell’alca gruccia 
Su di cui l'Augel pofa ; onde del legno 
La durezza , e’1 rigore delle pietre 
Non riièntan le gambe, ed enfiatura 
Non contraggano , o pur non rdhn'cflc 
Per torpore infingardo intormentite . 


fnper pcrticam fuper ftam fiat accipitcr , no mutui, 
latini . 

ne Ugni vel durine , [attiv. rigore intumeane truca J 
Iz dur e z z a del legno c il freddo della pietra, ottu- 
rando i pori , impedirono la tralpinzione , c nlèo- 
gnan gli umori i dolche ne vengono l'enfìagioni de* 
piedi . e per cui è , che ivi U moia delle nervole 
porti s 'intorpidite . 

XII. 

Nè di tua laboriolà opera fia , 

Quella, da tralcurarfi, ultima parte. 

Tieni in pronto ogni mele un ùeddo bagno. 

Al falcone , e di viva acqua lo irrora . 

Fame , che elètta. ai mal , non lui ; defio 

Non 


& maltfuada fama , & turpi 1 tgtfiai . 
fluito vtdeai geflin lavami 1 negm ,-guam ) Virg 

\Gcorf. 4. p. 


Ac 
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Vtnandi defidtrium , praedaeque cupido , 
Quippe uhi pura avido mifcentur pocula & /tan- 
fi» 

Explctur , ftiulio videa! gtfière Inondi 
Plequicquam arckm , acque alai v Arare fottan- 
ttic , 

Prolifere , & piene rofirum peBufque lavacro . 
Ergo prìui cupidum darai quarn in lumini! au- 
ra i 

Emina s , tu fornii aqua , tu fumine vivo 
Alerte caput Jevetfque alaifaudamq ; micantem-. 
Jdque iterum atque iterum fatai dum luna , re- 
tracia . 

fgneus auxilio hoc vrvefeit fprritut intuì , 
Sopitique vigent fenfui ,fludiumque Inondi 
Vanefcit , quofaepc ardent , uhi rutila cadi 
Ardua s ingredueir ,Jrufra revocante magiflro 
Erro vagui fertur , font inique remot aque largo 
Piumino pervo/itMfietitijque immergitur undis. 


Ae Jtu.iic mi aJjHir vuotai ujiirt l avana t , 

•n lumini t r.um J Fontano de S teliti iib. 4. 
veniali m lumina (u r *i . e Arrigo Smczio Poe- 
ti Ftamminfo a* tempi del Tuano • 

Edmxi incoi unum Phctbaa m lumina murai . \ 

coèat dum lana ] Plm. Iib. 1. c. 9. tenui Lua*e\ 
tum fethe or ita Soli confungitur , ut mn ampi imi in- 
dentar -, cioè quando più non fi vede da noi la Luna. 

igntui ou alto hoc vtvefnt fptrìtui ] lo fteflò igneui 
fpintut , che quel di J ucano Iib» $. truca virtus. j 
fopmque vigent fenfui J Attui d . 8. fopitcs fufeitat ignei. 

XIII. 

Jamqut aderii tempus , quo piuma exuat alcs . 
tìcic adbibe f oliere animum ; pr 0 bitter c Hcebit 
Hoc quoque fi libcat : fed ncc mora parva p ufi Hi 
T empori s in cUmrn efl t & habet vittori* tandem 
Si tantum fttper e s cura ftudioque periclum . 

Alee te fpes fallct : rediviva namque j uve ut a 
Praedo ales caput attollet , tergumque fuperbum 
Odrjfium fptrans ocuhfque G" pettate Martem . 
Ut t um Sidonius f urgens w cornua Taurus 

An- 


adhibe follar t animum ] Cic. p. Vom.adlibere di - 
l igenn am . 

prohibare hcebit hoc quoque > fi potrà nel tempo , 
che l’uccello da rapina è in muda difinctierc Uba- 
rlo: Javen. 

Dum fed et , & ficcai madida 1 in carcero penna! . 

Ò' habet vittoria laude m) Acand a. 5 Sq. noe ha- 
bet vittoria laudem . 

noe te fpei fatteti frale di Cic. Catti. 4. t. II. 
fi vit improbarnm fptm meam ftfdUrn . 


n 

Non lui di caccia , e amore acre di preda 
Invoglia , e accende si , poiché , cibato 
E cavata la Irte, il vedi fare 
Atti , come di chi bramì adacquarli ; 

E benché lenza effetto , le fonanti 
Ali sbatter d'intorno , e a pien lavacro 
Slargare il petto, e dimenare il roftro 
Dunque prima , che il cupido dislacci , 

E mandi all'aere , e al chiaro , dentro il fonte 
Tuftàgli il capo , ovvero in acqua viva 
Di fiume e l’ali , e la fplcndida coda 
Nel modo ifteffo -, c lo bagna ! e ribagna 
I’iù volte quandoché per congiunzione 
Col Sole , non reggiani noi più la tona . 

In quello mezzo l’igneo lpirxo interno 
Ravvivali, e gli brilla ; c lì rinforza 
La Virtù , che ne’ lenii era fopita ; 

E fvanilce la fiera di lavarli 

Brama , che aveva della quale ardendo 

Spcffo é , che ardite vie pigliando al Qdp , 

Dallo Strozzicrc a voto richiamato 

Si fvaghi , lì dilunghi e voli in giro 

A fonti ignoti , ed a rimoti fiumi; 

E s’immerga nell’acque , a lui vietate. 


erri vogui fertur ] Ulpiano Iib. 1 7. f. de Aedi',, 
edili, Erronee uffellontur Servi , qui non quidem fa- 
giane i fed frequrnttr fina (auffa vagantur , & lem. 
forila! in rei natatoria! con f imiti , ferini ad Duri - 
num rtdrunt * 

XIII. 

E giù verri quel tempo, in cui l'augello 
Muderà ; c qui tu devi diligenza 
E mente porre ; e quello clic fi è detto 
Sin’ or, vieta, li vuoi, che un pocolino 
D’indugio non fari gran danno ; toma 
Lode dalla Vittoria , c fefl periglio 
Grande fupcrcrai per cura , cd arte . 

Né fallirà tua Ipcme , imperocché 
Ringiovanendo lo Iparviere, altero 
Rizzerà il capo, e fura pompa al dorfo, 

S iirando agli occhi, e al petto Odrifio Marte. 

ella guila , che all’or quando il Sìdonio 
Toro (punta , e corneggia, ed apre l’anno, 
E 

Odrjfium Martrm 5 Odrifioé smunto di Trace j e 
Trace , che diede nome alia Tracia ehgUuoio di Mane . 

| Stdauiut furjiui in catnua Tarerai annum -aferit ] 
Vi rp Georg. ■p. candiditi aurati 1 aferit rum cirnHme 
annum Taurus. Petr. Son. g. 

8 * «- 
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Annum xperit , rcferaiquc fohtm Inditene per 
berbam 

Molle pecut,fim.icque ocatr/ant fronte ctpe/Ue: 
Lubrichi exuitur fenie , pii/crumque juventam 
1 nduit , & longo finitofa votumine terga 
Gruminu per riporne trabit .[pirifquc volutili 
Ardua t ad Salem ferpem mie ut ore trilingui . 
Hanc feflmato nunc exequir ordine pxrtem : 
Mentitimi quando cxatUm quoque pertinet il- 
la 

Ad curam aecìpitrit ; quamquam ohm tardiui 
acquo 

Tiro jugum fubcat difiiplinaeque feverai 
Seria i addi fiat legei , fi forte morerit 
Dum dephmetur nata jam grondici .ilei . 

• Er 


Quando 7 fi.tr.ct a , eie difiingue Voto 
A d al vergar eoi Tauro fi ritorna t 
Cade vtrtù dall' infiammai e coma , 

- Ch* vefie il mondo di novtl coler*. 
ed Aonio Paleario da Veroli in tempo del Bembo 
nel Tuo primo libro de Animorum Immortali: at* . 
Cum Tauri hof fitto excifitur Sol aurati , q» jam 
Corniger illuni Aria alio pr off exit tttnttm , 
Lattina exultat eatlttm , tetumqu* repente 
Panditur , Ó" ferra* diffufo lamine vefitt . 

N[ota come quelle maniere di rammemorare leCo- 
itellazioni per dinotare i prenfi tempi fono ftateu- 
fate dagli Eccellenti Poeti , e fingolamiente vedi Pi 
Alamanni della Colliv. lib. 6. Taurtts . Toro è co- 
fidiamone, che rapprc lenta la figura del Toro nel- 
le parti d’mnnrui , rollando !e polleriori occultate, 
e mutilate , onde Ovidio Fqfi. 4. 

Vacca fit , an Tauro* non *Jl eoe nof cere fromtum .| 
Par* frior affateti fojlenora lattnt . 

Conila di trentatre delle, e di undici in circa in- 1 
fornii benché il Bayer ne numera in tutto quaran-| 
totto , e il Chcplero tinquanladue, tra le quali fo- 
no celebri le Pleiadi i c Jc Jadi .Sidomu*. QuelVè 
qual Toro , lotto la cui fèmbianza Giove rapi Eu- 
ropa , belliffima figlia di Agenore Re di Fenicia > 
principale di cui Città era la marittima Sidone ; eia 
tavola va in quello modo. Prefi, ch’ebbe Giove la 
figura di Toroi e pollolì : Sauna/. Eclog. a. 

Qual beve all' ombra , che fi p*fa , * rumina . 
Europa vogliofa, cd incauta , della quale egli era 
invaghito olirà milùra, gli trefeò intorno , lì pro- 
vò ai falirgli fui dorfo; c pigliato fubito da lui il 
corfo, o piu lodo il volo, paflato il mare, trasfe- 
rii la in Creta. Agnolo Poliziano nel fuo Canto Ib- 
pra la Giollra, 

Amor fe Giove mugghiar fra V Armento . 
e Andrea Navngicro Luf Poet. 

Stdonis tr rab.u nitido* Europa ptr agro* 

Cum medium filo fer mare vocia bove tfi . 
leggi la Favola nclPIdilio ao di Teocrito, intito- 
lato PHuropai ciò che fu volgarizzato in verfo fciol- 


I E la Terra eh (chiude , e Ti mezzo all’erba 
[il molle armento fcherza , e le carnute 
Caprette (aitati fu, e fi dan di cozzo. 
Lubrico Serpe della Tua vecchiaia 
Spogliali, c bella gioventù rivede , 

‘E per Pirta gramigna, e filile rive 
Con lunghi giri tortuoló ftrifcia , 

E ne’ circoli involto, fi fublima 

Col co: lo al Sole , e par lanci tre lingue. 

Ora (porrò con ordine (peci ito 

<.}uefta parte, la quale altresì fpetta 

Del Falcon generalo a cura elàtta; 

Benché talvolta le frapponi indugio , 

Allo (perniarli deU’augel , die fatto 
E già maggior d’età \ più del dovere 
Tardi refi) Novizio è porto al giogo j 
E della dilciplira le teverc 
Leggi fi metterà per apparare 
Qiiando ad effe dovrà penfarfi innanzi 
| Ani- 

to dal Salvimi ficromc anche da Domenico Rego- 
| lotti IVofeflòre di Poetica , c lingua Greca nella Uni- 
verfità di Tonno , c imitato da! Pont, de òrclìn lib.z. 

Annum a feriti 11 Toro iccondo fogno del Zodia- 
co , che regna in Aprile , perché apre Panno , cosi 
dà anche il nome ad Aprile, Ovid. 4. Fuji. 

Aprii tm memorati* ab aperto tempore di cium . 
annum aperti referatqtte fohtm ] lembra imitato Pon- 
tarvo de Stelli* lib. p. 

Lucem aperti, referatfue ditm . 
fimneqHeoccurfxntfrcntecApell.it ] Virg. Eclog. 10. 
dum tenera attondent fim.it vèrga! 1 . 1 capello* , c 
Georg, a. 116. 

lnter fe adverfi* luci untar eornibui hot di . 

Lorenzo Gambata altre volte citato , che mori dì pc. 
anni nel ifS6i nel primo dc’Jùoi libri Evp fitorum , 
dedicati ad Antonio Pere notto Cardinal Oramela. 
Jnter fe adverfi inemrfabant fronti bit* birci, 
exuitur fenio’} Tibullo lib. a. eie*. 4. 

— ferpem nova* exuit anno * . Ovid. $. de Arte am. 
Anguibus exuttur tenui cum felle fe ne et ut 
Liv. lib. c. 17. exucre merci antiquo* . Scoglia 
diedi la pelle folcala dal terpeni c , t ne in latino /»- 
duvia , Exuvia, Re davi a , come oficrva Achille Sta- 
zio Portogliele , che fece poli il le lòpra Tibullo , c 
le diede in luce colle llampc nel 1567. 

fulcramque juventam intime ) Liv. lìb. 3. ad coque 
novum ingeruum induerxt. Metani. 9. 

I T tqut nova* fer peni , fofitn cum pelle fenttta , 

Lux un are folet 

ardua* ad Solem frrfem micie ore nùlingmlAen.x.q 76. 
ard uni ad Solem, CT lingue* mica: ore trifale !* . 
Stazio Tcbaid. lib. 4* trad. del Card. Bentivoglio. 
Qual angue , che fetterra ha già tafani a 
L’antica [foglia , 0 rinnovati gli anni 
Fuor fe n’eft* al teprr de* nuovi Soli 

Di 
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Er%o UgejMKpC mordi y ubiPhocho pcrtitor Hcllcs 
Sohcthumum propiore caletti p circjtmfptcc fil- 
ler s , 

Num v aleni , numquavc mali contale laboret 
Accipiter , numcjuid macie tenuti us acuta 
Tabefiat , Icntoquc piger maerore fatifiat . 

Tum ficca , quod obefl , primato cxpurgare fa- 
lubri 

Cura fit > & fi lì do corpus difi cn dere pingui. 

Ante etiam lumbis , paffimquc ammalia t tetra 
Paedore , atquc atra illuvie prognata rovelle . 
Pii f acias y fiabicm accipitri feret improba pcfiis y 
Exhaufiifaue aegros depafcet viribus ama . 

His afiis , h umili abde loco , longequc repofio , 
Qua non audirì voces , non murmura pojjìnt , 

Ac- 


ni primavera , e fi rabbtlla, e firifcia , 

E minar nefo per V erbetta ferpe 
qtianquam ehm t. ir di US acque Tiro jugum fubtat ] 
COSI Ovidio . 

Quae praebet latti nrbor fpatiantibut timbrai , 
gw p.fita efi primum tempore virgo fuit . 

Ture pcrerat mambui flemma tellure revelli » 
Nane fiat in immtnfum virtbui nulla futi . 
rampe murai ] fra fc ottima » c frequentata sì da- 
gli Oratori , come da’ Poeti Latini . 

ubi Phccbo portiter Hellet folta! humum propiore 
€ alerti} Non vuol dir altro tutto fio, che nel mefi- 
ti Marzo, all’ora quando regna l’Ariete , primo Se- 
gno del Zodiaco , e che fìi I puntando la primave- 
ra, e che , cominciando i giorni a prevalere alle 
notti , fa il Sole fcntir più l’attivo Tuo calore > on- 
de la terra fcofl’a il rigore Invernale rivive, e ger- 
mina . Bocc. Piani, poiché i guazzofi tempi del Ver- 
no fono trapalati i e la Primavera e»* fori , e colte 
nuove erbette ha al Mudo rendale le fue fmarrite 
bellezze, L’Ariete è una eolie! Iasione , la quale con- 
tiene tredici ftellc, fecondo Tolomeo, ed è corteg- 
gi ita da altre cinque informi . L’Ariete finalmente 
li chiama Portiter Helles > Lucan Pharf 4. dtlapfae 
pcrtitor Hellet. E la cofa è quella , fecondo le fa- 
vole. Elle figlia di Atamante , e di Ncfcle , per 
/entrarli alle mfidic della Matrigna , infiemc con 
p'r; fio fuo fratello fuggì, ottenuto dal Padre il Mon- , 
tene, clic avea il vello d’oro, acciocché lo secava]* 
cafièro, e fuggiflero in Airi. Elle timida fidimi net - 1 
ta li (paventò, e (colli di dolio al Montone , nell’ 
atto clic pollava il mare, precipito in mare, che dal 
di lei nome fi chiama Ellefponto. Bocc. Vif. c. 14. 

Sovvenutivi quando li radette 

Dall’aurato Mmton’Ellt , e 7 fratello. 

La quale al filetto mare il nome dette . 

Friifo poi arrivò in Coleo fono , c Alvo ; ed ivi fa- 
enficò agli Dei l’Ariete, c lòfpelc ncITcmpio il di lui vel- 
lo d’oro , che poi fu rapito da Oialònc coll’aiuto 
di MeJj\*. Indi fu l’Ariete collocato in Cielo . I 
naufragio d’fillc è definito vagamente dal Perniano 1 
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Animo , avanza tempo , e all’or die d'ElL* 

Il portatore Ariete da predo 
Più fatto il Sole (caldera la Terra , 

Parte per parte attento darai d’occhio 
Se ’l Falcone ftia bene , o fé alcun pure 
Malore abbiagli il corpo disfrancato ; 

Se macilente emaciato ei Ha 
Per nrfura lottile, e lentamente 
Intemperie appiattata lo diftrugga . 

All’ora fi , che ’l primo tuo pendevo 
Sia di purgare con falubre fuco 
Lui dalla corruzione; e di ammollire 
Le fibre al corpo con fidido pingue . 

Tolti avanti dai lombi , cd cuirpati 
A luogo a luogo i retri animalucci , 

E Fatte cofc, che la fbrdidczza 
E la bruttura han generato in lui . 

Se noi fai , verrà addofib allo fparvicrc 
Scabbia minuta, che confummerallo 
Di rabbia , c pizzicore ; c già fmarrite 
Le forze , fcl torri vivo il contagio . 
Compiuto a qucfto, in luogo al piano , e lungi 
Ripofto, dove udir nè voci polta 
Nè mormorio veruno lo Sparviere 
Ritieni afeofo, e gli conienti appena. 

Clic 

de Stellò lib. x.- 

fueco f allibri expurgare , Ó* fetido carpai Aiflendcre 
pingui) dille poto (opra, che il Falcone tal’ or s’in- 
feita, cd è l'infezione detta in latino tabes , quel 
lai morbo , che liquefi la lòlidità del corpo , e di£ 
leccalo, -contro cui accenna il làlubre fuco , e l'ein- 
piallro , o unguento , che opponefi j intorno a che 
mi riporto a’ libri di Medicina. 

burnii abde loro , lengeque repofio ] parla della mu- 
da, ovvero della itan»a, dove i Falconi fi mettono 
in muda , c proficue a dare vari ricordi , in gran 
parte limili a quell: i thè ci vengo* dati dn Trance* 
fio Carcano a» capitoli 4.9. e 50. del fecondo libro { 
alcuni anche de 1 quali fono rcgiftrati appreflò S.Grc- 
gorio Papa nel libro 31. tap. tS. de’ fùoi morali 
commentando egli le parole di Giobbe numquìd per 
faptennam tuam piume fc il aetipiter , expandtm aloe 
funi ad aufirum ? ove il Santo Dottore dice cosi : 
quia per annoi fingili os penr.am vetertm accipiter no- 
va naf cento proijaat , ac fine iutermifitene piume fcae 
pene nutlus ignorar . Et qaulem domefiicn accipitribus 
quo me l imi flumej'cer« % deb toni , humida , ac repenti a 
loca requiruntur . Agnjhbas vero morii efi , ut f lau- 
te Aujlro alai expaudant , quaterna torum memora 
ad laxandam penmam vetertm , venti tepore tcntaie- 
fcant . Cam vero ventili deefi , alti centra radici So- 
lò cv tea fit , atque per enfiò , tepentan fibt aurata fa- 
ti un t , fu nue capro tepore , operi it perii , vel velerei 
j cxihnni , vel novat fuccrefeunt. 

L Mar- 


Digitized by Google 



ACCIPITR ARIA. 


8z DE RE 

jiccipitrem > argino fpcflare for amine Soler» 
Verde queat t parvaque aura* captare f erte /Ira: 
C latrali ani include domo , a ut fuper erige pugno 
AdtrcFr.ins l lande loris v ine lift ue fola tur» . 
fitte fefla fronde , & fluviali gnavus arena 
Sterne folurn , ne praedo ardens , dnm carpar a 
vibrar , * 

Pubere con: moto peElus dcrurpet bone fi uni , 

Et tenerti {qualora» immuti dum contrabai alis t 
T unc quoque , ne e crebro rifu diverbcret astrai. 
Adfiduui probil e : turbata namque quiete 
Naturae probi: et ur opuifummum inde per iclum 
Imminet ppprobrinmqnt mag:jlro,v: dedecus in- 
gens. 

Ni tanta ad fine m per du. ver ir or/a fccundum . 
Mac alai propter re fece t , cui t alia curae , 

Et penna i proprio /ignara! nomine carpar , 
Quanto ucfuo t La: Ut quas verbis dicere non cfi ì 
Succifafque notet titubi , V nomina c uique 
Adfcrib.it : quo , fi penna vice Martini illa 

Oc - 


Martini] Uccello di Marte chiama il Falcone, perchè 
fono la di lui figura gli Egiz; adorarono Marte , co- 
me altrove fi é detio. Ma le ridicola fu quella lo- 
ro luperllizionc , adorando un fallò Nume lòtto que- 
lla guifa , mollo pia , c lodevole c quella , per cui 
in lenlò tropologico, e miftiro atiributfccun degno 
Scrittore ti fatta immagine al vero Dio . Tommafo 
Strozzi Gefuiù tra le lue Prediche Quarefimali una 
ne lia , m cui tettandoli della divina mifcricordia 
leggo cosi. „ Sentite come Agolìmo, colomba tor- 
„ nata al cuore pol lava al filo Dio. ib.im lcn*ius a 
», tt , & jailabar , (jr ef un debar , & difuebam , ó* 
„ ebulhebam per fornir nuanci . Signore io ondava 
» lungi da te fvolazzando inquieto, e diffoluto per 
,, li vizj miei, per li miei lu*zi amori * ina che? 
,, cìrcumvoUtabat me a Ungo tmfe ricordi a tua . La 
„ voftra amorosi mifericordia non mai mi abbondo 
„ nova, e mi gna con larghe ruote battendo Pali 
„ d*intorno, per farmi lua preda cìrcumvoUtabat me 
, # a Icn^e mifntcordia tua . VcJctle Signori un Fal- 
„ conc Peregrino dar caccia ad un’Airone , ad una 
» Garza? Fogge al vederlo 1* intimorito uccelletto , 
„ dibattendoli affannato fin lui le nuvole . Si (picca 
, all’incontro il predatore rapidiffimo in alto,clòr- 
„ volando, le le pone a cavaliere di lòpra . Opprcilà 
„ la Garza fi libra giu, c fvolazza : li libra giù an- 
„ ch’egli il Falcone, e le fvolazza addoflo con larghe 
„ ruote, con cui , o le legna il campo alla baita- 
„ glia, o le forma il ferragli© alla carcere, fcliafug- 
„ gc> quello la incalza. Elia dà a traverfo * quello, 
„ le tronca lo fcampo i Vola, mola , fi gira , l! ipic- 
„ ca i quel tempre di lòpra , c Tempre intorno ne’ 
„ gin luoi l'imprigiona * c pian piano la lingue . La 
„ Garza peide di campo . Il Falcone avanza di po- 
,, fio. Quella malica di iena . Quello crcfcc di ar- 


dile efplori il Sol per rima angufta , e Paure 
Tenue fpiri, che manda un fineftrinoj 
O lo racchiudali gelofie , e inferriate , 

\ E ove levarlo fu cu porta in pugno , 

;E feiolto dalle fue ftrifeie di quoio, 

' Maneggiarlo giulivo , e fargli fella . 

■ Intanto qui , dov egli ftanzia , il fuolo 
Di grate fiondi, c di fabbiou del fiume 
Gli s’infrafchi , e fparpagli -, egli c un partito 
Guari opportuno *, perocché di dogi ic. 

Che ove l’augello impaziente lanci 
Se ftertò, Ramazzando non deturpi 
L’onefto petto per levata polve", 

E che alle tenere ali non contragga 
Squallore immondo . Or tu pur ufa ogn’ arte 
Perché fovente egli non fia agitato 
Da quelle fue pigliate a volo infimo 
Furie*, dacché turbata la quiete 
Non li fa niente , c l'opra di natura 
Non lia l’effetto , la qual cola un lbmmo 
Arreca rifehio *, e torna a difonorc 
; Del Falconiere , e a brutto vitupero , 

Se sì gciofe imprefe non conduce 
A buon' effetto , e d ilìaco fine : 

11 perche , tronchi quegli a cui fi attiene 
L’ufizio, l'ali •, e le penne divclga 
Segnandole , poiché di tutte il proprio 
Nome, non ha Latin Vocabolario', 

E flcrpate , clic l’ha , ciafcum noti 
Col fuo titolo : c’1 nome indi nc alluma , 

A effetto die, quando al falcon di Marte 

Per 

„ dire . Eccole troncate all’miprovilò le ruote , vibra* 
.. le l’ali fi lincea di lancio all’aflàko j La milcra 
lotto quel fulmine slato fi rannicchia , e trema ; 
„ Il Cacciatore volante la ghcrmifce con un artiglio 
„ e vola a gutarla in tenoaU’LJcceUatorc . Ccsi.di- 
ce Agofiiiio, cosi fece con me la voilra mitericor- 
dia o mio Dio. Ella per più anni mi fi raggirò 
„ d'intorno , Araccandoim lidie vanità del Mondo j 
, e chiamandomi a le col battere in mille guilc le 
, amorale lue penne : Circumvdttabat me a longe. 
n Alla fine limile le ruote, e mi fc lua preda. 
Mcthymn.-.curn qm vexit Ariana Delphi» ] Mandale 
Sic Mcthymnaeo gavtjns Ariane Delphi» . 
e Girolamo Amalteo , uno de’ ue celebri Fratelli 
di Uderzo. 

Vetìus curvati dorfo Delphtuis Ario». 
c Girolamo Falcto intorno a que’ tempi i de Bell . 
’tambr. lib. 4. 

Sic Metlymnaeum feci arsii Ariana Delphi n . 

/uol dir luono che non fi laici il Falcone di mu- 
la prima , che palli Agolìo , fino al qual mele re- 
gna la C. olici lozione dei Delfino j che già fu ava). 

ca- 
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Occulto vitto , aut cape non profcr.it ala , 
Ordine quamque fuo pojftt commietere trunco , 
Commijfafque novo docear coalcfcere ncxa . 

Nec non ad vivum praccidere forcipe adunca 
Hamatos ungueìs , cxquifirifque cibare 
Effe tutti corpus deb ih ut Itbor ttnicus e fio . 

Luce fernet fed pafcefemel dum feptima in orbern 
ftque redieque dìes , fdicntta pocu/a mifee . 

Nec prius bine volucrem moveas , extrave fub 
attras 

Educas , licei & rediviva increpct olii ; 

Quatn Mcthymnaeum qui vexit A nona Del - 

phin , 

Occidat y & media coeat cum Firmine Pltoebut : 
Cum Lyra praecipitat , cacio cum T hefpius alto 

Exo- 


cato da Arione nativo di Metelino, Ifola del Mar Egeo 
ed ecco la favola . Anone nobile Ciurlila , e Poeta Li- 
rico, che fiori nella Olimpiade XXXIX. i e che fu il 
primo Inventore de’ Ditirambi , venne nella Magri 
Grecia , e abito lungo tempo in Taranto , nell.' 
quale Città, ficeome anche nelle vicine requiflò da- 
nari aliai colla fua profcflìonc . Navigando di ritor- 
no in Patria , i Marinari deliberarono di ammazzar- 
lo » per fare della di lui pecunia cosi bottino * ed 
Anone domando a loro fol tanto tempo , che potef- 
Cc egli cantar le fuc efequie a guilà di Cigno . Lo 
che impetrato , ftando in cima dell’alta poppe indi- 
rizzò il canto agli Dei Marini , finito il quale , fi 
lanciò in mare. Accorfc all’ora follo un Delfino, che 
toltoli da le Hello fui dorlò Arione andò a metterlo 
in terra al Capo di Matapan , Promontorio della Mo- 
rdi c colà m orie il Citaredo per la giudizi a aPc- 
mndro Signore de’ Corinti , che mandale Navi , 
c genti a fermare i Corfari, ricuperò le ricchezze di 
A' ione, e vendicò colia loro morte il delitto ; e in- 
di Giove dcilinò il Delfino tr.t gii Alln, con nove 
{Ielle di feguito. Giano Pannonio, altre volte cita- 
to, a* tempi di Federigo Terzo lmperadore cantò, 
— — Sic cum Lesioni Alton 
Dorfa renava premerti mediti tinnirei in undit 
Unite melos: foto canne connota prefitti do 
Monfira marii faevoi dama arar.: mieta Natii ai. 
c di elio Pannomo cosi fenile Achille Boccino Bo!o- 
gnclc , pur di quei tempi , 

Vannontut duini Janta dum carmini nuper 

Sax a » [eros , voliterei , Cr nomerà alta trabit, 
Miranti Titan att , atsr n<n oct/dit unqttam 
OrpJcus , atti altum CaUttpea tulit . 
media coeat rum V'trfnt i‘Utvut ] vuol dir , 
che li tenga il Falcone in muda fino a’ dieci in cir- 
ca di Settembre > nel qual tempo fono prcllò che 
quindici giorni, che li Sole è in Vergine, comin- 
ciando a ventiquattro di Agofio tale Coflcllazionc , 
e durando ella , lìccomc gli altri Segni dei Zodiaco 
il filo intero mete . Quella poi c la tavola della Ver- 
gine . che è un legno, che conila di Vcntifci ftejlc. 
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Per pecca occulta, o per altro accidente 
La penna non ripullula , ei furroghi 
A luogo Tuo rimettiticcia penna i 
E la commettitura poiché ria fatto , 

Vedrà , che a nuova conndfion s’attacca . 

Nc la maggior difficoltà ti Ila 
Il riciderc al vivo con ccloie 
Biforcute le lunghe ugne uncinate, 

E il languido legger ventre far poi 
Lieto con buona , c (celta nodritura , 

Una volta però lòia nel giorno 
Predagli il pado, c della fettimana 
Non più , che un di dedina a contentarlo 
Di vivaiida , che fia di dii condita . 

Nc didorrai di qui Paugello, e fuori 
All’aurc aperte ulcir farai , comunque 
Spafimallb di voglia , c rombazzio 
Già faccfle, c rumor, d'infin* a tanto 
Non tramontò il Delfino , le cui terga 
Accavalciò Arione Mctanclc: 

E poiché Febo alla metà del tempo 
Non venne della Vergine» c la Lira 
Precipitò, cd apparve in Cicl Palato 

De- 

La Vergine è Erigone figlia d’Icaro, o fu Icario fi- 
gliuolo di Ebalo Re dei Lacedemoni , che favoleg- 
giali trasferita in Ciclo per la tua luppolln pietà . Dico- 
no , che Icaro ricevette da Brcco un’Otre pieno di 
vino, acciocché participafic il di lui «ilo a’ Mortali . 
Invitò egli di fatto a bere alcuni Paelàni , i qua » 

r dando la bevanda affili , eccedettero in modo , cLa 
ubriacarono . Credendo quindi per l’ incomodo , 
che fentivano, d’cllére flati da Icaro avvelenati, lo 
tolfér di vita. Era di fèrvigio d’Icaro un certo cane 
che fatta feorta a Erigone, la condulTe al luogo del 
misfatto , e le fece feoprire refluito Padre > il quale 
frettatolo l'afflifle tanto , che mori fubiio j e per 
compaifionc polcia di Giove fu locata in Cielo > lic- 
come anche il Cane , poi detto Canicola , di cui al- 
trove parleremo. 

rum I )ta praecipitat ] cosi il difendere con celerità 
chiama pur Virg .Aen.z.pjiox burnì da cacio praecipitat j 
e Celare lib. 5. IL Civ. hyemt jam fraedpttavtrat . 
Difccndc giu , fecoudo gfi Aftronomt con gronde ce- 
lerità la Lira , fino da’ primi giorni di FebbrajOj Ala- 
manni della Coltiv. lib. f. 

Qut già s’innalzA il Sci ; già d* ora in era 
Vtrgiam piu chiaro il del , la /aera Lira 
Gm fi nafeonde in mar ; già i fonti , e < fiitàù 
Cl t legò C Aqn.it n , Zefiro f doglie ; 
e fin da quel tempo comincia la muda , fecondo alcuni» 
la quale muda darà fin che Ila no crefciute del tutto le 
nuove penne. Favoleggiano i Poeti, che Apollo dono ad 
Orfeo la Lira ricevuta da Mercur io j e che Orfeo col file- 
no di quella placò talmente Plutone , che nfeattò dall* 
Averno la moglie Euncicc. Indi dopo, che Orleo , 
JL a ap- 
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Exoritur veftor, PalumcdcAcquc volucrcs 
Jnfcfti rcpetunt Pygmacx m Apuli* turmis \ 

T untane okrntbc caput , vifa ne luce fuperbus , 
JnpAticnfque morte uimio lafcivUt defluì 
T u c&hibe ardorcMyVCjHC ir tram comprime Hia- 
tus 

Luxuricm mwuctts , ne pigra per otta dcniuin 
C elicci us filvatur adeps ,fcbumvc liq/tcfcat . 


“ppunto. allorché fonava , c cantava, uccello fu dai 
fegtiaci di Bacco , ripiglio Apollo la lira j c la locò 
in Ciclo i ed c un legno cclclle, che tonda di dic- 
ci* o fecondo altri, nove lidie* 

catto cum T beffi ut atro exorttur r tei or . Regna 
nel Settembre J* ColleUazienc dell'alato Pegafo i che 
T beffi mi rinomali da Tefpc Città della Beozia nel 
contine della Focide vicino ad Elicona. Volato que- 
llo Cavallo Faiuafiico , cui molto è limile l’ Ippo- 
grifo del Furiolo, full* Elicona, e battendo ivi coll’ 
ugne un Mallo , fece Icatunre ii fonte Ippocrene. 
Fu poi preio da Bdlorofontc , Combattitore contro 
la Chimera j ma finalmente annodato , per ufar la 
frale de’ Novellatori , delle cole terreftri , fpiccò il 
volo al Cielo , e refio fra le Stelle Segno celcfte , 
ed ha venti Stelle , che lo corteggiano * c fino a 
quel tempo dura Ja muda ; parche ordinariamente 
tanto vi vuole avanti che il Falcone abbia mefioj 
del tutto le nuove penne. 

Palamcdaeque voliterà tnfeflis rcpetunt Pygmata ma- 
falia turmis . ] d'intorno a* tempi Autunnali , fan- 
no le Gru il loro paflìggio alle calde Regioni. El- 
leno lì chiamano uccelli di Palamade, perchè Pala-- 
made , Greco Eroe, che combattè contro i Trojani, , 
ofiérvò il primo le lettere , che le Gru formano in 
ma , volando a fiorino . Nel Commento di Mcflcr ! 
francelco da Buti l'opra il poema di Dante leggefi : 

XIV. 

Hinc ego qua porro cura , quibus artibus ales , 
Quo fludio tandem mfiri forma ur ad ufum 
rincupii acque manum fcrat > adfpeclumq'patroni ì 
'Ut denfas cadi propcret contendere nubeis , 

Por redo aut humileis nìfuglomerare voi .un s , 
Carmine pi’aefcribam : nec emm modus omnibus 
idem . 

Exiguae artis eget praedo pugilarts > & dine 

Ad 


humileis glemerart voUtut] Virg. Georg. 3. 117. 
gtejfus glemerart fuferbet . 

tarmine fraefenbam ] Cic. de Sena, quae funi gì- 
tenda profferito . 

nec emm modus omnibus idem ) Pcrf Saty. j. jj. 
Velie fuum cuiqut tfl , nec voto vivieur uno . 

Noi vediamo , che io fteflb Sale , c liquefò la cera , 
«d indura il loto . 


iDcftrier di Tcipc» c non fieno que’ giorni 
Che le Grù fan paffaggio, e de’ Pimmei 
Si fan veder di nuovo alle Capanne. 
Imbacuccalo all’or, perchè veduta 
La luce, infuperbito , e di tardanza 
Infòflèrente per troppo bollore 
Di fpìYiti, e di ardir non luffureggi. 

Tu tempera l’ardore , c dello ftlegno 
Frenagli i moti , e va feemando il foco , 
Acciò clic la fbftanza pingue , e’I pieno , 
Che incorporò nell’ozio, in pigro flato 
Non fi diftrugga , onde fi perda il frutto •' 


la gruga i un uccello , che fa foraggio il torno al- 
le farti calde , > la State alle farti frefebe i e quan- 
do volano per l'aere, vanno in brigata, e in ordine , 
11 che alcuna volta moflrano una figura , e alcuna 
volta un altra i quando a modo di una S , t quando 
a modo di una L, 0 quando a modo di un 7., e ta- 
ti del Val tre figure , e vanno gridando a lor modo . 

La guerra , che efiè fanno contro i Pigmei fu anche 
efprefla da Omero Iliad. Iib. 3. tradii*. Salvini . 
Gettai c davanti al Ctcl fchiamatM> fanno 
Le Gru , le quai da thè fuggirò il Verno , 

JB la temfefia , e ruinofa pioggia , 

Sen vola n con fcbiammatxo alle correnti 
Dell'Oceano, agli uomini Pigmei 
Strage, e morte recando ; od offra guerra 
Pertan per Parìa là di primavera . 

Sono i Pigmei popoli dell’India, di datura di due 
palmi , come vuole Plinio lib. 7. cap. a. Hanno le 
[loro Cafe fatte di feorze d'uovi , c di penne -i com- 
battono colle Gru , armati di flette » accavalcata le 
| Capre 1 e quanto mai poffono lì difendono. 


XIV. 

Ouind’io di più con qual cura , e quali arti, 
E con clic induftria finalmente al noflro 
Ufo l'augel fi formi , c’1 pugno oficrvi , 

E del Padrone riverilca il volto ; 

E con preftezza rara, c Itelo volo 
Del Ciel falga alle nubi , o ralb rafb > 

Al fuolo il volo affretti , Tcfirtore 
Di carmi proporrò*, die non è un fólta 
IX tutti il nuxlò v poiché a guadagnare 
11 Maniero falcon non ci vuol guari *, 

E 


pugilarts ] cosi fono chiamati dal Tuano quegli ite- 
celi da rapina, che fono buoni per l'ucccllagionc , e 
che veugono al pugno , lènza nife del logoro -, co- 
me l'Atlore , e’I Fnnguelliere , del che fi c parlalo 
già altrove i e quelli lì chiamano in Franccfc Oyfc- 
,aux de p*>'*g - 
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Ad vùcem fut eric domini fi commodct aurei : , 
Et pugno facili* pracda fc fi fiat omijfa . 

Sic Afiur teneri: ,fic Fr ingii laris ab attui: 
Conclamandus erirfed eodem ad proclia Alarti: 
Haud pinnarii ontani cult u , ritucjue doceri : I 

Seu campi: praedabundi emittantur aperti: 

Seu forte infette» tur avei: per fiamma perone 
Stagna , & filvarum obfcfids horrorc palude is . 


pinnarii ) o pure forarli j così fi chiamano tutti 
pii altri falconi da uccellagione, che lì allettano, e 
infimi icono col Logoro , detti xn Francclc Oyfeaux 
de lenire . 

in ftihntuf ave s per fiumina peraue filagna ] Ome- 
ro Iliad. i. tnuluz. Sai vini , 

Dove pepali malti di velanti 

Augelli , d* Oche , a Gru e , a pur di Cigni 

Dal lunga eolia, nelle praterie 

D'Afìo, e interna al nume di Caifira 


E batterà , che dia retta alla voce 
Del Padrone, onde pofeia di leggieri 
Volto il tergo alla preda , al pugno riccia . 
Cosi l'Attore, il Fringucllier così 
Da quando fon novelli, accoftumarfi 
Alla voce fi deano: ma quegli altri. 

Che allcttatili col Logoro alle pugne 
Di Marte , non la fiala difciplina 
E maniera aman prendere , o agli aperti 
Campi fi manditi depredare, o a cafò 
Perfèguitin gli augelli intorno ai fiumi , 

E agli Stagni, c ai paludi, cui corona 
D’orrore , e chiufà più Sclvaccc fanno . 


Quinci , e quindi fen volane fcherzando 
Sull'ale , e con rumar calane al prato , 
Pofando innanzi all' altre , e't faci rimbomba . 


XV. 

Primum opu : , exccptum laqueìs, tenuifque fagc- 

nae 

Deceptum furto, tepidi: merfare fub un di: , 

Et pipere infttfo totttm per ducere corpus . 

Sic vtfeo abfierfo , membrifque calore levati : , 

Ac - 


txceptum laqueis , tenuifque fagenae deceptum fur- 
to . ] Non dichiara Tuano ie maniere diverte , per 
cui fi fa prcli degli uccelli di rapina ; ma fcrauno 
Signore di Valvafòne ne’ Tuoi Canti della Caccia , 
che ftampò poco dopo al Tuano, cioè la prima vol- 
ta nel i jpi. al Canto Quinto ce ne porge varie idee. 
Dunque fe'l peregrina augel ti piace 
Aver prigien fin da principio intendi. 

Ove dimora l'Anitra varate , 

E ponti ivi in aguata, ivi l 1 attendi: 

Ove o fante gorgoglia , a lama tace, 

O rogge il mar , tu le tue reti tendi : 

Ecco, e tofilo il vedrai come baleno 
Per la vota paffar del Ciel fermo. 

Abbi tu teca pur V augel , che (noie 
Cantar da* Tetti gl* infelici augurf * 

Infame augel , che mentre luce il Sole 
Abita cave piante , e ratti muri: 

• E pai per Vomire ttntbrafe , e fole 
Stende a* fmi nuovi furti i vanni ofeuri ; 
Quel, che a Dite accufo Vlnfern.il Dea , 

Che ’l digiun ratta al melagrano uvea , 

Il Faleon come da lontane porge 
ifiifptda barba , la cornuta frante. 

La torva faccia, che diletta porge 
Agli altri , e di fe fieffd eccita fante j 
Ytcn tojlo per ferirlo , e non s* accorge , 

Che ha dinanzi le reti, ovunque ei fruenti, 
Da il falccn nelle reti , ch*$i non vede , 


XV. 

Li prima cola 5 totto che’l Elicone 
E prefo al laccio j e al furto di mefehina 
Elea impigliato , c colto, in tcpid’acqua 
Lo immergerai , quindi per tutto il corpo 
Con empiaftro impepato ugnilo -, afterfo 
Cosi il vifeo tenace, e rifiorite 
Le membra di calore, lucccllaccio 

In- 


E va a cader della fchermito al piede . 
i Etti chi*l prende ancor con altro inganno ; 

Sovra un ignudo tronco un laccio tenda 
Ove al pafeo le vaghe Anitre vanno; 

Il Faleon viene , e quando una ne prende > 

P afe e fi , e poi la dove appunto fi anno 
Tefe V infida , faxJo il volo /tende ; 

Ma come vi fi pone il nodo fiocca 
E lo lega nel pie, che primo il tocca. 

Oltre a quefit ci fono ancora altre arri 
ifate tra la plebe , altri argcmtnti : 

Io quelle fole or vengo a note farti 
Che piu fecure fon, fi tu le tenti ; 
con quel che lèguc per altre fian/e , che lungo è 
qui il riferire. 

forum per ducere corpus ] frale di Virg. Georg. 4.41 j. 
Liquidimi ambrefiae diffudit odorem , 

Quo totum nati corpus perduxit, F racaft-SipA.lib.z. 

His tgitur totum eblmire atque oh due tre corpus . 

Il notVro Tuano nelle fue Iflone all’anno 1 do- 
po aver detto , che Fracafloro , il quale mori in quell* 
anno, è fiato gran Fiiofofo , Matematico , Afirono- 
mo , e Medico , dice poeti cani ita excoluit , ut ai 
Virgilianam mafifilattm prosimi acteffifife eum fot tao- 
tur amali. 
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Aceipìtcr madìduj pofita feritoie quiefcct . 

Nec non ìlle ribi vìgil , acque infomnis habendur. 
Nec prius almo quics Art us y ac languida membra 
frriget , aut ànici componiti lumino fomno *, 
Hefperium novìcs quam pubverulentus inacquar 
Sol immutai eqttos y totiens qit'tn rofctda linquat 
T ùhoni croce urn furgem aurora cubile . 

Haud alio magi* auxilio Phoebeius ales 
Mtnfuefcet : tu faepe caput nudare memento 
Imerea , & vigili rurfus faepe adde capifirum . 
Adftd.ua fic ille manti , attaftuqur frequenti 
Haud laeve accipiet palpantìs juffa magiflri . 

T auge iter um caput , atque iterum : centra ille 
procaci 

Si morfu rofirum obvertat , riftuque minetur , 

Sub- 


pofita feritati quiefeit ] Attuiti. 7. 

Cum -venti pofuere , ornnifque repente reftdit fiarus . 

quia Arras ac languida membra irriga] Aeneid.^, 
feffos fopor irrigui Art tu . 

novns Sei immi t tot eques ) Petr. Son. } f. 

Il figlimi Ai Latori* ave* già nove 
Volte gu ari aio dal bai con f ove ano . 

Sol imittal equo* pulverttlentus in aequor) Ger.Lib.7.3. 

» ■ 1 - il Sol dal carro adonto 

Scioglie i Cor fieri , e’n grembo al mar t'annida, 
t Petr. Son. 18*. 

Quando V Sol bagna in mar l'aurato farro, 
ptdvsrulmutus , epiteto dato da Ovid. a* cavalli del 
Sole» 

Titboni era cum far gens Aurora cubile ] Aentid. 

4. *8*. 

T ùhoni t rocca m linquens aurora cubile. 

Celio Calcagnir.i Fcrrarefe ; le di cui Latine Poefa 
Girono Rampate dal Valgrifi in Venezia net 1^53. 

At tu fam croceo fu r gas aurora rubili . 

Titcme figlio di Laomedontc, e di Priamo fratello. *j 
Queftì erte ndo giovane, e bello , fecondo le favole 
iu amato, e rapito dall 'Aurora* Dante Purg. p. 

La concubina di T iteti antico 

Già s’ imbiancava al bolsa d’ Oriente 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico . 
t nel Fur. 11. 3». 

Era nell’ ora , che le chiome gialle 
La bella Aurora uvea fregate al Solo 
Mezzo [coperto ancora , e mezzo afeofo 
Non jenza / degno di Tito n golofo. 
e Stazio Tebaide lib. a. Traduz. del Sign. Cardio. 
Cornelio Beoùvoglio * 

Ma già Infilando di T itone il Ietto 
Sorgea l' Aurora , 0 dileguava interno 
L* ami d’ombre notturne, « dalle chiome 
Gtù fistiava rugiade , t rojfeggian/e 
Era, od aceefa del vicino Sole. 

Uaud alio magi* auxilio Photboìu* alci manfuefitt] 
VaJvafime fopraccitato , allo Redo Canto, 

Or qual fi fia faugtl , che prefo avrai , 


ACCIPITRARI A 

Inzavorrato , porte già le fiere 
Sue guife ftari in pace, cd in ripfo.' 
Tiento però fvcgliato , c fa , che ii fonilo 
Riftoro degli affanni, e di franchezza 
Dolce conforto non gli chiuda gli occhi , 
Se non dipi, che nove volte il Sole 
Sotto il noftro Orizzonte i plverofi 
Cavalli ha (pinco, ed altrettante il letto 
Con le lanciate coltrici a Titone 
Lafciò levata rugiadolà Aurora. 

In verun’altra via puf fi trionfa 
Del Falcone Febeo > quella è quelfarte , 
Per cui fi placa; tu pi ti ricorda 
Di trarrò tratto frappitelo , e (pedo 
Di nuovamente incappeftrar lo fcaltro. 
Cosi all’affidua mano, ed al frequente 
Contatto in guifri agevole dipi 
Sari difpofto a far la volontate 
Del plptor maefrro; tocca il cap 
E ritocca , e ritorna ; fi procace 
Egli fi volta contro , e fatto ceffo , 


Al 


E bromi al tuo vder render [oggetto , 

Levagli in prima do * Solari rat , 

Ondi ha la fua fmptrbia il dolce af petto : 

Per metti giorni , 0 raro egli , 0 non mas 
Far pojfa agl* occhi fuo* del Sole obbjetto i 
Ma come poi la netto al mondo cela 
1 diverfi colori , e tu lo f vela . 

Breve [patio anco di prefiare .U fonno 

Gli dona , 1 ficaio a lungo in pugno defio : 

Qutfit due, il fofeo , e le vigilie panno 
Rintuzzare il Juo fiero , il fuo tube fio i 
Con quefii due ti potrai far tu donno 
D'ogni fua volontà, d'ogm fuo gtfio : 

Ma con piacevol man , con atti dolci 
Sovente intanto l’accarezza , e mola. 

Phoebtm* ales : ] benché per t’uccello Febeo , o di 
Febo, cioè Apollo, Stazio, Aulomo , e Silio Ita 1 :co 
intendano il Corvo, qui s'intende cRcrc il falcone 
ocrchè Apollo una volta ù trlmutò in un falcone . 
Vedi Natal Conti Mythtolog. Avvi anche altra ra- 
gione, addotta da Vanno; cioè, che per la veloci* 
del moto, tu dagli amichi il Falcone dedicato al 
jSole. Oltre che dice Eliano lib. 10. do animai, c. 
4. accipitrts nullo rigetto adverfu 1 Soli* radios intuen- 
tur ; iceirco tilt t cum A polliti: qui efi Sei vtagnam cenve- 
nuntiam effe ayant . Vincenzio Cartari lòpracciuto che 
Rampò la fila Opera intitolata , Le Imagtni con la Spo - 
fi vane degli Dei degli Antichi in Vinegia i$f6. a 
carte r6. dice. In Egitto f otto la imagme dell» Spar- 
viero intendevano fptffo Ofiri , aoi il Sole , h ptrcfjè 
b di acutifiìmo vedere quefio uccello , *i ancora perchè 
ucl volare è veloci fimo. 

fi merfu rofirum obvertat J ex Plaut.Pftud. fi cot- 
ti:*. % obvertat . 

ad- 
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Subtrahe dcxtram avido , atquetertacesefiuge 
morfus , 

Inque locum blandae [acceda* virghi* dextrae . 
Ad de et - tm propria s voccs , & molli* verba * 
Ouod fi blandititi innata ferocia rial in 
Vincatftr , cum ritta alti didatta minaci 
Verta rofira ferox,alocs cantra obiicefrufium, 
Aut ali ’j taetri fpic.xs , aut trific fin Api . 

Sic admorfurum ingrana revocahit amar or , 

Et tandem nicmor a t litio abflerrebitur ilio . 

T unc quoque , luce fcrox ni mia ne [e efferat , ac- 
que 

Pettore turbanti diverberet aera atthelo , 
Ferrea actt vili* exili praefiringere filo , 

Et premere addotta, & fenfim conj ungere debes. 
Res ohm trita , afl extremi piena perieli , 

A 7 ec temere aucupibus nane u far pan da peritis . 

*dde tu am preprint x iteti , <j* malli* verbo ] han- 
no gli uomini per molti animali quei tali proprj li- 
bili , e quelle si fatte proprie voci , con cui , o glt 
allettano, o gli fugano. A folli* verbo, le parole lu- 
(ìnghcvolj i Fur. 7.1 $. 

Quindi rfeen le terre fi parolette 
Da render molle orni cuor duro , e [cabro . 
/ìnopi ] pianta , che ha molte virtù j ma neitùna è 
migliore di quella di far ca «giare 1 1 coftu me, e met- 
tere a partito . 

Sic * Umor forum inorar ut revotabit amaror ] Virg. 
MnJcebatque irai, ó» morfut arte levo'-ot . 
diverberet ocra] Ae/teid. f. 500 . diverberet aurat. 
ferrea acu alta pruc/btngere ] Dante Purg. 13.0- 
ve deferivo i tormenti patiti dalle Anime, per colpa 
d'invidia accigliale, 

XVI. 

Cruribus bine facili [ubnette ligamìna nexu 
Caprino ex corto , aut cervina ex pelle , jugatis 
Indie ibtis btnis , domini qui infignia cari 
Cattato argento referant , nomenque laremquc 
Transfuga ut fi ohm Cauris portantibus ales 
In loca dtverfa ex oculis ereptus agatur , 

Agno- 
li ramino ) correggi uo li di quoio detti getti che fi 
adattano per legami a* piè degli uccelli da rapina , 
a cui anche fi attacca la Lune* , che è una itrilci- 
uoli pure di quoio , con la quale gli Strozzini ten- 
gono Facce Ilo in cattività , e a loro fènno . 

jngant tudicibut binis J deono i gcti attraverfàre 
le gambe, c tenerle, con la debita difianza , in buo- 
na colleganza, ed unite, ad effetto, che il falcone 
in certe venienti incidenze non corra pericolo -di 
romperli , e talor anche traile cofcie (qoarciarfi , co- 
me nel calo , r,h* fon un piè fitto dando impegna- 


>A1 roftro impunti, e di beccar minaccia, 

| Predo la man ricraggi al temerario, 

E guardati dal roftro, che non Ialina: 

E invece della man gentil , fucceda 
Ariìccio furto, e ruvida bacchetta: 

E digli intanto paroline accette , 

E vedi colle buone di ammanlàrlo . 

Cita le l’innata crudeltà di lui 
Vincer non puoi per vezzi , e per lufinghe. 
Fa così : quella t olta che allertilo 
E già col becco, e minaccevol ringhia. 
Paragli innanzi un pezzolin d' ingrato 
Aloè, o delle fpiche d'aglio olente, 

E grani alpri di fènapa : l'amaro 
Così ftorrallo dal venir col roftro 
Morditore allo incontro, e lo (piacente 
Gufto farà , clic li difvizii , e infine 
Da quella pecca in avvenir fi aftenga 
i All ora pur perchè per troppa luce 
\ Fiero non fi tralporti , c alitante al petto 
Si turbi, c fcuot.i l’acre, ove, d'intorno. 
Con un ago di fèrro, e fi! fonde 
Sforzagli tu le ciglia -, e le palpebre 
Giù ftira, e quindi acciglialo a bell'agio. 
Ufo celebre antico, ma che pieno 
Di gran rilchio, ne deve all’impazzata 
Perito Uccellator mettere in opra. 

A iuue ua /li di j erro il aeho Jota , 

E cute tt , come a fparvier felvoggio 
Si [a , però che qutto non dimora . 

XVI. 

Indi attacca, ed aggruppi agevolmente 
Infra le gambe i gcti , die faranno 
Di caprili quoto , o di pile cerviatta; 

E delle dita gl’indici ambedue 
Rimangano annodati , c dondolone 
Aeftì a lor l’arma del cavo Signore 
In argento (colpita , e che raccordi 
Il nome , il grado , il nobile Calato ; 
Perche fe fuggitivo un giorno, i venti 
Portandolo da’ noftri occhi lontano. 

In piti paefi, e terre forcfticrc. 


Va- 



tuga . 

Cnxrtt fmtunubus J toro è ii vento Ponente, o 
da Madiro , e prende figuratamente un Verno ter 
qua Ifi voglia altro . 

mi- 
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A%nefii indici, fioflic , domimene remitri . 
f'ix cretUs , parvo quam tempore long* /otorum 
Intervalla voluti fuperct ; quam multa per Agra 
Acquar* [pumof-ts cucio attolleirtia nubeis. 

Mir 4 con Am ,fed certa fida , ac digita profeclo, 
Crtjiti apud fcroi confi am fit fama Nepotes . 


pura cavami Manilio lib. p. 

Nee vulgata eanam . 

e Baùtta Mantovano dt Calamitai ibui Tempor. lib. p. 
Mira eanam , ó* noflns fortaffe nepotibui citi» 
Non fattura fidem . 

Sannaz. Kclog. p. 

Io vi ve dne , e far di maraviglia , 

Stringer te latra, ed inarcar te ciglia : 

F meatt oro Siphil. lib. ?. Mira edam 
e Giano Vitale in que’ tempi Mira eanam . 
c Vincenzio da Filicaia Poeta vicino a* nottn tempi nel- 
la fui Canzone a Giovanni Terzo Re di Polonia , 
uno de* Liberatori di Vienna dall’ attedio Turchcfco 
1685. 

Secoli , che verrete io mi f rote/lo , 

Che al ver fo ingiuria , e men del vero e quello , 

Ch’io ne ferivo , e favello . 
certa fidet ] Trillino nella Sofon. 

XVII. 

Villcr Uè ad cafirum aucupio cum forte v cucir et 
Urbis pertaefus Frane fi ms amor Aiufarum , 

jìc- 


Villtriae ad cafirum ] Villciv Ceffi Re x . Cartello 
nella Provincia dellTfòla di Francia , con Palazzo 
Reale del Dittato di Valori, atre leghe dittante da' 
Crepi , e lèi da Compierne . 

Vrbis pertaefus Frannfeut ] parla di Franccfio I. 
Re di Francia. Fu il di lui Regno gloriole bensì, 
ma travogUoiiflirno > e perno il Poeta ricorda, che 
l'occupati tlliiio Signore, s’annojo della Città, e cer- 
co (blitevo d'animo dalia ibhutJine . F.d era allora 
Gran Falconiere di Francia Roberto della March , 
«he* pure era ttato in tale uficio al fcrvigio di Lui- 
gi Dod ice lìmo . 

amor mu forum ] Gian Mu/io Aurelio Mantovano, 
che fenile in veriò efametro il Por fama al tempo 
di Leone X.i e che fini la fua vita annegato in 
un pozzo, parlando al Card. Bembo 

Btmbtis amor Mufarum , & Palladi s ultima cura 
Per mufe qui li pigliano tutte le dilcipline liberali ; 
Aulo Gelilo 1. 9. c. 5. a liberali mufa nunquam abflt- 
nnit . Da me non diteli del Re Frantelo» , 00 , 
«he di altri fu detto ila Plinio lib. j. c. p . fi udie- 
nti» clamate tntmerabtltor quam regno j ma il ve- 
ro fi c , che egli col configgo di Guglielmo Bu- 
lico , appellato da Sain mariano omnium qui ilio Pa - 
trnmque faecul» vixere , fine eontroverfìa detti fi mas , 
e dall’Autore della lega di Cambrai il più dotto hi- 
ino del fuo fecole , chiamando dal l’Italia molti uomi- 
ni dotti , liabili tu Parigi 1 Protettóri della Lingua La- 


Vagabondi bizzarro, conofciuto 
Venga agl ’indizj , e fi rimandi a Cala 
Non tei potrcfti credere , clic tratto 
'Lungo, e largo di terra egli fòrvoli 
In poco dora , e quanti mari alzanti 
Al Ciel le Ipumc come dente nubi. 
Canterò maraviglie , e mi fi deve 
Sicura fede » ed c ben degno il calo 
Oie ne rcfti collante fama a quelli , 
Clic verran dopo noi figli , c Nepoti . 


l.a cofa fi a coti , con* io vi conto . 
feret Nepotes ] lòtto il nome di Nipoti non fido 
«'intendono i figliuoli, o di fratello , o di Sorella; 
ma anche gcner.i Intente i difendenti ; cd in gene- 
re generali lTìmo anche tutti i porterii Vedi Orazio 
lib. J. od. 15. ftrot nepotes^ Virg. Georg. ». feriqut 
ncpctes . Ovid. p. de Ponto eleg. f . fera pofìtritas . 
Cattigliene ferii mea fon ignota nepotibus. Fracaftoro 
Siphit. lib. p. feri videro nr patti , e Giovanni Bocchio 
Poeta Fiammingo Paneg. p. 

Et mcnennt Jerei inftgnta clara nepotes . 
e Roberto Obrizio Poeta pur Fiammingo avanti Tua- 
no lib. p. Eidyll . m ftrot man fura nepotes. 

XVII. 

Pretto a Villers , Reai Cafiello in tempo , 
Che pretti a noja la Città Frnucefto 
Amore delle Mute opera dava 

Air 

una. Greca, ed Ebraica, allignando loro confi dera- 
pile mantenimento i c che richiamate cosi in Francia 
le lettere le quali dopo lungo tempo, qual» sbandite 
ne fanbravano, mento doler celebrato con grand ’e- 
iogto di Padre delle lettere, o Ita Amor delle Mu- 
ti ciò, che efpreflé lingoJarmente Lutgi Alamanni, 
che intorno a quei tempi , in cui Giangiorgio Tnfi- 
lino confccrò a Carlo Quinto Iinpcradorc la lùa Iu- 
’ia liberata , ebbe l’onore di lui dinggcre i fìioi li- 
bri della Coltivazione i nel fecondo de’ quali così 
gli dice , 

Prenda al fuo bene oprar la gente umana 
Gleriefo Eranetfeo in voi Vtfempie j 
E vedrà , come invano era , 0 momento , 

Non l afe tate fuggir de i voflri giorni , 

Ch’era all' armi volgete , ora alte Mufe 
L' mieli etto Re al , e he a tutto i prefi 0 . 
onde poi Gafparra Stampa Rinutrice, non Venezia- 
na, come atteri fe il C anonico Mario Crcfombcni, 
ima Padovana, in un luo Sonetto ali* Alamanni co- 
jminciò cosi, 

Tu , che traeflt dal natio paefe 
Le u fi re Mufe tutte , ed Elicona 
Là, dove regge il Rodano, e la Sena 
Il piaggiar Re , che viva j e il più cortefe 
Soggiungo , che Frantelo Primo avanti anco che 
attendere al Trono zelo grandemente perche fi retti- 
mi!- 
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jiccidit , & non effe potcfi quin accùUt olim , 
Vnus ut e multi s , qxo non praefiantior alter 
Et ryros glomerare , & ciré km fletter e nifus , 
Sublimai vel aveis punttim det rudere ab alto , 
Aitila tvettus dccrraverit , aethere fudo 
Dum pavida s feqkàkrque grues 3 ventofauc fe- 
renteis. 

Omnia tcntatnur frufir a : fkgit il/e per auras 
Perfidus cmanfor , rapi difa ne per aera pennis 
T or mento pr operar , voltar fané citatior Euro : 1 
Et T artcjjiaco dum Sai lavit aeejuorc crine is 
JRurfus & Eoa mortaleis lampade tingit , 

Ocea- 


tniflero le faenze nella Francia j che di già qualche 
refpiro avevano cominciato a prendere , prima che 
colà pur 1 andaUcro Andrea Atciato, e Giulio Cefo- 
re Scaligero, fatto Faufto And telino Forlì vefe , Poe- 
ta Laureato, che infognò Poetica nell’Accademia di 
Parigi , e che mori nel iji8. Zelò , dilli, anche 
prima di arrivare al Regno , Francefco j onde Bildaf- 
là: Caftiglione topraccìtato nel fuo Cortigiano , fi die 
cosi parli il Magnifico MelTer Giuliano de’Medici : Voi 
Atti il viro, nfpefe , che qutfio irrori già gran tem- 
po regna tra Franctfi : ma ft la buina forti vuole , che 
Mor.fignar d'Angolemme, come fi [pera [acceda alla Co- 
rona , t filmo , che ficcane la gloria dell'arme fiorij ce , e 
rifplende ut Francia , con vi debba ancor con fupre- 
mo ornamento fiorir quella delle lettere i perche non e 
molto, ch'io ritrovandomi alla Corte , vidi quejlo Stg. 
e parventi , che oltre alla difpofiziont della perfetta , 
e bellezza di volto , avefft nell' afpttto tanta gran- 
dezza , congiunta pero con una certa grazio ft umani- 
tà , cha'l Reame di Francia gli dovèjfe femprt parer 
poco . tuteli poi da molti gentiluomini , e Francefi , ed 
Italiani affai det nobihffinu cofiumi [tot, della gran- 
dezza dell'animo, del valore , 0 della liberalità , e 
tra le altre eofe fammi detto , eht egli fommamente 
amava , ed efiimava le lettere , ed aveva ingrandtf- 
fima offervaztone tutti i Letterati , e dannava i Fran~ 
cCji propri i dell ’ efftr tanto alieni da quefta prof telo- 
ne , avendo rnaffiim amenti in Cafa un con nobile fiu- 
tilo , come è quello di Parigi , dove tutto il Mondo 
concorra , Amor dunque Francefco Re Magnanimo 
Amor mufarum . 

quo non praefiantior alter , & gyros giornee are , & 
circttmfit&ere nifus) Buchinano Sytv. 

Aut melici glomerare gradui , aut fi elitre gyros . 
Girolamo Amalteo, uno dei tre Fratelli di Oderzo 
P. stoni us Lycidas , quo ne» praefiantior alter 
ma prima Virgilio Atnttd. 6. 

Mifecum Eoi idem , quo non praefiantior alt,.- 
Aere etere vtrei , martemqut accendere canta . 
il qual paltò fu coti pure mutilo da Giinantonio 
Taigeto , antico Poeta Brefciano in una fua Egloga per 
ja Vittoria di Lepanto, 

Gnofius Euridamus , quo non praefiantior alter 
Per vada [alfa edam rema impellere pappi/» , 


h 

All'ozio di gradita uccellagione , 

Occorfc , e non avvien di rado il calò , 

Che un de' molti falconi , cui non v’era 
Altro pari , o le ruote al replicare , 

O in ritorcer gli sforzi , e le fiancate , 

O come di fioccata i più fublimi 
Augelli giulò rincalzar dall'alto , 
Eccelfamcute alzato fi sbandaife , 

E infèguifie al fereno le paurofa 
Grù , portate dai Venti a noi l'Autunno . 
Tutto fi tenta indarno', il dilèrtore 
Perfido fugge, c vola ri veloce, » 

Che pafla, e vento, e folgore, e filetta; 

E mentre il Sol terge le chiome al mare. 
Che lo ftretto formi di Gibilterra , 

, E di nuovo vien fu dando a’ Mortali 
Colore, e lume per la lampa Eoa, 

PaT- 


Et regere , & fole: i tmpeftatefqHe [onorai 
I Pracctnere , & variar faciem cognofeere Lunae . 
j Perfidus emanfor ] Tanto compete bene al falcone 
| in quello cafo raggiunto di perfido difortore i quan- 
j to che nel Sacro libro de* Proverbi a. per dare idea 
idi un delatore, ed a pollata , cosi Icnvefi : Come l'uc- 
• cello, che traf migrò dal fuo nido, cosi colui, che ab- 
| bandon i il fuo Stato . 

rapidsfque per aera pennis ) Aenei J . rapidi} que per 
aera pennis . 

Tormento proporne, voluerique citatior JE«r«]Fur.! 5.4 1 
E si fi fi e ndt al corfo , e st s'affretta , 

Che pajfa , e vento , e folgore , e faetta . 

Tallo nel Rinald. 3. 10. 

E veloce fon va sì che il baleno , 

E'I vento appena ancor l'arurebbe giunto . 

Egli prende idea della velocità del falcone dal ven- 
to , c dagli ftelfi colpi di artiglieria , quando alcuni 
di sì fatu pezzi prendono anzi l’immagine dalla ve- 
locità del Falcone , chiamandoli altro Falconetto , e 
altro Sagro. E quando della velocità del falcone al- 
tri fi fervono, per ìfpiegirc la velocità delle altre co- 
lè . Pctr. trioni. Temp. 

Riprefe il corfo più veloce affai , 

Che fai con d’alto a fua preda volando . 
c il Chiabrera Amed. 1 7. 

Lento non più di volator Smeriglio , 

Che fu drappel di allodolette feenda . 

eh Tarteffiaco dum Sol lavu aequore crinos) Poe- 
tica definizione della notte , ch’è tutto quel tempo 
nel quale il Sole Ha lòtto il noitro Orizzonte, ae- 
quor Tarteffiacus Mare Occidentale , ov’è Cadice i 
Ovid. Metani. 

Prefferat oceiduus Tarttffia lift or a Phcchus . 

rurfus & Eoa mortai e s lampade tinga 3 Poetica 
definizione della pnma parte del giorno, AonioPa- 
leano de Ansm. Immort. lib. p. lampade lufirat omnia 
Sol. Aentid. 4. 

M Hx»' 
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Occurutm fvpr.t fcrtttr,T Amefimjitt BrìtAmutm 
/ordini & fcffm tnndtm fitpcr tdjhtit Arce . [ 

l' rodino inde fono , prcriojì numeri! inflxr 
Errico offerì nr •, confptth i/le Alile /Attui 
A^novitque notai, cr ,f!nt haec pignora mfirxe 
/Jixit , amicitiae : m.i^num hoc nubi foederii *. 
men : 

Mirtini ecce ilei belli p.tcif</»e fdjuefttr 
Advolatfi' dextro foedui untum ornine firmai. 
T rAntfuga fic Falco caputi ,fubitotjue remiffai 
Ladin i excipitur mxgnx ; rex muneregAudeni 
FufcA fermato difcnjfit mtbild vultu : 

Con - 


P borita luftrabmt lampade terrai Aurora 
Orientale è lo fteflb che Eoo j e Tingere , è Io ftef- 
Ìo , che colorire. Come la notte leva alle colè il co- 
lore, così dà colore alle colè il Sole. Tutti due que- 
lli tempi , del tramontare . e del levare del Sole co- 
si pur’eljgantcmcntc deferì fieli Girolamo Falcto al- 
tre volte citato, che fiorì intorno al iyyo. de Sti- 
lo Sicambr. lib. i. 

Quo T artt (fiato Phot bus ft tnergtrt fuchi 
Ceferat occiJuus , qua jam centrarmi axìs 
Afpicit Anripcdas , fua qui ve fiata npfiris 
(jfununt pedi bus , minttantes vertice cafnm . 
paft ubi fmlferunt rutilanti s lumina felli , 

Et terris rubuir rofeis Aurora capi liti , 
Fiammante! txtnffa comma , Ó> ab orbe renato 
l^nta Lucifero fugerunt afra relitto . 

Il moto poi del Cielo in vcntiquattr’ ore , così pur 
dclcnve l’ontano de Stella lib. a. 

Oceani hefperiot amneis fclemquc cadmtem 
Tcndit asmi > Ai, ir praectpuì vertigine merfa 
Eeos rurfum Habathaetque regna revtfit . 

Oceanum (apra fertur Tamcfimque Brttannum Lendi- 
ni} Tamigi è un de’ principali fiumi de il’Xnghilter- 
ra, il quale procede da due Sorgenti aliai lontane 
l’una dalTaltr»} l’una alle Montagne tra Brayles, e 
linfe ld i l’altra vicino a Malsbury appellata Ila i e 
qudle acque fi cungiungono infieme vicino ad Ox- 
ford dopo molte giravolte , e dopo rincontro di 
molti altri fiumi . Paflàto poi Tamigi per mezzo 
Londra va a terminar nell’Oceano Orientale. 

prediteti inde fono J Appare, che due fenfi compe- 
tano liberamente a quello palio. Può dirli , clic il 
Falcone reftò ingannato Proditus per umana voce 
Sono creduta da elio quella del Tuo Padrone , per 
la quale calato , fiali refo al pugno . Può dirli , che 
il Falcone reftò kopcrto e ni ani Iellato Prodttus dal 
tintinno de* fonagliuzzi , che, Eccome egli è degli 
altri falconi, dovevano nelle lue pallottole di argen- 
to tettargli a* piedi Sono fenza , che fi efprimi poi 
dal Poeta piu minutamente il modo della cattura . 
Comunque finii , certo Ha , che vox c* fonus pro- 
piores Junti utrumque tntm tfl qualitms airis elifi > 
ncque dtjferunt nifi infra mentis per detto di Giu- 
lio Celare Scaligero ne* lùoi Commentari fopra Ari- 
ftot. ne.l’Iftoria degli Animai, lib. 4. 


IPITRARI A 

Parta l'ampio Oceano, ert attraverfk 
Il Britanno Tamigi, c alla per fine 
Scanco fi pela fui Carte! dì Londra. 

Indi acchiappato, perciocché deluiò 
AH'intefa chiamata , è porto in dono 
Pregevole ad Arrigo . Egli veduto 
Lieto l’augello, gitcò gli ocelli aì légni 
Del fcvagio Francffe, e il pegno, diffe, 
Deila noftra amicizia or quello Ga, 

Quello a me grand’augurio di alleanza . 

Ecco l’auge! di Marte, della pace 
Arbitro , e della guerra , Araldo a noi 
Se oc venuto a volo; e si gran patto 
Con profpero preligio apre , e rafferma . 

Il fuggiamo Falcon pollo in arrefto 
Così , e uncolto ri mairi, ito , in guili 
Di gioia , e di letizia è poi raccolto. 

11 Re del dono fi rallegra , e al volto 
Sereno gli Iparir le folche nubi . 

E 


Errico ] parla di Arrigo Ottavo Re d'Inghi Iteri , 
il quale ebbe molte guerre con Francefilo Primo , 
come già làpmi dalle Ittone. 

Martini ecce ales belli , pacifque ftquefer Ad vo- 
lai ] Domenico Baudio Poeta Fiammingo intorno ai 
tempi di Tuano, temendo al celebre Marcitele Am- 
brofto Spinola Generale di Filippo Secondo. 

Tu tamen band invi fui oda , pacifque ftquefer 
Exoptate vena . 

foedus firmat ] Seguita la pace tra Franceteo Pri- 
mo, e Carlo Quinto nel 1545. ti Re d* Inghilter- 
ra non volendo i e non potendo loftencr lòlo la 
guerra contro .la Francia , fece la pace dal canto Tuo 
a condizione , che egli renderebbe Bologna , e che 
il Re Francefco gli pagaftè ciò , che doveva alla Co- 
rona dTnghilterra di ragione della penfione, che il 
Re Luigi Undecimo fi era obbligato contare a lui, 
ed ai Re Succeflori luoi . Quello Trattato fu concili- 
lo nel 1546. ma Bologna non fu rettituita , che quat- 
tro anni dopo fimo il Regno di Arrigo Secondo. 
fu fra fermato difeuffit nubili vali» J Met. 

Fufca repurgato fugiebant nubtla cacto 
e Buchanano lòpraccitato Poeta Scozzefe contempo- 
raneo al Tuano Sylv. 

Blanda fermati ridet clementi a cadi. 

Era quel gran Monarca in un alto nuvolo de* perl- 
iferi per le gravi cure del Regno. Pctr. Canz. 1$. 

Ho di gravi penfier tal' una nebbia . 

Ora quello accidente il ferenò alquanto > e fegli fe- 
cero, direbbe Pontano, dal Tuono lodato, 

Frons latta , Cf facilit gè fiat j rifufqu* [treni . 
fingala mente putat ] Ameni. 6. 

Multa putans . Sannazaro de Par tu Virg. lab. p. 
Multa putans . e Pontano de Stella lib. z. 

Metin cafus inops dum fingala Ih fi rat 
Perqtàrxtqnt oaeUs , multumque in corde volta at . 

Vie- 
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Continuo f, focum txtftùrìt fìtto captttsfir bar am, 
sUpac dtem , rcmpuftj-, fu^.ic conjttngit ,W alta 
Singulti mente put.it moment .1, ÙS digerii bor.u. 
T urie vero flupefuéli animi , rex baerct & tpfe , 
Et pirite/- eterniti fubit ad.uir.it to mente; n . 


Viene il Re a computare , die in poco più di do- 
dici ore aveva il falcone fallo si gran viaggio . Ca- 
lò llravagantc , benché un limile ad elio nferilca 
Corrado trcsbachio nativo di Clevc, ira la Mola , 
e’I Reno nella Germania , e che manco d’anni ot- 
tantadue nel i f 76. Accepmuc a quo d am Strtn ({finn 
Principi! Wilhelm Julia* , Cina a* Duca acci - 
pur ano , qui affermavi: cum forti circa macutinum te/n- 
pus in iktnaput aucufio vacar et , Accipitrrm vento 
ab re prunt , tod emine circa quartam pomeridiana m ir. 
Prufia venne lem volatili inttrveniffe , acque in prat- 
ico captum , agmtoque Principi 1 fané remtffum , cum 
que rogarttur quo tempore captus , cegmtum eedtm , 
quo avolar at , da mtcrceptum fuijfe . 

Rex hacret & ipfc ] per ammirazione dell’acciden- 
te , e per quella graia lòrprclà, che l’Anima (offre 
ftll’accoftainento inopinato di una colà, ch’ella non 
conolcc per fellamente , e che procura di conoftere , 1 

XVIIL 

Imprimi s , ni mio nc pondero villa labore»! 
Crjira , vide : bsttjro intuì rigida iflins torà , 

Et £orium fubige y ac circum lente fiat adhacrens 
jittritoque femur (ubftringat fìbula nexu . 


ilhr.e loca ] perchè non rimangano (corticate , o 
logorate le gambe . 

fubfiru/gat fibula ] quel tal ligamenio di metal- 

XIX. 

Interea facili fuperartda ferocia cui tu , 

Et peci us palpare manu , tergumque juvabit 
Saepius , & blaneUe vocis gravitate finora 
JLffrcneis mulcere animos, mememque rebellem. 
Vòcibus ilio etiam bumanis adfuefcere difiat , 
Praebeat & facileis domini clamor ibus aureis . 
T a que adeo immaneis (patio fi petloris antro 
Finge finos -, quale is vicinum reddere litui 
Afone filet , rauco cum Nauta c detonai c portum 1 

Pren- 

blanda* vocis gravitate (onora ] La voce , che è 
aria dal polmone nei canali della gola molla, e lò- 
(pinta , c mediami i naturali Aromcnli nella boc- 
ca articolata , e (ormata , a voler regolare il falco- 
ne p deve effe re tramandata con impeto , e forza , in 
maniera però > che febbene orgogliosi , abbia dell* 
allegro , come Quella de’ Vincitori appreflb Stazio 
Tcb. 3. traduz. del Sig. Card. Beativogho, 


9 1 

E di fubito cerca il luogo, e'I modo 
;Di fua_ cattura, e'I tempo, e'I giorno, e l'ora 
! Della lcappata , c vi conteggia a mente , 
l Gran mente , ragguagliando Idre , e i punti . 
i Scordi chi atteie, e'I Re fòfpdb in atto 
Stette di maraviglia; e non (becorii 
Gli altri dalla memoria d'altrettale 
Accidente , inarcarono le ciglia , 

E a (è lleffo cialcun credette appena . 


per goder del piacere , ch’ella fi figura nella di lei 
cognizione; Pctr. trionfi Morte p. 

$Mal'è ehi in taf* nova gli cechi intende , 

X vede, end* al principio non t'aceorft , 

Si ch'or fi maraviglia , or fi riprende . 
canili 1 fahr adirne atto mentem ] la maraviglia è 
un moto deU’animo, per cui citò con molta contem- 
plazione è occupato da oggetto inlbltto , e lo llupo- 
rc è un ammirazìon piti vemente , e che imprime 
nel cervello più alto velltgio , ed arrefiaanciito , e 
quella per Pctr.. e quella. 

Che [area marmo divenir la grate . 

XVIII. 

OfTcrva imprima , fe per troppo pelò 
EfàuAe di vigore abbia le gambe , 

E al di dentro di burro ungi le crclpc 
Correggatele , e ritraggi in (ufo il quoio ; 

E i di lui Aretti giri allenta alquanto , 

E rìlalcia alle cofcie un poco il mor(b 
Del fermaglio , clic fa l'affibbiatura . 

lo, per lo cui ardiglione mordace il geto (iterila * 

XIX. 

Ora com’ora attendi a fuperare 
Facile la ferocia ; e toma bene 
Colla man brancicargli il petto, e'I tergo 
Di quando in quando ; e con grave , c fornirà, 
Ma grata voce , raddolcir gli alpcAri 
Di lui coAumi , e la mente rutiella . 
Apprenda egli , e fi aduli a voci umane; 

E pronto alcolti quando il Padron chiama . 
E tu però le fpaziofi cave 
Del petto allarga , e fingi fmodcrato 
Tuono di voce , quale il vicin lido 
Alla mattina rende, allorché al rauco 

Gri- 

Sicceme avvita , quando entraci Vincami 
In O fidi Città le armate fehitre . 
ttltumatt ] che altri non crltnma , ma celefma di- 
cono . Claudio Rutilo Numazizno , che fiori lòtto 
M z Onu- 
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Prcnftndton manet,& propiori adpellere terne» 
Stentorea ohi tjuaieis ohm fttb imaginc Jnno , 

(Si Co/opboniaco fot quicquam credere Homero) 
Edtdit , & popuios vocali ferrati ore \ 

Cam pavidas itcrum ad pugnata revocava sichi- 
vos . 

Hoc quofi & art it opus mflraepproìixa & acuta 
Vox ut fit , t ah dunque gravi prodotta tenore 
JDcfìnat , & longos iteret per inane boato s . 
sic prius ingluvicm c Alido quatti fangoine diri 
P rat doni s facies , tironem faepe canora 
Voce vocapognomqoe avido pracrcnde juga/em . 

Jlle 


Onorio , in fine del quarto fccolo Grillano , 

Dum refonat variu vilt ctltfma modi: . 
è quei clamore quell* vicendevole efortazione che fi 
fanno le Ciurme , dato il légno alla fatica , e che 
qui in Venezia fingolarmente noi udiamo , quando 
ai tempo, che fi fabbrica la Tenace» le fchiere de' 
Facchini pedano ne* mortai . 

Stentorea [uh imagino Juno ] Stentore è quello (Ire- 
pitofo Trombettiere, le di cui trombate erano equi- 
valenti al Tuono di cinquanta Trombe . Quindi é , 
che IMnglelé Cavalicr Morland Inventore della Trom- 
ba Parlante , cioè di quella Tromba , che porta le 
parole di lontano, chiamò tale lua Tromba 
Tubam SttnrerofhomcAm i 

intorno alla quale degno è da cflèr letto il Dimor- 
fo del Sig. Montanari , Profeflbrc delle Matematiche 
in Padova , che Ili inferito nel Ibmo primo della 
Galleria di Minerva a carte 145. (lampa ddPAlbrùr- 
zì in Venezia. 

Si Colophon**!* fot quuquam credere Homero 3 Dan- 
te Parad. 1 f». 

Si fede mena nojìra master Mula ; 
c prima di lui Aulònio, che fiorì nel quarto (icolo 
Cniliano altre volte già citato . 

Si qua fida falfis unquam tfi adhibenda Poeti * . 
Poiché però con « bel garbo mette in dubbio Tua- 
110 la narrazione di Omero , fia permeilo anche a 
me di porre in quilliono fc Omero foflè , o non 
foflè Colofonio , 

Si Colephoaiacum fui unquam credere Homerum , 
mentre da molte Otti egli è pretcfo ; e chi lo vuo- 
le Colofonio, chi Smirnco, o Ateniefe , o Salami- 
ino, o di Argo, o di Rodi, o dijo» Gio: riorcio 
Trillino Ita!. Lib. lib. p. 

tinello ò 1/ divi n da vai chiamati Omero» 

Per La cui patria ancora Atene , e Smirne , 

E cinque altre Citta fanne conti [a . 
e prima di etìo Aulo Gellio Grammatico Latino , 
che fiori in Atene fiotto l'Imperio di Adriano 
Sepum urbes certant de fltrpe tnftgnii Homeri . 
Smyrnn , Rhodos. Colophon , Satamin , Jos , Ar- 
go: , Athtnaè T 

fio, clic fu idea di bella e rara lode data a un In- 
fide Letterato, che nel (ecolo (boriò c:a Segretario 
dell’ Accademia Francete » e che Capeva a perfezione 


Grido marineretco , avvito manda 
Il Nocchia, che la nave c predo al porto ; 

E che fa /cala, e (U per prender terra *, 

0 quale già di Stentore in lémbianza 
Giuno, té non canzona il Greco Omero, 

Di più voci formò per itpavento 

De’ Popoli , e per dar nuovo coraggio 
Ai vili Achivi , e richiamargli al Campo . 

E quello pur dell’arte noftra un tratto 
Da oflervarfi , allungare, c inacutire 
La voce, che in tenor grave finendo, 

E morendo fra denti in mugolio. 

Iterati rimbombi afpetti intorno. 

E pria, che il crudo ghiotto predatore 
Disfami a caldo fangue, principiante 
S’egli è, chiamalo tpetfo, e con tal voce 
Che pieghi al canto, e moftragli a dirtelo 
Braccio, contratto il pugno, acciocché a lui 
Sag- 

molti (lime lingue, come racconta il P. BouJtorui . 
Oppi da eertarunt feptem de Patria H teneri . 

De Patria certant Oppida mille tua. 

Ha però un bel campo Tuano da difenderli , men- 
tre deiermmatofi a Tentennare delia Patria di O- 
mero , ciò ha fatto col parere del Tuo Virgilio , col 
di cui linguaggio ognor parla -, e che dice nel Poe- 
: ma Ciris, 

Quae Colophoniaco Styllae dicuntur Homero . 
ad pugnato revocavit Achtvo : , 3 Eccovi qui lo 

1 (ledo palio di Omero nell’ Iliade Uh. 5. traduzione 

i Salvini . 

Giano» gridò, a Stenterò fimi! e 
Mainammo , che voce ave a di bronzo , 

Che fi [clamava quanto altri cinquanta » 

Vergogna Argivi , trifii vituperi , 

Bei ccfpcttont > finchi in guerra il divo 
Achille fi girava , mai t Trojan* 

Notr fer fortite alle Dar dante porte ; 

Poiché rem con di lui la groffa lancia» 

E pederofa , ora alle cave Navi 
Lungi dalla Cirri fanno battaglia . 

S't dicendo (prono di ciafc bedano 
La forza, e Valuta ■— 

popuios vocali terrai: ore ] Metxm. 11. tarmine vo- 
cali. Da quella voce si fipaventort prefi: forfè fiuti- 
dea PAriollo Fur. 17. 101. 

Tremò Parigi, e torbidojfi Senna 
AlC alt» vece , a quell* orribtl grido > 

Rimbombò il fuon fin' alla [alia Ardenti* 

Si, che lafcinr tutte le fere il nido. 

Vdiron VAlpi, e il Monte di Ctbcnaa 
Di Blaia , e d* Arti , e di Roano il lido . 

Red ano , e Senna uh, Gì renna , e il Renai 
Si flrinfero le Madri i figli al fieno , 
vece vota 3 Virg. Vota votane j e Vida Bembyc* 
lib. p. Voce vota > e Bafgeo de aueup. voce vocans . 
dopo il Vota none fuperfiuo ti voce-, perchè (landa 

qui 
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DEL FALCONARE. 


Il le fame , quam /erre nequit Simulante feque- 
tur 

*Ufquc recedente m , O" fenfim vefiigia retro 
Flettente »* , ad nutus tandem adfuefattus h ert- 
ici s . 

Sic pugno circumUtMs , fic faepe capìfiro 
Detrailo , ad vigilem fiatuatur notte lucer nani . 
Hoc autem imprimi s caveat , cui ralut curae , 
Ne pavor improvifus agat , vel Patite ut horror 
Jnfiabileis fubeat mente s : vix pofi modo cura 
Mtnfuefccnt fecuri ulla , non vocibus ullis 
Fidcre 3 non domini audebunt fé credere pugno . 


<jui il vxart per invitai e , l’invito può fard anthe 
in altro modo , che non fia voce , come col filchio , 
co* cenni ec. 

tilt fame /li mula tu e fernet ur ] Non Colo a poco a po- 
co è ben fatto dare il cibo al falcone , perchè li av- 
vezzi a riconolccrc i! fuo Padrone i ma anche per- 
chè non divori il cibo con ingordigia . Onde Scc- 
Vola Sammartano Pedotrophiae lib. x. 

Qualiter Acciptrrem dum feduhts educai ohm 
S/ve Rbodi , frue aequoreus eelfae incoia Cretti 
Pa/lum interpellat rem tram , quafqm cùnei ir au- 
fcrt , 

Aolatafque fuùinde daptis , & pabula reddit , 

Ne forte tm modica voluteti fe ingurgitar arderti 
Leghivi' , CT ùnte vix gufi at am devoret tfcum . 
ad vigiltm lue imam ] Oraz, Jib. J. od. 8. vigl- 
iti lucernai ptrfer in lucem . 

Panimi horror ) certo terrore repentino lenza ca- 

XX. 

Proxima mine cura efl , forum ut pi um. itile tiro 
Fibratum agnofeat *, tenueis ita namq\ ptr auras 
Si quando errabit , [capo hi tic atquc inde rotato 
jid voceni properabit heri t praedamq\ relinquetf 
^Artifici* praedae fpecie deceptus inani . 

Ergo age 3 & angufiis ine fu fu m fepibus horti , 
Funiculo innexum citar as in luminis auras 

Na- 
tone m pi amai tic ] quello è illogoro. Mellcr Fran- 
ccfco Buti nel fuo Commento 10 £>ra il Poema del 
Dante , Tello a penna: il logoro e fatto di queio , e 
di penne a modo di un* alia i con che lo Falconiere 
fuol richiamare il Falcine , girandolo , e gridando . 

f capo rotato ad votem properabit hcri ] il fililo di 
detto logoro fi appella [capo . Se il falcone lenza ta- 
le allettativo, c a cappriccio fccndcflc , Farebbe un 
dilordm.e ; e però Dante Inf. 17. 

Come ’i falcon , eh'ì fiato ajfat fu Pali 
Che fenta veder logoro , od uccello 
Fa dire al Falconiere : 01 mi tu cali » 
fpecie deceptus inani ] Buchanano Scozze fc lòpracci- 
tato, ■ fpe lottattei inani . 


S'aggiunga -, dalla voglia dia del cibo. 

Che reprimer non può punto, c imbonito. 
Prende partito di leguire , e quanto 
Paffo parto li ftogltc indietreggiando 
11 Falconiere, tanto piò s'avanza. 

Tal die di lui poi li arttiefaccia ai cenni . 

Così portato attorno in pugno, e Ipeffo 

Cosi slacciato, a vigile lucerna 

Pollo lia di rincontro nottetempo . 

Maflimamente avvertali la cola 

Di ftar guardingo, che non mai ti laici 

Prendere all’improvifò da timore 

Panico , e else quel freddo , il qual perturba 

Il moto degli Ipiriti, e del lingue, 

Non ti corra per Torta ; perchè all’ ora 
Ita è la botta , refi ormai licuri 
Appena piò fi ammanteranno s indarno 
Alzerai tu la voce. Elfi temendo 
Tuttotempo gli aguati, e in lòfpizione. 
Non del Padrone fiderznfi al pugno. 

Nè crederanno a te col pegno in mano. 


gioite Infanto , Autore del quale volevano i Genti- 
li lòlle il Nume Pane, 

nw wtibut ulti 1 JUtrt] Bernardino Rota, clic mo- 
ri nel if7f. e thè è lodato dal Tuano, 

T.ll fuclt accorto a acci , bendi' altri il chiami , 

Ed oliteti col [non de' faljt accenti 
Non torcer punto . 

XX. t 

Or vieti la briga di fare , else prenda 
In pratica il falerni novizio i cenni 
Dell’ agitato Logoro pennuto -, 

Poiché le andrà talvolta all’aere fciolto. 
Talmente che fi Ivij , girato intorno 
Che fia con moto ftrepitofó il furto 
Alato , al richiamarlo all'ora inficme 
Del Padrone da lungi , prettamente 
Fari ritorno , c lafc ieri la preda , 

Di Un altra preda lotto Ipccie vana 
Artificiofamcntc rigirato . 

Animo dunque , e Tammacclùato augello 
Dell'Orto nella impcnetrabil fiepe. 

Tranne , ma colle fue Lunghe allacciato -, 

E sbavagliatol mettilo all’ aperto 

Dell' aure dolci , e fa , clic vegga il chiaro , 

F.l 

funiculo innexum 1 cioè tenendolo tu per la UHI 
ga , che legata gli è a piedi , Aldr.hb. J.funiculum 
'tnttijfimHrn vijmtiqninqu: cubito! ten^um incende ■ é‘ 

fcr 
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NhA.uo capite emù te , & verfati/e torqucns 
Pilicium , ad praedam tironcm darà mente m 
Magna voce vaca-, impaticns (libito ìlle morarum 
InjUiet ,pedibufque premei fimulacra recurvit . 
Tu quoque tutte , ttec fit mera , putpamenta va- 
raci 

Exquifita para -, bl.mdae quoque marinara vocis 
jidde ; memor tanti benefatti , clami in altttm 
T endet iter quotiens , pi uni aulì s indice tori 
Confpcttofn pugnum praeceps defeendet herilem. 
Urne benefatta animo par iterane in j uria nun- 
quam 

Pettore deceda memori . Sin forte pcric/nm 
Detrettet primo , & nolit parere jubenti ; 

Non ideo defponde animum , vel ornine laborcm 
Jnceptum : nam quo fi udii majorit egebit , 
f'tribnt atque animi s tanto praeflantior olino 
Evader ; primofque fcret praedator bonores . 
Cuntta adeo docilis tonando induftrìa vincit . 
Jamque tuoi urge fuccejf ut : nec mora ,faxo 
Conflit tte accipùrem in plano , flammant iktts ten- 
de 

Omnia tu minibus ferri per compita poffir , 

Atque fttos ormi qgnofeere . Kttpibus a/tit 
Et pracrupta inter caetoque miti amia faxa , 
Praedones ,gcmts id , voliterei canapaia figunt . 
dime aberrati s memore s , vitaeque prioria 

Ver- 

per et» uni Hm cairn. te Jerre.tt ad f ni t ni ava alligato . 
h'utu cult extremitatem un am Accipitri licer am dinne 
tei ut voler : alter am manu fintfira retinebit , una 
cum carmi frufio . Debet autem marini felhbus voli- 
dii muniri prepttr mucronei unguium accìpitrit . Et 
cum )am velar, elevabu manum fimftram paulatim, 
C5* carutm et ofiendts , ma^uoque cum clamore ad te 
v teabii, & tnvi tabu t ut max advdet, Quodfiomw- 
no anelare noluerit > per funiculum refrain tur . 

nudato capite ] Si tiene coperto il capo all’ uccel- 
lo di rapina prima della Uccellagione per Ja ragio- 
ne addotta dà Alberto Magno lib. 15. de Animai. 
Oportet accipttrcm b a ber e mitram eculot ti? ruteni J 
quando defertur in manu , Ó' tempus non tjl voi ondi, 
ne numi conetur ad volatum : quia cum fit bonae alai 
frequenter volare de fiderai , fj* ideo retardandus rfl a 
Falconarlo: Quindi quando c il tempo dd Falcona- 
re , fc gli leva il capello . Il capperuccio , o cappuc- 
cetto, di cui è involta la tefl a del Falcone, dal Dan- 
te è detto cappello, Parad. 1^. 

Q?*f falco n , che nfeendo di cappello . 
buie bene falla animo, panterque intana nunquam 
perori decedi 1 memori ] Cosi Ieri ve de* Falconi T na- 
no, e cosi I attanxio Ftrmuno al tempo di Diocle- 
ziano fenve degli uomini in una fui cpiil. 
quarn ttnax fit memoria ojftnf no homir.ibui , &fuam\ 
beneficierà m profonda oh Livio . 


E'I furto eccitatore dibattendo, 

11 novizio, che tutto vede, chiama 
Ad alta voce -, quello detto fatto 
InlbtTerente di tardanza , fpicca 
Col volo il làico, e già co' piè ricurvi 
; jCiuffa il piumato limulacro , e't preme . 

: Di pari tu lènza frapporvi tempo. 

Brani, c (ètte di carne faporita , 

E che gli cocchin l’ugola, gli appreftai 
E nel punto medelimo agli orecchi 
Bisbiglio, e blanda voce gli rintuona. 

Memor di ranco beneficio, in alto 
Quante fiate elevato egli viaggia, 

E il logoro indicato amia , al pugno 
Dello Strozzier, precipitolo tende . 

L'acqua di Lete ei non gurtò i del pari 
1 beneficj fi rammenta , e i torti . 

Se a prima giunta poi per avventura 
Le prove della ucccllagion riculà, 

E la dovuta (òggeiion ti nega , 

La Ipeme tuttavia ti (opravarui ; 

Sta forte, nè la tua fatica allena. 

Perchè quanto piè mai Audio vi vuole , 
Tanto ei di (pitto, c nervo più eccellente 
Saratti un giorno, e coglierà la palma 
Delle rapine nella gran Carriera . 

E a tanto arriva indurtria , e disciplina ■ 
Tenta fua forte pure : incontanente 
Prendi il falcone , e mettilo a piè fermo 
Su d'alto ciottolo!*:, die dilcopra 
Paelè, c iìgnoreggi; porta gli occhi 
Fulminanti girare, e veder tutte 
Le vie dubbie intralciate, e ricono Ica 
1 fuoi natii félvaggi precipizi- 
Su i pungenti ciglioni , e tra te balze 
Frante a gradi dall' acque , c che orgogliolè 
Sporgono al Ciclo, annida la genia 
Grifagna i ivi ha piantati ella i fuoi porti . 
Di qua venendo in penfier loro i tempi 
Della primiera libertà, c la vita. 

Che fuori de’ legami hanno menata , 

Ogni 

c.uloqm menanti* faxa \ Attici J. p. *45* 

tene! ili* immani* faxa . Amcid. ilid. 

imnantnr in catlum f copuli . Aretino 

| Là , dove appena una CamoxsA paffa 
Sono inacceffibdi quelle Rupi, dove i falconi fanno 
» lor nidi , e diflùiliflinia coli è quelli trovare . 
v'cdi Alberto Magno hb. a$. de Animai . ove nar- 
ra le oflèrvazioni a tal propoli to fatte da un Romi- 
to fili!’ A’pi. Rilerilcc Titano nel fecondo libro del- 
la faa vita, chcr Francelco Foxio Caudali , rinomi- 
lo 
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Vertice dettelo fimtd e due un tur m aura* , 

Si in/ a terrifico vibrane immani* rttlu , 

Et panda obverrune horr ernia pecora tergo . 

T u conera inlicibus verbii obnixus & arte 
T er circum ì & tot imi petram tufi rare memento, 
Nunc frontem , nunc terga petens , [capamene 
rotai tim 

ui tergo propere confertas proijce turbai 
Ineer , irtexhxufiis clamoribus dia ramponi . 

Si fenfim adfuefcant magie ae magie ora tueri , 
Et voces audire adfiamum , jp forre tumultui . 
Quodfi rum ad praedae fimulacrum interrita s 
alci 

Advolet e fa ro , atcjue ereptum lamine torvo 
Vefligety rurfufcjue repertum invadati Cr ardens 
Protir. ai effufo in praedam fé corpore mitrai, 
Hinc jtm te oprato s jubeo fperare triumpbot . 


to Filofofo , e Matematico delta Francia j il quale 
mori nonagenario. Io ftelTb giorno, in cui fu con- 
ferito il Re Arrigo Quarto, raccontava d’cflèrfì una 
volta ampliato a quetto capriccio Tulle più alte cime 
de* Pirenei , da lui vifìtati , c ialiti carponi a mani 
ferrate, e con raxnpicooi, c che in lìti orridi , e di 
iommo pencolo , oltre le Tane degli Stambecchi , 
e delle Opre falvatiche , feopri i nidi delle Aquile 
e de* Falconi, come per prodigio , Dante Ini. 16. 
£ profani* do U fòlmg* via 

Tra It fchtggo , * fa i rochi dello f cogl io 
il pii ftnz* la ma» rum fi fptdia. 
panda obvertunt borrenti» ptéìora torre ] Dante 
Inf. 17. Dover* il petto , la coda rtvolfe . 

E un piacere , e terrore iniìeme il vedere , come il 
falcone, eretto iùlla vita , e girati attorno con fu- 
perbu gli occhi , torce il collo , lì guarda le (palle, 
e mordciì la coda . 

tnexhaujhs clamori bus 3 dice di più Crdcenz. lib. 
IO. c. 4 .fi plurimum accipttret tenia» tur i* mante , 
Cy> maxime ttmptfiive in Aurora, idfU* inhommnm 
turba, tnter molarum , & gurgtntm frmgorem , <$• fa- 
broru m Jlrrpuum , cmnem paullatim mttum deporunt . 
effufo corport } Liv. lib. 7. affufa fuga . Oc. in Pa- 


Ogni volca, die fon, gii fcappucciaci , 
Sporti all'aperto, atroce acuto tìlchio 
Mandan forti and , e feontraflatti al ringliio , 
£ torcon l'irto petto al largo tergo . 

Tu vicendevolmente con parole 
Allettatrici adopra ogni tuo sfòrzo, 

Ogn'arte , c ti fovvenga di accerchiate 
Lui tre volte , e il petrone ; ora alla fronti 
Gli ftà , del dorlò ora ti metti incontra ; 

E il logoro rotato preftamente 
Butta al rovefeio della fdiiena, in mezzo 
A una calca di gente , e dà In clamore 
Alto con quanto pili n’ hai nella gola . 

Si avvezzino cosi di tempo in tempo. 
Oggi, c domani più, de' volti altrui 
A fquadrar le fembianze , e a rilèntire 
Negli orecchi le grida degli alianti , 

E a comportar gli ftrepiti , e i tumulti . 
Quando polcia all’eftigic della preda 
Intrepido , e di lancio giù dal Mallo 
Il Falcone lì getta , e alla ghermita 
Preda fuppofta volge bicdie occhiate, 

E la radale , e aggrappa , e alla dirotta 
In un’ iftante (òpra d'clìa indile , 

E tutte membra , e tutte forze accampa , 

Io t’accerto da qui, che far già puoi 
Capital di trionfi , e di Iperaruc . 

rado* . jt Ubidirle e^andert . (fucilo proprio è qucl- 
j l'ano con cui il Falcone infide (òpra la preda con 
; darle di petto ; e a quello palio ridette Alberto Ma- 
jfjno Irb. aj. di Aaim. Qui* [alt orni tfi uln peilent 
■ptrtutert , dtdit ci neutro in anteriori tati ojjit in 
priicit addìtamattam forti tnaagalare . 

I fatte [per art Iriamphei ] lo Hello , che fofidanxjt. 
0 Jìrmrrwa i dal che ne viene SdciiuJJie . Fracalloro 
: Siphil. lib. i. Hit fatto tifi nulla rialti . 

Juvenco, che fiori nel quarto lecolo (.'ridiano , 

I Ornili habn , inqnii , magni tlanque marnili. 


XXI. 

jErgo ubi cofpicttum dtjfufe lumitit cachtm , 

Et 


orto uhi 3 quelli primi verfi lémbrano ad imita- 
zione di quelli del l-raealìoro Siflil . lab. a. 

J Ergo ago ijuum frìmum caolt te f tonar art 
jtccipiel : mndamqae ditm [citinone vidtln , 
Suora fata . 

Fracalloro dal Vecchio Scaligero IH. 6. de re pott 
i appellato fofl Virgilium prati anl.fi rimi Poetata» 
dijfufe lumme ] Giano Vitale Ibpracciuto deTn 
«ir. byrnn. 1. p— rum latta detm ritenta emjnx 


XXI. 

Dunque a pura temperie , c quando il Ciclo 
Per ceruleo Icren dirtufò ride , 
E 

Purpurtum rtolitunda armi di f udii Oljmpo , 

Er luminanti explicnit Sol lumina carne . 
e Fracalloro Siphil. lib. a. 

Pur eque patatam dtjfandìr lamina caelum . 

Vuol dir dijpufnt lo lidio che elìlarato . o lerenitoj 
[Stazio lib. 4. Sllv. vallai dtfufm . Mirata. J. 318. 

Tette povera minorane dijjafnm ned art turai 
J Se/efni/fe grava . 

ó * 
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Et Zcphjri fi filtra finant , pacata qukfcent 
Omnia , Falco /rem tu campo edace patenti 
Et pugno circumfer equa \ qui fune remoto 
Jam tato emitti qucat , cmijfufque redire , 
U/ettus vana pcllacii imagìne pracdae : 

Atque humileit praedas y primum pctc,mox re- 
vocata™ 

fn pstgnum accipitrem , ac [capo fu per imumbtn- 
tem 

Dulci pafce cibo : ncque tane filler tia defit , 
Scmper ut ajfucfcat ftapo magis atque rapinata 
Pcnnarum inficio ,jpccic Lutanti inani 
Po fi habeat , quotienfque elatus tendat in altum 
Indice conficco redeat ,pr ae darnque relinquat. 


<£* Zrphyri fi fiotta fin uni ] di quel vocabolo fi* 
bra vi fono efempj ulàti a tal propofito nel ». del- 
le Georgiche, cd in Properzio i e Buchiamo. 
Ltmbus affittai ftabrit innubtlus aet . 
pacata emma ] Cic. $. Verr. ci vi tot et patatai . 
Orazio libw 4. od. *. pacatttm mate . 

& pugno ciraimfer equa ] Giani Picrio Valeria- 
no iopraccitato Carm. 

Acdpttet cernei efi larva geflatut in ulna . 
pellacis imagìne pracdae ] Degl’ingannatori quel- 
lo, che inganna cogli allcttativi propriamente pcllax. 
jteneid. ». 90. invidia ptUaeit \1yjfit» 
fpteie iattatms inani j Terenz. Andr. 4. 14, nifi 
me lati offe* amante/», ©* faifa fie pr «ducerà . Bu- 


: I P IT & A R I A 

E Zetliro blandita* i fiori , c maove 
Col dolce fiato l'erbe, e mcrefpa U mare. 
Ed è fcave, e ripolko il giorno. 

Reca in aperto campo il ruo Falcone, 

E a nobile deftrier premendo il dorlo , 
t.cggier cavalca , e toltoldo in pugno 
Vanne caracollando ; fviluppato 
Ua’ lacci con ardita alma fidanza 
Egli fot voli -, e da te già ipedito , 

A te rivenga, lufingaco a villa 
Della fallace immaginata preda, 

E fri le baffi: prede affaccendato 
Sia cu da prima; c perche tolta l’hai 
Al guanto richiamato , c ciré polita 
Sul gambo già del logoro ari fatto, 

Con dolce cibo lo riftaura e all'ora 
Tien gli occhi aperti , e al fatto tuo Iti intento. 
Acciocchì fempre più prenda coftume 
Al logoro , e fia pronto a po (targare 
La rapina , allettato dalle penne 
Del vano augel , da lui colto in iicambìo 
Tutta volta , die in aere alto levato 
Gli corte locchio all'indice , e ritorni 
Senza darli pender più della preda . 


chinano fiecie lattai us inani . 


XXII. 

Sed tir oc ini uni primum fortuna fequatur , 
Conceptaff. ohm haud difptr fpes exitus acquet : 
Ne flagra/!* animi vigor i/lc obtnfus hebefeat , 
Aut primo virtù s fuccumbar [racla labore : 
Acccptam is fiqnidem feret aegra mente rcpul- 
fam, 

Confcius & probri , aut vacuai fece det in attrai, 
Aetemum aut maerens ignava exiget annoi . 
Hoc ne contingat ,fi quando praeda rucntii 
Eludei morfum accipitris , fitlfet que fiquentem . 

Prac 


cenctptas fin ] Tacit. p. hiil. c. 1 y-fpcm comipere. 
haud difiar exitus acquei ] Cic. prò L. Munii, 
huyas euim oratiotsis diffidimi efi exitum qstam prin 
ctptstm inventre . 

ne fi agrani animi vigor oltufus hebefeat ] Cic. prò 
Mur.e. 31. animum flagrante nt ufus fleti ti , dses le - 
nìei , atras mitigabit . 

virtus juscumbat fratta labore ] Cic. z.de Finti, 
turpe viro , debilitati, dolere, frangi , fstcciimbere . 

feret aegra mente repulfam ] difficile coli è fecon- 
do Cic. tp. 1 9. ad Ante, repulfam Itbenter f erre . 
ignava exiget arsnos J Marcantonio Fianumo nelle 


xxu. 

Ma il Ciel la mandi buona cd affecondl 
Fortuna i primi documenti dati 
All' Allievo ; e la tarme conceputa 
Un dì ugual corrilponda alla riulcita ; 

E dielvoglia , die quel vigore accclò 
Di cuor non fi raffreddi ed impigrilca , 

E la virtù non lì dia vinta al primo 
Incontro di ftar forte, e travagliare; 

Perochc perniatalo , una Icartata , 

Che gli tacerti, fé la lega al dito-, 

E con al cuor la ruggine fi apparta -, 

E , o vi dove portar io fappian l' ale , 

0 trillo fi dà ad ozio eterno, e mena 

1 di a piè pari Ipenfierato, e vile. 

Perdio però dò non avvenga, quando 
La preda per girate or piene or fl irta 
Scania in ilghembo il mortai del falcane 

Pre- 


iuc Podìc. 

j vivet feeretis inglorìui arvis . 
e come quelli, da cui dice Mirteo Frmccfi > delgu- 

ilo » 
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DEL FALCONARE. 


Frae manfiut fcmper libi pruda paratili! cflo\ 
Errameraque alla conclama voce , reverfum 
Scapo fifiefuper.: vifa fatilo tilt faptrbui 
Spirami perdice , ratta praedam irruct ardati , 
Collellafque irai , rabidamque txplebit orcxim . 
Hmc altam atquc aliam praedam pete: fiditi 
fenfim 

Major comm odimi , atque experientia major : 
Jpfc elioni melior Falco accedentibui annit 
Àdfuefiet mqgii , & major a akdebit in borai . 


ilo, e lèccio del Bemi nelle fue Terze Rime. 

Clt fiatino, come pelli nella Stia , 

£ vitame a pii pari [profittali . 
eluder merfum 1 fcsnlare eludere Marzia!. lib. y. 
Pile ette meta ripida eludere caefim . 
trruet ardent 3 Tcrenz. Adctpb . a- ili* prerfut [e 
irruat: frale , thè in tnmcefe diedi [e jettir definì . 
rolliamone txplebit orexem 3 Cic. de Orar, nue- 

XXIII. 

Si vero emijfui quondam aur fecedat in alta 
Emanfor nomar a , aut praerer votttm arbore fi- 
dar , 

Hit libi faepe efi f capo per inane rotato , 
Clamofifque finii revocando , & illice praeda . 
Hit quoq-, fi nec dum moveatitr & improbui ar- 
ieti i 

Negliga! & dominunrfeder acrernumcp, fidctii 
[priviti : damnum il/c libi larurui , ( T trigoni 
Dedccu i , in vacuai fine perfidut exulet attrai . 


emanfor ] chiama defènorc Ricreilo , in quanto ab- 
bandoni il lèrvigio del Padrone ; affai però più em- 
pio è i[uelffllomo difertore . il quale non lòlo il fuo 
Padrone , c le di lui Inlcgne abbandona , ma <i get- 
ta dal partito dei di lui nemici perfidia emanfor. 

pratter vottem. 3 non foto inafpettatamcme , ma 
contro la propria intenzione, frale Angolarmente di 
l’iauio , e di Terenzio . 

fedrt aclrrnumpue fedeli.' ) Atr.eid. 6. 

fedir aeternunijui fedeli! . Biliardo Alma Poe- 


I*r cernitolo , e fi Ibttragge a lui, 

Ve cric .all’ ordine fia tempre in tua mano 
La dimoftrabile apparente preda, 

£ chiama lo fvagaco a più non pollo, 

E tornato fui logoro, ivi il ferma. 
Superbo già per la Pernia viva’ , 

Gic ferì colla punta dello iguardo, 

E creduto altra preda il finto augello. 
Irreparabilmente piomba, e Pire 
Già .buona pezza ritenute, e l’empia 
Ingorda fazia fiimolofit fame . 

Tu quinci nuova preda , e polca un altra 
Domanda , e tieni in punto ; lentamente 
Piglierà cosi Tufo; e retidcralE 
Piana la .colà ; e lo Sparviere ilXctio 
Andando avanti nell’ età , maggiore 
Farà l’audacia, e veftirà il coftume. 


rum crudtlitai ne (Irò fangume non por efi expltré . 

XX111. 

Che le mai fuor di man laiciat ol’ ire , 
Alcuna volta di novello fiato , 

Rotta la fede , impuri ditor fi fece , 

E inopinatamente fi rimboica, 

Spelfica di efortarlo a rivenire. 

Mandando al Cielo altillìme vociaccc, 

E dimenando , e rivolgendo in acre 
Il logoro, e invagltcìidol giti di preda. 

La dove, le mal grado a canto tuo 
Dicervellarti , in lùa ragion perfifte 
Indegno , nè il P.tdron pregia , nè l’arte , 
E fiede ignavo, e fiederi per lem pie 
Quinci , perchè ti farà un dì del danno , 
E pochithmo onor , lalcia , die vada 
Al fuo diavolo, e più non ti dar briga 


la Fiammingo , anteriore a Tuano de Sello liii.int.iib. fi 
jaeet aetcrnumque j.tcrbtt . 

ingens de Arcui ] Cic. i. Tnfcnt. de A test s tna^run. 
omnium dolorrm maximum . 


XXIV. 

Nec vero aucupii fit cura novi fimo , eden dii 
Ve confini fluitai , cultuque atquc arte regen- 
dis • 

At\ 


XXIV. 

Nè della uccellagicm l'ultimo affare 
Sia quel dell’ educar i Bracchi, e fame 
Con arte , c Audio (ingoiar governo . 

Una 


nec ft cura nwijfim* alcndis cantbus ] Vii g.Ctor. 
j. &91. nec ubi cura canum fuerit fofirema . 
Giovanni Darchio da Vaiola, Poeta anteriore al Tua-; 
no, nel Tuo Pocijjcuo Canti . 


Quae genero}* canum febolts , qun cult ni olendo 
Sit cuculo . 

alt es coma verberat armo! ] Marzial. lib. 4. tftf, 41, 
moli ifaue fi agellent ora cornac « 

N bar* 
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At non una horum fipccies . Quibus hifpieLs feri s | 
T erga , unibili promijfa altos com4 verterà: ar- 
mos | 

Barbarne viflofum in peBus propexa rceumbit . 
His yfi quando vaj.u per flirta fon/tntìa aitare s 
Perone focus puff abis .tgerjs,fulicafve pa/uflrcis, 
Vrere \ non umnes rapidi , non /lumina tardant, 
Vndiva^ique Ucus,ardor quippe igtieus illis . 
Coeruleis prolem genero firn arcejfe Britannis , 
Atque Cale doma, namjuc bine gens optìm a, pi- 
va . 

His genus adde afiud,quibus & funi hifpi da ter - 
' S*> 

f r illofae auriculae , crifporttm at torta pilorum , 

Et brevior feria : at non propexaque barba , 
CaJigant ciliorum aut denfa lumina nube . 

Quale s A tifatici r vulgo najcnntur in orti , 

n- 


barbaqut villofum in ptrfus propexa ] Atntid. io. 
propexam in perfora barbatn . 

non r.mr.cs rapidi , non fiuminatardant ] Paflérazio 
Cairn. — non me via Unga mcratur , 

Seri [rifa non Scythms ftmper jaga canna pruinis. 
Gisunbatifia Amsltco uno de’ tre nobili Fratelli , e 
Poeti di Udcrzo ledati dal Tuano Carni. 

Scn illuni filati: rem hy etnei , non invia Mentii 
bragmina , ntn rapii pintes , non J lumina fifiunt. 
e fui noftro proposto Biliardo Alma Poeta Fiammin- 
go de btU. gig. lil>. p. 

Sin cantici rupefque cavae, non farva retar doni 
brio or ai vi fuperant moniti, (? J lumina tranant. 
Cic.leg.MamL 0.14. haeres , quae e aererai remorari fo- 
lenr , non retar dar unt . Malico Franteti poco di ló- 
pra citato , ne! Capitolo della Caccia . 

Ma che direni dtl cane , il qual gmaifee , 

Sentito il tiro, e nell* acqua s* atruffa , 

Se mai per fondo alcun fi sbigottì jet ? 

I. va ù ben notando, tire ti auffa 

La preda , e te la porta , e re la dona , 

E ti fa fefla > e [tutte il doffo , e buffa . 
c Lodovico Rigo Pittorio Fcrrarcfe corrilpondente co* 
Poeti Strozzi, 

A’«a lune afperitas , non lune ignota v-'arum 
Semita , non putrii detmuere larei . 
eaeruleis arceffe Britannis ) Metani. 2, 5 \. e aeriti tot 
bob et unda Dea. Come cerulei Ovidio gli Dei Ma- 
rini , cosi Tuano cerulei chiama i marmimi Inglcfii 
j Tibia de’ quali , gronditi! ma nell’Oceano detta Bri- 
t&nnia dal Re Bntouc, c disila in due Regni, cioè 
Inghilterra, c Scozia. Ita i Cani, diedi la vengo- 
no , ringoiare c l'Alano , grande , c valorofo , 
Cfidtdoma filva) ti chiama Calcdonia la parte Set- 
tentrionale «iella Scozia , dove un tempo vi era la 
lei va Calcdonia detta Caldar, o Calendcr , di cui 
ora appena lòn ovi k veftigia > Bai. Mantovano A- 
gelar, iilx 5. 

I armine Cale domo» faltus , finefique Britanna 


1 


I P I T R A R I A. 

Una loia non c la Ipccie d’ elfi*, 

E haii* altri ripido il dodo , ad altri il crine 
Flagella gli elevati fianchi, e al petto 
Pclofo cade giu prolifia barba . 

Di lor prcvalci dappoiché battuti 
I Connetti, e le Macchie, arai difperlé 
Per gli Bagni (bilanci , e per li Laghi 
L’ Anitre, clic non han tetto, c le nere 
Folaghe, clic non vati fuor di marefe. 

Non loro i fiumi di grolla Corrente, 

Non rotte d'acqua torbida, non lago 
Di largo letto arredano nel nuoto. 

Per quell’attivo Ipirto , onde (on caldi . 

Tu la venir la generala razza 
Dai marittimi lnglcfi, o dalla Selva 
Di Scozia volta a Tramontana , donde 
Hannofi i meglio fotti, e piti latici i 
Ed a’ Cani barbuti aggiugni quelli. 

Che (bn d’irluto tergo •, che le orecchie 
Han cartilaginolé a pel pendente j 
E le non lunga barba , inanellato , 

E crclpo il corto pelo, e fanno un piglio 
Brutto alle ciglia, cd hanno folcili gii occhi. 
Quai (bn per l’ordinario i nati nella 
Duchea della Brabanza , e dove Schclda 

Inon- 


T ranfgrefit ec. 

Atuaticn in oris ] Amaricci , fecondo Celare è An- 
verlà. Citili ora chiaritiìma della Brabanza , e fecon- 
do lo Scaligero Tongerea , Città puic della Brabsn- 
za . De’ Biacchi Fiamminghi, didimamente abili per 
levar le fiere, c generalmente per la Caccia , cosi 
ferivo Sdio Italico hb. io. 

f Jt canti oceultoi agitar cum Belgica 1 Apra , 
Errar tfqut f trae folert per devia mafia 
Nare Irgit , tacitoque premtm Vtfiigia rofiro , 
Luflrat marce (fa Vcnatum indagine faltus, 

Scc fifiit nifi eonceptum ferfatut odortm 
De e udir fpieit arcana cubi ha durati . 
e nc fa pur d’erti menwoue Pietro Lotichio altre vol- 
te citato Poeta della Germania , Edeg. $. 

Venantumque refert habitat : tue praeterit Vmbros 
Nec monna de fìtrpe canti , ctlertfq, Stcambros . 
E li deferivo altresì Pietro Augello HargpoCyncgA. 2. 
Quatti ab extremis Monnum qui mutuar un da , 
file qutdem multa virente infigmt , & ufu 
Venandt i faltum fi quando ingreffui apertum efl , 
Evtnrfui loro dominimi trabit , atque ubi figna 
Inventi , aut Mirai acer perfentit odorai , 

Pergit iter , r ufi rum & prejfa vix tolti t ab herba , 
Hue illuc vdvent oculos , 0» fingala folert 
Scrutai ur • dente fubttr vi re ulta latentem 
Confpexit leporem, & confi rat a cubili a fronde. 
Tum vtro grtffnm randa blandirne , Ó* oro 

Ac - 
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Vìcinafqat k-rbeìs circum , qua Scaldi! ir mudai. 
Belgi] boros , cacio Scaldi! gratifimui amili i . 

E genere hoc, menni & aijn.ii a/tafqne pMndcis 
M tjorei denfìi armati corpora viUii . 

Alaribai aft alij praeflant , rofiroquc minore! , 
Campeflreifqae agitane prjcd-u,dnmof<juc pera- 
grant . 

Vltimui illornm efl orda , tenni! qaibai errai 
Et, rami per terga pilnt : fed candidi tota 
Mole Superficie!, & crebri! obliti fignìs , 
Vcrmicnlifane nitet ; non tot fnb noci e ferina 
Slflra micant, rat ila late radiantia luce . 
Plurima Aquilani! ad noi geni finibni exit 
P enatrix : rigidae hit aura & lumina quofvii 
Ad motui intenta , fagax & narii acumcn , 

( r u Cr odora ingemifed quam pi/ulifque larignii, 

Et 


Altri tr at , montmque omnem Un attlni impln . 
CAtlo Scaldi! grattjjinfu» amnis ] Amai. 8. 64. 
Tyèrit catto gratijftmus amnis . Spiega Afccnfio 
grafi iffimus ut qui in cacio funt prof ter calta arva 
pinzata & opima quat interfiuit ; le quali fono , fe- 
condo noi , le benedizioni del Signore Tulle Terre 
di Palcllma; Gen. 19. %y. agri pieni , cui bentdixit 
IHus . Schelda è il fiume nummo della Fiandra , 
che nafte vicino a San Quintino nella Pie cardia , e 
tra le Contee d’Attois, e d’Annonia, per la Fiandra, 
e la Brabanza , nell’Oceano preflò Anverfà mette 
foce, dopo aver bagnato Cambrai, Tomai, Cant , 
ed Anvcrla fuddetta . 

denfit vllis J non Ì vìllas ptopnr.mente pelo* ma 
fiocco, o fiano molti peli raccolti infieme. 

non tot fub notte ferina afira micant ] Alberto La- 
vezzuola , che fiorì non molto dopo al l’Anodo, di cui 
fu grande OfTervatore i nel filo bel canto del Ballo . 
Più tojlo numerar pojfo i Intenti 
Occhi del Citi , quando la notte rie de , 

Quante conthe abbia il mar fui lite r/bemo, 

O a primavera fior Rodere , ed Emo. 
plurima ad nos gens exit t 'enatrix'] una figura fi* 
miie, benché ad altro propoli:© è quella di Battila 
Mantovano . 

— Mentir alai vtniun: Rup.óus ad nos 
Hordta mtreatum torvi , f uligine trilli , 

Strofi, matto affetti , oc fttuofi . 

Caro Eneid. 4. 

< ■ • ed ecco fuori armati 

Di fpiedi , d» zagaglie , a fuor, de corni 
Venirne i Cacciatori , altri con rat , 

Altri con cani . Ha qutfii un gran rnoUffo , 
Quegli un Veltro a guinzaglio — — 
fagax 6» nari» acume » , vu & odora ingtnt ] Ae- 
netd. 4. 132. 

» (jp odora canum vi» . 

Vedi in fine le lunghe, e vaghe descrizioni de’cani 
da Caccia in Oppiano , della Caccia lib. 1. tradotto 
aache Latinamente da Giovanni Bodino, nativo di 


CON ARE. 

Inonda intorno le Città vicine, 

Schelda onore del Belgio, e molto accetto , 
AI Ciclo fiume . Tengono fra quelli 
Altri maggiori luogo, denfi a! corpo, 

E fotoluti, che l'alce paludi, 

E clic pollano a guado le fiumane . 

Ma degli altri ve n ita , che a lunga traccia 
Fiutano , e fono per le larghe nari , 

E pel grugno Ijiczzato in maggior pregio, 

E crucciai^ dii le campeftri prede, 

Nc l’imprunata via lor rompe il corfo. 
AUuleimo fi dnn de’ cani ancoro 
Che rado il pelo hanno al mantello , c bianca 
Tutta feftcma foperficie, a (pelle 
Macchie biliottata, e rilpleiu lente 
Per interpone lineette*, tanti 
Non al forcn di terfit notte gli Aftri 
Sono, che treman rutilando intorno. 

Vengono dai finitimi Aquitani 
Molti a noi Cacciatori *, bel vedere 
Tali Segugi *, quelli fon , che cefo 
Porta» ^orecchie , e ch’ha ogni piccol moto 
Di quà , di là volgono gli occhi , tutti 
Sagadtà , c vivezza > e l’odorato 
Hanno si fino, che rìmota, o afonia 
Preda non v'c , die al fiuto lor non giungi.* 
Giova però la fhcoltate acuta 
Fomentar co* rimedj , c porger loro 
Infufo pria nel mel bacche di Lance, 

E 


Angiò, che di 70. anni morì nel 1596. 4 c l’A leo- 
ne, o fi * do cura canum Vtnaticorum » Opera di Gi- 
rolamo Fraca fioro j e il libretto Greco de cura Ca- 
num tradotto in vetfo Latino ab Andrea Anrifabro 
Watt si avi enfi Medicai e Nemcliano al tempo dell’ 
Impcrador Caro ne’ Cinegetici , e Grazio Poeta 
antico de Cambus , e Michel Agnolo Biondi , che 
le ri Ile nel if4». de Cambus, (+• Ven attorie ; C ’l più 1 
volte citato N-tal Conti Vinuir.no nel filo Poema, 
de Cambus -, ed Èrcole Strozza , nel cui Cani», da 
elio appellato Borgettus fingolarmentc leggo 
Hare fagax alias campijque undifque vducrts 
Quatti t , ó* ad nutus huc indefeffus , ($• 1 Uuc 
Difeurne , ncque frigoribus , ncque vinci tur aefiu . 
e parlando lingolarmeate dei Iblo Cane (pettantc s! 
Falconici e leggine la dilcriztone in Eia (ino Sig.di Vcl- 
vafone at Canto quinto delia Caccia ; e ofierva pei- 
ttkìmo quell» verfi del fopracc nato Giovanni Darchio , 
Seindit m cliiqttum campo * , curfuque lacefiìt 
Aeri a» voliterà ; quoJ fi prfi terga reimquat 
C Narri dominum crebro adfpuuns obfei vAt funtein) 
file moram curfu ptnfat : vide» tei e repente 
A tergo tu vnlsuqsu hslaris blandttur amico 
Aut ifcbu exj .'crani frior m deficxa viarum 

N a Exit , 
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ICO 

Et mdle infoio , PbarijtjM aspergine aceti 
Proderit exackìffe , & agreftts vi cataminthae . 


Exit , ó* infidi os unirne proefentit Motto , 
Accipitremque juvat ■ ■— 

e leggi infine il Greto Senofonte, che troverai pur 
tradotto da Marcai ionio Caudini, ftampato in Vi- 
negia dal Dulioelli ij88. al Capitolo della Caccia, 
pharii affli J aceto di Faro Città dell* Egitto prefi 
lb ad Alelfandria , grandemente apprezzato . Marzia!. 
Amplierà Niliaci non frt riti vtlts metti . 
agrefiit cal.iminthae 3 Erba , che nafe* in luoghi 
incolti, lungo, le pubbliche vie, ed apprcllò le fiepi, 
con foglie mondate, e pelofe, e all’intorno denta- 
te . Spira ella di cosi acuto odore , che offende il 
capo ed è al gufto acuta , ed amara. Sonori però 
due fona di calanutiti, o iva calaminte * altra mon- 
tana, ed altra acquatica. Per rimediare all* odorato 

XXV. 

Imprìmis catu/os chutflris , & carcere fremi i 
JNcc non , agnofeant fociot in protTut ut olim 
u4 capir re s , ama ma cupio /un rtte per atto 
Pafrantur cattili : fic adfuet fidine lortga , 
Communifaue ttfns menfte , & clangore fonerà 
Alitiìtus difeent alienando parcere amidi . 


eia ufi rii ] il termine rigorofò farebbe le tlarrt . | 
faretre frena ) Eolo i venti: Atn. carcere frena* • j 
clangore /onoro] c propriamente clangore il fuonoi 
delle irombe, Aennd. a.$t$. ex cri tur clamotque vi - 1 
rum , clangcene tubar um . Potrebbe però intenderli j 
dello ftrrpito, che fanno con la -voce anche gli uc- 
celli da rapina, eflsndo di fatto applicato limile 


XXVF. 

Qriìd memorem intere* vario s per inane volati- 
tum 

Concurfusy magno efkidve ittas pondere ruptii 
yifceribHs crepuijfe grues , milvumquc feroce m 

Ver- 


Quid memorem interra variai per inane volantum 
Cmcitrfus * ) Lorenzo Gambata nel fuo Poema de 
Caprmrotm altre volte arato , 

K J>uid memorem celebre aucupluml 
Giano Pan nomo Pantgy. 

Quid memorem firagts er. 

e dopo elio Moniignor Vida, Giuoco degli Scacchi, 
Quii etadem. fondo ilhut quii f un tra pupi a e 
Proflratofaue duce» f per et fé acquare eanendo t 
e a tempi del Tumori fopraccitato Valvafonc delia 
Caccia f. $. 

Ma tempo ì ormai , eh' io tm rivolga in parte 


E, o con Egizio acero, o col iègretó 
D'agrefte cala minto inacutirli. 


fmarrito del Cane i e acciocché pofli ìmffirae in tem- 
ivi d’inverno, e quando la neve fingolamicnte op- 
prime gli efflufli odorali, fare l’ufficio fuo , Fran- 
ccfco Corcano nel tratuto della cura de* cani al capo 
4. dà quelli ricordi . Alcune volte il cane per trop- 
pa grafìtica , 0 per altro accidente , [mole perdere tal- 
mente l'odorato , che non prende la traccia e non fon- 
te l'uccello fecondo il fuo /olito . Allora fa di meftitri 
purgare il cane , pigliando agarico dramme due , fai- 
gemma fcrupolo uno , polverizzando , e incorporando il 
tutto con ofimellt , e formare una pillola di grandez- 
m d'una noce t ed involtandola nel butirro , darla al 
cane per amore , 0 per forza , tanto che fe la ingoi ; 
perchè farà buon nafo , come più volte abbiamo [pe- 
ri meniate . 

XXV. 

Avanti tutto ti piglierai cura 
Di tenere a guinzaglio, ed anco chiufi 
l Bracchi nel Cafbtto, c perdic poi 
Conofcan bene i Tuoi Commilitoni, 

Quando Tucceiiagion venuta è a fera. 

Fa, che alla fletta cena co* Falconi 
S*apptefcntino i cani: un lungo tratto 
Di collume, il cibarli in compagnia, 

E’1 fuon del conto , die ti pende al fianco , 
E cui fpetto darai fiato a grand’uopo. 
Fami, che un di perdonino, e alle prefe 
Non vengali mai contro gli augelli amici 


termine allo flrepito, che fa l'aquila eoa la fui vo- 
ce. 

XXVI. 

Che dirò mai frattanto delle zuffe , 

Dei vari) attacchi in aere degli augelli? 

E clic delle percottc di gran pelo, 
tPcr cui rotti il ventriglio, e la membrana. 
Che copre gfinteftini , c quelli ancora , 
Creparono le Grù? che de! feroce 
Niobio per furia, ed impeto di penne 

Git- 


O nd'io dimeflri altrui gir afpri duelli 
L'arme, g gH [degni , che * l [anguigno Marte 
Accende in aria era votanti augelli . 
rmlvuittquo feroce tu do)e 8 nm J c ben altra qui la 
figura , che fòtlienc il nibbio di quella riferita dal 
fritti no Ital. Lab. hb. f. 

E come quando in una Corte piena 
Di Pollicini , e d' Ardere fi cala 

n 
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DEL FALCONARE. 

V rrberc pcmiAMM dtjeilkm , & remile c A uda , 1 
Campar hm mediò fpc&and* diteli a t teatro ì I 
His ego narratidisjtqmdcm and*. r fi ng/datf nac- 
que 

Perequar , & cafits omneis expendere toner , 

DeficiaMy excedatque modum , fi* fiumane vote 


Arte nova quod fitrgir opus. Non fi mihi lingnat\ 
Sim centrini, c emani ora fonent, vox ferrtafiml- 

MO 

Aere rigens triplici , tam multa, evolvere pojfim 
A ut wajcftatcm fubietH aeqa.tr e cadendo , 

Ac 


Il nibbio per carpine alcun di loro , 

Con gran paura le zolline, e i polli , 

£ Zìi An ad rotti per rjiverfi luoghi 
Corna fuggendo ai 'ter fiotti alberghi. 

Ovvero quella apprefo il Bargeo Cinegetica» lifa. 

Si quando in [stremo moliti rotar atre gytor 
Aùtvm s , & lei j tei c alida moderante volatiti 
Diriga , mqur: unti defigens lumina ter rie 
Rernuio indenti contextas explicat alai . 

Sditeti ilU medi raptam parar angui bui tfeam 
Stcum ftrre , futi quatti mox appone rt natii 
i 'fijfìt » Ó* exhaufli jc)ttni* folvert vini rii. 

•ver bere pennarum desti tutti} Attui d. 1 i. 7 gè. a- 
$MiU aethera verbtrar ahi. 

retmge eattda} Aenei d. p, 300. rtmigio alamm . 
Orxao . Rendi adurgens aenpiter vrlut . 

Xorenzo Gambi» de Navig. Chrifioph . Columbi lib. 
fi. Remigio volar alar um . 

[feda ad a durila thtatre} Orazio iib. 4. od. 14. 
f/edaudut in ttrtamiue Manie. 

txctdatqut modum jufbimquc votemeli } Girolamo 
‘Faieto altre volte citato de Bella Sicambrico lib, 

■ ■ . . . tue aufim 

Compiteli dee us emno tuum , nano copia r trutte 
Ftrret m immtnfum , noe habertnt carmina fimm. 
volume dice, e non libro. Vero è , che ai libri noi 
anche diamo il nome di volume * perette gli Anti- 
chi chiamavano volumi i libri i cioè le tortecele degli 
alberi, le carte pergamene, e colè CraiJj , nell* una 
parte delle quali follmente Scrìvevano i lo che per 
portare comodamente rivolgevano, e accartocciavauo, 
a modo di Cilindro , c da ciò venne il nome di 
Volume. Per altro differiscono- tra Te Volume , Li- 
bro, e Codice * perchè il volume è minimo, cd è 
parte del libro ; il libro è maggiore , ed è parte del 
CTodtce» e finalmente il Codice è nu (Timo, edeflb 
conila di Libò , c vie più di Volumi . 

non fi aulii haguae fiat etnrum > Qvid. p. Trtjl. 
Si vox mfutgtìit, peti us mihi firn. imi tfftt , 
Plur.equt cnm Utigsm pluribttt ora formi , 

Nam Lame*, udire compì tiiertr omnia rebus m 
Materia vret exupnanet meai « 

«A anche Me* am. 8. 

J Suor mihi fi centum Dette era fonancia ItngjeU, 
btgmiHmqnt rapax , tatumqne Ntitcen* dadtfiit , 


IGictato abbailo, della loia coda 
j Raccomandar» ai restii che de' crudi 
Arringhi a corpo a corpo, e dcgrincerti 
; Spettacoli, c pericoli di vita ; 

Che nel mezzo de’ campi alzati Teatro l 
Sì fatte cole a raccontar lebbene 
Con arditezza mi avventuri , c tutto 
Imprenda dir parficamence, e tenti 
Ponderare ogni calò , nell’irapreft 
Mancherò , c la fatica , che per nuova 
Arte ora /òrge , patterà i contini T 
E '1 mio Volume eccederà di mole . 

Non io le cento lingue avelli, e coito 
Bocche alto rilonantì , e ferrea voce , 

E per tre man di bronzo alpro polmone . 
Tratterei ben fampla materia , c i carmi 
Agguaglierebbe* ^argomento eccello. 

S01. 


T rifila proftqaerer 1x1 fé rerum diti a S ororum. . 
Ainetd. 6. 

Non mihi fi lingua e re tuum fine , stagne centum , 
Ferrea vox crune 1 federimi comprendere formai , 
Orrmia pcenarum pojfim percorrete . 
e Stazio Tcbaidc lui fine Tradu/. del Signor Card. 
Cornei. Bc mi voglio , 

Non io j fi ù ben mi fecondale il pena 
Con cento veti alcun benigna Stame - M 
Dell* aulii volge, e dei [oblimi Regi 
Cotanti roghi, 1 tanti pianti inficine 
Con degno carme raccontar potrà . 
e Ger. Lib. p. 

Non io fi cento, bocche , e lingue cento 
Ave fi , « ferrea lena r e ferrea vice , 

Narrar potrà quel numero, che f peata 
Ne' primi affali i ha quel drapptl ferace * 
e prima il Sannazaro de Parta Virr. lik 3. 

Sed quid ego exìli vedisi f uper afira phafth 
Cimila fiquor memorami non fi Par rafia. Mafie 
An tra mihi ; facrofqUt aditici acque aurea pendant 
làmina , fnffmam ; a un fi mihi ferrea centum 
Ora fonent, rtntumque aerato < getti ur e lingule 
Vocibus expumcnt agitene erti pletora P.hoebwn : 
Laudai 3 s xaìeam venturi principit artus 
I numerare , ncvoque ampi teli [iugula canta . 
che piace anche riferire , fecondò la Traduzione di. 
Giolito de’ terrari. 

Ma , che vogl'io ridetto te f ragli barca ». 

Sopra alte mar , cosi [egoiste a pieno > 

Che fi ben di Parnafi gli antri aperti » 

Js 7 [acro limitar , le porto d'ore 
Ali dtrr.vfir ufitr l’onorate Mufe , 

Nbtt potrei già , ni fi ben e tato bocche 
D» ferro , e cento mi. [muffir lingue i. 

Spiranti per divte furor d' Apollo i 
Narrar Veecelfi meraviglie, e i fatti 
Del gran futuro Re cd nuovo canto 
ma prima de' Poeti si Latini , che. Italiani Omero 

Ilbd. 
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jic velati <jui pr tue tifa fpecuLttnr ab arce , 

Aut Nili ad fauce s,umbr ac e Xpert e mv cSy erteti , 
A ut Crtidia adfpcttat dora fub notte fenefira 
Ardcnteis caelo fiamma* , T itaniaque afira : 
file tjaidem vano* ortus not.it , inter ititene 
Stellar um, & valida s humatta in corpora vircis : 

Non 


Ihad. x» traduz. Salvini . 

Ni ancor ft dita Uno ut , e dùci bocche 
Fnjftro a me, $ di voce un tal metallo , 

Chic / odo fempre, ed in franai lui (offe, 

E dentro nvefii un enor fatto di bontà* 

Ac velati ejm praecelfa fpecul.it ur ab arce ] Sene- 
ca nel rottavi* Atto i. Scena p. Traduzione d'Etto- 
re Nini . 

Ah ch'io meglio viveva aliar che occulto 
Stava , o da morfi dell’invidia lungi 
LÀ del Corfico mar fra l’afpre rupi , 

Dove libero Vanirne , e Signare 
Già di fe fteffo , a me ferotva foto , 

Qualar gli filtriti miei fra me volgca . 

Quanto godea di rimirare il Cùlo , 

Di cui cofa maggior non fe natura , 

Ni Volto Fabro di n vafia mele > 

E i faeri Carri del lucente Sole , 

£ i varie moti dell* tnfiabil Mondo j 
Di Febo il corfo alterno, e’I vago cercine 
Di Cintia , e VOrbe , che di vaghe fieli * 

E circondato intomo - - 

aut Nili ad fauces] Il Nilo , che per fétte bocche fi 
fianca in mare , bagna i Babilonesi, gli Etiopi, gli E- 
giz j , e i Perii ani , nelle cui Regioni principalmen- 
te fiorirono gli Agronomi più antichi , c più rino- 
mati i c da una lettera lenita da Taletc a Ferecide, 1 
trae BeyerlmK Tcat . vit. bum. quella erudizione. 
Acgyptii mathetr.attcis maxime ittcubuermtt > Ó" efi 
regiontun illarnm benigmer traditi , patentibui late 
campii , ac nodi Liti fcremtatc perpetua , fideraU con- 
templai toni Hitefcen/ibus . 

ùmbrae expertemvt Syenen ] Lucan. a. $87» um- 
bra! nuuqu.tm fie dente Sycne . c Giovanni fiocchi» 
Poeta Fiammingo a’ tempi del Tuano Paneg. x. 

■ penetrava fatua Syenen 

Vdit & immotai raditi folartùus umbrai . 
e negli fletti tempi Giorgio Huchanano 

■ ■ ■■ tnltdam vteino Sole Syenen . 

Siene h Al'na , o Ifna, Città della Tebaide ndJ’Egir 
io fiipcriorc , c al confine dell’ Etiopia . Si dice , 
che in eflà al tempo del Solttizio fedivo , circa ir 
mezzo giorno, il Sole ferendo co’raggi litoi perpen- 
dicolarmente , non rende alcun’ombra, perchè la Cit- 
tà è finirti (otto lo fletto Tropico del Cancro ; con 
Straberne lib. 4. c. p. Aefjptus c Plinio lib. x. cap. 
75. T raduni in Sjene oppi do , qucJefifupra Aicxan- 
dnam , quimpct mtlltbus fiadwtun , Solfimi die me- 
dio , nuli am umbram jaci: puteumejue e)Hi exptnmtn- 
u grana fadttm , totum illuminar 1 c; però anche 1* 
Ariofto nel Far. xp, jj. 

Se fejfe nato all'aprica Siene. 


IPITR ARI A . 

Sonic come colui , die da una Torre ; 

Che fpccola appelliamo, efplora il Ciclo, 

O quale chi del Nil porto alle foci, 

Ovver dove Afra nel folftizio cftivo, 

E quando Febo è in mezzo al Firmamento, 
Priva c d’ogn’ombra ; o come quel di Chio> 
Dalle finertre, che a icrena notte 
Contempla le infinite Iparlc ardenti 
Faci del Cielo , e gli Àftri , che dal Sole 
Mercan la luce . Egli di vero odor va 
• Gli Alcendenti, e gii Occafi delle Stelle, 

Del tempo i moti, e del Cielo i légteti, 

E le influenze, e concatenazioni 
Delle Cagion feconde j nondimeno 

Noti 

Aut Cmdia fenefira :] Cmdo, o Guido, o Chio 
è Promontorio della Caria, tra il feno Ceramico, c 
il mar Carpazio* ed è celebre per la Statua di Ve- 
nere (colpita da Prafliteic , che ivi adoravafi . Ivi 
pur fiorirono degli Ailronomi tra quali Angolare hi 
Eudotto Efebi ne , contemporaneo a Platone, per te - 
ftimonianz* di Suida, e di Laerzio lib. 8. 

Tùaniaque afira ] Atnetd . 6. 71 f. 

Titaniaque afira . 

Titano è figliuolo del Cielo , e di Verta , e fratel- 
lo di Saturno ; e il di più puoi veder nelle favole. 
Si prende però Titano eziandio per lo Sole > imper- 
ciocché il Sole fu il fecondo figliuolo d’Ipenone,c 
Ipcrione di Titano { quindi Titanio, è pur patroni- 
' mico , fpettante al Sole . Afira Titanio poi , a di- 
luizione delle altre delle fono i Pianeti, e le Stelle 
erranti, che non per propria luce, ma per luce re- 
netta , c communic.ua loro dal Sole n/plendono . 

| Quelli , cioè i Pianeti , fono fette cclefli Corpi , che 
1 ne’ loro propfj Cerchi , con moto a eiattheduno par- 
ticolare li muovono, ed errano per lo Zodiaco, fe- 
condo la fuccettìone de’ Segni , contro il moto del 
primo mobile, dall’Oriente nell’Occidente , a di- 
vano delle Stelle fitte nel Firmamento , o fia Cielo 
(Iellato. Avvertali in oltre, che il Pianeta , co«-po 
per (è fletto opaco , non per tutto è filminolo , ma 
iòlo è rifpJcndcnte da quella parte , che retta rim- 
petto al Sole. 

ortus interituffue fieli arum : ] Attendente chiama- 
no gli Attronomi il fegno del Zodiaco, ola parte di 
etto , che fpunta dall'Onzonte . 

fleti Arum valida s fiumana in corpora vira J nei fe- 

cola di Leone X., oltre il Vnatule SfelJcnlTc dottamente 
in materia di Attrologia U nottro Frane dio Pnuli i e lo 
fteflb Leone X. diceva in uno demani Ertolo afirologinm , 
olim txfimdam revixijft. H pnma Manilio Poeta, che ho 
altre volte citato , e che fiorì , fecondo alcuni , in tem- 
ilo di Teodofio Seniore , fecondo altri nell’ ultima 
età di. Augufto, fcriflè pure in verfo malene Aftrono- 
inichc. L’ Aftronorma è queii’arte nobUiiitma , che 
it filo, il moto, la dittami* , J a grandezza delle Stel- 
le, e tutu gli altri Fenomeni , e tutte le apparto- 
1 ce oflcrvatc in Ciclo , con certe proprie Ipotefi toofen* 

ta- 
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DEL FALCONARE. 


Non temer: ìlle patì: numero comprendere certo , 
Aut r *tionc pittare , ac mente refyere cuntia , 
Dardo! co natura poli quac fornice fixit . 

Haud ahter mibi nunc ufu venir. Apice , pugno 
Nam firn ni emiffus Falco ruit , ìmpete magno 
Radìt h umani primo , ac fua per ve/ligia ferpens 
Ambage s magnar petit , & divori ia longa: 

In gyros donec glomcrato faepe volata 
Ève hi tur tandem nifu fublimis in altum . 

Stc ubi praecipiti commotus mftrmure turbo 
Exoritur , campoftfue rotans , fegetefifue [opinar 
Vtrrit , majorefquc finn: primo integrar, bine fe 
Contratta in fpatia^tttfue angufiot colligir orbe ir, 
P ulverea nube ìnvohens ferramene polumque 

Fit 

■ ■ ■ ■ — -■ — , 

tanee alla natura, e verità delle cofe fpecula , efpic- 
gx Quai poi fono gl’influffi delle Stelle in tutti i corpi; 
Sullunari , ed il predomìnio loro in tutù gli umori , 
aiterandogli , ed accreftendoglì , mentre crefce , o de- 
crefee il lume; e come promuovano di alcune colè, 
l.i produzione , di alcune altre la corruzione , e fingo- 
Jarmente ne* corpi umani, quella è pane, che fiat-j 
tiene ali’AUrologo , difficile ad ifpiegitrfì , c da trai- ! 
urli con difccrnimcnto , quando maffime dal corpo! 
umano alle altre umane cole pafiàggio facciali , nel 
qual cafo Bartolomeo Amigio, Poeta, che fiori do- 
po il ifjo. cosi alle Stelle fi volge. 

Sacri lumi del Citi , de governate , 

Fuor , cheli nofiro voler , quanto qui abbiamo . 

Ciò , che di ceno può dira egli è , che Jue fono . 
le Aerologie Giudici arie. Li prima, che dalla po- 
litura degli Altri circa il tempo del b Natività, giu- 
dica delle inclinazioni degli uomini > verbigrazia ; 
quell'uomo farà iracondo, melanconico, làggio, ve- 
nereo, perchè l'ora della di lui natività, o fu il di 
lui orofeopo , hi con tale afpcuo di (Ielle, nelle qua- 
li vi è la virtù di cagionare proporzionalmente i 
Suddetti effetti. La feconda è quell 1 arte , la quale 
ofiervato l'Orolcopo giudica intorno agli eventi li- 
beri , cioè a dir della condizione della vita , del ma- 
trimonio , de’figiiuoli , degli onori , c degl 'infortuni! . 

1 / una , e l'altra di quelle Scienze è prcliinta , c va- j 
na i ma la feconda, che palla a fpcculare di quelle 1 
colè, che nell’ incertezza , e ofeuntà del futuro ri- j 
mungono involte per buon governo del Mondo , 
non che vana, è anche empia, c che non ha pipet- 
ta al ricordo degli Atti Appollolicx: a voi non fi ap- 
partiene conofcert i tempi , o i momenti , * quali il 
Padre riferirò nella fua pottfih . Chiuderò quell' epi- 
sòdio col làponto consiglio di Niccolo Franco , altre 
volte già citato nel luo Trattato delia Bellezza. 
Mafia , che abbiano gli Afir sloghi tanto ingegno da 
antivedere , come debbano fruttare t legumi V anno , 
che viene > che provfiene fi faccia in Cielo per l' Info- 
iato -, in che pmfiero fi mena Cerere per la ricolta , 
o Macco per te vondemmu > fenxjc che fi avanzano a 
cercar pii oltre * 


io ì 

Non può comprender nel luo numer certo, 
E calcolare, e computar fi curo 
Tutto ciò , che natura affidi all'arco 
Del polo così bene architettato . 

Non altrimenti ora mi accade; guarda 
Còme tolto il Falcon, toltoli al pugno. 
Precipita ; con grande impeto prima 
Rade la terra , in fe lidio ferpendo 
Prende gran giravolte, e djvcrfioni 
Lunghe finché ravviluppato Ipeffo 
Il volo a ruote , alla perfine in alto 
Sublime, e con isforzo li trafporta. 

Cosi poiché per violento moto 
D’aere sbuffante , Turbine fi leva 
Impctuolo , cd attorniando i campi 
Spazza le biade , C le proftende ; in prima 
Poggia, fquarcia , c s’allarga, dipoi gorgo 
[ Fatto , fi riconcentra , c a' corpi fuga 
La fupcrficie , terra , e cielo infieme 
Di polvcrofe nuvole involgendo . 

Ogni 

non tamtn ilio potis numero comprehendere ] Acni a 
P.i Icario Vero lino de Animoeum Immortaliate lib. p. 
Quatti praerufro in latino fub na le ferena 
Aeratiti gjrum affé {font , c adunque profundum , 
Vna atte jam mille farei , mille ignea cernir 
Sydera convexo late fulgentia ratio . 
hard alto fornice ] da Dedalo vieti quello addice- 
vo, che Significa artificiofo , o fatto con molta po- 
lizia, ed indufina . Dedalo Atcniefé, fabbro egre- 
gio, Padre d* Icaro, fu quello, che inventò ia fegn, 
falcia, il pendolo, la trivella , la colla , la làida 
inarmonna , le ilatuc , che per fe fi muovono > e 
^hei albero, e le antenne diede alle navi. Vedi il 
refluite nelle fàvole. 

fua per vefiigia ferpens]G\org\o Buehanano de Sph.l.z. 
Flelleret mnumeroi fua per vtfitgta fjros . 
turbo exoritur ) Sionc , Tifone, Bufera, Turbine. 
Guerra improvifi di due , o più venti di ugnai pof- 
lanza, e che non fi cedono. Moro violento del l’aria, 
che rigira e rivolvc tutto ciò , che può j c che pro- 
cede dal cozzarli incontro Venti diverfi. Il Cavalier 
Ballila Guerini Autor del tempo di Tuono nel fuo 
tanto acclamato Paftor fido Auo 4. Scena 1. 

Come rapido Turbo 
D'ìmpetuofa , e fubtia procella. 

Che Tetti , e Piante , e Jdjfi , e dò , che incontra 
In poco tempo atterra . 

e l'AdJiflon Poeta Inglcfe nel fùo Catone tradu- 
zione Salvun Atto z. 

Cesi ne’ vafii Numidi Deferti 

Vimpetuofe fubitc Bufere 

Van fchercando per l'aria in fieri giri , 

Ravvolgono l’arena, e por fan via 

Gl’mteri campi . — — 

pulvtrea nube involvent ] Aentid.l. 

Hk 
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Ai velati qui praecclf* fpcculatnr ab arce , 

Aut Nili ad fauccs,nntbr*c cxpertcmveSycnetJ, 
A ut CrtidU adfpcttat cUra fub notte fenejlra 
Ardcnteis cacio fiamma* , T ètaniatjue a (Ira : 
file cfuidem vano s ortvs no tot , inter itufcj ite 
Stellar um, & valida. i human* in corpora vircis : 

Non 


Iluid. x. traduz. Sai vini . 

Nè ancor fe dieci lingue, e dùci bocche 
Tufferò a me, $ di voce un tal metallo , 

Che / odo femore , ed infrangi iti / offe , 

E dentro avcjft un cn^r fatto di bronzo . 

Ac voluti qui praecelfa fpeculatur ab aree ] Sene- 
ca nell’Ottavia Atto z. Scena p. Traduzione d’Etto- 
re Nini - 

Ah ch'io meglio vìveva aliar che occulto 
Stava, o da merfi dell'invidia lungi 
Là del Cor fico mar fra l'afpre rupi , 

Dove libero V animo , e Signore 
Già di fe fieffo , a me ferviva falò, 

Qualor gli fin dii miei fra me volge a . 

Quanto gode a di rimirare il Cielo , 

Di cut cofa maggior non fe natura , 

Nè l'alto Fabro di sì vqfia mole -, 

E i J acri Carri del lucente Sole , 

F. i varie moti dell ’ injlabtl Mondo ; 

Di Febo il corfo alterno , i'I vago cerchio 
Dì Cintia , e l'Orbe, che di vaghe filila 
E circondato intorno ■ ■ 

aut Nili ad fauces ] Il Nilo , che per fette bocche il 
franca in mare » bagna i Babilonefi, g li Etiopi, gli E- 
gizj , e i I’erfiani , nelle cu» Regioni principalmen- 
te fiorirono gli Artrouoim più antichi , e più rino- 
mati i e da una lettera (crittada Talete a Ferecide, 
trac BeycrlinK Tcat . vit. bum. quella erudizione. 
Aegyptii mot ben. anni maxime tu. ubutrmnt -, ó' tft 
regionttm tllarum benignici tr acini , facenti bui late 
campii , ac nocitkus [cremiate perpetua , fiderai < con- 
tempi ottoni atte f centibui . 

umbrae expertemvt Sytnen] Luca», x. 587. um 
bras nunqu.rm fi e fi ente Syene . e Giovanni Bocchi» 
Tomi f iammingo a' tempi del Turno Paneg. a. 

■ ■ ■ — penetravi fama Sytnen 
Vidu dr immotai raditi folarilut timbrai . 
e negli fteffi tempi Giorgio Buriunano 
■ — rahdam vi tino Sole Sytnen . 

Siene i A Ina , o Ifna , Città della Tebaide aetl’Egù 
to /u peri ore , c al confine dell' Etiopia . Si dice , 
che in eflà al tempo del Solllizio Lrtivo , circa il 
mezzo giorno, il Sole ferendo co’raggi fuoi perpen 
dicolarmente , non rende alcun’ombra, perchè la Cit- 
tà è funata lotto lo ftcflb Tropico del Cancro ; cosi 
Strabone lib. 4. c. p. Atgyptus e Plinio lib, x. cap. 
75. T raduni in Syene oppino, quc.l rfl fupra Alexan- 
dr latti , quinque miltibus ftadurum , Soljìita die me- 
dio , nuli am umbram jaci: puccumquc ejus e. xf e r inten- 
ti grana faflum , totum illuminar 1 c: però anche 1’ 
Anodo nel Pur. tp, j$. 

Se foffe nato all' aprica Siene . 


IPiTRARIA. 

Sou'io come colai, che da una Tome; 

Che fpecola appelliamo, efplora il Cielo, 

O quale chi del Nil pofto alle foci, 

Ovver dove Aliia nel fólftizio eftivo, 

E quando Febo è in mezzo al Firmamento, 
Priva c d’ogn'ombra ; o come quel di Chic*, 
Dalle fineftre, che a lerena notte 
Contempla le infinite fparlc ardenti 
Faci del Cielo, e gli Aftri, che dal Sole 
Mercan la luce . Egli di vero oflerva 
Gli Alcendenti, e gli Occafi delle Stelle, 
Del tempo i moti , e del Cielo i legreti , 

E le influenze, e concatenazioni 
Delle Cagion feconde *, nondimeno 

Non 

Aut Cmdia fenefira : ] Cmdo , o Guido , o Chio 
c Promontorio della Caria, tri il feno Ceramico, c 
il mar Carpazio; ed è celebre per la Statila di Ve- 
nere {colpita da Prillitele , che ivi adoravafi . Ivi 
pur fiorirono degli Agronomi tra quali frugolare tu 
Eudollb E (chine , contemporaneo a Platone , per te- 
flimonianza di Suidi, e di Laerzio lib. 8. 

Tìtaniaque offra] Aeneid. 6 . /xf. 

Titaniaque afira . 

Titano è figliuolo del Ciclo , e di Verta , e fratel- 
lo di Saturno ; e il di più puoi veder nelle favole. 
Si prende però Titano eziandio per lo Sole; imper- 
ciocché il Sole fri il fecondo figliuolo d’Ipcrione,e 
Ipcrionc di Titano; quindi Titanio, è pur patroni- 
mico , fpettante al Sole . Afira Titanio poi , a di- 
ftinzione delle altre ftelle fono i Pianeti, e le Stelle 
erranti , che non per propria luce , ma per luce re- 
flefli , e communicata loro dal Sole nlplendono . 
Quelli , cioè i Pianeti , fono fette celefti Corpi , che 
i ne* loro propri Cerchi , con moto a ciafcheduno par- 
jticolarc 1 » muovono, ed errano per lo Zodiaco, fe- 
condo la fuccelfione de* Segni , contro il moto del 
[primo mobile, dall* Oriente nell’Occidente, a di- 
! vario delle Stelle fiflè nel Firmamento , o fra Cielo 
frettato. Avvertali in oltre, che il Pianeta , corpo 
per fe fteffo opaco, non per tutto è lumi nolo, ma 
folo è nfpiendente da quella parte , che refta rim- 
petto al Sole. 

ortui interitufque flellarum : ] Afrendcnte chiama- 
no gli AlVronomi il fegno del Zodiaco, ola parte di 
elfo, che {punta dall’Onzonte . 

flellarum & validar bumana in corpora vira ) nel fc- 
colo di Leone X-, oltre il Pont-W* Stei Jcri/fe dottamente 
in materia di Artcologia il nofrro Franccfro Pnuli ; e lo 
rteflò Leone X. diceva in uno demum Frigio afir elogi um , 
olirti exflmcìam rtvixiffe. E prima. Manilio Poeta, che ho 
altre volte citato , e che fiori fecondo alcuni , in tem- 
po di Teodofio Seniore , fecondo altri nell’ ultima 
età d* Augufto, fenile pure in verfo morene Aftronn- 
michc. L’Artroaomu è quell’arte nubdilfana , che 
il lùo, il moto, ladirtanza, la grandezza delle Stel- 
le, « tatti gli altri Fenomeni , e tutte le apparcn- 
, ze oifervate in Cielo , con certe proprie ipotefi conferì - 
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A Jon tamen Uh polis numero comprendere certo, 
uikt r ut ione p ut are , ac mente refyere curila , 
Dar di!co natura poli qua e fornice fixìt . 

Haud ahter mthi nunc ufu venir. stipit e , pugno 
Nam Jtmul emijfus Falco ruit , impete magno 
Radit humttm primo , oc fua per ve frigia ferpens 
aimbages m.ignas petit , & divori ia longa: 

In gyros donec glomcrato faepe volata 
Ève hit ur tandem ni fu [ubimi ir in altttm . 

Sic ubi praecipiti commotus rriUrmure turbo 
Exoritur , campofque rotans , fegetefjue fupinas 
l r crrit , majorefque frnus primo integrat , hinc fé 
Contraila in fpatia^ttque angufros colligit or bei j. 
Pubertà nube involvens t erramene po/umque 

Fb 

tante alla natura , e verità delle cofe (peculi , e fpie- 
gx Quai poi fiano gl’influfll delle Stelle in tutu i corpi 
Sullunari , ed il predominio loro in tutti gli umori , 
^iterandogli , ed accTefcendoglì , mentre crelce , o de- 
crefee diurne: e come promuovano di alcune colè, 
l.i produzione , di alcune altre la corruzione , e fingo- 
lirmentc ne* corpi umani, quella è parte, che fiat-; 
tiene all’ Ailroiogo , difficile ad ripiegarli , e da trai-' 
tarli con difeermmento , quando mattone dal corpo, 
umano alle altre umane colè pa&ggio facciali, nel 
qual calo Bartolomeo Artugio , Poeta , die fiori do-, 
po il 1550. cosi alle Stelle fi volge. 

Sacri lumi dii Citi , che governate , 

Fuor , che'l nofiro voler , quanto qui abbiamo . | 

Ciò, che di certo può dir» egli è , che due fono 
le Aerologie Giudicane, la punta, che dalla po- 
litura degli Alln circa il tempo della Natività , giu- } 
dica delle inclinazioni degli uomini > vcrbigrazia 
quell’uomo lori iracondo , melanconico , laggiù , ve- j 
nereo, perchè l’ora della di lui nauvità, o fialidi; 
lui oroicopo , tu con tale a (petto di Belle , nelle qua- 
li vi è la virtù di cagionare proporzionalmente i 
(iiddetti effe tu . La lèconda c queir arte , la quale 
o £Terv*to 1* Oroicopo giudica intorno agh eventi li- 
beri , cioè a dir della condizione della vita , del ma- 
trimonio , de’figliuoìi , degli onori , e degl’infortunu . 

J.* una , e l’altra di quelle faenze è preiùnta , c va- 
na i ma la feconda, che palla a fpcculore di quelle 
cole , che nell’ incertezza , e ofcuntà del futuro ri- 
mangono involte per buon governo del Mondo , 
non che vana, è anche empia, c che non ha rifpet 
lo al ricordo degli Atti Apposolici: a voi non fi ap- 
partiene conofcere i tempi , 0 1 momenti , i quali il 
Padre nferbb nella fua potefik . Chiuderò quell’ epi- 
lodio col làponio confidilo di Niccolo Franco , altre 
volte già citalo nel luo Trattato della Bellezza. 
Mafia, che abbiano gli Afirologbt tanto ingegno da 
antivedere , come debbano fruttare t legumi t ’ anno , 
che viene > che provi fune fi faccia in Culo per linfa- 
lata , ia che penfiero fi metta Cerere per la ricolta , 
t Macco per le vendemmie i fentA che fi avanvno a 
cercar più oltre. 


Non può comprender nel Aio humcr certo, 
E calcolare, u computar ficuro 
Tutto ciò, che natura affi (Te all'arco 
Del polo cosi bene architettato. 

Non altrimenti ora mi accade^ guarda 
Come tollo il Falcon > toltoli al pugno , 
Precipita -, con grande impeto prima 
ICade la terra , in fé fletto (erpendo 
Prende gran giravolte , e divcrfioni 
Lunghe finche ravviluppato IpelTo 
Il volo a ruote , alla perfine in alto 
Sublime, e con isforzo fi tralporta. 

Così poiché per violento moto 
D’aere sbuffante , Turbine fi leva 
Impetuofò, cd attorniando i campi 
Spazza le biade, c le proftende -, in prima 
Poggia, fquarcia, c s’allarga, dipoi gorgo 
Fatto , fi riconcentra , c a* corpi fuga 
La Lupa-fide , terra , e cielo inficine 
Di polverofc nuvole involgendo. 

Ogn i 

non tamtn ille potis numero comprthrndtrc ] Aonio 
Paleario Vero Uno de Animorum Immortaliate lib. p. 
Quali praerupto in Lathmo fub neri e ferente 
Aerium rjrum afte Hans , caclumque profundum , 
15*4 oc le jam mille faets, /mite ignea cernii 
h fiera convexo late fulgenti a ratio . 

Da rialto fornice J da Dedalo vien quello addictti- 
vo, che lignifica art/ficiofo , o fallo con molta po- 
lizia, cd indufiria . Dedalo Alenielè, fabbro egre- 
Igio, Padre d* Icaro, fu quello, che inventò la lega, 
afcia, il pendolo, la trivella , la colla , la làida 
inamiorina, le ilatue, che per le fi muovono < c 
che J 'albero, e le antenne diede alle navi. Vedi il 
reftante nelle favole. 

fua per vefiigia ferpens]Q\org\o Buchanano de Spb.1.2. 
Fi rii e set innumere fua per vefiigia gyros . 
turbo exoritur ) Sionc , Tifone , Bufera , Turbine . 
Guerra improvilà di due , o più verni di ugnai pofi 
lanza, e che non fi cedono. Moro violento dell’aria, 
che rigira e nvolve tutto ciò, che puoi c che pro- 
cede dal cozzarli incontro Venti diverii . 11 Cavalicr 
Baùtta Guerini Autor del tempo di Tuono nel fùo 
tanto acclamato P attor fido Atto 4. Scena 1. 

Come rapido Turbo 
D'impetuofa , e j ubila procella , 

Che Tetti , e Piante , e Jafi , e db , che incontra 
In poco tempo atterra . 

e l’Addiflòn Poeta Inglcfc nel fuo Catone tradu- 
zione Salvim Alto a. 

Coti ne * vafti Numidi Deferti 

Vimpetuofe fultte Bufere 

Fan fcherxjmdo per Paria in fieri giri , 

Ravvolgono l'arena , e pottan via 

GP interi campi . 

pulvcrca nube inveivate 3 Aeneid.S. 

HU 
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Pìt Utc fonittts , circum nemu* emme remagli 
Sibilarne afrern.it rapidi* fingultibus aèr . 
Diffugiunt omnes campi* , ju j4 folvir arator : 

/pfe fuas fub coffe , aitt ima valle recondir 
Paflor oveis : vttffdc intcrea ab radictbus imi* 
fra* ine acque rrabe* , & robora Dodonea 
Per Jtivdm immani fe fc evadere mina , 

Haud aTttcr fub ito Falco molai, undìque aperti s 
Diffifiunt campi* volucrcs , nemontmf j latebra s 
yittùtiitac fubcwn , & rami* objìra dcnfis 
Luftra petunt \ far ir am piate ,fifct improba coìr 
nix , 

Et 

Hic fubiro nigram gleni erari polvere nubem 
Profficiunt Teucri , ac tenebrai infurgert campii. 
Dante Inf. 9. 

Non altrimenti fatto , che fu* Vento 
Imprtutfa per gli awerfi ardori , 

Che fier le ftlve fenxA alcun rotante 
Gli rami f chiama , abbatte , e porta i fieri , 

&' innanzi polverofo va fuperbo , 

E fa fuggir le fere , e gli P a fi ori . 
circum nemus orane remugit ] Birgco in Cyneget. 
r.tmui errine remugit . Virg. Georg. 5. 4f. 

Et v«x affenfu nemerum ingemmata r onuste . 
fUHanue altetnat ] Virg. Eclog. f. venienti s J, ibi - 
lui Aufiri. 

rapida fine ulti lui ] prefa fo metafora da! finghioz- 
m> , che è quel moto del Settotraveriò , o Medi; 
Bino, cagionato da fovcrcchia votezza » e ripie- 
nezza . 

diftgittnt cnmts campii : & ipfc Paflor ] Virg. Geer. 
3. qui tota cxttrnta Silvi s dijfugiuilt ar menta . 

Stazio Traduz. del Sig. Card.Ccnti voglio 4. Tcbaid. 
Lafcian gli Agricoltori 1 campi inculo , 

Ed all enfiali e lor fuggen gli Armari 
Spaventasi, e ccnfuft , 

Dante Inf. 9. 

e fa fuggir le fere , e fi f affari . 

Gcr. Lib. i^j. 47. 

Come Paflor, quando fremendo intorno 
E vento, e tuoni, e balenando ì lampi , 

Vede cf curar di mille nubi il giorno , 

Ritrae la greggia dagli aperti rampi , 

E [oliente cerca alcun foggi orno , 

Come Vira del Citi finirò [campi , 

E cd grido tndnxjzando , e con la verga 
Le mandre innanzi , agli ultimi fot terga . 
vulf/tc ab rndìcibnt imis ] Ger. lib. 7. t 1 f. 
Schianta i rami il gran Turbo , e par che crolli 
Non pur te querce, ma le rocche, e i rolli, 
robora dcJonae j querele Dodonee , cioè di Dodo- 
nc Città dcH’fcpiro, dove vi era una fclva tutta di 
querce confccrata a Giove. Della Quercia Dodonea 
ne fa menzione Omero nel lettimo dell’ Odi fica . 

diffUnnr campii volti crei ] Lucrct. 4. de net. rer. 
lune vanne fugami voluteti. Omero Il iad. 1 7. tra- 
duzione Salvint , 


1 P I T R A R I A. 

Ogni cola c in conquaflb , incorno i bolulu 
l\r cupo mormorio mandati lamenti i 
E con acuti ispidi Unghioni 
Zufola l’.icrc alternamente, e Aride* 

Tutti fgombran dai campi j l’Aratore 
Difgioga i bovi , ed il Pallore iftelTo 
Alla falda del colle , o in ima valle 
Le in fretta pecore aggregate a fronde . 
Intanto i frullini , i cui rami urima 
Faccan contrailo a’ Venti, c icorno al Sole 
Sterpati iòn dalle radici , e a terra 
Rovinaron le querce DodoneC) 

E la Selva ingombrar per la caduta. 

(11 tal guifa si torto come fvola 
Largo il falcone , dagli aperti jugeri 
Ritiranti gtt augelli, c rtupefacri 
Vanno a infélvartt tra le latebrofe 
Piante lontane, c a ritrovar di dentro 
Intricate di bronchi orride grotte i 
E ftanfi le ghiandaie rimpiattate, 

E tace la cornacchia d ligraziata -, 


Come di Storni nuvol vanne , e gracchi 
Gridando a morte , all'or che lo Sparviero 
Preveggano ventre , che ai minuti 
Augelli H cafone , e firagt porta . 
nemorumque latebra 1 attonitae fubcurrt ] Lucrez. 
lib. de rat. rer. 4. 

Ulne variar fugiunt velar res , permcfquè repente 
Selline ant dhrnm noli terno tempore lucci, 

Ae tipi erri fortino in leni fi proci ia , pugnafque 
Edere fune perfréiantei , vi f acque volante t . 
c qtumd > gli uccelletti non fieno a tempo di fug- 
gire , rollano per timore cosr incantati , che fe ae 
hi di loro pirla a ruan fair* , fecondo Alberto Ma- 
gno de A rumai, hb. 25. frorim , ut veder un t falco- 
ne s e onera e aver clamante i fugiunt ad condenf* ar- 
bomnt , vtl od terram , & pottus perrròttunt fe ma- 
nìbui capi , qnam ad arrem hberum vernane » E il 
Cucino fin ve con lib. 2. cap. 38. „ Alcuni gen- 
„ tiluomim mi hanno affermato, che lo hmperador 
Ferdinando , dando a «vallo in campagna col 
falcone Icappclhuo in pugno , c tenendo ncìla man 
„ delira una baccherina lunga fette piedi in circa $ 
, alla quale in cima era uno fpaghéno forte , in, 
, forma di laccio correrne, al trovar , che faceva. 
, le Mole in terra, levava prima il pugno, emo- 
, flava loro il falcone ; c nmafte effe tubilo auo- 
„ nttc,cd immobili, Sua Mseftà tifando la bacchet- 
„ u con tutto il fuo comodo , ed adagiando loro 
„ il laccio, le prendeva come rane al boccone. 

fitte improbo cornix ) da lui è chiamata improbo 
la cornacchia, che tace,* e da Virg. Georg, p.znpro- 
ba la cumscchis, che gracchia eormx pieno pdavootn 
votai itrp.'obo vece. 

late 
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Et late caci » pavor , & tellure vagatur . 

Arqut ibi fcu milvus y feu fc tulit arde a centra , 
Bell ater c uno periti tam magna uequit rei, 

/pfe adco ante omneis ludi , JeenSeque eboragus 
Extra ftgna audax validum procurrit in hoftem 
Et pnnriim caedit , morfuque lacefflt inani 
Puntila t accipitcr , donec caput actbere condat 
Arde a : rum gemini paullum tellurc morati 
Falcone s fublime petunt , praedamque fuh altis 
Nul'ibut inv aduni „ roftroque aeque angue fati- 
gant . 

Cer natte hìc fupra prono fe corporc praecept 
Alittit , fubirilumqtie adlabens deijcit hoftem > 
Ille prem it Ut era , & tonanti fervidus in fiat , 
Nane front cm , nane terga petens\ contraila fed 
illa 

Arrerios angurie contra diftringit , C ir alto 
Stftinet aere fe , atque occulta fronde fub alai 
Errili mucrone m oris clam cauta recondir . 
Anxitu interea clangenti voce magifter , 

A roftro ut caveantjterumtfy itcrumf, monere , 
In lata e obliqui adverfum : ai leporanus ima 
Valle t ante caelum defixa luce tuetur , 

J/npar dum pugnae ìncaffttm furiata diuque 

Ar- 
iate cario favor , & triture v.*g arar 4Ger.Lib.9-p5* 
Verter, la crudeltà , la urna, il lutto , 

Van dintorno [correndo. 

BtILuore uno fcr*t*i tarn magna ncquit ree ] Al- 
berto Magno de Animai, lib. z}. ofttmum fit aucu- 
fium , quando duo ficu falcona vd flures fe invtcem 
a diuvant . 

/'cenaeque eboragus ] propriamente il Duce , c reg- , 
gitore de! Coro * e (ì prende anche per capo del 
Drappello 1 come (ì ha in Svetomo , dove Icrive la] 
vita di Augullo , un'efempio. 

arde a] Airone o Aghirone uccello in varie patti confi- 
mi ic alia Grii , e alla Cicogna, di collo , e rollio' 
lungo i c quello robufto , e dentro (cavato , e nell* 
direni ita acuto* e di gambe pur lunghe. Egli vola 
tant’alto, fino a tralccnder le nuvole , e goder la 
(cren uà quando piove i e pure Aldr. 1 . 4. pag. zyX. 
in tantum hodic crevit tuie tip ondi art A cium * ut nec 
A*de*c inter nuòce (onditele hum.tnae fojjint nonne 
tjjugere . ! 

gemini paullum telluri morati folcenti ] Uno di 
quelli volando ad alto , incoiati dall' allo in gru 1* 
Airone { l’alno più bado volando* mentre l'Airo- 
ne in giù dilccude* io incalza al contrario. 

fub alai mucroncm rccondit ] narra anche quello 
fatto Porco* Regio Chirargo lib. p. de animai. ó*j 
hom. proeftan. Ardea ubi falconi t rcrmgto alarum elo~' 
te rapido esternate drpreffam * Ó* infra fefttom fri 
tnmetur , roftro , quod praeUngum hobtt * cjj* ncutum \ 
fub alti condito, ac fttrfum ciato , pugnae ardere 


IO 5 

E per Io Iato Cielo, e per la terra 
Spazia Iciolca le trecce la paura. 

Eri ivi , o venga avanti alla disfida 
Il Nibbio , j pure inibiva l'Airone 
Primo a far fronte , un lol guerrier non balta 
A confumar la malagevol'opra . 

Di tutti primipilo , e quel , che mena 
La danza , e capo è della fetta , fuori 
Delle Tende, in Steccato c lo Smeriglio 
Ardimentolo , e gii contro il potente 
Suo nemico s'avventa , e gii di punta 
Lo colpilcc, e febben colle beccate 
Noi raggiugne , là tanto , die nel lommo 
Etere afeonda il capo l'Airone. 

Allora un pajo di falconi, a terra 
j Clic indugiarono alquanto , prettamente 
• Levanti ad alto , e tra le nubi eccelle 
I Invcftuno la preda , c cogli artigli , 

I E col roftro le firn dietro ottinati . 

Quello , clic ha il capo volto giti , di Ibpra 

j Lalciafì a tutta furia andar col corpo , 

E cadendogli addotto incalza abbatto 

II nemico; gli preme quello i bandii, 

-E contro lui, die fa sforzi, e fi Ichcrmc, 

Fervido infitte , ed ora gli c di fronte , 

Ed or fi atterga -, ma in le l'Airone 
| Contratto rincantucciali , c raggricchia 
I L'ugnc drizzate contra , e li ibfticne 
I In alto bilicato, e con occulta 
i Erode cauto ripone fitto l’ali , 

! Del lungo roftro l’aftilato Hocco . 

In quello mezzo a fuon di corni , c voce 
Sollecita il l’adron dì lor l'avvilo » 
Reiterato pili volte , che dal roftro 
Sì guardino , c a fcancio giriti la vita , 

E'I Can Levriere dalla fónda valle 
Tien fufo gli occhi, e non gli (lacca mai. 
Finché di forze difuguali , e dopo 
Perduta l’opra , e lungamente latta 

Di- 


<" praedae cupiditutt eecMCatum Ó~ ineaurum ipfum 
àndmttm , ce trruenttm txi ifit , ni ea fernet Fiele » 
medium pectu: induut , Alia ut amie futpe itUGi lu- 
mi. nell h: tu.o uffiguietur . 

imp.tr dum pugnee ) Virg. Cterg. 4. impurìtu: fe 
immìfemit urrnn . (Qualunque però lo la ragione del 
ceder-e, ceno è, che la villa di quello combattimcn. 
lo i di un raro diletto ; c li racconta per un’atto 
di eroica mortificazione , che il Duca di Gandia 
Franccico Borgia , Generale poi della Compagnia , e 
dalia Chicli Canomzato , trovandoli a a fatto ipct- 
O u- 
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sirici confermata rutti : tum dente cruento i Difefa, l'Airone fpennacchiato 
Corripit attomtam , roflrumtp, m fanguine mcr- Piombi gii», e sbigottito, e allor ti vedi 
git . Di lancio fui la preda sbalordita 

: Il Bracco , che i’addcnta , e che digrigna , 
m olo in comit.va d, Orto Qtnnro , 'ch.udclfe r , , E cl * fi lotda in VÌVO lingue il mu£ . 
oahi nel beilo della pugna , e ficrificaflè a Dio il 

ino piacere, lìcconie racconta Carlo Gregono Roli- " “ — 1 1 — — * 

«noli Gefuita nella fila Opera intitolata le Muravi-: .. Che fc quello fcampo non viene a lui trovato , 
ghe della Natura; dove delcnve la Caccia dell’ Ai ' » « [’ ur s'accorge , che il nemico feende fopra di 
rone in quella maniera. „ Stalline l'Aghiione ozio ,, lui , come un fulmine , non li perde però d* 
u (o appreflo ad una pefeofà palude vicino ad unr. j •» animo j ma mette in difeià l*arme delibano , lun- 

„ fclva. Lo feorge il Cacciatore , e con illrepilolc .. R“ * c lòdo fuo rollio , di cui l’ha proveduto, 

voci lo fa levare a volo: quando nello llefl'o tem- .. c gucrnitola namra. Imperocché rivolta (òtto Pali 

" co libera dal pugno il Falcone, che di primo kn- .. J» '<•«>. difpone in fu lo fpuntonedel becco, af- 

„ CIO toglie al Nemico la miratane! bofeo, c Poh- » (!nr, ic il predatore ne retti trafitto; il quale , fe 

„ bliga a fuggire altrove , falendo alle nuvo'c per .. non è più , che deliro , quanto più funofo fccn- 

dileguare . E perché fente .che il pelò de! arò .. de fopra l’altro , tanto maggior pericolo torre d’ 

gli è d’impedimento al volar veloce, vomitalo , „ altamente infilaarfi . Onde talvolta accade il morire 

” ì ùaricafi; ni che veggono i Cacciatori li per.- .. » . thè veniva per uccidere, e pagare eol- 

„ ietti, ch’egli aveva mangiati, cadere a tetra . Ma »» l a ita morte la pena del filo ardimento. Ma Pali 

„ file altresi il falcone con larghi giti per Paria ,1 » jalitore ben confapcvole dell’arma nemica , (chi. 
„ tantoché formonta, e fopravanaa P Aghirone , il; .. «odo il rifehio, gli volta a fianchi , e di là lo 
„ quale foprafaito cala a baffo, è gira il volo voi- .. aflalta, fino, che per lo più arriva a farne preda. 

leggiando qui, e là, in cerca d’alcun fiume; per 1* Caccia degli Aironi, per fuggerimento del Car. 
„ luìfarvifi dentro, e in cotal guifa fàlvarfi, fapcit- tano fu in Italia fut fine di Febbraio; c principio di 
„ do. che il filo avveriirio è paurolitlimo dell’acqua. Marzo, quando gli Aironi cominciano a far pedàggio , 


XXVII. 

Jam f fcrt animus fuklimcm evertere praedam 
slfuris auxilto ,fcufc ferus anfer aperti s 
fonanti prackckit agris , li move pulitili 
Okruta anas ulvas intcr juncofyuc latebit . 

T u fede in infdiis tacitai ,ftirtiva<j*e contri 
Bella para ; pedibufquc oriieis , crcpitantiatjne 
aera 

Rapta manu preme , tuta confpefìo errane pro- 
pinquis 

sli de caput httekris: dcmto tamen unde capifiro 
slccipitri poffs jejuno cf cadere praedtim : 

Mox 

yam fi fert anima i] Met. p. In nova ferì animili . 
livore pai min olir ut a anas ulvas lalrr , lUiufqii: 
laielit ) Amtìi. a. tjj. 

limofcaut lata per neltem cifranti in ulva delirai 
tu Jriie in infidm tacitai ] fiarg. de aucup. 

Infidi li tacitifauc lecnm iter fraudila j aptum , 
e prima d’ cfli il Petr. Som a. 

Ccm’ uom , ehi a murre timo , r rompo afonia . 
pedslupjut oriti t iripiianriaijut aera rapta manu 
prema) Come quelli Cembali, che fecondo dira lo- 
tto il Poeta, fono fili far di quelli della Dea Cibcl- 
le, abbiano piede , e come fi battano con le mani 
Pietro della Valle Romano, che fiori nel i6i$, ne* fuoi 
Viaggi della Perfia pane prima lo fpiega dicendo ; „ fa- 
„ cerano grandilTìmi ilrepiti con gridi , con canti , c 
„ cor. filoni , parocoiarmciue sbattendo iniicmc certi ( 


XXVII. 

Che fc col mezzo forte dell'Attore 
Ti vicn vaghezza di atterrar la preda , 

O nell'Oca falvatica t' imbatti 
Per le piane bubulche , o ti fi para 
Acquattato tra l’alghe , e lòtto i giunchi 
Delio Stagno limolo l'Anitraccio, 

Apportati alla mutola, celato 
Com’uom , che a nuocer luogo, e tempo alpetta, 
E prdi i tondi concavi catini 
Di metallo per lo manico fatto 
Siccome piede , batti l' un con 1' altro 
Ad ambe mani ; e all'ora , che hai occhiato 
L’augcl ramingo , ivi dapprelfo ofeofò 
Stà giù col capo , e coccoloni , in modo 
Però , che fcioìtol gii di fuo capretto 
Polli all' Aftor digiun moftrar la preda . 
Po- 

,, loro bacini, o uzze di metallo, fatte quafì appunto 
„ fulla forma , e filila grande;» delle nollre folto cop- 
„ pe, delle quali in numerodi due tenendone una per 

„ mano i e prciè per quel mcnico , che hanno giudo co- 
„ mepiede delle fottoeoppe , (i fervi vano per (are gran- 
„ didimo roinorc , percuotendole forte inficine , e 
„ facendo sbattere l’uno con l'altro il largo Tondo, 
„ un pocchctto concavo; ed io tengo per certo , 
„ che quelli ftromemi fimo quei prciefi della Dea 
„ Cibclle , di cui parlano i Poeti . 

Co-- 
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Mix C ùryiamh.ieo BerecymhU cimba! i ritti 
Jn numerimi [tuffata nume , oc fimkl excittts tut- 
fer 

Ahxpctct , ve! lintjitct anas pavefattx pxludcm, 
Praedincm fuper emine, emiffnmquc fonerà 
f'oce rege : tllc rnidus praedam per inane fetjuc- 
tur , 

T rxnfvcrfaque minax curfu prohibebit ettntem . 
Ac velini rigido bah/} a impatta per auro 
Denfatii circum cìypeii tefiudine faci a 
Ambula: ,ob/i tuttofane adititi , moleijque refrin- 
S" 

Obiettai , murofqtte & cclfat ariete tnrrcii 
_ De 

CoTylantbato Hirtcynthix cy mirala rifu J Virg. 

Htnt mater cult n a Cybelt , Corybnntmque aera. 

■ Girolamo Falcio, (lampa di Aldo de Belle Sicari; 
bri co lib. i. 

— eorybantin dextra Cjmbala pulfnbant . 

Berrei nt n è nome derivalo da Iter cuoio , Moni 
dell'Afia a’ contini della magna Frigia , c della O 
ria , nel qual pnefe lìngolarmcnte fi adorava Cifcelle 
deità perciò Berecmtia . Cibellc c la figlia del Cielo 
e di Velia i e la fuori , è moglie di Saturno i ed 
la Madre di Giove, e di tutti quanti gli Dei. Gian, 
battila LalJi nell* Encid. Travedila 6. ì^S. 

Berecintia cefi t dalla cut pancia 
Xfcirono gli Dei da tre al baiocco , 

Ber Frigia ccn le Torri , e con la lancia 
Sm* l carro trionfai corre di brocco, 
lilla coronata di Torri in capo , e traila nel Cocchio 
dal Lione , e dalla Tigre , o da foli Leoni j Balilla 
Mantovano 

Magna Dtttm Mater grandi turrita corona , 

Quae ligat lineo Lybicot temone Leone s . 
era preceduta da* fuoi Bonzi , o (ia Sacerdoti , che 
percuotevano i cembali di bronzo, invaiati 'di furo 
re, lattando, e crollando il capo j c coftoro il no- 
me avevano di Coribanti , fecondo la etimologia 
Greca, e per riguardo anche di Coribante figliuolo 
di Gi-fonc, e diCibelle. Orazio hb. p. od. 1 6. fic 
geminant Corybnntes nera . Or ecco micio cola è per 
cuotere i Cimbali Bereciniei , conforme al nto Co 
ribanteo . E dell’ accennato cocchio di Qbdlc tirato 
da Ioli Leoni cosi pure fcrivt Fraucclco Pico della 
Mirandola ne* fuoi Poemi 

Zt Cy ùrici gemini eoe un t nd frena Leone t , 

Quello Funccico è quegli, che fu ucafo infieme con 
Alberto foo figliuolo nel if?;.da Galeotto figliuo-l 
lo di foo Fratello j e di lui Accendente c Giovanni 
Pico, detto la Fenice degli Ingegni , e fecondo il 
Comgio nobilumi docVjJ'twui , dodo rum nolilifìmus , 
che nacque nel 146$., e morì nel 1494. 

Imbuir anas pavé] afta pnludem ] Avieno Poeta , 
die fiorì fono Teodofio Seniore 

Latipedet anni et cernei ex* edere Ponto . 

Ac vinti rigido bah/la impad a petauro ] la fimi- 
litudme è tolta da Virg. Aeneid. y, 4;^. 


Poco fonte que’ cembali , che temo 
Gli folli , che adopraro i Sacerdoti 
Della Madre Gbelle, con lo antico 
Barbaro rito ripercuoti, a tempo 
Di ilota , or riporta , ed ora in fuga , 

Come i torrenti dalle alpeflri cime . 

E nell'atto, che l’Oca (ufeitata 
Prende a volarteli’ alto , e i'Anitraccio 
Togliefi dalla Chiana paventato , 

Spedile! il lòprafoncc Predatore , 

E fpedito , che l’hai , con la (onora 
Voce lo reggi -, andrà dietro alla preda 
Egli bramoìò, c taglierà bravaccio 
A lei la fuga, attraverfando il corte). 

E come quella militare pitea 
Macchina ad un portatile ftromcnto 
Commefla*, intorno fattale di (c udì 
Cupola altera , e clic poi lentamente 
Camminava'» e rompeva tute’ a un tempo 
i pafiaggi occupati, e fmantellava 
Le oppofte moli , c le mura , e le Torri 

Sor- 

Ille velut ctlfam oppugnai qui moltbus urberr : . 
Diverte fono le Balcdre , che fi ufi vano dagli All- 
ochi, e delle Ipccie , e figure di cfle ne Ieri ve di- 
dimamente lib. Poli ore. dialog. $. Giudo Lipfio , 

del quale Autore vedremo meglio nel terzo libro ili 
quello nollro Falconiere . Sotto tal nome pero {li- 
gularmente s’intendono due Stranienti < uno per cui 
vitravanfi grandi facile , che dicevafi Catapulta ; ed 
era fatto col follo di legno curvo, che noi diciamo 
temere , e con arco di ferro in cima i c caricava!! 
per via di lieve, o martinelli . L’altra Ba'cllra era 
quello ili omento , con cui lanciavanfi grandilTìmi fal- 
li , per diroccare le mura Odili > c quella era uru 
Macchina militare, ficcome l’altra, {labilità folle lue 
ruote, c per foa ditela , con una fopracchiufà fatta 
di Scudi, e che la rendeva a guilà duna Tclluggine 
cui anche aflomigliava nel tardo moto, loftroraen- 
io da lanciare (lava in ella rinterrato , per poi , co- 
me teda di tcditggine udirne foon con impeto ; 
e lo tiramento, cui rimaneva reccomandato , era un* 
enorme pezzo di legno podo attraverfo , al quale lo~ 
(pendeva!» a forza di foni, e di catene di ferro. 

Murofqtte Q* cslfai ariete tur rei dei fòt] Lorenzo 
Gainbara a* tempi di Paolo Quarto nel iuo Poema 
fopra Opratola . 

Ferrntoque vident di fitti et ariete murai 
e Properzio lib. 4. aria corna murimi pnlfnbat al c- 
no. Situile macchina conteneva l’Ariete , che pui< 
fu uno Siromcnto ordinato ad atterrare le mura , e 
le Tom coH’impetuofo fuo impuliti , che prendeva 
appunto per veemenza dal tarli prima indietro , c..- 
me il Montone, c che a un gran legno travetto da- 
va fofpefo . Quello era una grolla trave fenati da 
una dreni ita, e armata d’una teda di ferro, rapprc- 
O a tea- 
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Deficit : & vacuar propugnatoribui arca 
Linejuuntur , rari apparent in moenibut hoftes : 
Victor ovatti urbem iugreditur per vafia minar , 
Depopulatcfue doma , flammafcjue ac vulnera 
mifcet . 

Haud aliter librato incedetti pondero praedo 
Confetjuitur fugientem, & terrae adfligh adhae- 
rem , 

Immancmcjuc Jitim reflinguit fanghini! haufiu 1 
Heic moment a etiam caute obfervabit, & ante , 
Quota fugient cario caput ìnfera! ardua! anfer, 
Accipitrem emìtrei , hutnili perrepere nifu 
Qui fuetui fummo ve /ligi a potici arena . 

Ale forte occurfu fiat manìfefiut aperto , 
Altacjue difpìofii tendente m ad fiderà pennit 
7* erreat incaffum praedam , itnpaflufcjut rece- 
dat . 

Rurfus & hoc caute obferva cum fiagna lOcufve 
Excita anas , crepitante fono exanimata relin- 
tjuct ; 

Praemature Afiur ne pugna emìffut herili 
Pr occipite! curfum , penniftjue fonantiius und.tt 
Praedam interceptam fuper obruac . Inde peri- 
cium 

Imminet , & cLtmnutn domino ; nam ferrila ubi 
undit 

Mcrfit anas caput , & corno fe condidit alto , 

in- 


sorgenti bolcionando; c or di gii vuoti 
De' difeniori fon le Cittadelle , 

E in giro alle merlate mura pochi 
Appajono i nemici; e’I Vincitore 
Feitante , fatta via per le rovine 
Entra nella Cittade, e vi dipopola 
Le calè , e tutto mette a (erro , e fuoco • 
Della ftefla maniera procedendo 
L’Aftor contrappelato , la fugace 
Preda raffronta ; e giunta , ed attaccata 
La trafigge ne’ lombi , c butta a terra , 

E (pegno la fpietata ardente (cte , 
Bevendotene il (àngue a pietà gola . 

Qui ancora ofierverai dcll’altre colè 
Che montati guari , avantichè fuggendo 
L'Oca felvaggia, drittamente il capo 
Al Cielo elevi , manda il rapitore , 

Ch'aggia hi coftume di volar da prima 
A terra terra , e andar (òpra la rena 
Rafo rafo, partiate, e raifilato; 

Acciocché per aperto andar di contro 
Non pubblichi (è (fedo, onde la preda , 

Che vi con ali (Indole alle (Ielle 
Non atterrila inutilmente , ed egli 
Non tomi , (ina 'aver franto il digiuno. 

In oltre (il con accortezza in quello 
L' Anitra della al romorio de’ bronzi , 

E difettata lafcia l'acquitrino, 

Perchè 1' Aftor mandato da! Signore 
Fuori di pugno, a ftrcpitote penne 
Non trabocchi nel cotto, e non aiTalga 
La preda, e diale a fior d'acqua la lìrctta ; 
Mentre di lì finiflro avvenimento 
A lui fovrafka, e gran danno al Padrone, 
Mette che non fi torto come il capo 
Tulio neil'onde l’anitra impaurita, 

, E nel pantano mifefi a coperta , 

SpeC 


Non f fiere coli propria delPAflore i’hnaginc di ua 
formidabile guerriero ; che da ciò (alle viene , che 
Attila Re degli Unni, uomo truculento, e appellato- 
Flagello di Dio, porta iTe i’Alìorc per infogni fulrelmo . 

Ni fitti occurfu fiat mamfejlui attero J Elia Cor- 
vino Poeta Laureato , anteriore a Tuano , eiprimc 
pure parlando dell'Aquila , quello non fare lircjmo 
con I* ali , per coglier più al Giuro la preda ; J oftpbu 
jados Jib. i. 

Gpumlis ubi rubra fulva s Jpvis alti ab aethr* 
jlrgutum tnfequirnr Cycnum , ficctfque repinam 
Fatta bui exftftat ; fina do rum corfcrr* prue cefi 
Radit iter Ufiutdnm , & firtdortm temperai alis * 
Dante tftt vilìor fi 4 cu ai fot et ungntbitt unric . 


fentanic quella di un’Ariete , lolpinta indi violente- 
mente» e con movimento di librazione; ed era ta 
le Pimpulfo , e la replica , che groflà muraglia cede*, 
Cer. Lib. 1 1. 40. 

E ben cadete* alta fere offa orrenda, 

Che doppia tn- lui Vtfpugnator Montone. 

Vedi cofa Ccnve di quello bellico Uromento Giulio 
Celare ne’ Commentar}, e de’ Moderni Lipliò in Fc- 
Uortttie'u > e Girolamo Vitali del mio Inftituto ne' 
luo LclTìco Matematico. 

•vili or ov ani urbem ingredttur] era l'Ovazione un a 
fpezie di minor trionfo , detto così dal Sacrificio 
delia pecora , che per eflo facevafì , e non dei Toro, 
come uiàvafi. ne* Trionfi . Ovazione, che prende an- 
che l’etimologia dall* clclamnzione O’o’o* , ed ap- 
plauso della gente , era il minor trionfo , eonfiften- 
te in quello, che i Capitani Vittoricfi , non pero 
celebri per le maggiori vittorie , a piedi , o come 
altri vogliono, a cavallo , entravano , per decreto 
del Senato, nella Città coronati di mirto ; la quale 
corona pur dicevafi ovale; e dalla Plebe, e da’Ca- 
valieri Romani ancora , fcortnvanli al Campidoglio, 
ove agli Dei la pecora iàcrìficavafi . 

flammafque ac -vulnera mtfttt ] per combattere, c 
venire alle mani frale di Tacito, e di Livio mifet* I 
re urtami n* , mifetre marnai ; e cosi per incendiare, 

« ferire mófueo fiemmat , mifcin vulnera . 
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S>tcpe Afiur rkit una arderti alafaue paktftri 
T issgit atjna : afi Mac moneti t hutnore Jbfurac, 
A 7 cc fnffcrre v.dcm^rur farti qae cfferrc fitb attrai 
Jmmerfam corpus , mmtoqnc madore gravai um . 
File rtatat frufira , ter quo beic con.it us ari belo 
T oliere fe nifi/ , tot rstrfar» abforprus inbaefit . 
Lnti.it tifane di u , tiVtdem f.itahbus undis 
Obrnitnr , rcrumqite vìces expertus & ipfe 
Fit timidis praeda alitibus , praedaeqne faina . 


fa* fe Afittr ruit un* ardeni diafane crr. obrtutttr ] 
no» cosi il Falcone più accorto , di cui Dame Infix x. 
Non altrimenti l'Anitra di botto , 

Quando V Fui con snppreffa , giù l'at tuffa , 

Ed ei ritorno fu crucciato , t rotto. 
benché altre volte è affai bene a tempo : ItalXib. 1 . £. 
E fece. come V Anitra , che vede 
Il falcon che nel Citi con larghi giri 
Scende veloce per voler colpirla: 

Onde fi getta con paura all * acque , 

Credendo , a far coti , fuggir la morte ; 

Ma non la fogge , cht’l falco» la fiede 
Avanti , che dall' onde fin coperta . 
eonatut tollere fe innaffiti pare, che di quella im- 
magine fi fia fervito Flauto , per deferì vere un ubbria- 
co nella fua Comedia MufteÙaria , Traduzione di 
Girolamo Berardi Ferrateli , e ftampata in Vincgia 
da Niccolo Zoppino 1530. 

Colui bagnate a quel * che vedo , ha l’ale , 

Non d’acqua, ma di vino , e mal può andare , 
praeda alitibus , praedaeque farina j Oggi mai pafi 
fa fui vcjiro quella gragnuoU , I* quale pur ora cad- 
de in fui mio. Sentenza del Bembo negli Albi., c 
più chiaro anche il Petr. Trionfi d* Amor cap. p. 

E chi prende diletto di far frode , 

Non fi dee lamentar , s* altri Cingami t . 
t il proverbio Tofcano dice, che non tèmpre ride 
la moglie del ladro * che un harbier tofa l’atro * e 
che in quello Mondo fi fa a tarlila , e lime *1 Ca- 
valicr Ballila Guari ni in una fua lettera, che qutfla 
vita ella è una Tragedia , nella quale ora ci Info- 
gna efftrt fpettatori dell' altrui morte , ora fpettacoli 1 
della nrfira . Chi brama c fiere ben intefò in genere 
de’ proverbi* oflcrvi le raccolte di Desiderio Erafino 1 
Rotterdamo, c di Paolo Manuzio, c di Angiolo Mo- 
nofillio Accademico della Critica » ma non perda di, 


Spello il fervido Aftor, che le ftà a pelo 

Giù fi abbandona, e nelle acque paluflri 

L’ali fi bagna, e quelle poi rumore 

Sciolte ammarcifce ; clic rumor mal potino 

So fic ri re e di nuovo dar follie vo 

Ver l’ aere al corpo im merlò , e per la troppa 

Bagnatura gravato , c influpidito 

Nuota indarno lo incauto, e ben tre fiate 

Fatto sforzo a levarli , con sudante 

Tentativo, tre fiate fimiimcnte 

Di nuovo alforto reftò giù nell’ onde ; 

E dopo aver dato de’ piedi , e a tutto 
Potere , ufiito ogni cimento , ed arte 
Per lungo tempo, all’ultimo dall’acque 
Fatali foprafarto calò al fondo; 

A fue fpele provando delle cofè 
Le gran vicilfitudini -, rimalo 
Preda eflo degli augelli timorofi , 

E chi divorator fu, divorato. 


veduta Luigi Novarino del mio Ili fiuto, lodatilTìmo 
fingolarmente da Gabriello Naudeo , ed Aurore <*i 
moltifiìmc mfigni Opere , e che fiorì non molto d.» 
po al Tuano* c procuri il di lui libretto intitolato 
Scuola del Volgo j che contiene i più leggiadri , c Ipi- 
ritofi proverbi di tutte le feguenti lingue , Ebrea , 
Caldea, Greca, Latina, Tedefca , Spagnuola, Fran- 
cete, Fiamminga, Italiauai e tornando noi all* A fio- 
re notiamo anche quella (òcra Moria . Adonibezcccho , 
ficcome abbiain nel Sacrato Libro de* Giudici c.i.da lui 
medefimo, aveva fatto tagliare le cime delle mani , 
c de* piedi a Settanta Re , che coglievano poi le tri- 
te dalla di lui menfa . Septuaginta R/gei amputata 
m annuiti , ac pedani fummitatibus tolltgtbnnt fui/ 
menfa me a ciborum rclliquirns . Ed egli poi da Giu- 
da Succcflòre di Giofuè, ed Efpugnator delli Cana- 
nei , arreftato nella fiiga , fii condcnnato a una fi- 
lmi pena , Feegit Adombrate , qutm per f centi comprt- 
henderunt , caefit fummitatibus manuum ejtet ac /v- 
dum i della qua! vicenda bene dovuta , egli non ta- 
pe va pofcia lagnartene* e umiliato diceva , io non 
ho male ; che non mi meriti . Sicut feci , ita red - 
didir miht Dati . Indi pur dice il Profeta Itela cap. 
33. Va eh qui p rat darti , nonne & ipfe praedabtri.: 


XXVIII. 

Nurtc un de accipitri baec adeo contraria , tam - 1 
eque 

Pugnameli fortita nsodos vis infila flnxìt ; 1 

Afes\ 


contraria vis infita ) Alamanni della Cohivdib.a. 
Fe’ il Lupo predator dell’umil gregge , 

Dei colombi il Falco», dei Cervi U Tigre, 

E dei pefei il Delfino 

c intorno a epici tempo fi e fio Acmo Falcano da 


XXVIIL 

Ora onde avvenga l’infito infettino 
hial’ animo nel cuore del Falcone, 

Per quella naturai difeonvenienza , 

Per cui lenza fiiperfi la ragione 

Uno 


Verdi de Animor. Irnmer. hb. a# 
i Natura lupus in fi fiat mtditatur , & opta t 
1 Sten.tr e dtpreffa cemptrfam in Valle capelloni - 

Aia- 
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'Alti Ht altilÌMM in gente?» impUciiiììi boftii 
BtlUgtrtt, numi urne» idem ohjervet kerileit. 
Et tttltu fiumano domimi manfnefeat , & arre, 
JOicite Pier idei , primaque ab origine e tnffiu 
Indagate rei , ferienujae rcvdvitt fatti . 


Aurttum leporem ft quitti r canèe ort fatui . 

Std captare eazeis leporem , lupus ipft capelloni 
Quipp* potè fi : Naturo tttwm non infitte frufira 
Tanto cupida homini , relitjuifqm awmantibus efiit . 
teltt ultilium hofiit ] Fur. p. 77. 

Più t che f un vita rama egli , e dtfirte , 

L'odta , e farge elite più , (he Grò Falcone _ 
Diete Pierides , Jrimaqete ab originai Aenei J. p. 
Mufa mihi confi *1 marnato . 

Fracalloro Siphii. iib. 3 . 


IPITRARIA. 

Uno è contrario all’altro: onde foniti 
Sien di pugnare i tanti varj modj , 

Per cui contra la gente de’ Volanti 
Egli augello è implacabile: onde inlieme 
Provenga, che di Signorili cenni 
Oflervatore Ila per arte umana , 

Una volta domato, e già maniero. 

La cagion dite o Mule : e la gran colà 
Dalla fua prima origine indagate , 

E la ferie del fatto rivolgete . 


Audivifit jHvat primaevam ab origine caujfam 
e prima di efTo il Sannazaro de Parto Vira. Iib. p. 
S argot opus . Voi nudi ras ab origine e /enfiai , 

Et tanti fieriem , fi fns , evolviti [odi . 


XXIX. 

Perfidiarti T roum , & [pretot kit urta homres 
Neptunus ftruclis pitelo s prò mocmbus urbis , 
Per Phrygios late fpargchat brachiti campot . 
Nec mora ficrnumur federe s , lab or ir ritta amn 
Speftjuc jaccnt hominum \ Situo: s jam deferì t al - 
veum > 

Et 


Perfidiarti Traumi Quali tutto ciò , che narra Tua- 
no, e in quello, e nel fuflegueme capoverfò è pre- 
fo da Antonio Liberale, Autore che fiori lòtto 1' 
Impero di Nerone, ovvero fia circa la metà del 
primo lècolo Olibano* c che Icriflc de Omsthone- 
gin, o fia delle nafeite degli uccelli , dove Fabul. 
5 . coli dice : fuit apud hi. %r fondina; Hìernx vir ju- 
fius , Ò* il tufi rii . h tempia Cereri pofuit prima fa ex 
t» jruéìus pereepit . At pefiquane T eucri legttitno tem- 
pore [aera Neptuno non pcrfalvtretnt , [ed ea prue ne- 
fligentia emtjerunt , indignatili Neptunus fruges cor et m 
perdidit , ingenttmtjue a mari Cetum tpfij tmmtfit . 
Teucri cutn Ceto fimul , [ami ferendo non fat:s 
afient , ad Ritrae tm miferunt , qui auxilium adwrfus 
famtm ab eo pefeerent , ifque cum rriticum , tum alia 
mifit alimenta « Irritatili eo faclo Neptunut e b [noi 
ab eo honorts diminutos , in Avem ipj'um convertir , 
quae nunc Graetis tìierax , Lattrus Accipiter dicitur. 
Mores quoque tjits priftinos prorftts immutavi! . Eum 
emm qui hominibut juerat canfiimus , vilutribus in- 
vfifitmum rtddedit > Ó* qui ab intenta multjs komi- 
nn ven di cover at » fecit ut it plurima ! , [alias occipi- 
te r , nccartt aves . 

Pùrygits ) Quella , a diluzione della maggiore 
è la Frigia minore, detta per aggiunto Ellefpontia- 
S 8 » e ^che Troadc, aveva alla tue fpiaggic Alcf- 
(àndna , e Dardano , e dentro di cflà giaceva Ilio , 
o na Troja, tra il monte Ida, e ii tratto Intonile, 
in poca dillanza da Dardano , e già da’ Greci dillrutta . 

[pargebat brachia J quello termine di braccio è da- 
to al mare , cd all’acqua anche da Ovid. stesane. p. 


XXIX. 

Non più de’ Teucri il pelfimo procedere 
Impunito (offrendo il Dio del Marc, 

Mortoli il dito, e fcritto già nel marmo 

Il poco capitai , che feccr* dii 

Degli altrui buoni termini , c favori , 

Pigliò vendetta , e a larglie bracchi i campi 
Del diArctto, che lor fu pattuito, 

Dopo piantate la Città , e le mura , 

Serbile tenace, c fcc fénrir fua polla. 

Nc ci vuol’ altro: atterranti le biade. 

Vanno a male le annate , c le fperauze , 

E le fatiche degli Agricoltori, 
ìlfcc di letto Chifimo j e Scamandro , 

Rot- 


— — — ntc brachia longo 
Margine terrarum porrexerat Amphitrite . 
fiera u zittir [egetts ) Met.p. 1 7 1 . Stemuntur [egetes . 
Aenetd. 1. rapidus montana flamine rorrens 

Sternit agroi , fiernit [ata latta boumque labore; 
lab or irritus tenni ] Met. p. I71. Ungi qua perir la- 
hot sr rifui anni . Pontino de Hortis Ht[p. 

■ — perù tabor irritus anni . Anguillaia , 

Il mijero Villan , che inforno mira 
Venir dal Cielo il non ptnfato danno > 

Con inten[o dolor piange , e [ofpira , 

Che perde il [ho lavar di tutta l'anno . 
c 1 * Alamanni della Coltivazione , parlando delle gr*> 
gnuole 

Rendete vate* in un di d' 'un anno Vepre 
fpefqut jacent hommum ] Metani, p. 171- deplora- 
ta colente vota jacent. Virg. Georg, p. Expc&ata [t- 
get vanii illufit avena . Pontano de 5 tei Iti lib. 3. 
Cane firagcm , & miferi frt/fi rate tur vota (eleni , 
Dum fata praecipitemque trahuxtf pct/i gtntis/^ ama. 
Simcts ] da Turchi detto Chifimo , fiume delia 
Frigia minore, che Icende dal Monte Ida , alle ri- 
ve Jcl quale favoleggiano i Poeti, che Venere con- 
ce- 
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& X.unho omn ibus rapiti fiut /lumina mifcet . i 
Vix fammi s ne maro fi /due juga flutiìbui extant, 
si dmiu untane gregei i mediti natte fliort undis, 
T km cujufejue rei obfe/foi urgebat egejìai , 
SummMjNe frumenti paenuria \ non tamcn itti 
Ve cor de is pofuerc animai , oracula divum 
Scirari , aut Lycias ferrei t Phoebumve rogar unr. 
Seri ej/tafi non divum jnjfu , non cache ut effet 
/Ha immiffa lues \ vicina per oppida mittunt , 
Qui Cerere m coemant rebus folamen in orbiti , 
Auxilsumque perone , ceteque immania contro 



cepiflé Enea» giacciati con Anchifè * da Virgilio nel- 
le Eneadt c anche appellato Simonìa 

Vii t or «pud rapi A uni S t inserita fub ilio alto 
e tal vocabolo pur ufi in Tolta lingua Giambatitta 
Caracciolo del mio Inftituto* Soggetto emditittìmo, [ 
e Pubblico Protettore in Pili , nell’ Ifigenia in Au- 
lide dì Euripide da lui tradotta Atto J. Coro 
Già in Simoenta 
VtrrÀ , ed in quello 
Onde , che valve 
D'attento, unir a 
In mn la turba 
Con navi , ed armi 
Di Tropo in Ili» 

Ptr gir, di Troja 
Terra di Febo 

fr Xante fua / lumina mifeer ] Santo fiume pur 
della Ttuade* che feende da! Monte Ida, celie per 
cettimonianza di Vibio unilcc le fuc acque a quel- 
le di Chifimo. Santo fu poi anche detto Sca man- 
diti , non meno nella nottra volgare , che nella Lati- 
na lingua { coti nell’Alice ttagc! latore, Tragedia di So-* 
foci e i Traduzione di Gioachimo Camerario celebre 
Scrittore della Germania , «he nacque nel 1 yoo , e 
mori 1374. 

O Scamondri vicinai undat grata» Argivis . 

Su rdèmpio di Orazio Scamondri fumino. 
a Francete» Marta Galparri Poeta , c Gmreconiùho 
celebre, piacque X. intuì volgarizzare Xante » e dice » 
.ove parla dei /afta .di Achille. 

La grand' afa furibonda , 

.Che del Xante tarpò fenda 
A quello degno Autore io fono tenuto dell* onore 
jconleritomi , coH’afcntto mio nome in Arcadia * in 
tempo della mia dimorane m Roma, Segretario del- 
la mia Religione. 

Vi x fummit rtemerofi ldae ^uga fu :ibus extant ] Se- 
neca nei/Agamemnone Atto 3. Scena p. tmLNini. 
Già fi alano i campi, e /punta appena 
Del Colle d'ida l'elevata itm.. . Ae,.tid. , 


Jam medie appartt fiuti» rem 
Ida, il più alto Monte dell'Eia 
te da Troja , che è pieno di >' 
lignificare uri* impollinile di te 
Ante retro Simois finti, o 
notai Ihon nuda J Awer r 1 


fa Zacynthos . 

o , óoio ditti 
onde Ovid. ai 
t. 

• I . • . 1 . 


Coati non dice Jht, ma 4 - . 


( Rotti gli argini, per l’altrui confonde 
L’acque Tue proprie, e le bofeofe appena 
Sommità dTda {puntano da’ flutti, 

E ricovran gli armenti > in mezzo all* acque 
Ilio và a nuoto j indi ne vien la dura 
Penuria fopra gli arcnofi campi, 

E » che non ha la falce ove aggirare 
Granite Ipiglic non però nel trillo 
; Ozio 1 * uom fi confuma , e perde il cuore . 
Chiedono lor dettino alle temute 
Cortine, cercan Licia, pregan Febo*, 

E come le chiariti, il rio frangente 
Non degli Dei configlio fotte , cd. opra 
Della invincibil volontà del Cielo, 

Per acquifto di Cerere, confòrto 
Grande a’ Eretti partiti , alle vicine 
Cic- 
li , che in volgare trafportarono ilio i come Ango- 
larmente il Salvini , nelle lue Traduzioni di Omero» 
e fembra , che riefea più dolce al verfo . 

urgebat egeftas , fnmmaque frumenti penano) Virg. 
Georg, p. expedata feges v.tnu tluf.t «verni . 

Iacias fortes , Phoebumve rogar un/ : J Licia Regio- 
ne dell 1 Atta tra la Cana , e la Pamfilia , che prende 
il nome da Licio Re , bgtiuol di Paiuiionc , tra le altre 
Città contiene PatRttto , patria di Apollo, dove fre- 
quentato era il di lui Oracolo » appellato le Sorti 
Licic; Aenetd. 4. Lydae fortes * O cercarono dunque 
le rilpofte dall’ Oracolo , cioè dalle Sorti Licic , o 
pur pregarono Febo, cioè Apollo del fuo favore. 
Omero Iliad. 4. traduzione Salvi ni 

Fa vote a Apollo arderò in Licia nato . 
qui Cerertm toc mani rebus folamen tnmrftis] Ce- 
rere figlia di Saturno, e di Opi , e farei la di Gio- 
ie , da cui anche concepì Proterpma , fu da’ Gentili 
adorata , come Signora , e Dea delle biade » indi 
il frumento, che di tutte le biade è il pmdilicato, 
e il migliore , prende 1! nome dalla fletta Cerere , 
c il pane , che è I* ufiiale nftoro * il quale fi pretta 
al Jbflcntamcnto del corpo umano, dono è detto di 
lavorata Cerere* Aeneid. 

Dona labtratae Cereris. 

LfCo è conforto nella penuria di ogn* altra cola* e 
meglio è di lui cibarli, che Orazio lab. a. Saty. 3. 
Li: frinì as fr «ridere coemtas . 

cere im mania] Hygtn. f*b.? y.Xrptunut cttum mifit, 
qui Trojam vexartt . Igino rinomato Gramatico fio- 
ri nel fecolo aureo di Auguilo, c fu Amico di O- 
vidio . Compofe varie Opere , che li fono perdute * 
e fu attribuita a lui la Scrittura di cene fai ole , che 
non lèni brano per lottile, e per altro, degne di un 
Autore si accreditato fecondo i’oflèrvazjonc degli Eru- 
diti . Sotto quella voce cete s’intende un gran pelle di 
Ma -e , come Balena , od Orca . Quelli pelei fiiuliiraii , 
di lontra forza, e che danno muggiti orrendi, .han- 
no »luc fpiragli in fronte , larghi un cubito , coper- 
‘i da uni fintile pelUcciuofa , come palpebra, e rc- 
pvnuU-Jio fuori tant* acqua, che ttulpdfi 
piog- 
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In caelum vaftos cete eruttanti* nimbo s 
( Is mi ferii cumulai divinae acccjjcrat trae ) 
Expediant clajfem , & focios hortentur ad arma. 


pioggia raflcmfcra ; ciò che c flato poi d’idea piace- 
vole alle fontane; come altresì il Delfino, che pit- 
ie col filo proprio impeto, e a proporzione, Igorga 
l’acqua altilfimaniente dai fori del nafo. Era Ini odi 
Valvafone al quinto de’ fuoi Canti della Caccia dan- 
za 43 * 

Ceti mefirarft fuor comi gran Monti, 

Cium dt definiti il bruito tufo , el gozzo , 

E fprMzznno tante acque dulie fronti , 

C'han pertugiate in ama come un f*tAo > 

XXX. 

Itu temptfilnie Hierttx rex nomine dici** 
Polltbjt Utt imptrio , jttfiijfimas unni 
Qui finii , atque omneis inter tot 4 Afide terra 
Divini culmi , & [ervxntìjfiimat ncqui . 

Hic Mnrinndynot incigna ditione teneint , 
Cnuconnfque feros : buie tum pificofa Sinope , 
Urne & Pontica Amafirii, C7 ardua fironte Cn- 
rambit 

Parebnnt , buxoque virent pallente Cytorui . 
Huc Oratore t praecùicli tempora oliva 

Mit- 


ili* tempeftntel Ouul. de Stipe. Pel. 0*3 het. 13 11 
ili * temperate ferir & tempere Thefeut . 

Hiernx rex termine dittati Atnttd , 6. fie iUetne-' 
mine dicane . 

jujìijfititui anni jui finii , & (innati fintai aejai] 
Atnetd. 1. 416. j ujhjpmtti anta qui fiati in Teucra 
& frrvientilfimui rneqai . 

Mxryandtncs ] popoli dtlh Bitiuii , o Pifligoma 
nel confine, c fulla (piaggia del Mare Bufino , un 
Eraclea ad Occidente , c Citoro ad Oriente , c vo- 
gliono, che in quello paclc Ercole io (toga de ilCan 
Cerbero . Avicno, Poeta, che fiori folto Teodofio il 
Seniore. , 

te Mjtrynndinum %ent inerite , linde r rifiorenti (yc. 
,1 ,*-n* diurne Mette ] Oc. p. Ojfc.Pemptliut Im- 
ptrtuet teneteti prtrjtncixm . Ballilo Zinchi tome. iti-, 
p. lotti* ditiene erticene , 

C*acen*fque ftrot ] popoli feroci della Bitinta nejla 
(piaggia del Marc Eufino apprclfo le bocche del fiu- 
me Parremo , da altri detto Dolappo. 

pifeef* Strepe ] Si nopl , Regia un tem|io di Mi- 
tridate , e Patria di Diogene Cinico, da’furchi det- 
ta Perd*pat , e da noi Porlo A muro , Citta pure 
dell’Afta nella Paflagooia , vicitu al mare, e che fa 
porto, e rende pene affai. 

Pentiti t Amiftm 1 Otul. Amnfint Pentita . 

Amali ri , o Famatlro , che !u il nome da Amaftn 
Amiìone , Otta della Paflagonta . «he confina di 
quattro Città filile Ipiaggie del Marc Eufino, e la 


(ditti fi manda , ed ailiftenza amica 
Cercali , c die all'abbordo eli Balene 
VaftUfirae , Balene , die a ribocco 
Sgorgano I ungili verdi il Cielo i nembi , 
(Vi mancava queft’ultima (ventura. 

Per cumulo dell'ire alcopoffcnti ) 
AUcftilcano in mare abeti , e gente . 


Chi non han rance del gran Reno i fonti , 

Onde t’aer p*:n far piovofo , e fa zzo , 

Con non mtn tema , che periglio grave 
D'affogar tutti i Mannari in nave . 

XXX. 

trailo i tempi , in cui quel Re , clic nome 
Gerace avea , per (ignoriti d’impero 
Suo potere cftcndeva , il più giuft’uomo , 
Che mai fia Rato ; ed infra rutti in tutta 
L’Afia quante per riverenza a' Numi, 

£ per puntualità di leggi il primo . 
Giuridizion tcnca di quegli Stati , 

Dove il cane trifauce Ercole ancifc, 

|E di quelli giacenti alla riviera 
Di Dolappo, clic lia fieri abitatori. 

A lui predava omaggio il Porto Armiro, 
Celebre per le pcfche i a lui del Ponto 
Eufino lo fplendorc Amaftri , e 1 Capo 
Piféllo miuacccvol promontorio; 

E quello, che in miluogo avvi fublimc 
Pacfé, per io umile crepo bollo 
Di pallidiccia geuial ver<lura. 

Quà inglurlandati di fronzuto ulivo 
Con in mano le bende, e coll’alloro 

Man- 


principale de* Popoli Mariandini . 

ardua fronte C+rambys ] Capo Pilcllo Monte ag- 
giaccale al mare , dai di cui flutti ha le radici in- 
gombrate » o lia Promontorio naufragofo della Pa- 
flagonia lui mare Eufino; Val. Fiat. Iib. 4. Argo: 
Qu d tebi nubìfera furgenttm rupe Carambyn . 
buxeque virem pallente Cytorus J Virg. Georg. 1. 
fifir juvar undantem buxo fpeiìare Cytorum . Pomario 
de Stella lib. }>. 

A buxo vanni neciit (ibi (erta Cytorus. 
c poi Eillardo Alma Poeta Fiammingo de Bell. Gig. 
jlib.4.j#X0 undantem fiavente Cytorum . Citile Monte 
nella Paflagoma al mare Eufino, tra FamaitrOjC Capo 
Pifeìlo, detta Citoro da Citoro , figliuolo di Frino, 
che la edificò. Poluiano nel Canto p. della Gioflra 8i. 
Il chwfo , e crefpo Lofio al vento ondeggia , 

E fa la piaggia di verdura adorna . 

Huc Oratore s praecincii tempora oliva, manibut idt- 
tat laurumque ] defcnve il Poeta quelli Am baie la- 
tori 
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Mitturtttr, minibus vìstas/durumquc fcrcntcs, 
(Qui ccrtum tanto ferùtnt cnm principe focdut , 
Et vìftum,arnMtim<juc petant in precisa cUJfcm « 
Acccpris illc befpitie , Qtted pefcitis , in futi , 
Hoc thbirur y pietas jubet id mci\quippc ego nul- 
la/* 

Curarum , t untar un» & opum , l ut eque patenti s 
Imperi i frulhsm duco , pretiumque lakorum , 
Qjiim bene de cunclis in vita pojfe mtrerì , 
AHocjnwquc inope s donare , opibufq ue j avare . 
Nulla mora efl\vefiris qu.im prìmum e diede lieti 
Civibus\arma t vtres, duce me , cUJfcmquc para- 
tam 

ZxfpcUcnt . Vix defìerat f jam clajjis in alto e fi. 
Armatique foros complent : jam remigo crebro 
/rivcrfi Euxinì fpumant vada [alfa profundi . 

Jam 


dori cinti le tempii di rami d’ olivo , colle (acre 
bende, e coir alloro die mini i quali tutte cole 
indicavano la comparii di lupplkhevoli , e in tale 
Icmbianza deicrive Tito Livio iib. 19. gli Amba- 
fciadori appunto di Pafligonia ; ramni citar , ac ve- 
I ancata alta fappltaan porrtgente» * erari , Ut recipe- J 
rene ft fe . Coti A enei d. 7. 

PracferhrtUi marni» s vietai, & ver ha prie am um , 
-e poco innanzi 

Centum Oratore s augufla ai mortila regie 
Ire yuhrt tarmi , velato t Pallai u omnei , 

Dettar] ut frrre viro, paetmque txpofetre Trucriii 
t cosi Aencid. 10. 100. 

Janjue Or at or ti aierunt ex X Trio Latina 
Velari ramir eie ac , vsmamque rogarmi > 

« cosi Aenoid. 11. 

Centum Oratore s prima do genti Latin ot 
Ire piacer , paci fané mona pxaettndtrt romei i 
e Stazio The l. ni. 

Jpfe mani» ramtfque oltae vi t tofane prtcanttt 
Tradite . 

fettoni cum prìncipe ftedut ] Cic. prò Dom. fua : 
fodera ferubantur provinctarum . 

acccpnt tilt hofphio] infinita a quello palio le leg- 
gi della olpitalità , che riguardano fingolarmente 1 
JForeflicri ornati di pubblico carattere ,• Ameid. 7. 168 
Sancì ut ingeniti ignita in vtfle repor tot 
Advenifft viroiy Hit niter Tecla t recari 
Imperai ■ 

acceptit hofpitia] Non vi ha coli più utile allu- 
ma» genere , nè piu antica , né più licrofànta per 
di ritto delle genti , delia Olpiidi'.a, e per quello lr*et- 
ta di un trattamento alla Reale , in Bcrnefio riferi- 
to, non lirì male nc prcndiam l'idea da Giambati- 
fta Lilli, che travedi l'fcneidei 5. 91. 

Giunti al Red palagio , il Re corteft 
Con dir vira qua , va là , fu pre/lo 0 miti 
Tot cartx.zj ci fe* , si buone fptfe , 

Che già mai r accenta/ non ve'l potrei. 

I portici , le fole adorne refe 
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Mandanti Ambafciadori a ftringer lega 
Col Prence i e fuggellata l'alleanza, 

A ricercar , che corredati Legni 
Sollecitino l'acque , e dia le vele 
Ardita ai venti betlicofa Armata . 

Accolti gli Stranieri umanamente, 

E alla Reai trattati : farà fatto , 

Dice , votilo delio di tutto punto . 

Che in me cosi vuole pietate , c unquanco 
Maggior colgo piacer di tante mie 
Cure , e ricchezze , ed eftenlian di Stari , 
Quanto in legar co' benefizj , e quella 
Ulàr virtme, ch’c bell'ornamento 
Della vita civile , e far del bene 
In prò degli anguftiati , e aver fui labro 
Gentil parlare , in cui chiaro rifulge 
Con fàmma cortctia fomma ondiate . 

Ite fcnz' altro., e accurate lieti 
1 voftri Cittadini, elle fàrommi 
General’10 dell' armi , e delle navi i 
Che! mar li folcherà , ci* inalberati 
Attendino i navili , e le auliliarie 
Milizie i il dilfc appena , e già la fquadra 
Navale è in pronto , ed è ciafcun luti 'arme. 
Vanno a voga arrancata , e li dirizza 
Ver TEulino la prora ; allo sferrare , 

Spinta l’acqua fi fende , e intorno a’ fondi 
De' Legni freme \ c di già fugge il lido , 

E par, clic nc fia il mar rimalo Lenza . 

Gii 


Di vario mtnfi , » quattro , * cinqui , a fri i 
E con boom vivandi , t miglior vmi 
Ci ft' tutti ftrvir da Paladini. 

Gumbatifu Lalla da Notila nell'età di 40 anni ave, 
perduta del tutto l'udito , c adoperava tùie orecchie 
una piccola tromba di argento. 

qnam iene de cur.ilu tn vita pojft mtreri 3 Cie. 
lo. Fani, net quicquam tx omnthui nini humaruc tjl 
pratclariui , ani praefantìnt , quam de Rrp.irnt mrrtri. 

altoquioquc moptt dignari J Soavità di coltuinc, e 
grazia di tratto rende l'uomo acceffibile , e corner, 
levoie , e quella c quella virtù nella vita ovile , che 
al lèrio piacere altrui le parole , ed i latri dtrtgge , 
ed accomoda . Diceva Minto , che Trajano era un 
Principe con tutti affabile i e l’affibi ita non calma, 
le non che il compiacimento , c la dellrczza , con 
cui uno fi conferma, e fi proporziona alla fievolezza 
di coloro, a cui parla, abbaflàudofi alla loro poetata. 
Tctr. Son. jiq. 

Gentil parlare , r» rati chiare rtfnlfq 
Ccn fomma torttfia , fomma ontflato 
nulla mora tft ] Tercm-Ar.dr.t ó. ncc mera ulla tjì . 
Aen.q .140. jam finito* omnti , hauti mera profilutrt fuit. 
jam romiit troiro fpumant vada fa/fa ) dtntid.\. 

E M>* 
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Jimque iti canfpcttu T entdoi , jam T rota podici 
Rrofpcttaut longc ex uh ai ; cum frcvui ah aho , 
fegati quo rcgc tremit circumflua pomi 
Rena , Ncptuntti furiali incanduit aefiu : 

Et quii , air , nojlrai poflhac procumbat ad arai 
Sacra feretri , aimulcrve piu ah aria domi , 

Sic confrica Deum vinditta revincitur arte 
Humana , & fcelut ejl mortali vindice tutum » 
siili dei polnit monftro eripm/fe biformi 
Hefìoncn-. fuit hoc illi per numina pronum , 

Et fra viri ut etti pxtriam fortuna fratta efl. 

Afl opibui non ìfte adeo qui fidit avitit , 

/Von feret hoc impune Hitrax , refperferit arai 
S lagnine tanrorum , & f acroi adoleverit ignei:, 
//attenni in fnperot pini : at nane impila effe 
Definii , infanaeque luat periuria gentil . 

Hand plora ir orni ; picea caligine caelnm 
Condii ur , & Zcphjrii adverjì fiantibui Euri 

In- 


1+1. adduOii fpamaat fetta verfa lacinie. Omero 
lini. lib. p. traduzione Stivilo . 

£ la atra onda alla canna interne 
la andando la Nave , /Infilava . 
fellone m conficchi Tmedot 3 Atneid . 1. le. t/l 
in niijpidn T tntdm . Tenedo Ifola oelebrauffim» del 
Mire Egeo , che fiorivi di ricchezze , ed eri un 
Emporio »’ tempi di Troji. 

Altari ] Egeo. l’Arcipeligo , o & il mire Medi- 
terraneo , tri l'Afii propriamente detta , c la Mice 
donii , e la Grecia i thè prende nome da Ege , feo- 
glio, fecondo Stratone j e llando alle favole . o da 
Egeo, Padre di Tefeo, che naufragò in elio , o di 
Egea Retini delle Ainaaoni , che in etto rollò pur 
lommeru. _ _ 

Neptnnui furiati incanduit ira ) Tallo Ger. Con- 
qnifi 14. ia6. 

E con la faccia difpettefa , t torta 
Guardando il Citi , fremi di f degno, 1 d trai 
quii nt/lrni po/itac procumbat ad arai ? 3 Germano 
Audcberto fopracnuto 

U quifnam fupemm divina fptret onora 
Practtrtal [acrofqut fuii alcaribui igniti 
doglianza Binde a quella di Giunone appunto ni- 
di' ella contro i Troiani, Ameni p. j 1. 
re quifquiun numtn J unenti aderir , 

Proemia , sur fuppltx ani imperia: honorem ! 
Alenili potuti Ac/unem Ò>c- ] Elione figlia di 
Laomedome Re di Troia, condennita d’effet ’clpofla 
ai biforme Molino Manno , unico riparo luggerito 
dall'Oracolo , per lottrar la Città dalla pelle , fu li- 
berata da Ercole , nomato Alcide per la fila fiora . 

wtuttm patnam fortuna fuma tfi ] traeva Erco- 
le il fuo valore , c la fila virtù fin dall' origine ; 
perchè figliuolo di Giove , febbene avuto dal ietto 
altrui : onde l’Akiati , uno de’noftri Riltoraion del- 
le Lettere in Francia . 


Già fi è rimpetto a Tenedo , i Trojanl 
Giovani la (coperta hanno già fatta 
Da lungi , e le mani alzano , e le voci , 
Quando Nettuno , lòtto '1 cui Tridente 
Trema quante nell'attorniato Egeo, 

Ch’ ò la Reggia di lui , dall'alto mare 
Di mal vifo fi fece , e montò in ira , 

E diede in sfrenata efeandefeenza ; 

E chi , dille , a man giunte da qui innanzi 
Porgerà voti a' noftri altari , e accette 
Offerirà le vittime, e di doni 
Cumulerà ie riverite mura? 

Se le vendette da' Numi tramate, 

Saran per arte, e delufione umana 
Opre immature , e da non trarfén frutto ? 

E (è per le difcfc de’ Mortali 
Difubbidienti la fcellcratezza 
Godraffi il franco, e pollerà ficura? 

Ercol poteo campar la giovinetta 
Elione dai denti del marino 
Biforme moftro , e andaronvi a feconda 
Le volontà de' Numi ; e la fortuna 
Segui propizia la virtò natia ; 

Ma coltui che prefume delle fue 
; Solfarne tanto Gerace , l'audacia 
Mi pagherà -, finora aggia pur elio 
Svenati i Torri, e gli odorofi incenfi 
Arfi fopra gli altari , rcligiofo 
Vcrfo gli Dei ; cdTcri d'efiér impio 
Da quello punto, e /conterà la pena 
Della /pergiura forfénnata gente . 

Sin qui d'ira fremendo . Ecco eccitata 
La paflìon dell’aere, che impedite 
La villa agli occhi per mancar di lume. 
Quinci foia Ponente, e quindi contra 

I IV 


D'e/fcr la/iarde non fi rechi altrui 

A infine , che fu ancor baflardo Alcide , 

Il maggior* uom , che mai nacque tra noi . 
Ricordo qui per incidenza come Turno ; all'anno 1 pp t. 
delle fue lltorie , cosi ferire di Andrea Aleuto . hic 
annui ultimai fuit Andrene Aitiate Meàtolancn/i , 
qui primut purierii Utteracurae , eh antiquieatit co- 
gmtioncm ad jurii feientiam attuiti in Golii am . 
non fera hoc impune Hitrax J Met. a. 

Haud impune fera i adimam tibi uamqut figurimi . 
picea coltrine caelnm condirai 3 Virg. Georg, a. 
pop. picea caligo. Mclam. 11 . jqp. piccai nube t . 
Val. File. lib. p. 617. picconi caduta . Balilla Man- 
tovano de Calami!. Tcmp. lib. 3. 

Ecce viger piedi vclatur nubibui aer . 
e prima di elfo , Albio Tibullo Elcg. j. 

Suono- 
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fnfurgUHt ,gclùUmque Notns corte urrit in Ar - 

{far , 

Et vaflos tollunt connixi ad fiderà fluttui . 

Sic ubi convtrJU inimica in cor n uà cuflris 
Infcftifcjxe animi s concurritur , Armine fatto 
Imtr fc armati multa vi vulnera mifeent , 

C r eh refe untane ittus jrtgtns fragor acthcracom- 
plct % 

Et denfo e atei glomerantur polvere campi . 
In diverfa trabunr baud feci** acquerà venti , 
Ex oculiftfue procul T roum [pem elafi s amicae 
Eripiunr,refonant undxe y & cava Inora plangunt. 
Dunque infperato turbar um murmurc pontum 
Attonitus dottor puffi dejpettat ab alta , 

Et 


Qmamvit fraetexem pietà calìgini cadane* 
c dopo, il lopr ai legato Budunano Sylv. 

Terptt & obdmlum picea caligine caduto. 

Ztf kyrii advrrfi fhnttbms Euri mfurgunt , gtlidam- 
que S-iut eoncumt in Artico . J mette in contrago 
tutti quattro 1 venti cardinali , Zef&ro vento di Po 
cerne , Euro di levante , Olirò vento meridionale 
Tramontana vento Settentrionale . Manilio, Poeu 
dell'età di argento Afironom. Jib. {. 

Afper ab axe rute Ber rat , fugit Eurui ab Ortu, 
Aufitr amat medium Soler» , Zepbyrufq, cadentem. 
Ma prima Mufeo Greto, ore IcTÌve di Jcrona, c Lean- 
dro i benché la traduzione è di Guidone Vannini po- 
co dopo ai tempi del Tuano, 

--- - Prodi* mifeet 

Yentorum rabici : Ztpbyrufque Eurufque minacci 
Fronti lui muffii pugnarsi : cenar» ine diro 
Et notti in Boream rotai effudit balenai . 

Quella traduzione del Vannini i in efameiro Latino } 
ma abbiamo pur anche erta traduzione in cndecaiìl- 
labo Italiano del (opra lodato Giambo ulla Caraccio- 
li, da produrli pretto * e Girolamo Faleti loda- 
ti (Tuno da Paolo Manuzio de Bello Sicambrico li- 
tro i. 

lime Notui , bine Aquile , Borea* bine A frinii inde. 
Quella però è la partizione (atta dai Poeti . Vedi 
Arrigo G [arcano Poeta Laureato Svizzero, nella Tua 
Geografia da etto nllampii» m Friburgo 1539. ; che 
è forfè il primo , il quale abbia fermo con nuova 
chiarezza in quella materia . Quod ad loca ventorum 
attuar r mt.wdum in quovii bortxontt quaterna* ven- 
torum rtgiontt principati iuteUtgi pojfi ; funt fame» 
trtt ab òrtu venti , trti ab occafu , tandem & afe- 
pi ent rione , & a meridie i poetai vere quatuor dunra- 
xetf nominarunt , Corri Ipofc quello Letterato con E- 
rafmo Hoterodamo, con Guglielmo Buden rifiorito? 
delle lettere nella Franca , e con Leonardo Porto 
Giureconfulto Vicentino. 

vajlct tdlniit ad fiderà fluttui) Attui d. p. ig, 
va/lcs vclvunt ad fiderà fluttui . 
fic ubi converfit inimica in Corona C a firii ] Tua- 
00 attorni glia le Furie de* Venti alle zolle de' coni- 


li ìforge verno Equinoziale, cd Oftro. 

L’ha con Greco attaccata v e i cavalloni 
Balza procella impetuosi al Gelo. 

Cosi qualor gli Efcrciti affrontati 
Tentano l'azione militare, 

E danno contro il corno de’ Nemici 
Le Truppe a calca -, e già farta c la zuffa, 
E già bolle la mifchia , e le ferite 
Cambianfi, e un colpo non afpetta l'altro» 
Fracaflò orrendo, alto fragor confufo 
Odefi in aere, ed alza polve il campo. 
Talché ne vanno avviluppati i nembi. 

Ad un si Fitto modo in mar combatte 
Un vento, c l’altro, e le agitate fpume 
incalzano a um parte, indi ad un'altra, 

E rapUcon dagli occhi, e di lontano 
Sbandano le fperanze dell’Armata 
Amica a' Teucri*, tra gli fcogli infrante 
Mormorai! Fonde, e'1 (abbionofo Udo 
Dal curvo feno Tuo gemiti alterna*, 

E mentre infra i compiali) inafpcctati 
Dall’alta poppe il General de' Legni 
Mira attonito il mare > e Fede iiìiamo 

Pro- 


battenti , e Torquato al contrario le zuffe de' com- 
battenti alle fune de* Vendi Ger. Lib. jz. 

Come pari iP ardir , con forxjo pare 

Quinci Anfire in guerra vien , quindi Aquilone , 
No» ti fra lor , non cede il Cielo , di mare , 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone , 

Coti ni ceder qua , ne là piegare 
Sì vede Cefi mata afpra ternane, 

Raffronta infume orribilmente urtando 
Scudo a feudo , elmo ad elmo , e brando a brando. 
Inrtr fe armati multa vi vulnera mifeent 3 Pin- 
daro Telano Epitome Biado* 

Alterno 1 vibrai gladio * , (? vulnera tnifemt. 
fragor aethera compia} Aencid. 5. ferii aethera 
clamor . 

($• dtnfo corei el.merantur polvere campi ] Seneca 
nella Tebaide. Alto z. Traduz. Nini 

A fronde il chiaro giorno ofeura nule 
Jf immenfa polve i e’I Campo al Cielo tregge 
Simili al fumo l'otre nebbie, dove 
Rotta ì la terra dal feroce piede 
De* rapidi Corfieri 

fava Ut ora pi inguai ] Virg. Georg, r . 3 34. 
nane litora plangunt. Pont, do Stelli t hi. 4. 

Li ter a pia nonni ur flutto, ó* vagut intonai «ir. 
Omero Itiad. 4. traduz. Salvini 

■ - - nel jlrtpitofo Udo 

Del mare il fiotto uno, e poi Poltro vanne 
Moffo fitto da xfffiro i e nell'alto 
Primieramente fi rtnnalxa* , e poftia 
' 'Rotto al terreno » ernùilmtntt freme* 

v - r- 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


né 

if frkfir 4 mtìiotk dcos fedet mina pofcens > 
"Ecce repentina circumfiant undsque eaeft 
Jmmiffae volucrts , & diri s aethcr 4 romponi 
C antibus > òe#c Hicrax primum tcmcrarìus ar- 
ma 

Cingitur , <$* (trino crocitantum avertere nkbcm 
Molitur ferro , flammis j itine aerini infiant 
Conantemque urgent magis , <2* fffcgis /*- 
tigoni. 

Jamque iffifa vadis clajfts , praetoriaque ipfa 
jiegaeum frattis tabuli! rimofo bibebat : 

In do! nit cafu fammi regnai or Ofympi , 
Fratermfque odili finem dedit , atque feveras , 
Pare tram leges , tir ineluttabile fot dm 
Fatar um elufit : /reve immortali s avaro 
Merfa mari metti corporea cum mole periret x 

Flu- 


ititi emina pofcens J è frale latina quel fedet , che 
può lignificare e il governo della nave, feduto fion- 
do al timone, dal che ne viene la maniera Cicero- 
niana federe od gubemaculom Retpub. : o pur anche 
può lignificare il non làper pili, che farli, edeflère 
oziofo , del che ne viene la frale pur Ciceroniana fe- 
dere totot diet , ep. ad Acne. 

jamque illifo vadis) Virg. Georg. 3. i6r, 
fcopulis tllifa aequora . 

Aegeum frattis t abolii rimefa bibebat ] Seneca, Er- 
tole Furibondo , Ano 3. k. a. parlando delta barca 
di Caronte, Traduzione Ettore Nini 
" ■ ■- e V aggravata Nave 
Von da di Late vacillando beve. 

Indduit fammi regnator olympi ) Aonio Palears© 
de bnmortal. Animar, lib. a. 

Regna tar f ape rum far rem mi f erotte* a cerò am . 

Elia Corvino Poca Laureato 
Indduit rtttor Superata 
'Atneid. 4. a 69. 

Olympo regnatori 

Bue banano de S pii atra lib. a. clrment moderator O- 
lympi. Seneca , Ercole furibondo Atto a. le. p. tra- 
duzione Ettore Nini» 

O gran Rei t or del fempittmo Olimpo 
feveras Par canon Iteti J I.c Parche fecondo i Gen- 
tili fono tre Sorelle, fighe di Èrebo, c della Notte, 
che fingevano fopraintendere alle vite degli uomini 
con filarle > dai Latini appellate Nona , Decima , 
Morta, e da* Greci CIoio, Lachcfis, Airopoi. 

& indomabile foedut Fot orma] Atneid. 9. 354. 
fortuna omnipotem , & ineluttabile Fatum . Fato fc 
condo i Gentili appdiavaii la volontà di Giove par 
tedpata alle Parche. 

Ne meni merfa mari corporea cum mole periret ] 
Per mente intende!! qui la ricordanza i quali volefir 
dire , acciocchì non ne perijfe affatto la memoria i che 
fe il Poeta pariafiè dell’Anima , fecondo Lucrezio de 
rerum natur. lib. $. 

Primum Ammutii dito mentita, quamfatpe vocamus . 


Previdenza miglior chiedendo a* Numi 
Guarda nel largo Ciclo di repente 
Un diluvio tfaugei , che rompon Taere 
E1 capo, orribilmente cantacchiando-, 

E or qui fi mette il primo a repentaglio 
Gerace accattabrighe, ed impugnata 
L’clfa fi prova a sbaragliar la tetra 
Nube de’ Crocicanti, e fa gran fuoco. 

E quegli imperverfati infifton’anco , 

E repulfano l’impeto, e in maggiore 
Anfietà riducanlo, e fatica . 

E ormai di flabellata , da’ marofl 

Fatta In pezzi c la Squadra, c’1 rompimento 

Tocca alla fleffa Capitana , e beve 

Già per le fpaccature l’onda Egea, 

DelTinfbrtunio pregne pietate 

Al fbmmo Regnatore dell’Olimpo, 

Che dette fine del Fratello agli odjj 
E delle Parche le tèverc leggi, 

E1 patto inevitabile de’ Fati , 

Mandò a vuoto, e perche nell’acque avare 
Ei non pende, c fi perdere il corpo-, 

Sot- 


[rembrerebbe narraflè li Favoli col linguaggio degl» 

I Epicurei , aderendo l’animi monile * ficcome fèmbra 
che dipoi vaneggi con quello dei Pitagorici, facen- 
do traimigrire elio Gerace in un uccello . Di quella 
feconda Scuola io nulla ne legno , già figurandomi 
che il Poeta parli da fcherzo . Ma per conto dell'altro 
linguaggio, uflèrvo e cenfuro l'improprietà del par- 
lare , anche fecondo i principi Epicurei dello fteilb 
‘Lucrezio ; che nel lib. a. finalmente dice 
Cedtt ttem retro , de terra qued fuit ante 
In terrai * & quod mìfium ejl ex a» r berli orit 
| Id rurfut cadi fulgenti* tempi 4 rtvtfaf . 
ahi, che negata 1 immortalità paò darli quindi libe- 
ro >1 corto a tutti i vizj nel mondo ; cd Aurelio 
Prudenzio Poeta Spagnuolo del fecolo di Tcodofio 
Seniore ne* fuoi libri contro Simmaco ha ragion di 
dire» 

Som fi tota mihi cum torpori vita peribit , 

Net potorie fupertffe me* pofi fonerà quidquam , 
Quii mihi regnai or cad* ? qnit condì tot or bis ì 
Quii Deus , aut qoae jam merito me menda poterla* ? 
ibo per impuros fervente libidine luxus , 

Ine fiale» toro i , Jderum colcabo pudertm , 

Infici a ber ha beni ahqutà fine tefle propinqui 
\ Depofirum: tenuti avtdus fpoliabo e lance* , 

Longaevam ptrimam Magico cani amine Matrem Z 
Ma il fatto è che l'immortalità dell’Anima non può 
nczarfì , o diffimularfi j e l’Àdiflhn Poeta Inglefc de* 
noftri tempi nella fua Tragedia- Il Catone , tradotta 
daT Sai vini , Atto V. Se. 1. fa cosi parlare a Cato- 
ne, fedente penfìcrofo con in mano il libro di Pla- 
tone della Immortalità dell’Anima., c la ipada /guai- 
nata lui tavolino . 

Ola 
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DEL FALCONARE. 


Fhdiibus ercptum per ni db us extulit a/i / , 

Et pedibks tencris ungueii confixit acutos : 
*V/toremque Animttm y & memore m pietatis avi- 
t.te 

siddi di t : bincC adhuc odio gemei omrtc vola - 
crum 

S acumi habet , v et enfant adea nunc imfrobus i- 
ras 

Servar : or Uh fide s , dcfideriumejkt juv aneli 
Hamanum gena s , & pietas genero/, a remanfit \ 
Hinc bominam ad voccs exnltat , & arte magi- 
fira 

jiccipiter par et monitìs , oc jajfa capejftr . 


Sottratto a‘ flutti il levò fuio alato, 

Ed a* teucri piè l’ugne gli affitte, 

E le iracondie ultrici , e dell’antica 
Benivolenza aggiuntegli il ricordo. 

Quindi è, che fiero oggidì pur gli augelli 
D’ogni genere ha in odio, e che tuttora 
Serba , c nutre il piacer della vendetta j 
E fimiimeute in lui rimane quella 
Fede , e pittate generala , e brama 
D’etter di qnalche buon coftrutto all’uomo. 
Così alle voci umane tfulta, e (otto 
1 precetti de M arte c lo Sparviere 
Arrendevole , e’1 cenno del Padrone 
Eféguiice, nc filegna opra fervile. 


Ella è etti . Platea tu bai ragione . 

Se ahi d'onde vita qutfla lufingbevoU 
Speranza : quel de fio , e ardente brama 
Dell' Immortalità . E d'onde qutjlo 
T errar frgreto , e naturale orrore 
Di cader nel niente ì Perchè l'Alma 
Ritirata in fé fi r fi a , e impaurita 
Alla dtflruxjen s' ambra , e fogge ? 

E la divinità , che muove dentro i 
Il Cielo è quel, che l' avvenire addita , 

E all' ut m rEternitade accenna , $ maflra . 
Moltirtlmi eccellenti Italiani hanno ferino intorno 
alTImmomiiu dell’Anima ; ma fingolarmente le 
■e pottóoo ùr mento i fu Arguenti Pam*) Veneti . 
Ermo ho Barbaro Comptnd. Phil. L j. Daniello Bar- 
baro Parafe, in Temi/ì. Girolamo Tagliapietra de 
Immore. A rum. Gi am bai irta Bernardi Semin. Phtlofof. 
Tom. p. Gafparo Comarini de Immcrt. adverf. Pom- 
pon. Andrea Diede de bum. Intel. Zaccherin Trevi» 
ikn de dm ri. Intel. Paolo Loredaao de Anima . Ste- 
fano Tiepolo Accadem. fin Platon. Contempi, lib^.l 
(Livio Sanudo do Intel, bum. Marcantonio Mocc- 
olo de Tranjixn hom. ad Deurn . Giovanni Bafa- 
douoa de Intel. Natur. Carlo BcUegno de Jure Dei 
CT hom. Carlo Capello de Vera perjee. pbtlófopb.Vie- 
tro Dtedo fuper Arijf. de Anima . Domenico Dol- 
fino nel Sommano di tutte le Scienze. Antonio Cor- 
saro Precon. pbilofoph. Seballiano Fofcarim de Infi- 
nte. Vitale Landò Quaeft. tmjeel : q. iS. Criftoforo 
Marcello Uh. de Anim. Leonardo Moccmgo pbilofoph. 
Penpat. Barbone Motorini de Immort. Amen, ad vita- 
tem Arifi. Antonio Pizzamano de Intel, ty de mt. 
Andrea Trevilin de btfin. An. Michele Priuli deTr. 
hom. perfec. Franccfco Vernerò Difeorfo fopra i tre 
libri de Anim. di Artjìotele . Giambatifta Contarmi 
Qucjl. Penpat et. Tomo j. Nicolò Lion in Probi. 1 . 
a. Pietro Ditodo Dtfpntat. Penpat. de Arum. Vin- 
cenzio Pa (qual ivo Pr urite. 7. e JSc. nardo TriViiàno 
iS Immortalità de W Anima , ed altri ancora . Ma 
leggali, ciò non ortante, come intorno alla filoiofia 
di Epicuro, e di Lucrezio, con le regole della Geo- 
metria , e fecondo la Metafilica di Giovanni Loche, 
ne difeorta rigidamente Giambaufta Vico Napoleta- 
no de* notili tempi nella tua Vita da lui fletto fcrit- 


ta, e in feria negli Opufcoli Scientifici , Tomo pr: 
rtampa di Cniloforo 2 ane in Venezia 17*8- 

pernicibut extulit aliti Aonio Falcano nel lccolo 
del Bembo de Animar. Immor. lib. 1. 

■■ follie pemicibui olii . 

con tutto quel , che fiegue , imitando Ovidio , ove 
deferì ve la trasformazione di Dedalione , per tom- 
paifione di Apollo refo Sparviere, Melar». tt. 1 40. 

miferatus Apollo 

Cum fé ’Dat dahon faxo mififfet ab alto , 

Feti t avtm , & fubito ptndentem fufiulit olii, 
Oraque adunca dedit , curvo! dedit untai bui barn, r . 
Virtuttm antiquam , majoret torpore viret , 

,Ur nunc aeeìpiter nulla fatii atquus , in omnes 
j Saevit avei , aliifaue dolens fit eaufia dolendi . 

1 pittai gtnerofa remanfit J Io non lo , tome di que- 
fta pietà del bkon verfo gli uomini, non fblo O- 
ì vidio non ne foccia menzione ; ma anzi fi protetti 
di odiare il falcooe , con che malamente fi ricair.- 
.bia la di lui pietà verfo gli uomini . Ovid.de arte am. 

Odmus acnpitrrm qui vivit f empir in armis . 
Bifognerà egli dire, che Ovidio non fi curarti dei 
Idi lui amore, per avergli forfe rturbato il proprio 
Pollaio i e che egli con ciò toglierti la difola delle 
Galline. Almeno egli mi accordi la pietà, che ufi- 
no i Falconi lira le inedefimi i c ciò che racconta 
Corrado Gclnrro nella Sua llloria degli Animali . 
Erto dirti di avere micio da uno Strozzare nella 
Germania, come avanzatoli egli con altro Compagno 
| dentro il tolto di un Boico della Svevia Superiore, 

| trovarti un bianco Falcone, che nulla fiinovevadal 
fuo filo, fe non che al piò tàltellando , per ertile 
affatto cieco, come pofcia fi avvide j c ftandofiegii 
quieto col fuo compagno ottcrvò venir fene altro la - 
coite con un g rollo uccello tra gli artigli , e infic- 
ine con erto povero cicco pacificamente poi divorar- 
telo i Tanto c vero, che, tecondo il nottro modo 
d’intendere, fon capaci di pietà gli Ammali; c lu- 
me in elfi remanfit pietas. 

jufia capefitt ) Fontanili de StelUt Uh. p. 

— alacrtt prstrrpto capefcunt , 

Atnttd. p. jufia napejfiT* fot rfi . 


OR 
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An magit If maria notijfm. 4 f abufa T brace 
Fjk vere trahit , & mmtn famamquc meritar} 
Sic referant Vatei , nec fingunt omnia Vattt . 
Namquc aliam memorant , cui rcOigianit avìtae 
flauti difpar fi album ,jafli par cubai & aequi, 
Cuiifue Hierax nomea, populei rexijfe poteuteis , 
Herkofo gelida s qua margine daudbar Hebrut. 
ffuic concreta pigro Maeotit mar aure , Ù ipfc 
Muropae limet T anait prò limbe late 
Spar fi erat imperli jrapidumijuc Propomi dot ac- 
quar . 

belligera s fiii tot gemei adjunxerat armit . 
’jifi ubi confiliii praeceps deferirne aerai , 
Continuo a beiti i Hierax fe ad mollia tramfert, 
Afordacefjue fugai roto de pittore curai . 


an matti if maria niltjfi ma fatui. Thr ai r]SItl.^. 1 «?• 
Hate fuit in tota noti fimo fabula cotte . 

Della Tracia lunaria, cioè di quella parte della Tra- 
cia» che prende il nome dalimaro, Paclc , e Mon- 
te della, Tracia, parte afpro, e feoftefo , e parte a 
Oli veti « c Vigne piantato , vicino al fiume Ebro ; 
« chiamato anche Marovsa . 

ntc fingunt omnia Vaiti } Marcello Palingenio Stel- 
lato (òp ricalato nel l'uo Zodiaco della Vita 
fabula no» omnis fpernenda efi $ forfè legai ur 
Utile quid montata. 

iufli por cuhus & acqui') Mei am. p. %ix. 

Nm »IU mclior quifquam , fed umani ior acqui 
0r fuit a 

Herbofo ó*c.) Qjiefta figura limile all'altra vedu- 
u fopra, Icmbra imitata da Seneca nella Medea At-' 
*p. a. Traduzione del Nini, 

Ciò che col torto corfo il Tufi irriga , 

C H che di Scitia il mar da tergo vede , 

Deve addolcite ne' palufiri flutti 
Son l'onde falft i e dove altrui fpavenna 
La f chi tra armata di Lunati feudi 
D* Termodente , egli 2 del Padre mio. 

Uebrus ] Ebro , fiume grande della Tracia , che 
dii' Monti Emo, e Rodope (cefo > e bagnati Filip 
popoli, Adrunopoli , e Tra/anopoli, fi (carica nell’ 
Egeo i in ficcia dellTfoIa Samotracia , da' Moderni 
detta Samandracca . 

concreta pigro Moeotis marmore ] Seneca nell' Ip- 
polito Atto 1 . Traduz. d’Ettore Nini , 

Qual barbara Mesti de , che Vonde 
Vtrfa nel mar dell 3 agghiacci aio Ponto . 

Il nome di, marmo 2 attribuito da'* Poeti al mare 
per lo fplendorei Virg. Georg, p. infidutn remit impel- 
lere marmar . La palude Meozia » detta anche la pa- 
lude Cimmeria., o Scrvooia , è lo Stagno Scitico , 
ed anche il Mac bianco , o il Mar delie Zabacche , 
e fi dice palude ». eflendo il inare cosi bailo , che 
in più luogh» non può navigarli, fe nonché da pit- 
eoli Legni , e difficilmente vi fi pedono gutar l’an- 
chose. Diodora Siculo delle Antique Morie Fabuio 
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Ma vi fembra egli forfè, che la nota 
A tutta gente, delllfmaro Trace 
Favola, tragga pili ragion dal vero, 
iE maggior inerti lama, e rinomanza» 
Dirolla come i Vati a noi l’hai» detta» 
Nè fon fandonie ognor quelle de’ Vati: 
Che altro van rammentando , di pietate 
Del buon'antico tempo, e di giuitizu 
Pari cultore, deUo nello nome 
Gerace -, ch’avea gente di valore 
In vaflallagio fuo , dove da erbofo 
Margine chiufo refta il gelid'Ebro. 

A quello la Palude di Mcozia, 

E Tana , la Otti , che dell'Europa 
E’1 limite, e quel golfo, che tramezza 
L’Europa , e l’Afia, dello (parlò intorno 
Largo dominio dato fu in confine» 

E a forza d'arme conquiflato avea 
Popoli canti fègnalati in guerra. 

Ma poiché ararla a maturar configli 
Gli fi rattiepidì Peti declive. 

Detto fatto dall’opere guerriere 
Gerace molle telò, alle delizie 
Abbandonali, e non vuol più fàftldj. 
Non rompicapi, ed ama il fuo ripofó. 


:è fitto in volgare , e ftampato in Firenze per li 
Giunti l’anno ifió. nel lib. primo deftrive quella 
palude cosi : „ la palude Servonia è profonda , e 
„ lunga, e ftretta molto, è a chi non è pratico 
„ pericolofiiluna * perché ftringcndofi di mano in 
„ mano in mezzo a monticelh di arena, quella il 
* vento Aulirò alcuna volta fpinge dentro , e tal 
„ mefcuglio ne fa, che vi pare Terra ferma* onde 
„ moki ignari fono profondati nelle falle arene , do- 
„ ve il notare non vale, nè uftire fi può dal cupo, 
né con nave ajutarfi , onde meritamente di Bara- 
„ tro ha il nome . Diodoro Siculo fiori ai tempi di 
Giulio Ccfarc » e di Ottaviano Augufto . 

Europae Umes Tonai s . ] Seneca nella Troade Atto 
pr. feena pr. Traduz. d’Ettore Nini, 

Le gtlid'omde della fredda Tana 

Che apre da fette foci all* acque il varco . 

Tana, è fiume nufTìmo della Sarmazia F.uropeaJLucan.j. 
'■■ ■» — Tonai s dive* fi ut/nma Ma/, di 
Impofuit npis , Afiotque , Ó" terminai idem 
Europae , Medine dirtmens. canfìuia termo* 
propcuttdtt acquar ] Golfo del Mediterraneo , tra 
l’Europa, e l’Aua * o (la tra l’Afia minore , c la 
Tracia , detto Mar di Marmora . 

deferbuu aerai ] Terenzio Adelph. in fin.fperabam 
yatn deferbmffe ndolefcentiatn i c Mclior Borico Poe- 
ta Fiammingo pnma del Tuano. 

Afi ubi tam vehtrntns pni/uttn dtferbmt arder. 
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Nam quìi trit modus aerammo quifre txitas-, 
inquit . 

O mihi fi cxa/lac properata retexere vitae 
Fila , per aeternai leges ac Fata liceret : 
Quam non J ollicitus venturi temporii aevum 
Dcgcrcm , & ignava fccurus pace laterem , 
Halli qucmqu.tm m et uè ni , nonformidandus & 
mi/i . 

Sol famac , aetatique dar km , patriaeqac,mci/q-, 
Quid moror alterimi nova gaadiirjom mihi tan- 
dem 

Vivere decrevi , tot umane rcponere , quicquid 
Infornati per tot vixifub pellwus annoi . 

Natte juvat umbrofet indagine cingere falcai , 
fiifio f oliere aveis , ve l mijfofigere telo , 
Lunotoquc urfot adorici in montiiui orca . 

Tu Dea , funga ine il cui viciima plurima T au- 
rii 

Concidit, & patrio facrìt de more lìtatis , 
Exfcquìmur vota , oc juffos ado/emui onore s , 
Jom mihi numen crii ; tuque o T itanibus arce 

Ae- 

Quil trit merumnii medui i ] Galeotto Marcitele 
delCarretto nel Tempio <li Amore , Comedi», Umi- 
liata in Vtuegia da Niccolò Zoppino 1514. 

Ahi Ufo veitrì fati fiume mai , 

Ch'io ganga a goti beote , t liete punto , 

Che volgo in gaudio i miti travagli , e guail 
0 nubi fi tantino properata rrltxrrt vi tot fila li- 
tenti Cic. 11. Tom. tf. 17. nn quei ndeltfcmi prof- 
iliti , id nane atta! e precipitato commatem : oc me 
tpfe retinomi 

fot famac oetotiquo datum ] Amiti. ». 1)1. fot 
patriot friamoqut datum . 

jom mihi tandem vivere dumi] Petr. Son. 3 1 3 - 
fattilo , 1 triflo de' mici il fpefi anni , 

Che /pender fi deviano tn miglior' ufo 
In cercar pace , & in fuggir affanni 
tot vini fub pellibai annoi J Tereniio Adelph.g.ego 
vii am iuram, quam vini, pupe jom mino . quella 
frale fub peli, bai fi i fpiegata nel primo libro . 

Nane javot umbrtfot indagine tingere fallai ] Marc' 

Antonio Flaminio. 

Mi javat umbrofit vitam nane degni in Ferrò j 
c prima il Fracaftoro Siphtl. lib. ». , 

Et lanca lufirare oltot indagine /aitai . 
n non molto dopo Pietro Lotichio , ftimatifluno da 
Giottchimo Camerario Eclog. p. 

■ Jam gelido 1 votar in Solini , viridefqut /ab ombrai 
Alt tram nemoram i javat he ptr avi 0 filvat 
Ad liquidlli finiti . ctltbrataqae /lamina Nj/mphit, 
Et vigili potala indagini cingere mmtei . 
e a tempi di Tuano . ma forfè Temendo prima di 
Turno . Giorgio Buclianano Poeta Scoaaefe , fonimi 
mente (limato dai Poeti de’ fimi tempi , e fpecial- 
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Con ciò fia che, finiran mai ! dicceli 
Tante difgrazic, e quelli guai del Mondo! 
O s'io mi rinateti! , e deBa fcorlà 
Vita potete ritetfcr le fila 
Per leggi eterne, e volontà de’ Fati 
Quanto fenza penfieri, di buon grado 
Menerei quell'età , che per innanzi 
Mi tórve luffe," in alma ficurezza, 

E pace, ed ozio afcofó,di timori 
Sgombro , e lènza predar noja ad altrui t 
Bene Ila, quel ch’è fatto; ora alla fama 
All’ctate, alla Patria, alla mia gente 
Tornami dar l’addio. Che piò m'indugio 
A bel tempo ormai darmi, e a rintracciane 
Le coté liete? giurai si finalmente 
Di vivere a me fteffo, e di riporre 
Da parte tutto quel, per cui tant'anni 
Ho confumato nel mcflier dell’armi . 

Or mi aggrada lo dare a rete reti 
Al di fuori de’ botchi , e rattenere 
Gli augelli al vitco ; o coi dardi fioccati 
Cogliergli drittamente in mezzo al petto; 

0 coll’arco lunato andare addoffo 
Ai vcllofi montani Orti arrabbiati . 

Tu Dea , cui molte vittime di Tori 
Caddero al fuolo coronate , e cui 
Confiniti giuda nodro patrio rito 

1 fàgrifizj , noi tciogUamo i voti , 

Ed abbruciamo i comandati onori. 

Tu mio Nume farai per l’avvenire. 

Fammi anco o tu, clic dall’eterea Rocca 

Ri- 


mente da Giufrppc Scaligero, da Adriano Turnebo, 
da Giorgio Fabncio, da Arrigo Stefano, da Teodo- 
ro Beza , e da Giovanni Lundorpio , per non men« 
zionarc anche Filippo Mclantone 

Jam luJìrMrt ptvat campai , ptrque ardua monti urn 
Ire fuga i ó> latoi indagine cingere Saltiti , 

Virg. Eclog. a. 18. 

O tantum Ubtat mteum fili fordida tura, 
alitarne humties bali far e cafaj , & jSgert cerve s . 
e nelrEroid. Fedra ad Ippolito 
Jam mihi prima Dea ejl arca pratinfignit adunca , 
Delta fudicium fubftquar ipfa tuum . 

In ntmus ire libtt prejftfque tn retia Cervis . 
Hortari calerti per juga fumma canti f 
Tallo nclJ’Aminta Atto p. leena p. 

Me qteefta vita giova , il mio trafittilo 
E la cura dell'arco , e degli flralt , 

Seguir fon fugaci, a fot lo forti 
Atterrar combattendo 

e prima di eflò, Poluiano nel Cinto della Gioftr*. 

Ss** 
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no 

ActherU pulps , [ape rato Cr Gange fuperbus i 

stdfis £ acche parer ,jam conctpit itta furorem 
Mens Nyfaee t uwtr.tr eptdum cor palpitai, Evoe, ! 
Bacche pater *, ThyrftemqHC rotar , fcrMlafque 
fonatiteli , 

(hygiuntqMC cavis ulula: convallib/ts , Evoe : 

Per quo vago Haemi anfraRtts , Rhodope/tque 
niv alerti , 

lmpofitumquc ohm filvofac Pehon OJfae , 

Afrwc jacnlo cervo spjolncr eis nane terret acuto. 


Quanto è fin /tolte , quanto flit finora 
Seguir le fere fuggitive in torcia 
Tra bqfchi antichi , fuor di foffa , o nutro , 

E [piar Ur coiài per lunga traccia . 
t afro fallerà uvee ) Virg. Georg, p. 

Tum laqucis captare feras , & f altere vifeo 
Inventari » , & magne s cani bui circundare f alt ut , 
EillarJo Alma Poeta Fiammingo de Sello gig. lib. 4. 
out lento fallerò vifeo . 

faerit de more litatit 3 Fontano de Stellii Uh. l. 

' — ■ farri e jam rifa ptrallis 
Lorenzo C ambirà da Havig. Chrifi. Columbi lib. f. 
— faerit do more peraBit. 
in (fot adolemut honaret ] Aeneid. f. J46. ri te Ju- 
ntrtt Argivaa juffot adoìemus honaret . 

t/tijue a Titanibui pulps , ó» fuperato Gange fuper- 
bus ] Cerare invoca Bacco , figliuolo di Semele Mo- 
glie di Cadmo , che lo concepì da Giove . Gli dà 
lode, e gli ricorda il vanto di avere inficine cogli 
altri Numi , in difefà di Giove , combattuti , e ri- 
buttati dal Cielo i Titani, de* quali Ovid. Fall. 8. 
Terra ferot partus , immania Monflra Gigante s 
Edidit aufuros in Jcvis ire domum . Siccome anche 
di aver foggiogato l’India bagnata dal Gange , e le 
principali Provincie deU'Orientc • 

Nyfoee ] chiama Bacco Nifeo, perche fondò eflbl 
nell'India Ja flondilTìma Città di Nife; o pure per 
l’altra Città di Nifi nell’Arabia , dove fu Bacco dal- 
le Ninfe educato. 

Evoha Bacche pareri Voce delle Baccanti Invo- 
catrici di Bacco Aeneid.7. 3*5». Evohe Sacche fremetti , 
Metam. 4. f li. Evolte Bacche fonai, 

Tropcmo lib. 3. 4. 

Siunc 0 Bacche tuit burnì lei advdvimur aris 
Da mthi pacato vela fccunda poter . 

Thyrfumqut rotat ] Tirfo c un lanciotto appun- 
tato intrecciato d’ellere , fetttro già di Bacco , c por- 
tato, e I qua flato dalle Baccanti nelle lólcnnità , c 

XXXIIL 

Forte vìa fcjfus long a Cyrhcrcjns alci 

£.vc- 


Forte via feffut longalGic.JomScip. c. 1. fejfus de 
via. Sembra, che qui Tuono abbia imitato Sanna- 
zaro Galatea Eclog. a. 

Forte Lycan vacuo fejfus confedirat antro . 


Ributtarti i Giganti, e che ten vai 
j Altiero per lo loggiogaro Gange 
Padre Bacco mercè •, di già mia mente 
■Colpita , concepuco hai tuo furore 
Dio, che na (certi in Nili: il cuor mi batte 
Trepido , e palpitante , Padre Bacco 
Evoè . Ruota il Tirlb , e le filchianti 
Bacchette , c dalle Valli in giro a' Monti 
Echeggia l'Evoè Tebano , ed ulula : 

E per le torte vie dell’Emo, e intomo 
A Rodope nevofo, e al pien di félve 
Pelio, quel Monte, che a ridoflb un tempo 
Tu di Offa altra Montagna , or cogli acuti 
Strali i Cervi di/knir.a, e gli augelli. 


cerimonie , che facevano a Bacco lor Nume . 
Ogygium Evoe ] Perfeo Saty. p. 

Ev-’on inferni nat , reparabtlis ajfonat Zeba 
Tradotto dal Salvtni 
■ Evoe raddoppia 
E replicabil Eco rèi lato fuori a . 

Ogigio, cioè di Bacco. Ogigio patronimico di O- 
gige Re de’ Tebam , principali cultori di Bacco; O- 
vid. Htr oid. ep. 10. 48. 

Quali i ab Ofygio concita Baccla D eo . 
eavit ululai convelli bui Evoe ] Stazio Tcbad. lib. 
p. Traduz. del Sig. Card. Bentivoglio, 

Gli urhfonanti antri tTOgige : e Pont, de Steli. Li. 
refon or que eavit in vathb/u Echo. 

L’Ecco è ribattimenio di corpo tremulo!© , qual’ i il 
Tuono, che fi fa ne’ luoghi concavi , per riguardo, 
che raccolto elfo dalla concovità non ha efito , e 
in quà, e in là difperdefi ; dal che poi viene, che 
refiltendo le parti, alle quali arriva , con uguale im- 
peto è rimandato j onde odefi di nuovo. 

ptrqttt vagot Haemi anf r attui ] Emo , catena del 
Mondo, c detto anche Caiiegnazzo , Monte Mafli- 
mo delia Tracia , che la divide dalla Milla , detto 
da Emo figliuolo di Borea , e di Oritia . Anfradut 
1 gin , i circuiti , Tc Vie torte . 

Rhodopemqut ruvalem ] Rodope , Monte della Tra- 
cia, tempre coli colmo di neve, che Ovid. Metam. 
1. dice per impollinile nivibut Rhcdcpe e aruma . 
Prende il nome da Rodope Regina de’ Traci. 
impfiiMmq-, oli/n filvofac Pehon Offa e ] Virg. Georg. p. 
ter fune conati imponete Pelion OJfae Pelio , og- 
gi Petrus , Monte della Tc/Iàglia , da’ Giganti Fie- 
gre! già ammontato (opra il Monte Oflà . 

XXXIII: 

Caio portò , che giro attorno , e icori! 

Paci! 


o più torto ambedue Virg. nell'Ecloghe 
ì-artt fub argina cuiftderat ilut Daphnìs . 
CjthtrejM alti ì Siccome Venere c appellata Ci- 
terei da Cita», che noi diciamo Ccrigo, Ilota , c 

Por- 
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DEL 

Ex'efoe rupis fxìcbrofo iti pnmicc fedii . 

Olii tordipedìs penne fa Ery citta mariti , 
uid corono properarts de de rat mandata Gradi - 
vum : 

Se- 


Porto dell'Egeo nella Morea , dove approdò Vene- 
re fa di una conca marinai Pontino de Hore. Hefp. 

Quo quondam Paphiat Versus ipfo enavit ad arctii. 
con Citercia , o di Citerei è detta la Colomba , 
uccello gradito a Venere, c ad cfli con (cerato . Me- 
tani. j. 587, 

A rmigerumque Jovis , Cy thtrttd afque ceìumbas . 
Dalla fàvola, che Turno è qui per narrare s'infinua 
fingolarincnte la vera periccu rione che fa il Falco- 
ne della colomba. Aeneid. 11. 

Qnam facile acctpiter faxo focer Ala ab aire 
Cenfequitur pruni s fubhmem in nube coturni* am . 
t Caro Traduttore i 

Cosi d'un'olto [affo agevolmente 
Sparvitr grifagno al timido Colombe 
S' avventa, e lo ghermifee , onde in un tempo 
Sangue, e piuma dal Cid nevica , e piove. 

Idea , che Virg. può aver prefa da Omero Ihad.aa , 
Salvini ec. 

Qu*l Sparviero no 9 Monti , de * pennuti 
il piu leggiero agevolmente foga 
Addrffo ad una timida Colomba . 

Quella a traverfo farge , e quel dapprejfo 
Stridendo acutamente ne l'affale. 

Pier Jacopo Martelli Poeta celebre de* noli ri tem- 
pi , e Segretario dcll’Eccelfo Senato di Bologna , con 
la fantsfìa di un Colombo ghermito da due Spar- 
vieri deplora la morte di un fiso figliuoletto da 
due Medici mal curato 

Veitfli mai nero Sparvier , che grifi 

Di pugno all'altro un colombi n di covo , 

Che mentre i duo volgonfi incontro i grifi , 

• Pietà grida di Jlrax.10 a lui si novo 1 
Mi fero > e mentre vitn , che dall'un fchtfi 
Morte , nell'altro incontrala di novo , 

Ni i folleciti Fati ancor fon fchtfi 
D'urea vita , che appena ufci dell'uovo. 

Meglio era al poverel fpirar ntlCugna 
Del primior , che crudel gli dio di piglio 
Seni* che firage a firage in lui t' aggi ugna: 

£ meglio era pur anche al mio bel figlio , 

Cu* de * Tifici rei firae.19 la pugna, 

Qual Colombo , morir d'un fido artiglio . 
c tornando alla prima immagine, ella fu imitata an- 
che dal Fontano de Stdlis lib. 4. 

■ — « aeer per inane columbam 
Dctapfns cacio acctpiter Jcquiturque feritque ; 

] a ninne alti, jamque angue pcttns . 
ma feguitando elpieflimente il penfiero di Turno, 
meglio ancora lo fteflò Pont, ivi lib. 3. 

lite e:iam fpeculantem alta de rupe columbam 
Deiicit aeriae contorto verbere fundae . 
falebrofo in pumice fedit ) fa qualche fuono con 
quel di Virgilio Aeneid. il. lattbrofe in pumicc Po- 
ster vejligavit opti . 


FALCONARE. ut 

Pacfi molti , affaticato , c anfànte 
Sulle pomici duna Diripata 
Pofaffelt l’Augel di Citerca. 

A lui la Diva cTErice, che a noja 
Tolto s’era lo flar col zoppicante 
Nume al pefante giogo Maritale, 

Pretto accennato avea, che andattc in cerca*, 
E volafle pel fuo caro Gradivo . 

Al- 

tardiptdit ptrtoej a Erycina mariti 1 Venere, figlia 
del Cielo, e della Giornata, Dea degli amori , del- 
le bellezze, delle grazie, e di tutti i piaceri , na- 
ta in Cipro , fu detta Encina da Enee Citta già 
delia Sicilia , in cui v’ebbe un Tempio magnifico , 
e rie chiffimo , ad eflà dedicato i e lòtto tal nome di 
Encina fu adorata anche in Roma ; vedi Svef. in 
Claud. c. a 5. Venere fu moglie di Voltano , che 
dopo aver ciucila Minerva per ìfpofàrla , ritrattane 
vergogno/i ripulii , ebbe di grazia d’ ammogliarli 
con cfli . Si chiama egli tardipes perchè zoppica , 
e tarda in camminarci Coltem. 1 . io. 

Quin Cr t.tr dipedi facrès jam rito fdutis . 
e Pietro Gheraidi di Borgo S. Sepolcro poco prima 
del Tuano, e intorno a’teinpi del Bargco , in una 
liu Elegia, 

Jgnipttens Vulcane pater , chmlibnmque m agi fi e r , 

Et tu tardipedi Cypria nupta Dee . 
ma prima di quello Filippo Bcroaldi Bologne!? ; le 
di cui prole , e poefle Latine fono imprelfe in Bo- 
logna dai Fratelli Benedetti nel 1498. , in certa fila 
imprecazione contro una Vecchia i 

Nee tibi reti a magie fine crura , ptdefqme decori , 
Quam funt Malnbtrit , tardipedifque Dei. 

La Favola di Volcano ella E è , che egli figliuo- 
lo di Giove , e di Giunone , ma coti deforme , che 
dagl’iflefTì fùoi Genitori per difpregio fu precipita- 
to dal Cielo, e giu gittato nell’ ilota di Lenno , 
dove da Eurinomc figlia dell’Oceano, c di Teff fu 
nutrito i ritmilo inai zoppo per la caduta , fu da- 
gli Antichi nnlladimeno adorato, come Dio del fuo- 
co, e Prendente de’ Fabbri Ferrai, e fingono, che 
lavora Uè a Giove , e agH Dei i fulmini da atter- 
rare i Giganti ; ficcome pure , che da lui fieno fla- 
ti fabbricati il monile di Ermionc , la corona di A- 
jriadna, il cocchio del Sole, e le armi di Achille , 
e di Enea { e vogliono, che tenefle fu ligginola Bot- 
tega , e Cammino fumante in Lenno , < per fuoi 
Lavorami i Ciclopi . 

preperans dt derat mandata ] il defìderio degli A- 
manti è forfè di tutti i deiìdcrj il più impaziente , 
e frettolosi ; c per efpriraerlo efficacemente il Bem- 
bo rapprefeutò che l'Amante dava follccitudine al 
Sole perchè compariflè col nuovo giorno > Son. 

Sorgi dall' onde avanti l'ufat* ora 

Dimani 0 Scie , e ratto a noi ritorno , 

Ch'io poffo il Sol, che le mie notti aggiorno 
Veder ptu tofio , e te me de f me ancoro . 
od carum Crodivum 3 Marte creduto dagli Anti- 
chi il Dio prendente alia Guerra , fu di Giove , e, 

di 
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SecuroJ parct .vnpJcxtts , atejuc ofcula bland.t \ 


di Giunone figliuolo, fcbbcne Ovid. favoleggia , che 
dell* fola Giunone i c cosi pur Fontano dt Sitila 1 . x. 

Hunc fanone fatum , nuli» Jove , patrequt nulle . 
Imperciocché eflendo una volta turbata Giunone , pe' 
eflèrfi accorta , che Giove in percuoterti il capo , ten- 
ia donna procreo Minerva , per avvilo di Flora tro- 
vò ne' campi di Ominuza, Città di Acaia un fiore, 
toccato il quale eflà Cubito concepì , c partorì un fi 
gliuolo, il quale fi è Marte. Si chiama altresì Mar- 
te col nome di Gradivo, derivato il nome a gra 
alenilo, cioè dal procedere avanti con coraggio in 
occafion dì combattere , come ollcrvano gli elpofi 
tori, e vedi (ingoi armcnte l-ilio Gregorio Giraldi 
di Deii Gentinm -, Vincenzi a Cartari immagini degli 
Anttehi Dei » e Pier Jacopo MonicfaJco , che fiori j 
nel 1497- di cui fi vede alle (lampe Libre dt Cigno- 
v intbu s Deerum , Perufiae 15x5. In qual guifa fia 
poi caro a Venere, poco oncfto è il dirlo * mentre 
liccome fingono , clic cadefle ella in adulterio con 
Mercurio, onde ne naJceffc Cupido , cosi vogliono 
adulterale con Marte , e partonflc quindi Ante- 


rote - 

[intra parti a m pie x m atqut ofcula blanda ] Ora 
noi diamo in quellinciampo , nel quale fiill'démpio di ! 
Anicreome , c di Ovidio dell’arte di amare , c di molti | 
altri Poeti Etnici si Greci, che latini , incaglio più voi - 1 
te b Poefia , e la Eloquenza Italiana, che non giova qui j 
far vedere imitata dal Tuano* tanto più , che non 
è da recarfi a gloria per la noflra Nazione ciò , che 
Giano Grutero, celebre Raccoglitore delle Antiche 
Inibizioni, e Poeta, nella Raccolta da cdo fatta lòt- 
to nome di Ramaio Ghcro de' Vocìi Franccfi , De - 
lìtiae Poetar um Gallono n , la (ciò cfprefio nella fila 
lettera proemiale : Habet hoc Poeta Galliti prue Italo, 
ut rarior kaereat circa rei amerurn -, frequentar cir- 
ca virtutes , earumque lauda . Scitene Giano Vita- 
le Palermitano, e Cittadino Romano da me altre 
volte citato, in fine degrinni alufiimi da efiò ferir- 
ti di Tnmtate , di lòpra i Franteli, e lòpra ogn'al- 
tra Nazione la precedenza agl’italiani, circa all’aver 
allumo a trattare argomenti (acri , dicendo 
Som tandem venti tempia , qu j [aera fci'fif 
So» mfi nota piu , nulli concejfa profano , 

Attollit caput auncomum fuprr aethtra fummum. 
Te regnante , Leo , CT foto Uttijfima mu/jJj 
C aeltfitt expandit epa , mt ridati a vana 
Sordtnt longe intuita pntrum , pon forti et inani i 
Jupiter , C 3 * fatuae temeraria faci a Mmei lag , 
Quia ettam infanum rida Parnasia Jaicium , 
TfrymbraeHmqne patron , rider Cytkereyt Cyproi 
Orgia , euftodemoue canon ir folcii Ofyru . 
fam fila infatua Delpi/oi , )j,u fnpiter Arr.mon 
Inter artnojet Ly bitte filet korndut affluì , 

Et Dedona l^juax filet , Lacerna Dtl.i 
¥* et iati* tujfHx aliti or tot Cìr accia ree fon 
Indignar urn , humihs , lunga ubi Rema tnunpho 
Vtn&a venit , vantjque cpibut fp oliata Jueiu.n 
Romano dat cella jugo , frtrxit ante tralignai 


Alleitifca egli lieti abbracciamenti , 
il blandi baci , che or non v’d qui frode. 

La 


1 Liver , &• imm un do foedatui pulvere voltai, 
Laudani inclinato trakit ejftda eburnea collo . 

Ipf.t fitper currum tngenrem Remava Poefit 
Extendit landum , tloquii , & pictatit kabmai . 
Scriire di fatto Ugolino da Parma , che fiori nel 
j 1 490. in vcrlb Ialino , del vecchio , e nuovo Te - 
i incuto i c Girolamo Beuivieni intorno a que* tem- 
!pi Canzoni dcU’amore divino § c de Trinitate ti- 
1 o Vitale. Scrifle Sannazaro fimilmente de Parta Vtrg., e 
Gian Maria Velmazio da Bagnacavallo in ebmctio 
de Vita Chrifii ; e Girolamo A leandro le lagrime di 
penitenza ; e Vida il fuo Cbrifliadci i e il Flaminio verfi 
latini lòpra i Salmi» e Jacopo Rufino Inni (òpra S. luca, 
e Scipione Cspcce i tuoi ir* libri di San Giamha- 
tirta, o fia de Vate Maxime i e Gianfrancefco Qum- 
ziano il fuo Thtoandrathon -, e Lorenzo Gambara le 
fue Poefic latine de rebus faesiti e Bafilio Zanchi U 
fuo Àbramo -, c Luigi Panfilio le lagrime di San Pie- 
tro i c Laura Battiferri nel 1170. in ver(ò Tofcano 
i Salmi Penitenziali ; c Chiara Matraini rime fpiri- 
tuali ; e rime fpirituali la Divina Vittoria Colon- 
na ; e Enfierò varii altri varie altre bere cole , sì 
m lingua latina , che in Italiana ; e così andò fc* 
guendo per ordine de’ fccoli fino al prefente -, cd 
oggi il Patrizio Veneto Benedetto Marcello dopo 
ftampaie varie lue rime con quello titolo Sonetti a 
Dio , ci fa al fummo defiderare il (ùo Poema Epico 
della Redenzione. Bilògna però egli confcfiàre , che 
non tutti gl* Italiani fcguitaror.o » begli cióm- 
pi i e che cosi molti de’ loro Autori anteriori 
al Vitale , come de’ poficnou fi lòno troppo per- 
duti dietro alle materie d* amore profano ; e alle 
vane cole . Il Cardinal Bellarmino perciò nell’ Ap- 
pendice a’ libri de Stonine Peni fi et , non cosi co- 
me difènde lungamente. Dante, e Petrarca, e Boc- 
caccio dalia taccia di Eretici , intraprende a difen- 
dei li fu quello punto ; intorno al quale pure difen- 
der non fi pollone , nè il Bembo , nè il Cab , nè 
il Firenzuola i né nei (ccoli più giù 1 ’ Autore del 
Paftor fido, e il Marmi nell’Adone, ed altri fenza 
numero , che non lenza oltraggio della modcfha , 
le (enfila li voluttà trattarono i e pochi certamente 
furono i Foeti antichi Italiani , che non abbiano 
tra le loro poefie dei verfi d’amor profano j con 
tutto che fia pur’ anche da dtrfi , che abbiano dipoi 
lantto ancora delle Rime morali quali tutti , c qua- 
li che fi fien ritrattati -, Marfilio Ficino, Poeta Pb- 
tonico, che fiorì nel fccolo di mezzo a quelli di 
Boccaccio, c Bembo, compagne molto una tale di- 
Igrazia nelle fue epillolc . Quantum ufum tpfum lau- 
darmi Mufirum , tantum vtruperamus abujum . Non 
vul*aris Venni onpuienter admij renda , ncn rtte ca- 
rni noie canunt , uh pet ulani Venerii filini interpel- 
! a , non apre Purtdum faltat chetai , uh Apollo dux 
>j* moderator ehori procul abrfl -, e in vero oh quan- 
to male cosi è impiegato il talento , e quanto dit 
dice mai didurre l'acqua limpida , e criltalfina m 

baf- 
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Effe pronti frauda . H umili per inane vol ti u 
Lapja co Jumba voUt cacio > mandar aque perfori. 
/p]a Pena* nìvcis inveci a per aèra Cycnis 
Suhfequitur : circum volitant Xifafjue, Jocuftjuc 
Et Lepor , acternojue intonfus crine Juventas : 

Ah- 


balio terrcn fingolo . 

Sant quibus eloquis datar aurea vena Pattar, 

Sed tadit in [ordii , iufieit ncque luto. 

Nat» C.ypriae curai , & elevila gaudi* ponimi j 
Chraque rum [orde mergitur unda loca , 
con tulio quello, che fegue a dire Bautta Manto- 
vano nella l'uà lunga , e > ivacc elegìa Centra Poetai 
impudico loquentes. Nulladiir.eno non è poi lodevole af- 
fano quel zelo che per la cuftodia de’buoim olitimi, pre- 
giudicò grandemente al le lcienze,impugnsndodel tulio 
la Podi a Italiana , e tenendo per qua» un fccolo fcpci 
liti gli Eccellenti Autori noftri > quando la Podi:; 
e lo Audio della lingua , che le Ha profilino al Iòni- 
ino , fon di grande ornamento ; e quando dalle vi 
pere , dagli Scorpioni , e dalle piante velenofa < 
permeilo cavare antidoti , c medicine utili alle in 
ferinità, dalle quali l’umana natura è affilila ; nè 
gii mai fa approvato dal Mondo il configlio di Li- 
curgo, che perchè gli uomini male ulivano il vino 
fece tagliar daWdt le Viti ; c tanto più, die dille 
non fcn7a molta ragione , poco dopo a’ tempi di 
Turno i! Cavaliere liàtifta Marini nel Canto de* tra- 
itulh di Adone alla ltanza y. 

S/igen l'tjleffo fior ne' prati lètti 
Ape benigna , e vipera erudite , 

E fecondo gVifiintt o bucai , o ni 
L'ima in tefeo tl converte , e l'altra in metti 
Or ft avverrà , che alcun da' ver fi mici 
Conce fife a veleno , o tragga [eie , 

S aravvi forfè alcun men fiero, ed empio, 

Che raccolga da lor frutto d'efeinf to . 

Diciamo pur noi dunque con Gafparo Barlco infi- 
gne Letterato Fiammingo del facolo di Tuauo do 
Slethedo Stud. Magnai» fuferitribus fare ulti vi ritratto- 
li cm habtatntts , cum per vrfernm ve flirta cundum pe- 
niti , coltbraujftmortim aurhaium monumenta , quarti 
per poficrtont lamuefeer.tis nevi mutui t vetta , C™ 
[elida commenta . 

effe proemi frauda ] Allude alia vendetta , che già 
una volta prefc Voleano dei di loro vietati amori * 
mentre elfo coltigli in adulterio , gli irretì in una ra- 
gna d’ invilitoli maglie, in maniera che non potef- 
iero ufcirne , e fin oattant oche da tutti gli Dei , c da 
tutte le Dee non foflero Aati con loro obbrobrio , cosi 
ofeenamente veduti . Erano quelle immagini da tacerli. 

Venni niveit invitta ptr tura Cyenis] Pontano de 
Stella lib. p. 

— — niveit fteat atra Cytnh . 

Fingono i Poeti , che i bianchi Cigni traefléro il 
Cocchio di Venerei onde ella Arila appreflo Ovid. 
l-de arto am. coti dice 

Lufus habr: finem : Cycnis dtfetdere terrspus , 

Duxrrur.i collo ani jura r.qflra fuo . 


La /piccata colomba a volo umile 
Va al Ciclo, e giugno, ed è di amor miniftra . 
Venere iftefia , cui carreggia a volo 
Bianca coppia di Cigni , fegue ; e intorno 
Volan Io Scherzo, e'i Kifoj e la leggiadra 
Bellezza , e la non mai cana , o /orinata 
Gioventù , cui flagella il crin le /palle. 

Au- 


Vcdi il /oprammo Pad'maio nel Tocma intitolato 
Rrji« Nuftuc muta 1571., ove deferire Venere , 
che vola , e *1 fuo Cocchio . 

volitane ri/ ufi) ut jocufque ] GiambatiAa Amaitco, 
uno dei tre celebri Fratelli nella fua Dori . 

Et qua* pacar ai hilaraut fio! atta menta. 

Affi. sud un r , comittfqut Deam , matrèrnque fau- 
nntur , 

Quoque volane , r utili t illuflrant aer riera pentiti 
Omeio nel fuo Inno a Venere, cosi tradotto 
Alma Venni , quarti eireumfiant nfufquo jocufque. 
Vedi Chudiano ncirEpitalauuo di Palladio, c Sere- 
nai c Poniamo de Stollit lib. p. 

Lactatur Dea , laet/irjur rifu fatte jocufque 
e Melior Barlco Poeta Fiaimngo fa pure che corteggino 
Venere hilares rifufqm jocique . 

aeternoq/ie intonfus crine juvtntas ) Tibullo Tradii*, 
di Vincenzio Cartari 

Sol Bacco, e Ftbo fono eternamente 

Giovani , ed ambo han chioma lunga , e bionda . 

I ucan lib. io. 

■ rcfugefque gerens a fronte capi Hot , 

Orazio lab. z. od. n. 

f ugit retro levit Juventas, C? decer. 

Juventas c la Dea della Gioventù , che in Greco di- 
edi Ebe , alla qual voce corri fpo mie in Latino Virar 
aetatit , il Verde dell’età j e perciò il Poeta dice : 
Intonfus Juventas , in virtù della figura Si Udii . La 
Si Beili , o Congiunzione li ha, qualora fi concepii 
ca il Iònio altramente da quello, che portano le pa- 
role i Onde poi formali la colli azione fecondo il 
fenfo , c non facondo le parole . Tale figura è afilli 
confidcrabilc per intender tene gli Autori*; e chia- 
inali famplicc , quando le parole, che fono allogate 
dtflcrilcono , o m genere , o in numero , o in am* 
bedne . Nel genere come quando Tito Livio dice : 
Capita conyurtationis virgit cacti . Dee. prima lib. io. 
cap. primo; Duo milita crucibut affixs : Quinto Cur- 
zio lib. 4. cjp. 1 y. i e dove Orazio dille , dora 
ut catena fatale menfirum , quao gtntrofimt perirò 
quercia lib. p. od. 37. egli potè quao , poiché per 
fault Xhnflrum intendea Cleopatra. Abbiamo degli 
riempì anche in Boccaccio g. 1. n. 3. tu vedi, do 
ogni cofa è pienti c g- y. n. I. fibit amente fu ogni 
cofa di remore , e di pianto ripieno . Aggiungo , che 
fecondo Livio Gregorio Giraldi Hffi. Deor. Syntagm. 
io. Hele puberi ata , & adclrfcentiae Dea [ & fìoi 
aetatis dicitur , ó' opkebui . Quello celebre 1 -erra- 
re le nacque nel 1479-, e Biori nel 1531. 

Juvtntas ] La Dea «leda Gioventù , o lia Ebe fa 
figlia di Giove > c di Giunone i e i Latini Poeti 
Q. 1 vo- 



vogliono figlia di Giunone , ma lenza- Padre i e que- 
lla è la lor cantafavola . Quando Apollo a Giunone 
lua Matrigna approdò un Convito in cala di Tuo 
Padre, tra le altre cofc le parò davanti delle agre- 
Ih lattughe ; e poiché quelle Giunone avidamente 
guftò , iterile benché fino all’ora , fubitamente in- 
gravidò , e al Tuo tempo fi (gravò di Ebe . Per l’av- 
venenza del volto, e della perfona fu poi Ebe de- 
sinata da Giove ali’tifficio di fuo Coppiere j altra 
ragione , per cui concorda Juventat intonfus j ed in- 
fieme la dichiarò Dea della gioventù i e fingono i 
Vali * che la bevanda , o Ha il nettare , che mini- 
flra ella ai Numi , abbia la virtù di fare , che non 
s’ invecchino. Giano Pannonio 

Diva miniflratrix aeterni ned Arii Hebe . 
finalmente mentre Giove cogli altri Dei banchet- 
tava appiedò gli Etiopi , avvenne , che Ebe nel mi- , 
mitrar le Inumanti tazze Idrucciolaflc , non lènza 
brutto dilcapito della modcftia nella caduta ; per la 
qual colà* fu levata dall* orfici o , furrogatovi Gani- 
mede per cifii . Omero però c contrario in parte a 
cpiclto racconto , dicendo , che fu tolta dall oiEcio 
iolo per conto di ammtniftrare a Giove { proprio 
Coppiere , di cui redo Ganimede * ma che tuttavia 
fegimò a prclcntare le Coppe ai rimanente de’Numi; 
Omero jUa d. 4. traduzione Salvini . 

Gli Iddi) fedenti accanto a G'wvf il ter» 

Candite in pavimento aurea lerucuo . 

La moefiofa Dea , la Giovtntude 
Il nettare tra lor mefetndo andava . 

Aura favet , Zephjrufaue Inr.ts moderatur bobe- 
imj] Pontano, de Hortu Hefp. 

Spirai odor at ut Zephyru felicibut aer » 
e Bue ha nano Scozzefe 

Lenibut adfpirot ftabrit irmubiiuj aer . 

Thrax Boreai ) Vento Greco , ovvero Aquilone , 
(he vicn dai freddi Monti delia Tracia . Flaminio . 
Et tulit Bottai Zephytt lenitali bui aartt 


Futura ignaro , c dei delfini arcani , 

Loda lo fcopo pelò, c i non falliti 
Colpi, C i vibrati Arali, e o Marte, dille. 
Noi non abbiamo più cite fare inliemc, 
Vattene -, io certe ora mi appreAo Tarmi, 
Io, che davanzo ne' perigli ftato 
Sono, e ’n dubbioÈ belliche disfide . 


tdvntnm ftjtfrre DtM 1 Termi, in Enti- fAatttt, 
gratulanlur advtntum . 

Cui fono hi ne pigro cor flap et , spatrio detratti* fri - 
rore peci ut ] era pur Gerace nativo dalla fredda Tra- 
cia . Giani Pieno Valeriano, ceti gelideei drctem prae - 
cardia fangaie Obfinpuit, immitato da Buchanano quihui 
oelidus àrea praecordta fanguii Obfhttt . 

t ofamque profeti do rupe columbam ] fembra imita- 
to i Pontino lib. 4. de StelUs . 

Vi dii tee exefa pendente* in rupe pueilom . 
nudi a/n tronfverbtrat i&H J Aened. Il .lomgatran- 
fverberat abiete peiìut . 

ignarm fati fòrti fatte futurae ] A enei d. p. 

Ntfcta ment hominum fati forti fqtu futurae . 
Ridda Mantovano de Col amie. Temp. lib. 

X ubila meni hemmum , fortifaue ignara futurae . 
longrnn bave] Vtrg. Lctog. $• 

Et languì» formofe vale» vale & incute fola i 
Claud. lib. a. de raptu 154. 

Su memor 0 , Ungumque vale » 
c Paolo Pania altre vohe citato- 


Ter Jdlve , o Ungumque vale cari fune Malfa . 

Ha frutto havt coll’ abitazione , fecondo i Lattai 
migliori . 

creptnque dettili] Lucrezio Iiò. f.i creperi cte 
t amine ùtili • 

Jt 
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XXXIV. . .1 

jit De a , cui jam pridcm omms mora longa vi - 
de tur , 

Acbolat inter ea , indignarne ut morte fttpinam 
Vidit Lumi famulam , atque oculos averfa rc- 
torfit : «• 

Heu fcelktì bete crudele ntfas , quid eunMss 
etlcs 

Commeruit'ì jam ne ifta petor per vulnerJìdixir. 
yirtdjftamqke ferox animo meditai uri & ohm 
ScilUet expettcm ,fodias àum , perfide , nudavi 
Enfe latus'. diclis bis regcm affocar amaris : 
Ambrofium/juc bibant vcnabula tifici a cr Morenti 
JVon Diomcd iea fatis ejì me cufpide vulnus 
Accepiffe manu , magnotjuc injuria cacio , 

Et nobìs non una fatisi non angue Typhoci , 
Enceladique minis fatis cfi femel aethere in alto 
Magnanimum tremuiffe Jovemi tu pace cruenta 

Bel- 


jit Dea ] Quelli primi verfi fèmbra ìver Tuano 
imitati da Gi imbauli* Amaltco Ad Tuo Silis , 

Jit Dea froda meta , ó* [abito esanimata dolore 
Devolat , indignarne videns jam carde tepentem 
Ingemir , Ó" fornite divinum exut a deeortm 
Corpus inant fovet , terrafque & fiderà damnat . 
cui jam fr idem mora longa videi ur] Petr . Son. 308. 
Ogni giorno mi far piò de milTanm , 

Ch'i Jtgua la tuia fida, e cara duce 
oculos averfa reterfit ] Atneìd. 4. averfa t urtar 
Mt tara. 1 . il le dolore ferox caput in fu* tergo rttorfit. 

amlrofiumque bibant vtnàbuU linda cruorem ] 
"Atneid.x. Hajla fub exertam dotte c periata p a pili am 
Haefit , virgmeumque alte bibit mila cruortm . 
Ainbrollo , vuol dir divino , c anche odorif’eroj Ae - 
neid. p. ambrofiaeque cornac divinum vertice odorem 
fpir avere . Vedi la nota fufièguentc , e il tcflo di 
Omero . 

non Diemedaea fatis tfi } Prima nota la figura li- 
mile a quella , che in perlona pure di Venere usò, 
Meiior Barleo Poeta Fiammingo , prima del Turno 
Non fatis ergo fuit , Dianam , P all ad a , Mitfa , 
Cundorum plenum mthi dctinutjfe trmmphum t 
Diomede figlio di Tideo , c di Deifile , e nipote 
di Aemo Re di EtoLia , andato cogli altri a com- 
batter Troja fi porto cosi valoroGunente » che vola- 
ne Achille » ed Aiace , fa reputato non vi folle un 
Tuo pari . AmicilTìmo egli hi di UUflc , col quale 
unito capi il Palladio, e le ceneri di Laomcdonte. 
Si batté in (ingoiare certame con Ettore , e con Enea, 
e Sai in battaglia il medefimo Marte , e feri pur Ve- 
nere nella man delira, mentre ella faceva ogni sfor- 
zo in protezione di Enea . Omero llud.f. Salvini . 
£» Venere infeguia con duro ferro , 

Conofcendo la Dea per una imbelle , 

I fensjt f or sue, ni di quelle Dee , 

Che la guerra degli uomini governanti 


CONARE. 

XXXIV. 

E intanto la Dea, cui di già parca 
Mille anni ognora , arriva a volo , c in quello 
Che per indegna morte al fiiolo vide 
Refupina l'Ancella , e che ritorfc 
A un tratto inorridita gii occhi addietro: 
Ahi misfatto! ahi crudel ribalderia, 
QudVamabile augcl che fi ha egli mai 
Meritato? fors’io prefa di mira 
Son per quefte ferite? dille, e’1 crudo 
Rumina in mente il tradimento-, e i debbo 
Al certo già afpettarmi , che mi palli 
Perfido con la fpada il fianco ignudo 
( Quelle , diceva al Re parole amare ) 

E die tinti gli (piedi beano il lànguc > 

Che dalle vene fcaturì de* Numi? 

Non balla , che trafitta , lo fpuntone 
Di Diomede, la mano abbiami un giorno s 

E 


Qual Minerva , 0 Bellona efpugnatrice . 

Quando l'aggtunfe por la molta turba , 

A lei dietro tenendo , aliar mirando 
Il figlio del magnanimo Tideo , 

Feri la fomma mane, coll'acuto 

Ferro uff alt andò , man morbida , e fievole ; 

Subito i'afia le buco la pelle, 

Pel divin peplo , thè le CraxJe Jltffic 
Di propria mano a lei gii lavorato. 

Coli [opra la palma , e sì no feorf t 
Vi minor tal [angue della Dea, licore 
Quale ne [corre agV immortali Iddìi , 

Che non mangiano pane , 0 bevon vino 
Vermìglio » e però fono [onta [angue 
E chiamati fi immortali : Ella J iridando 
Forte , l afe io da fe cadere il figlio, 
angue Typhetì ] Tifèo, un di quei Titani , che 
fé la prefé contro del Gelo fu un Gigante di fini- 
furata grandezza , che dalle cofcie m fu più alto al- 
trettanto di qualunque Monte , col capo quafi tocca- 
va Jc flclle . Nata! Conti Veneziano Mythol. lib. j. 
a tempi del Tuano dice , che dagli omeri gli pen- 
devano cento capi di Serpenti , e che era nelle co- 
i fcie attortigliato da vipere -, e che fuggirono gli 

Ì Dei per paura , come il viddero. 

Eneeladique minis ] Encelado è pure altro de* Gi- 
ganti Titani, che peT gran furore dalle nari Ipira- 
jva fuoco. 

magnanimum tremuiffe J ovetti ] Ovid. Metano. 
Quem tremit ipfe Jovts j 
ed ivi pure j.jat. 

Emiffumque ima de fede Typhoeja terrae 
Caelittbus fecijfe mttum , cunttofque dtdtfft Terga fu- 
1 " • 

c il Bordai nell'Argejiidc 

Jam prof e ctmgefii [ufer ^h* Tìphoèia mente s 

Ex- 
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Bella mover , iterumque vocai ad pretti* dh/os. 
O male tu Mis , male tot defunge perieli s : 
Tene perklorum toc dee , v nacque priarii ? 
Compefitaqttt idea vicinai pace qmefcis 
Jrner , ut Orngiam mutata forte puellam 
Ber ne mora & filvxs Mavorte fequare rcliilol 
Nimirnm il/a tibi portai , reqmefqne labarnm : 
Ma tibi fejfae fiata tuttffima vie ac 
Secar am fpendet pofi bella exaSafenellam . ' 
At faxo inventai pini alta in pace perieli : 
Qnam fi fona parco pbarctr.ttot arma Gelonoi 
Immaneifqne Gelai centra , pkhfqM Agathyr- 
foi. 


Extulerant * trimetri Dei , tue ferva Tenenti la 
Val mi ne , et etnee Phetbum )itvtrt fagtitae. 
Ortygiam ptuUem ] Arteria Sorella di 1 Laiona , e 
figlia di Clco Titano , al pari della Sorella amati 
da Giove Si cangiata in una Cotornice ; e le Co- 
tornici dai Greti fono appellate Ottigic , perché fre- 
quentano grandemente l’ifola Ortigia , la quale di- 
poi prefe il nome d’Ifoia di Deio. Cosi I Cicco Tre - 
aerea, che fiori nel 1176. appretto Gefhero di ci- 
fri lib. 3. Siccome Facon degli tlberri nel Ditta* 
tnonio . Ceterwee in Greco Ortigia ! dettai Enelvol- 
gar izza mento di Guido Giudice dalle Coionoe di 
Meffìna Omnia ì Marnata Ortigia , impaciaci, e 
in Ortigia eeefi t nacquero. 

patio t muffirne vieni J Virg. Gang. 4. fiotti muf- 
firle aautii . 

phot ter atei Gelimi > Orai. lib. 1. phnrttrattt Gl- 
iomi . Popoli della Podolia . 

immaati Guai ] i crudeli popoli della Moldavia. 
piMi Agaehjrfetl i i pinti Agatirfi , popoli vi- 
cini agii Sciti , che prendono il nome da Àgatirfr» 
figliuolo di Ertole. Aiutiti . 4. 40. 

CrUlfque Briepifque fremimi , pidiqno Agathyrfi . 
Solino cip. 13, Agathyrfi tenuità fieli altre , ó- 
fucati! i» caeruleum criaibm . Salmafio , che coni 
menta quello (mirti di Solino : cvtfet altre facìtm , 

XXXV. 

Plora loqui vetnit dolor ; cxfw^utmquc colunt- 

barn 

Mìfit in ora viri, rifido cortercfcere riferì 
Or illi , 6 ~ tenerti velari brachi.’. phtmii 
C eperum , nncoque pedei borrefeere cornu ; 

Co- 


ttura legai uremie deliri altro noìlxo Poeta dille . 
Ù doler le fintai Valere pareti . 
e Giovanni Carpente» Poeta Fiammingo prima di 
Tua no Cuna. 

Piare Uqiu vttud doler. 

rigide ancrtfom rifinì et Uh 1 Metani. 

Vietume ut fatttm votatiti * 


E una ingiuria , che fatta al fummo Gelo 3 
E a noi già fu , non balVa ? E ancor non balla. 
Che pel Serpente di Tifeo, per Tempie 
Millanterie d'Eneelado una volta 
Nell’etere fublime abbia tremato 
11 magnanimo Giove! cu con pace 
Sanguinofa l» guerra muovi, c torni 
In campo, e gli Dei chiami a far giornata. 
O malamente tu da tante guerre, 

E da tanti perigli malamente 
Sortito, Irai de' perigli pentimento, 

E della prima tua vita vergogna! 

Le differenze intanto accomodarti 
Coi tuoi vicini , e della pace godi , 

Per potertene andar, cangiata forte, 

E folciate le Tende, lei Sguardo, 

Che fit fanciulla Arteria, or Cotornice 
Tra le piante lelvaggie, e dentro i bofehi! 
Ne! vero ella ti è porco, c bel ripolb 
Delle fatiche; ella ti fi è l’afilo 
Fido di fianca vita, e t’impromectc. 

Ceffate Tarmi , profpera vecchiaja . 

Ma voglia il Ciri , die trovi in alta pace 
Più di periglio di quel, che fc folli 
Armato contro i faretrati Sciti , 

E 1 feroci Moldavi, e gli Agatirii , 

Clic han di vario color Velli, e Turbanti. 


eie erme c ir fui pinxijft , quid Or alu Barba-erum 
fui ille c aeh fileni - Benché Furto Pompeo no rife- 
rirti al vario colore delle vcfti ; alla quale interpre- 
tazione a me piare appigliarmi . 

Praectnlhque fatti fempn fiuti Agathyrfi . 
Fedo Pompeo è celebre Grattiamo; dicufdiccOiu- 
leppe Scaligero, Scriptertm utilimm lingua Urna 

eie. haliti: , 


XXXV. 

Il dolor le troncò falere parole ; 

E avventò la colomba elanguc al vili» 
Del Cacciatore; a lui la bocca in becco 
Cominciò farli , c folle forti braccia 
Si dierno a pullular tenere piume; 

, 1 . i piè per corno adunco atri li fero, 


e tptrunt pt dot htmfctn cornu J Aeitad. II. M- 
hafits berne agir . 

Orino od. ao. lib, a. 

Jam jom refidunt crani mi afferai 
1 Pelili , & album mutar in aiutm . 

ftn- 
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del falconare. 


C ormi uff HC fuga penile f ibduccre corpus 

Plus f olito leva evchintr , terrumpue reJmfMt ; 

Et tcrmeii Hierix tandem fugit almi in mutui. 

At foci: magno intenta clamore rcquirunt 

Per nemui abfentem dominum : volai ardititi li- 
ft , 

C/amorefjue haurit cupidui,fet}uiturt]ue vacar- 
teli , 

Siginone dat morii necjuictjuìim pendutiti olii . 

M.snfìt amor comitum, atque odium exit iole vo- 
Ittcrum i 

A’unc etiam Amphipolim fupra , Maccdumtpuc 
per agros 

l'enantum juvat uftpue memor,focia arte labore! 

Alta tenens facilemquc capi dat fcrre rapinai 

Indigeni s par rem ,partem /ibi vindicat ipfe . 


pendolai alis ) Plin. lib. i O. expandunt alni put- 
ir ntts. 

M.'.nft amor comitum ] Alberto Magno de Ani- 
mai. hb. l$. Talco feci al iter praedxtur j diUgit ho- 
minem & cants venati cos , Ò* praefenttbui eis vena- 
tur libentmt , quafi glorici ur in viribus in pratftntia ■ 
forum . Quindi Niccolò Rigalzio Poeta , ed elegante 
Scrittore Frano , nel IEPAKOCCWION : che llam- j 
pò tn Parigi il i6ia. , nella Dedicazione , che ne 
ih a Luigi Tredecimo dice. Arte eucìpi traria vale»-, 
rijfimarnm avtum j tram notar. im , òr ab humana , 
tot» paone aire dtfìinclam ftc nebis parere a/farfeci- 
TKtts i ut )nm Ulne non felum canum latratiti , equo- ' 
rnmqne hinnitut non txpavefcamt , ftd t> veti no-' 
jlrat mtelhgant , (? quo )ujfac fune volante s , prae- ! 
dam in aire , in tp/ìfque nabli uì quaefitum cent ala- 
era , Ó* adverfui ripugnante™ , etiam rum vitae peri- ( 
culo , ncc dubio glorine ftnfu dimieent i tandtmque 
aut falcati t angui bus correptam ad domina adft- 
rant , aut alarum verbert contcrntam in canum tn- 
jìdtat prateipitare tempellant . 

Amfhtpeltm fupra Macedumque per agra ] Am- 
fipoli , poi detta Criflipoli , ed Emboli , Città del- 
la Tracia , confine alla Macedonia . Aridotei. 9. hift. 
eunm.il. in Tracine parte , fupra Amphipolim homi- 
net 1 atque atdpitret fecietate quadam aucupantur . 

alta pctent facilemque capi dar ferro rapirne In- 
diziati partem , partem fibì vendicar, ipfe ]Anf.l.<?i>i/?. 
a», c. 46. Homi nei foaetate accipttrum per paludn 
aucupantur . Cam enim ipji lignit movtrunt fruteta , 
Òr ar andine s , avet evoluii t , accipitrefque defuper in- 
fecianrur : quorum meta ava perculfae ter r am repo- 
tunt : max tndigmae eai percutiunt baatlit , Ó* <a- 
piunt . Tum partem carum quat ceptrint , ac àpi tri - 
hit departiuntur . Sebbene quella rigorofamente non 
è quella Uccellagione , che noi diciamo del Falco- 
nare , e che vogliamo fu fiata incognita ai Roma- 
ni , e agli amichi Greci , è però una tale Uccella- 
gione , fecondo il tcflimoniodi Ariftotele, che fece- 
vafi aU'a/iucD tempo per .mezzo de* falconi , e che 


E fatto sforzo di fottrar fé fleflb 
Colla fuga al galligo , flranamcnte 
Rdo vie più ieggier, levato c in alto; 

Nè la terra c per lui, che alla perfine 
Gerace ficcom’ e , per l’aere fugge. 

Cercano in q uc fio mentre ad accorr’uomo 
Per le fclvc i Compagni , c con quel tuono 
Di voce , die da grande moto interno , 

E patitone caufato, il Signor loro. 

Ma al dritto vola , e piglia fu bramofo 
Le grida , e fèn và dietro a’gridaeori ; 

E pendulo al dibattere dell* ali 
Dà legni, c fono i légni opre gittate. 

Ed c la verità , che in lui rimane 
L’ amor verfo i colleghi, e ch’odio cova 
Contro gli augelli fiero, e pertinace. 

Sopra ad Emboli ancora in quelli tempi > 

E alle campagne della Macedonia 
Memore tuttavia da buon compagno 
1 Giova de’Cacciacori alle fatiche 
lAlto volando; e la fàcil rapina 
Refi per lui a’ Padani, (parte 
Con effoloro rapitore anch* effo . 


appellar potevafi , pure aueupinm aetipitrarium . Sog- 
giungo poi che la voce capi che noi pigliamo per 
prendere , fatta diverfà coftruzione può forfè ri- 
ferirfi allo fleflb falcone , che per alcuni in La- 
tino dicefi Caput . Nella Elegia di Ertnoldo Nigei- 
li , ferina in onore di Lodovico Pio , Imperadore • 
ultimamente ottenuta dalla Libreria Imperiale diVien- 
na , e dopo eflère fiata tanti fccoli inedita, conceduta 
alle (lampe , per munificenza Cefarea , e per opera 
non meno di Gio: Benedetto Gentilotti « già Pre- 
fetto di ef& Biblioteca , poi Auditore di Rota , indi 
Vefcovo, e Prencipe di Trento , e da me già vifi- 
tato in Vienna con lettere commendatizzie del celebre 
Padre Maeftro Minorelli Bibliotecario Cafcnatenfc , P 
Ottobre del 17x0., che di Pio Niccolò Garelli Cava- 
liere dell’ordine di Criflo, Primo Medico dell’Alt- 
gufliffimo Imperadore, e Prefetto pure della fuddet- 
ta Biblioteca Celàrea , tra le altre cofe, fi legge. 

E/l toc us infgms Regali proximut aitine , 

Fama fui late qui vocitatur Aquit , 
Marmore Praecinilut laptdum , fìvt aggere feptm , 
Confluì arboribui , quo vtret htrba recente 
At fiuviut medium praelambit gurgite lento, 

Hunc volucret variar, incoi itnntque ferae . 
Quando placet Regi , pondi comit antibus , illue 
Vtnondi fluito f arpia s ingre ditur , 

Tigere eomigerum prnegrondia corpora ferro 

Cervorum , aut damrr.as fercutere, atq\ caprai . 
Seu giade Jlringmtt folum fub tempore brumae 
Vnguigerit volucres ex agii are Capii • 

Che Caput fia lo fleflb che Falco , nc abbiamo la dichia- 
ra- 
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razione far SjneJe Tittnenfi arma 850. Canoni IV. m ■. 
C anìhut, far AtripitrUui , vi Copie , quei vai; m 
falciati votai per feipfum «woi*n txerceat . Per 
Ja qual colà quel Gemati Capii PrarUtuj , da cui 

xxxvu 

Sai firn devtxo proferiti nox burnitili indo . 
Singola dum accipitrum capti luftramus umore. 
Conclamate citi err uniti in tetta voliterei s , 
Conclamate : noeti nottis FaUon ietti «néra. 
Jum , ni aurii tinnii , videor fui valle riditela 
Latranti audire cunum , nemora alta repu/fa 
l'oce [onant : vocat ecco fuum Diana poetam , 

Et fecum invitai vicini ad flamini s undam 
P onere membra filo, viridique tjmefcere in ben- 
ha. 

Max ego colhttii bete viribuj ( ultima quando 
Pars cepti fuptrat non contemnenda l aborti ) 
Accipitrum accingar morbos, cur sfitte f alubreii 
Dicere, & aeternii mandare in f accula cbartii.ì 


[ti jam preperat nox tumida cult] Araci d. 1. & 
jom nox tumida cado prateipitat . «Quindi Sannaz. 
i.cll'Arcad. 

Cantate htfm thè i campi fi rinfofeane. 
e cosi Navagero Copra lodalo, Lufuf. Poca. 

Sei noi da m leeetam caaimm jam rtfeida Luna 
Apparti catte, ©• lapidai deferirne arder 
Dimorfe jam Seie . 

Plauto nella Comedia detta la Caduta Tradur. di 
Cantiamo Betardi Ferrarefé , ftnmpata in Venezia 
'fio. 

Ila altra volta parlerem del rafie 
Sfiondo più tempo avremo tu, ed io 
Pctr. Soo. 1(6. 

O Seie tu pur fossi, 1 fai Piatente 
Ombrare i fessi» e re ne porti it eterno 
[insula dum accipitrum capti /ufi ramar ameni ef- 
fondo noftro piacere nel medefimo tempo , direbbe 
Properzio lib. a. ri*. 8. laflrare Heliteaa cherei,. 

ni ami , linai,} Cauli, ad Ufi. tptg. 48. /méta 
fttepte limatane aurei 

intima fa tonde pari e, pii fipcrnt non cmtemnenda 
/alerti ] Contano de Stilili lib. z. 


lì là menzione nella vita dello iledò Lodovico Pio 
all'anno 8 1 ;. s'intende edere il di Lui Gran Falco- 
niere. 


XXXVI. 

'Ma c gii venuto alla Tua parte eftrcma 
il giorno , e fi là notte , mentre noi 
Preli dalla vaghezza de’faleoni, 

[Le cole alla (partita ricerchiamo . 

Predo intimate ornai la ritirata. 

O lì chiamate i vagabondi augelli. 

Clic nuoce agli Sparvieri ombra notturna . 
Gii le l'orecchio non m’inganna, parati 
Sentir dalla rimota Valle i cani , 

Clte abbajano, e rifuonino le fclve, 

E rimandino a noi d'alto le voci. 

Ecco Diana domanda il fuo Poeta, 

E leco invita a genial ri polo 
Predo all'onda del fiume, che vicino 
Mormora , e’I lóiuio perfoade ; e attende 
Noi l’erba verde morbidi , e filrajati . 

Io qui gli fpirti rinfrancando, e nuovo 
Vigor prendendo, dipoichè m’avanza 
L’ultima non difiggradevol parte 
Del lavoro iittraprcló , accigncrommi 
A trattare de’ morbi , e delle cure 
Salubri de’ Falconi , e a tramandare 
La fèrie a quelle etì, die vermi poi. 

Per carte eterne , e non fuggette al tarlo , 


Jamque i ntaBa atei fuptrat pare maxima lepri . 
attirai 1 mandare fattila ebartic ) Fraciftoro Si- 
pbil.p. 

me f enti 1 intexero chmrtu . 

« Pontino de Stilla lib. i. 

Tnm camere Hermm lauda, dr forti a fa/la 
Fionda ctftre, aeternumquo adderò carme» 

Laudi bui , Attcrnamqut in [ducala cmdeTtfamam . 
OvùL lib. 3. de arto am. V. 6$. 

For/ìran & nofirum nome» tmfeohitur illis i 
Kcc me 4 Uthatit [cripta dahuntur aquis . 
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L1B ER TERTJUS. 


LIBRO TERZO/ 


Am ej u ih us adverfus pe fleto , & fi mina dir a 
Afjrborxm , accipitrumquc totcs , aiquc ulcera, 
h i uh a 

Pratfidiis uti confuto us debeat aucepsz 

Qux- 

adverfur pt fitti ] il vocabolo ptftn , che il rettamen- 
te lignifica morbo contatolo , proveniente da infe- 
zione d’aria , di largo fi prende anche per qua- 
lunque infermiù corporale, come qui , dove il Poe- 
ta li saette a trattare in verfo epico imtetic Medi- 
che , ad imitazione dclfantko Poeta Quinto Sereno 
Sarmnoiuco, e del Fiacaftoro nei Tuoi tre libri del 
Sitile i e fi fingolartz/a in quello afiai dulie ile fug- 
getto i fu cui pure ultimamente fi è immortalato 
l'eccellente Poeta latino Camillo Eucherio Quinzio, 
Celuita Napoletano nel filo Inartmt , olia de’Bagm 
d’Ilchia , applaudmfiìiiio Poema . 

confluititi j Ck. nel primo degli Offici * che è tra- 


O i- 

Mai quai debba ITcccllatore ùi ulb 
1 Rimedj porre conligliatamcntc 
ContTo i di (agì di Cilute , e i lenii 
i De' morbi acuti de’ Falconi ; e contro 
j Ve- 

.dotto dii Dotte. Chi . fcr intraprendere alcun* te- 
| fa • fl“ avvertire di non felo cen fiderà* fa Ma fi* 
I còerveninite i ma di f in fé ì w efiari r di furia ad ef- 
Jette i accieccL't , nr viburni! differì per codardia, ni 
[ truffe confidi fer cupidità . Ir. lutti in forame i ni- 
!*«) , fnma de affamergli , fa t uefe frtfararfi cu» 
diligenza, e awcdutamencc . fid il Cavaliere Anto- 
nio Vallifneri Pubblico Prolellbre in Padova , di 
cui deploiiaiuo tuttavia la perdita , (ebbene in parte 
rifattila nel figliuolo fcreóe delle Virtù , e nelle 
Opere del Pròre , da eflò prodotte , cori <èriv* a ce- 
lebre altro Medico in una lira erudita lettera - „ Bi- 
„ fogna o mìo riverito Signore , prima di (tabìlire 
R » una 
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QuAtfUt ttUm pldfiut , htuliuquc okligct .irte 
Vulnera, & ohdulio dtccat ctnlcficrc colio , \ 

Exfcjtur . Hate bugi rtob'u meta ultima curfus 
Sci/Uet , & unto finem impofitore latori . 


„ un» propoli zione , guardar la cola per tutti i ver- 
„ fi i non fi fermare Tulle prime citeriori apparen- 
„ ze i vedere cogli occhi propri J’inteme ftmuurc i 
M difaminare il tutto più volte con ilcrupoloft , ed 
„ elatufiima diligenza » nè fi fidare del (olo notlro 
»» ingegno , nè delle parole di alcuno , nè di una 
„ fola oflérvaaone i altrimenti facilmente re (turno 
„ ingannati . 

cbduHo do ce ai coni tfc tre callo ] frale Ciceroniana ; 
Tttfc. a.C. l J. ipfe labor qua fi cailum tjuoddam cb- 
ducit dolori ; c Tttfc. J. quorum animis diuturna co- 
gitati* callum ve tufi atti obduxerat . 

meta ultima eurfut ] Meta dalla prima fua origi- 
gine è certo genere di Struttura molto rozzo , di 
legno « e di «rame prima , poi di ammaliati fifli , 
e di loto , terminante in acume ; lòtto cui i primi : 
abitatori del Mondo conftituivano le loro dimorati- ; 
2£ , e fi raccoglievano al ripofo , ed al fonno , e ove j 
dalle pioggie , e dall’ inclemenza dell’aere fi ripa- 


Caflà fave D'tttynna , taxi in carmi» 4 virtit 1 

Expofco , txtrcmnm tjuod te »k»c allocjuor , hoc ' 

*}• 

Tu quoque , feu Cjmhumvc tener , Paur um- 
ile Rodomve , 

Piluc- 


cati a fave DiSjnna ] Virg. Ltlrf. 4. IO. 

Cafla fave Luana . 

Tanto pidjnna j quanto Lucina foprannomi dati i 
Duna ! de'quali fi è parlato , e fi parlerà altrove . 

txtrtmum quei et nunc aUoquor hoc e fi ) Ameni. 
6. 466. 

txtrtmum fot» quei tt allequer htc cfl . 

Ovid. p- Trtft. tlt%. J. Allequor extremum 
e Giorgio Giodoco Bergano nel licolo del Bembo ; 
•I fecondo de’ cinque Libri del lùo leggiadro Poema 
Btnacnt . 

Quei reliquum tfi iccurrt vite mecum eptìma Va- 
VI 

Srrmle ielUleegui bitter. 

Crntumve pataramvo Rhoiomve’) Stazio nellaTebaid. 
lib. p. Tradita- del Signor Card. ;Corne!io Bemi- 

TOCUO 

febei - fio» ibi di Liei* era ppi Menti 
Cacci le fiere, e Tataree t'appelli { 

O che Tintine miti Troiani campi 
Abbi foggiorne , ove li frigj ingrati 
La prcmtffa mercede a tt negare ; 

O che in C afialia lungo il iolct rive 

Ti fida all’tmbra it' tuoi farri allori j 

O più ti piaccia la Materna Cinto , 

chi il mafie fgto ce' futi gran Menti adombra , 


L'epidemic, e le aperte ulceri; e quanta 
Deftrczza ancora vogliavi in falciare 
Le piaghe, e le mortifere ferite, 
Narrerò: e farà quella a noi del corlb 
Lungo l’eftrema (labilità meta , 

E che coronerà l'Opera grande. 


rafano . Quella fabbrica non era fatta con regola at- 
euna di Architettura , ma con folo mitrato , ed or- 
line dt natura . Nel fondo . c ove rimaneva appog- 
giala al idolo era larga , e a poco a poco infurgeii. 
do fi fminutva , finché fintili in Cono , e prendefli 
nome di Meta ; benché pofeia fatta più celebre fi jp. 
pello Piramide . ovvero Obclifioi c lu polla in légno , 
e per termine del corfo ne’giuocbi del Circo ; e chi 
primo loecavala , riportava il premio . Refi, va dii 
nei mezzo del Circo e i Cocchi dovevano girarla fet- 
te volte , per carriera concitatiflima , e poi ivi G 
fermavano i e da qui fu , che il termine , e fine 
delle cote forti nome di Meta . 

tanto finem impefitura labari ] Aneti, f. 
finemque impone -i curio. 


II. 

Catta Dittinna fammi grazia; i carmi 
Io raccomando a te mio dolce appoggio ; 

A te, cui della cofa ultima or parlo. 

Tu pur , fia Cinto , o Patara , fu Rodi 

Tua 

L'anguflu (belo tua pofia in oblio (fé. 

Tu benigne ci guaria , e ci iifcnii . 
e una figura limile usò Bargeo Cyncgtticm lib. pr. 
invocando Diana , ’ 

ben te culla tenet Dolci , fé» frigìi a Tempo 
Tajgetive jugum , feu f lumina prepter Araxìi , 

E molarne cherao trntum comitata Napaeit 
Exercei , arcuane greeem , curfuque falsgae 
Damarum , gf ) ai uhi er.aenum fedi, aufalcenem, 
Affer epem, neflroque aie! hatoi invita labori. 
Apollo , o fia Febo era in modo particolare cele- 
brato in Cinto , m Patera . ed in Rodi . Culto è il 
monte di Deio Ifola dell’Egeo, e Prima delle Ci- 
cladi . Favoleggiali , che Latona da Giove refa gra- 
vida. per paura del Sentente Pitone , che ad rnlìt- 
gazion d* Giunone perieguitavala per ratto il Mon- 
do , in queli’Hola fuggendo fi ricol mili , e deffe alla 
luce in Un parto Diana ed Apollo. Patera poi i 
Città della Licia, che prende nome da Pataro fi- 
glio d’Apolloi ed cllà è rinomata per le Lucie Sor- 
ti , o fia per l'Oracolo di Apollo ; ed infigne Tem- 
pio a lui dedicato, non inferiore al Tempio, c Ora- 
tolo Delfico , ch’era pure confecrato a lui . Rodi fi- 
nalmente, che prende il nome dalla fanciulla Rodia. 
amata da Apollo, è Città firn olà per culto, che ad 
'Apollo predava. Quivi a lui fii innalzata una Sta- 
rna di fcttanta cubiti di altezza , febbricita da Cale- 
te 
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Pboche adii . &prapr'm- veniali tu* manina 
firma . 

Im/entHm medicina iuta» tfi , naturarne per it 
tncelnmii , multofaac haminum fiat vita per 
annoi . 

fife Cera» idei fingali tutu , ilfe mtdendi 
Herbarumtjitc (tieni , fati refi in dere lega 
stufai in Hippefitk» tjwndam .falli diati en’t 
sili fave età» Striai tjfct detrufat ad andai , 

Ar - 

tc lidio, e che per un de' Tetti Miracoli del Mon- 
do fu reputata. Vedi Plinio lib. 54. c. 7. 

tua nomina firme/] Chiama il furore Poetico in- 
frazione del Nume. Vi fono due fona di furono 
altri divini, altri brutali, e tutti hanno quello di 
comune, che mettono l’Anima fuori del Tuo centro 
naturale, e Ja trafportano come fuori di Te medefi 
ma i quelli facendole fare delle azioni , che fupera 
no li forza ordinaria degli uomini, e che per que- 
llo rifpeno Tem brano aver quali o/a di Divino, que 
ili facendole perdere la ragione, e approlTìmanaola 
alla natura delle beflic più feroci. Ovid. quanto al 
primo 

Efi Detti in nebtt , agitante t alt fc intuì Me. 
Jnvenfum medicina tunm efi) Ali /am. p. fai. | 
Jnventum medi fin a moum efi , optftrqtte per or lem 
Dicor , ó* lui* rum ejl fui iella per enti a noia , 
Quindi Pietro Gherardt Poeta di Borgo S. Sepolcro 
che fior* poco prima del Tuano , in ima Tua bella 
Elegia , per la guarigione del mio Venerabile Car- 
dinale Paolo d^AreziO, 

Uhc a dei e Medie. a Phot le rrptttor opìt : 

< al tempo di Ercole Secondo l>ica di Ferrara Mar- 
cello PaJingenio Stellato Z odiar. Vira* pag. 171. 
Hunc ehm Pboelui coluit, Pkocbeius acque 
Plinti , hac [e fé immortali nomine dìgnei 
Ef eterei bone 0* didteit Chtrenìi a! umani . 
Quattro però fono le facoltà , ddlc quali Inventore 
fu Apollo ; la Malica , o fu la Porlìa > il Vaticinio^ 
Parte di tàettsrc, e la Medicina , e alludendo fin- 
golnrmcnie alle due della Pocfis , e della Medicina, 
tof» pur dice Ovidio lib. r- de Reioed. am. 

Te preter t nei tieni , adfit tua laurea noia , 
Carmini t Ó* medicai Pia reporter epa. 

Tu pariter Vati , fmiter fui tur re mediati. 

I ìtrxqttt tutela* fui di li a cura tuat tfi. 
la femndo però da parte tutti 1 Poeti, «volendo par- 
lare propriamente , ficcome tutte le altre colè buo- 
ne , cosi fingolarmente la Medicina viene da Dio . 
San Bollilo Magno quatfi. f f. cum corpus nofirum 
ajfeti il hi txpofitum „ vana detrimenti! affiigatur , ari 
medica a gubernanto totem veratri ntfiram Dea ton- 
te fi* noia efi i e San Gregorio Magno nel p. de* 
fiioi Morali * volgarizzai© da Zcnobi Strata, che fio- 
ri al tempo del Petrarca. L'un*,, e t altra medici- 
na , con del corpo „ cerne deli' anima viene da Dio - 
Jpfe Coronide 1 / ‘angue toni I Al tuo Tibullo Elpg.q. 
Efi fungati taer.cn ili* tuta . 

Efculapto che grecamente anche dicefi Afdqno , pro- 


Tua refidenza , dammi Febo aita *, 

E fatto più da pretto, in me quel filerò 
Impeto accrefci , e quel calar, ch'è tuo. 
Ritrovarti giù tu la Medicina , 

E natura per te dal mal fi guarda \ 

Ed a te gran mercè , le l'uom s'attempa • 
Efculapb mcdcfirno è tuo fiuigue. 

Fifico efperto, e dotto ùi Medica arte, 

E per erbe poflente egli trafeorfo 
Di giù nel tentativo di annullare 
l Decreti del Fato coll’ertinto 
Ippolito, per lui poi ravvivato, 

E per quefto delitto indi da Giove 
Damiate all onde d* Inferrai palude. 

Per 


leggitore, eprofcflòrc dell'Arte Medica, t idòrat© 
da* Gemili, come Dio degli Infermi, « per nome 
patronimico è detto Coronide, cioè figliuolo di Co- 
rone. la Ninfei Corone, con altro nome ancora ap- 
I >cllata Arfinoe, figlia di Lari (6 , o dì leucippo , 
e di Flegia, ornata di rara bellezza piacque ad Apol- 
lo i ma dal Corvo, apportator dì cattive nuove , 
acculata appreflò fui di adulterio commefló con un 
giovanetto Emonio, figliuolo di Elato , nomato I- 
fchidc , fu da Apollo per una fauna tòlta di vita . 
Indi eflendo ella già gravida, per fo commercio eoa 
Apollo avuto , il figlio vivo dal di lei ventre eftrar 
fece Apollo , e thumoflo Eicuiapio , e lo diede in 
educazione a Clarone -, e ciò vuol dire Jpfe Coroni- 
dei fangutt tuus . 

ille medendt , Hcrbarumquc poteni } Mctampr. $ z i . 

herbanun efi fui itila pottntta Mbit • 


Ger. Lib. 1 1 . 70. 

Z g/À l'antico Erctim*, thè nacque 

In riva al Po , dadopra in fua folate , 
il qual dilVerle , e delle nobil' acque 
fUn conqfcrva egn'ufo, ogni vèrtute* 
fari rtf under* legti Aufui in Hippolytho I Ippolito 
figliuolo di Tefeo , e dlppoiita A ma zone , Nipote 
d*Egeo , Pronipote di Nettuno , e Fratello di De* 
mofoonte, e di Anrtgono , acculato da Fedra lua Ma- 
trigna appretto il Padre di flopro * e attizzati da 
Nettuno, ficcome il Padre bramava, contro lui orri- 
di Molla Marini , mentre era tratto in Cocchio da* 
gli paventati Cavalli , fu sbranato e tolto di viu . 
tfcuiapjo però motto a pietà del calò, colle fue pro- 
digiose erbe, e per medicamenti, lo fece rifufdtarc. 
Palici ozio da qui cosi definii» la Medicina, 

Art demi tr ix fati , firmaeque magtfira ftntfhtt , 
i^uat lacerum Hippolyihmm Stygiit revocava ab 

UT. d>l > 


Al Jovo cum Stygiai tfiet detrufus ad andai I 1 - 
fculapto per avere tornato in viu Ippolito , fu da 
Giove levato dal mondo ; e condcnnato all’ onde 
Stigie, o fia all’Infenule palude . 

-«rfr tua rurfus vitamque .enimamque rttrpìt lin- 
di per vhiù di Apollo ivi giù fidò, fu liberato, e 
& 3. ri- 
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jirte tu4 rurfas vit Amane ttnimxmqHC recepii . I 
Me fed Egeria* lucis a dolev a opaci* , 

Vìrbius hoc propter mutato & nomine dittai 
■Effugit Jovis tram , & inevitabile fulmen . 
Sahe opifer , magna m Lotus decus addite divisi 
Cum rebus papali adflittis in vota vocatus 
Liquifii antiqua* aedeìs , Epidauria tempia , 
Squamo fané anguis fpecie per caerula vettus 
FixiJH aetemam T Aerino in gurgite fedem . 
Non tibi tane hnguae vibrante s ore micabant , 
Horrida non pitto [urgebant jpicu/a tergo \ 
Virgin ib us fed colla d.ibas plaudenti* Latinità 
Aùtis , & addotta verretta s flumina cauti* : 
Salve iterum ho mani generis tutela falufque. 


xidonjuo alla vita * e dipoi collocato fra gli Aftri . 

Hit fed Egeria* lutti aditevi* opaca Vìrbius, ) Mu- 
tato, che ebbe Ippolito il nome d’ippolito in quel 
J» di Virbio, fu dato in cultodia alla Nulla Egeria, 
iflie l'educò nella Selva , detta Egeria dal di lei no- 
me * e quello è un Boico nel Lazio , vicino ad A- 
ricia, o (la la Riccia, già Otta del Lazio, ora pic- 
colo luogo della Campagna Romana i cui vicino è 
il Lago di Nemi j ledici miglia di (corto da Roma, 
c quattro daVelletri. Metani, ij. 544. 

Hippolytbus dixi , nane idem Virbius tfto . 

inevitabile fulmen ] Curzio Jib. 4. c. 6. inevita- 
bile fatue » , Ovid. ad Liviam : 

Sed rìgidum jus e fi , & inevitabile mertit . 

Appare qui pur bene dalla ripugnanza del termine, 
la falli Religione e contradiziou de’ Gentili. 

'Salve opifer t magnum Latti decus , addite divit ) 
L'epiteto di Opifer ad Elculapio fu tifato da Ov. hiet. 1 5. 

Cum Deus in {ometti Opifer confifltr* vifus . 
jteneid. 8. 30. 

Salve vera Jovis proles , decus addite di vis » 
e ad altro propofito Metam. 14. 6 fp. 

Salve virginti fios intemerate pudori : . 
ficcome Pomario de Stellis Jib. 1. 

Salve virginibus eaeli decus addita, cu)m 

VocìLus aeternis par veruni ab atta mundi. 

Chiama Elculapio decoro LI Lutto , perchè i Roma- 
ni nell'anno 46». dalla foodazion* di Rpnu n corii 
feltrarli dall'eftcrminto della pelle a religione 
Jupcrftiziofj , e confultati 1 Volumi Sibilimi , poiché 
rilevarono, che da Epidauro Città del Peloponnclb 
ocl Territorio d Argo foflè d'uopo maneggiarli per 
far capitare a Roma il Lho Elculapio, che in Epi- 
dauro medefìmo era adorato lotto figura di un Ser- 
pe , mandarono colà Ambalcwdoii per tale effetto ; 
e furono quindi confidati colla venuta dd precefo 
Autore di guarigione, lotto tale lèuibuui/a, accolto 
con appiattii) indicibile del Popolo , c codi' crezioue 
» lui li 1 magnifico Tempio. 

Eixijh Tiberino in gurrite Cederti ] fi eretto in Ro- 
Jtn il Tempio d’Elculnpio, ncll’IlòJa in mezzo al 
Tevere. Battila Mantovano, de Calatoti Joi^Jib-p. 


Per tua fagocitate nuovamente 
Refpirò l’auie, e ritornò fra noi. 

Ed Ippolito intanto , che ne’bofchi 
Crebbe d’Egeria , ove non batte il Sole , 
Ctngtato in quel di Virbio il nome primo, 
Scarnò l’ira di Giove, e quel ritorto 
Fulmine, contro cui feudo non vale. 

Salve opportuno rtoftro aiutatore, 

Gran decoro del Lario, e riportato 
Nel Coro degli Dei: quando dai voti 
Del Popolo in fatai calò emergente 
Invocato, lafciarti i Tetti antichi , 

E1 Tempio d’Epidauro , la fcnbianza 
Tolta d'angue fquatr.ofo; e navigato 
Per alto mare, indi fondarti il tuo 
Grande foggiorno nel bel mezzo al Tebro. 
All’ora non la lingua triforcata 
Prettamente agitata , non le fcaglie 
Poncagute lui pinto orrido tergo 
Avevi tu ; ma mite , c luffuriantc 
Le tumidette alabaftrine gole 
Intorniavi alle Vergini Latine', 

E a raggruppata rinlcrrata coda 
Correvi Tacque, e ri fidavi a’ fiumi. 

Salve di nuovo o del genere umano 
Sicurezza , tutela , vita , e fcampo . 


Romuleam fejht , tonfo fune [lontre plebea* 

Dlripuir , quando ventini Mpidauriut magmi, 

Jonioi cirro finii ut in Re' no Quinni, 

Abfiulie oc riunì virtù i qui pìfica tempia 
Junila Jovi tenui t , bifidum qua di indir amnone 
Infoio , J oniculum dirtmteu a collibie! urbis . 
per caerula ve Uhi 3 Amnd. p. per euqaora ve, Si. 
non libi lune linguai vibrante! ore micabant ) par- .. 
la della lingua del lerpcnte, come di malte lingue 
in plurale, attefà la prctiexza , con cui egli le vi- 
bra, onde il Tlflb nel Rmilda, 

Qual tre lingue vibrar fuolo il [repente , 
elio la prefi cava d'una il ptifuoje , 

Tal credisi lui la tbigettita gente 
Colta rapida man vibrar tre [pad*. 

Virginibus [ed eolia dalai} Metam . to. vbq. 

Dot tenga mentita collo, Ci«u<L 

Altera dot vivrò gemmai a montila evito . 
vtrrtbai flununa randa ] Pontino de Stilili lib. J. 
Caerula verrauei finuatu acqueta r nadir ; 

Atntìd. ;. 108. . nauta* e acrisia vernini . 

Aentid. S. 673. ilari Delphmi m orbene 
Atquorn vorrtbant candii, 
e Birlco Poeta Fiammingo dt rapeu Ganjm. 

D ripianti in orbem 

Adi [quamefii vorrtbant acquerà candii . 

Salve iterum l umani genera tuttlafnlufqm J Ao- 
neid. J. Salve [aode (arem , iterum [adatte recepii 

*’■ 
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Ktquscquim cinerei , animaeque umbr aeque f Menai , 
I/myocjziouc fatta ad Efculapio da Titano , doven- 
do trattare materie Mediche , fu prima ulàta da 
Sereno Sauiraonico fopraccitato , cne fiorì nei Seco-! 
lo di ferro , e che dice 

Triqut formi artu , ridurti qui tr adiri virar j 
Nofti , acque in catlum Manti revocare fluirti , 


Qui coli ! Affi*! , qui Per lama , qulqut Lpidaurum» % 
Qmì quondam placida ufhn fu* pelle Dracena 
Tarpeiat ami , atout inclita tempia fttìfli , 
Dipelimi retro t fraefeuti numine morbo ! , 

Hhc adet , < 5 * qui equi d cupido mihi faepe rogar u* 
Firmaci, cunclum tenerli expone fafyrit . 


11L 

Ncc vero fi te totus jam fufpicit orbis , 

Si tibi vìe itine gente sjnm bruchi* pandunt j 
Defpexiffe burnì lei * ideo me a nomina Afufas 
Dcbucrts , tcmtivc infiora* murmurc avena* . 
T u mihi fufeepti jampridem carmini* aulhr : 
T e fine , nulla tuo fine nomine pagina crefcit , 
Adfis Francifce , & conatibus annue fummi* 


fi te tot ui fufpicit oriti ) fi prende il fufpittrt non 
per guardare in fu fidamente , ma per guardare con 
venerazione j Gc, s. 0.4k. ir eque eoi vira fufpiciunt 
maximifqhe tfferunt laudibut . 

nh lenta )am brachi* pendant ] Giano* Panno 
nio rivolto ali'lmpmdorc Federigo Terzo, o fecon 
do altri II. 

In te nofirx fatui , per te fpet unica patii , 

# vii**** lente i ) tanto è vero , che la Fiandra é vi- 
cina alla Francia, quanto era anticamente il Belgio, 
parte della Oallia. 

jam brachi* p andanti fu chiamato da* Fiammin- 
ghi con grand’iortanza Francesco Duca di Alanfonc 
al governo de’loro Stati , come fi è accennato al- 
trove . Può qui applicarli li preghiera di Armida a 
Rinaldo Gcr. lib. x. 6x, 

Per mtttjli piedi, onde ì fuperbi, e ili empj 
Calchi , per qutfia man , che H dritto aita 
Per Calte tue Vittorie , e per qtie'Trmpj 
Sacri , cui dejli , t cui dar cerchi aita , 

Il mio defìr tu , che puoi falò ademp ) , 

£ i» un col Regno a me ferèì la vita. 

La tua pitta ; ma pietà unita fio ve , 
i 'anco te il dritto -, e la ragion non move . 
k umile i Mufat lenitive infocai murmurc averi ai ] 
Andrea Navagero nel Aio Demone» 

Intere a agrefiii dignxtu; filila tannat , 

De x ter adet nobis j ó* quae faeii , oda ferva . 
Sente con umi t'animo di Pittore intorno alla Aia 
poetica facoltà j e parla del fuo vcrléggiare » qual 
fc di una agrefte » o bofclteretcia Zampogna , carteg- 
giata con le piegate dita , c ne‘ fiioi pertugi , ora 
chiufi, or aperta per la modulazion aclla voce ai 


ni. 

E parimente tu, lei Mondo tutto 
Alza a te gli occhi -, fé le Confinanti 
Nazioni ver te defiderolé 
Allargano le braccia , non avrai 
A (pregiar quelle Mule, che m’ho tolto 
A coltivar per Dive -, c la forata 
Semplice avena, cui dò lieve il fiato. 
Tu già deglintraprefi carmi Autore 
A me j lenza di te , lènza tuo nome 
Del libricciuolo mio carta non crelce. 
Francefilo ah mi {occorri, e fà col capo 
Cenno clemente amici fonimi attentati . 


iòtvemecte mandar del foto. 

Tu nubi fufeepti jampridem carmini / auflcr ] Virg» 
a Mecenate G-eorg. z. j. 

Tuque ad co inccptumque una decorre laborem . 

O dee us , o famae merito maxima nofirxe , 

.e «Ilo fteflo Mecenate Orazio epift. p. traduzione 
di Lodovico Dolce j 

Voi , che già fofie alte mìo Mufi prime 
Chiaro , ed alte folletto, e fete degno. 

Che di con voftri cuor Cult ime ancora, 

«Flaminio al Card. Farncfc 
j Solai pnucipium & finis tu tarmimi ejta * 
j Te fine , nulla tuo (ine nomine pagina crefcit }l* on- 
tano de Hort . Hefp. lib. l. 

! “ Vtfler ken?i agirur ; veflro fuh nomine crefcit 
Hoc opti! , é' vefirtt mta tempora cinghi feriti 2 
Gianaurelio Augureilo Riminefe al tempo pur di 
Leon Decimo Chryfipoeyae lib. p. 
j Tu maxime praefit 

, Artifici Vatique fmul tua fedi* amenti i 
PCil fine te filler i art inehoat. 

Catturalo Poeta del ter» fecolo Gittiano: 

Vox , ó* carmen inopi , & acerbae findor avtltat i 
Virg. Ectog. ?. if. 

• Pafiorts hidera crefimtem ornate Poetato » . 

! eonatibui annue fummìi ) Virg. Georg, p. 40 , 
audaeibui annue ceptii , 


IV, 

Principio tam funi morbornm figna , vagicjut 
Circuit us , aliique a/io prò tempore mot ut 
Servands , quei* re* haec accipitraria cordi , 
£)iixm quibus humanae commtjfa efi cura [aiu- 
ti* , 


I IV, 

A prima giunta tanti firn de’ morbi 
I legni , e le vaglie girate , c i varj 
Secondo il vario tempo, movimenti, 

! A coloro, che a cuore hanno i Falconi j 
lOffervabili , quanti i tanti fono, 

Od 
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Ingluvie m baepropttr faturati gutturir ore 
RejeQam vulgo infoiciunt , artifauc magiflrèt 
Non pudct accìpitrìs fludio explorxrc rtccntcm 
Proluvie*» , & radio facce x digitoqup probare . 
Hate Afclcpiadis magno fior gloria alumnis . 


tngluviem explerarp 1 Terenz. Etto, barum videe t 
ingluvie™ % 

proluvie™ r terni em ] A trititi. J. li 6. 

Fot di fi ma venir ir proluvie 

Afclepiadis alumnis ] Afclepude è patronimico da 
Afclepio , eh© è Efeulapio . Ór perche Efeulapio eb- 
be due figliuoli, Podafirio, e Macaone j de’quaii fi 
parlerà piui già in quello libro» eccellenti ambedue 
nell'arte Medica» che feguitando Agamennone nel- 
la. guerra Troiana » molta giovarono alla fàlute de’ 
Soldati , retta indecifa di qual di elfi parli l’Amore 
Omero liiad. a. trad. Sai v mi 

Q**fii guidava!» due d' Afclepio figli* 

V. 

Qrdìar a capir e *, illud font vitacce viaeque 
Per tubu/or vagar innumerot qua fpiritur exit . 
Ergo ubi vi morbi cervix labcfaffa gravefeir , 
Sternutai io crebra fubit (nam haec/gna fequen- 
tur , Sc- 


ordi* a caritè ] Alberta Magno da Animai, lib . 
1 J. Prima falcasum infirma as tjl doler capita. Ili 
capo, e tutto infieme quello, che Aà fopra il col- 
lo è la fuprema patte del corpo , detta anche il fam-’ 
mo , o fuj>erior Ventre. La parte fiipern* di lui è] 
dentro concava, e nella fùa luperfi eie convelli , e 
due fono le partizioni del capo, il Tefchio , ed il 
Voli*. | 

illud font vi tacque viaeque forimi I II capo è il 
primo frumento delle azioni ammalcfehe ; ed ha 
una lèmma relazione coi cuore per piu canali , e più 
vac , per le quali gli {piriti fltrasfondono , e in qusn-’ 
to è capo dell'Uomo ». non lolo- è appellato domi- 
«ilio dell'anima 1 ma da Platone eziandio, divino 
membro, e dazione di divina parte. 

fi emulai io crebra f ubiti, AJb.Mag.de An.t.z }. quandi 
Falce firmata» fignum tfi munoderatae humtfalhovn 
cere bri > Lo Sternuto è una fpezie di molo convulfivo , 
e benché non fèmpre fùor dell'ordine naturale ». per 
fe fleflb violento . Per cflò dopo’ qualche fòfpenfio- 
ne della mfpirazion cominciata , con gran forza, e 
quella interrotta , e con veemente (cotunento di 
tutto.il' corpo-, e talvolta Tuono ft rapitolo », manda- 
li fuori Lana, e ciòcche può occorrerà d’mcagliato 
per la bocca, e per le nari. Giulio Cefire Scalige- 
ro ncTuoi Commenti fopra Arili. nell’ Moria degù 
Animali, lab. p. fpiritur qui fenfim per expirattonem 
ejeibat , in fiernutatimc conferivi , tmpeiu expulfut 
erumptt . La cagione dell’impeto è certa immzione 
nelle nari fatta , o dall’ina lidia , o da effluii! acri 
‘Volitili ed alcolici f o alle volte ancor dal foyer- 


Cai debbono predare occhio accurato 
Quei, la (àlute umana a' quali è a cura. 
Il perche, ['ingordigia rigettata 
Al di (opra dal farro gorgozzule, 
OiTcrvano per tutto . nè han ribrezzo 
1 Marito dell’arte di e (plorare 
Con iftudio , del ventre le immondezza 
Recenti-, e colla fpola, e con un dito 
Fame le prove j e (è ne danno pregio 
Di ciò i (éguitatori d’Alclepiade . 


Medici wUarcft, Pad*Uru , 

£ Macaone . 

marne fiat ] frale » che equivale all’ altra morti* 
prette fiati ambedue ufate da Eccellenti Antan ; c 
certo approdò i Medici pregevole è l'ànfpezioiie 
degli efcrementi , perchè perciò fi viene in cogiti- 
zion delle infermità, onde poterle curare. 

V. 

Comincero dal Capo; cito è la fonte 
Della vita, c di Quella via, che tiene 
Lo Ipirito, che lioero fc n’efce 
Per canaletti, che numer non hanno. 
Dunque qualora, dal vigor del male 
Pregiudicata , rendei! pefante 
La collottola, (ale indi, e riiale 
Lo Sternuto (ma nota, che tai légni 


chio fplendare » che ftuzzicando le nervofe parti , 
tremar le fanno , e ne 1© (compongono . Vi fono al- 
cuni , che vogliono anche s'ecciti lo Sternuto dal 
fluido lagrimale i e quella è la fpiegazione. Molte 
piandole (udì dono nelle palpebre » e mperiore , e in- 
feriore i le quali vagliano dal (angue un liquore falfug- 
i^inofb, dimandato lagrima. Quello al parere di molti 
Anatomici ferve per adacquare all’cftnafeca l'occhk>i 
e il rimanente dxfiò paflà per li punti lacrimali ai 
ùccolo lacrimale v e da quello pet il punto Nafàle 
ad umettare la membrana del naiò. il deno fatto- 
lo fi può aflomtg Iure alla Lumaca ; le corna della 

3 uale fono i punti lacrimali , il ventre la pienezza 
et ficco i ed il punto nafiie la coda . Quindi i da 
rifletterli > che i punti lacrimili nelle lue bocche 
hanno un anello cartilagineo ,, il quale ferve per te- 
nere fèmpre aperte le Iteflfc , ad eflèttu di poter ri- 
cevere il liquore tramandato loroj e che il fàccoio 
ha molte gianduie, le quali feparana dal (àngue u- 
na linfe , infipida ». valevole , ad attemperare la làl- 
1 fedine delle lacrime . Ogni qual volta poi l’atrcdi- 
'ne delle medefime fupera l'infipida della linfa dei 
Saccolo , portandoli alla membrana del nalò , quello 
fluido irritante eccita in un fòbico la convmlione 
uà queHa parte i e fi fe Io Starniti» ~ 
bare [una fequtntur 1 Virg. Ucjrg. 
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Sera* ubi accenfo fuccedet vefper Olympo ) 

Et connivente* Ih) ernia lumina fenjim 
Praefiringunt ciliorum orbe s \ tum corpore foto 
Fritta* , & in terram dcfixut viju* hebefeit . 
Hi* centra auxilii* averte* tri/le perìclum • 
Lardar» in frufta fcca , fettumque fiejucntìbu* 
itndi* 

Mcrge iterum atque iterum , bovi* & confunde 
mcdulUm 

Admixtoque croco pilulas hinc confici , moxque 
Pettore ubi atque ima vira* dejecerit alvo , 

- Ante focum fiat uè , aut radianti a lumina con- 
tro \ 

Nec pria* hinc avidum praedonem , ac multa 
min antem , 

Omom bini * pofi , pafee borir, triduoque labore nt 
Hunc repete\inde piper contunde & dilue aceto -, 
Hocque tibi fit cura aegro tergere palatura 
A ccipitri , & dolci nareis perfundere odore . 


Morborum quoque te c auffa* , Ò' fig** derubo . 
fermi ubi acccnfo fmcctdat Vefper Olympo] Virg^Jrtf.p. 
lllic fera rmlens accenda lumina Vefper . 

A Icalmo fopraccitato 

Sera rmbens quotici accendi t lumina Vefper. 
liventia lumina ) Suflufionc , mal d'occhi . 

Ini centra auxilii* ] Cclf. in pref. Iib. p. auxilia 
adverfat valetudini* . Noi chiamiamo eapopurgto il 
medicamento in follicvo del capo . Qudli , che fc- 
guono fono i rimedj fìiggcrm dal Turno, ma kraf 
mo Signore di Valvafonc lugger lice pure i Tuoi , 
della Caccia q. Sa. 

Talor di groft , e di vifeofi umori 
Nel capo fe gli fan macerie crude , 

Grave malor , che auge il cernilo , e 1 fori 
Delle narici al fiato ingombra , e chiude j 
Della feorxA del Larice efee fuori 
Amaro fungo , eh e ha dolce virtude > 

Virtù, che traggo al ventre, § purga tutto 
fio empio morbo, e rende il capo afe tutto . 
lardum in frufia ftta ] Atr.ud. p. aia. 

Pari in frufia fteant . 

Noi chiamiamo grafitili 1 pczzuol 1 del graffo, 0 lardelli. 

admixtoque croco ) Il croco, che noi diciamo zaf- 
ferano o gruogo , eccedente m virtù calida , c buo- 
no per li condimenti , e per la medicina , ed è una 
pianta con foglie capitiate, lunghe, e ftrette , e che 

VI. 

Saepe etieun fauce* praecep* cadit humor in ae- 
***** 

Aut ondi* unguem obducit \ fitepe inde palar u/n 

fn- 


ungutm obducit ) Celiò 1 . 1 a. c. 1 8. ungmi rxcm 
br anula nervefa , trten* ab angolo , guai nemnunquam 


*JS 

Seguiranno, com’Efbero la fera 
Sottentri in puro Gel , che acedb fi a ) 

E a poco a poco dtchinando abbailo 
Il pefoib coniìn delle palpebre , 

1 folcili lumi dettamente olcura ; 

E flrofinati ìndi per tutto 11 corpo , 

Poi fitti gli occhi al Cuoi langucuio ottufi . 
Or con tal eapopurgto t’opporrai 
Al pericolo trillo , e ’l tonai via . 

Fa de) lardo grafitili -, e tagliuzzato 
Come, lo immergerai nell'acqua pura 
Più di una volta ; e pofeia lo afiafiella 
Con midolla di Manzo ; e poiché in oltre 
Ammiftione avrai fatta di gruogo. 

Delle pillole impattane ; e dipoi 
Che dal petto, e dal ballo ventre ari 
L'umor peccante francato , al fòco 
Fallo dar dirincontro , on fàccia al Sole ; 

Nè quinci Io Sparvicr ghiotto , e che molto 
Braveggia, palei, che ore due già fiorici 
E quella diligenza per tre giomi 
Oflcrvcrai ; ^Briciola quindi il pepe , 

E per aceto icioglilo, e con quello. 

Pigliati impiccio al raffreddato augello 
Di tergere il palato, c di Ipruzzaie 
Le nari di gentil fragranza acuta. 


fiorilcc dopo 1 ‘Eqttinozio Autunnale , * che fi i fiori 
porporini, e belli a vedere , dal -mezzo di cui fpor* 
pono alcune fila roHèggianti , c grolle: re nella ci* 
ma , a guifa di trombi , con le quali cleono dal 
n edefimo centro alcune linguette gialle , limili dei 
tutto a quelle de gìgli bianchi. 

ar multa minanum 3 Orazio Ub. a. Sttyr. J. 
Arguì vultut trai multa , & prati lata minatiti . 
Ovid. t- di arte am. 

Malta, ut ftihmiffi , malta minanter agoni . 
Fracafloro Siphil. Iib. p. Malta minarti . 

piper tititundi 3 frangi ti pepe , che produce il 
fruito lungo a modo di baccelli pieni di piccoli 
grani , ci fomminiftra in effi oltre una Singolare 
virtù nfcaldativa , molti rimedi , e particolarmente 
quello di purgare il capo dalle flemme . 
cr diluì aeett ] Virg. Grcrg. p. 344. 

<$> miti dtlat Batchi . 

VI. 

Talvolta folle fauci umor gli ftilla 
Precipitofo, o crefcimcnto agli occhi 
Soverchio fa venirgli di membrana. 

Indi anco fpeffo tumido il palato 


ad paptllam jxaj */ permuti , ai fu aftit. 
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Intu/mùt , litkcnquc infcdit bathracos ora 
Et cóva [uh linguac radice cubili* fida , 

Aut dii* carcinus edax fcrpiginc crcvit i 
Pcrnicitm adverfut tantum praefcntius ullum 
H*nd ifio commenta hominum cfl prudenti* fol- 
lerà 

Praefìdiumtu fcrrum akde difhrìnaere candcni 
Obtkpujkt feri praedonis acumino crifl am . 

I1U mali fede i . Alio mox rramfode acuto 
Ob/lruEias nareis ferro , triduoque quieti 
Conceffo ,fparium pofi iltud divide rurfui , 
Lumina qnod rofirumque inter jacet ; hauti mo- 
ra morbus 1 

Sofvetur , licet & diuturnior haeferit otim , 

Per ferrum admoti pellet ur vìribtts igms . 


hai bracci ] il batvachio è uiu fpccie di ranunco- 
lo, che alza vefcica, ed ha par ticolare virtù di ulce- 
rare , e che produce dalla fila radice moltiffime al- 
tre radici capillari , come può vederli appreflo il 
Mattioli l'opra Diofcor. E tale è il tumoretto ma- 
ligno , che fiill’int'reflò della bocca , al falcone in- . 
Inrge , e fi ferma ì folto la lingua di più impegnan- 
doli e infinuandofi con più radici . 

aut dira carcinus ftrpt^mt erevit ] Cel. lib. 6. cap. 
li. ulcui ferfit aiti atout late. Il Canchero è un 
certo tumore infolito ai folco , e livido colore , in 
cui certe ventine prima occulte fi cfaltano , c di ne- 
ro , e tetro {àngue turgide fi dilccmono , e che per 
via di fili cicalici corrofivi ferpe , e dilatali. Di tal 
colà qui fi parla , ma in grado minutillimo , e che 
vorrebbe a comprenderla il microicopio . 

Ptrnicitm advtrfut tantnm ) FracailoTOSipòil.lih.1. 


IPITR ARI A. 

Si fece» e fui principio della bocca 
Un picciolo ranuncolo fermofli i 
E (otto la riporta , c tortuofi 
Radice della lingua prefe piede » 

O fi popagò il canchero vorace , 

E con maligno cerchio andò ferpendo. 
Contro tanta pernicic la (bierre 
Prudenza humana non ha dividilo 
Venni (occorló utile più di quello , 
Cimentati con un rovente ferro 
Alla mano ; e con elfo in pria (puntato , 
il pennacchio ali’ augel rintuzza alquanto . 
Del mal quella c la fole ; con un altro 
Ferro aguzzo trapalTa pccoftante 
Le chiuié nari -, c datigli tre giorni 
Al ripufo , di poi clic diri tanto 
Tempo traicorio , di bel nuovo (parti 
Ciò , che giace incerpofto agli occhi, e al roftro . 
E benché lungo tempo abbia piato , 
Difvalcndo -, in virtù di dii c.uidentc 
Appiedato alla parte, il morbo andranne. 


Nunc are quae vitae ratio , qt/te rara adhebcnda, 

i Perniciem adverfut t anfani 

j tu ferrum nude dijlnnecrc conimi ] In quello luo- 
go, ed in altri ancora numerile* Tirano 1’ ufo del 
ferro infiiocato.Dc 1 l’ufo pero, c della qualità ditali 
ferruzzi ben’è, che fi tonhilii (Òpra tutti Carcano fo- 
praccitatn , che ne produce anche m proprie figure 
delineati 1 dilegui . 

| ili x mali fedes ] Ftoca fioro Sipl.il. lib. p. 

] [demone mali c caffi tre in tpfo . 


VII. 

Ergo fi papulue fauces , animaeejue meatum 
Oa.lud.Am , ne quid pojjit glut ire cibar urn , 
AhxìIìo mature opus efi tu coline olivo 
TonfilUs corna infundens , C T gustare aperto 

Som 


papulae ] certi tubercoli , o bozzoletti ulccrofi , o 
pulitile, per cui non folo s’alza la cute , ma la di 
lei unità redi (ciotta. 

animaeque mtainm ] cioè xeris mtatum i Vitg.EeI. 6 . 
Semina, terrarumque i animaeque marifqut fuijfent . 
auxilto mature opus rft ] come il nutrimento, e 
la respirazione (òtto funzioni indifpenfabili al vivere' 
deU’animale ; cofi bilbgna avere gran gelofia degna- 
li, che ciò impediscono ; e neceflario è tofto ripa- 
rare a un tal danno . Mature, lo llcflb eh; Sol Itati . 
Atneii. 

Maturate fugam \ 

— eollne olivo ) fu oua qui olivo lo ftefió, che eleo o 
fi* liquore efprelfciVirg. Georg. 466. 


VII. 

Che fc le fauci , e di rcfpirazione 
Otturano tubercoli i meati , 

Talché inghiottir non porta il nutrimento , 

Di rimedio opportuno uló fi fàccia 
Speditamente : per corno adattato 
Olio infondendo, lava le (pugnoll’ 

Caviglie, e ritenendolo ad aperta 
Strozza, comprimi quella iomma carne, 
Che 

liquidi corrumpitur ufns olmi . 

Vida Bombyc. Jib. a. 

Preterea lìquido rtfpergi ccrpcra olivo . 

Vida c appellato da Siilo Senenfè Virgiliani eartninit. 
praefantijjìmus tmit.uor , 

TonfilUs j Valerio Miificio , volgarizzamento di 
Gumbatilla St tozzi ; Cavijne fono quelle parti del 
collo, che fono pefie { otto il appi delle orecchie , e i 
confini della mafcelìa i e (òtto quello nome s’inten- 
dono le ^landulc delle (cuci, c ancora 1! morbo del- 
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Samum recrefcentis fafligìa comprime carmi , 
Et radice rovelle , cruor dum mance , ab ima . 


le ilefie glandule , quando, o «'infiammino i o per 
eoncorfo di miteni acqueti , e puntoti ft gon- 
fiino , e tnche per difètto di banditi , troppo fi 
diseccano, e Finghiottiraento impedirono. Girola- 
iro Vitale del nuo Inflittilo nel Aio delfico Ma- [ 
tematico lUi voce Tonfili* fcrive Tonfili ai prof rio , 
verini» anatemteum rfi , Ó- appella*! ixtremat fan- ' 
eium partii , «fi linfa* jmgiiur fanali , txft- j 
rt incipit, qua fune gianduia t qnaedam ftrumcfae, a 
taetorii perniai fejun/lrt , cealrfctnlll in gloiules eoe- ! 
timi ex humori pitmtefo , nudi & fatpiftm ia- 

VIII. 

Si tjKiitd* ufi ocnlum ferpettt piqn ungula morfu 
Oh fide ai , rune ferro unguem t unte amque recide 
Excerntm circumjofcumque ittf tende liquor em. 
jìt cxligantcis hebeiat cum t nenia vifut , 
Caernlaque obietta praeftringit lumina nube, 
Cangaeum piper , attjuc aloen , & gr omini J ber - 
barn 

Contunde , & fudo refoluta haec omnia cacio 
funge /intuì, tenuique adfettam hoc pubere par- 
tem 

Converge . fiujui ìtem non efl dejpettior ufui : 

Vn 

ocnlum firpent ungula morfm oéfidim] Quello è l'| 
intacco della tunica Carnea dell’occhio , clic lùciede 
allori die le vene , piene di (inane , e livide eoli 
concorrono» e Ambrofìo Pireo Chirurgo Regio, che 
flimpò di Chirurgia nel 1581., tal morbo appella 
Carcmoma , che wen dal Greco K apxiiopia . 

reftamqni lujuortm ] acquaioli , o (in luto di co- 
ii , eccellente per comporre diveifi medicamenti > e 
avverti , che non fieno rote bianche , ma rofle , e 
tra quelli principalmente Iceglì le Damaicbine. 

gangaium pipiti al pepe attribuire aggiunto dal. 
Gange, fiume dell’India ulteriore, che fi (picca dal- 
la Tartaria , che pifli il gran Mogol , e che ha al- 
le lue loci he la Città di licngali. Mattioli Medico 1 
Ccfareo (òpraccitato lib. a. di Diofcor. c. 148. cosi 
dice . Le navigazioni ètte a’ tempi noftri da’ Por- 
toglieli per l’Oceano Atlantico nel mezzo giorno' 
verfo il Levante lil’Ilòia Taprobana, detta oggi Su- 1 
mitra , vicina a Malach . che è l’aurea Cherfonefo , j 
e a Calecut , e dopo loro , dagli Spagnuoli all’In- 
die nuove, al Perù , ed altre divcrfc Regioni , fiate ' 
non follmente incognite a nm, ma a tutti gli an- ; 
utili Cofmografi, non pure hanno ripiena tutta I* 
Europa di Pepe , e di altri aromati ctccllenufiiiui , 
ma ci hanno nportatc le chiarezze, e quali, e clien- 
te fieno le piante, che li producono ( la quale ri- 
cerca da prima fatta , e il quale beneficio poi di- 
vulgato , 6 deve in tutto riferire alle fatiche, e vi- 
gilie del Magnifico M. GiamUtvJ» > die fia 


□le dentro gli rierdee ; nè li Ieri 
Lo imbuto , fino a die leftrema patte 
D'effo non Cali tinta, e getti fangue. 


fiammantur , f> emginam gtmrant . 

torna infondenti Virg. Georg. }. pop. 

Profnit inferir lattea infondili cerna . 

Quello i uno Avon lento limile eli’ imbuto ,0(11 
quel piecolo ordigno, fimo a campana, eoo un can- 
noncino in fondo , che fi adagia nella bocca de* va- 
li » per verfirvi il liquore , acciocché non fi (piega ,- 
Di un limile al quale veggiamo talvolta fervirfi i Pol- 
laioli per alimentare i colombi, ingozzandogli. 

vm. 

Ma (è alle volte per mal glutinoiò 
Il vizio intacchi l’occhio , andando in gir» 
Alla corona, col ferrttzzo allora 
La membrana, e la tunica recidi. 

Al d'intorno sbruttando, ed acquarelli 

Infondendovi; che (è gira cena 

Falcia , onde ingroffi più la villa cicuta ; 

E con nuvoli appanni le pupille. 

Pepe del Gange, aloè, e gramigna 
Frangi ; e iciolta ogni colà a Ciel fèretro. 
Fanne comporta, e di efla fottigliata 
Impolvera la parte malaffetta. 

Non è di miiior pregio Tufi» ancora 
Di ciò, di cui fiderò a te il fegteto. 
Coir 

Secretano dell’Eccel.Configlio de’ Dieci dclli Signo- 
ria Seren. di Vincgia . Sin qui il Mattioli , e poiché 
qui fi è fatta menzione del Ramufio , mi fia per- 
meili), per culto da me dovuto alla Patria ; e perchè 
fcmpre più filini luogo il Turno, riferire ciò, che 
egli nel lib. 19. delle Ittotie de’ Cuoi tempi, all’an- 
no ij ?7 . laftiò fcritto (penante al Ramufio. Jik- 
flnltt hit annui anici itliaj fanali , qua P. Btm- 
bui , A. Hangtrtm , B. Egaaliut , H. fracafionui , 
ahique tjufdtm mitrali notai Viri in Italia fiorai, 
rum , Itttratorum ftn ulnmum Jeanncm Bapnfiam 
Rhamufium Panili J. C. filata , ut linguai Grecai , 
Latmarqm ac fcunliarum omnium ptntifimum , fie 
ntfotut reti di s exercttdUijfimum . 

! l'ununio beri am ] E la gramigna erba , e pianta 
ehe va ferpendo per terra con nodofi fermenti i dai 
muli fi (porgono affai dolci radici , e parimenti no- 
dote , thè rendono la pianta incfpugm&ile , e difli- 
ciliflìma a fradicaiG , ed efli pianta ha fue vini pro- 
prie medicinali. 

eytheriaeam cernitami Marziale lib. a. rp. qp. 

Lmner a cmchtt Galli Cytbtriacu . 

Sono i Nicchi , o dietim, conchiglie marine, graC 
te 1 Citerei, o fia Venere , fi perché ella navigo il ma. 
re (òpra di eJJej «meli é oflcrvato nel fecondo U, 
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Jrt CjthcrUcam Vulcani muncrc concbum , 
Oua folti us T riton dum perforiti aei/mra late , 
Crterulcum in premium paUntcis capere divos . 
Jnfuper & piprae tefiudim'i incoine teflam , 

Et cinerem ex ifiii pupUUc mfperpe retufae. 
Iure chclidonii irrfnjb , ve/ pub ere tr urici . 

Tur » fi in palpebrai ccrebro fiuti und i [aiuto , 
Caline amypdahm lacrimantia lumina olivo , 
Hacrcmeiifue btrqttot duliiperfunde liquore . 


brut Pontino Wr Hort. Hefp . 

quondam Paphtat Vani iofa ertovi! od aneti, 
sì gitile gcneran’elìé le ferie, a Venere , c alle Don- 
ne tutte aitai accette. 

fifa,* folliti I Trito» dum perforar atqtiora late cae- 
rmleum in gremieom palante! togera dirli . ] 1 Toctl 
chiamano conche, o conchiglie quelle chiocciole , 
che propriamente appcllanfi buccine , che hanno molti ! 
cerchi fpinofi nel dorfo, e che fporgendo ilbocciuo-j 
lo molto adattato per porli alla bocca , riufcir poi- 1 
lóno in parte limili al corno dafiionare. Arte. 6.17. 
Sed tum forte cava dum perforiti acquerà tencha 
Uomini , tir ranni verte in certtnint dtvot 
Annulli i exceptum Tritoli , fi credere dignum efl . 
Atntid. IO. 108. 

Itane vehtt immani 1 T riton , CT carraia amena 
Lxterrmi (reta : cui latrrum tenui hifpida nauti 
Troni homintm praefert , in pnflin definii alvm . 
c Ma am. p. 333. 

Caerultum Tritona vocat , eonchaque fonanti 
jnfpirare julet , fiuflufqite &■ fltemtna pino 
Jam revocare dato, cava buccina fumi tur tlli 
Tortilis in latum , qu ii turbino crofcit ab imo 
Buccina quac in medio concepii ubi aèra Ponto : 

IX. 

Rurfus in twricuUs teretes fi noxius httmor 
Decumbat ,fcrrum crepi: Ami accende camino , 
Fragrantemi/ue rofam candenti s ac temine vir - 
g.te 

Infer in auriculas , obtnratofojtte me Ai tu 
Ferro aperì , putrii cocat ne tempore Vrvor . 


in auriculas feritosi nelle cave orecchie, e di acre 
(èntimentoi Cic. a .do eft. gen. Orai, fi terttts aura 
balene , mtelhgenfqtu judtuum . 
crepitami accende camino ] Virg. 

— ■ -■ crepitarli ihu mere flammit . 

Plin-L1b.11>. cap. 17. mortela crefitant in igne. Pont. 
de Steliis hb. 3. 

Sotctenfot ran/os fiamma crepitante cremavit . 

€ coi» pure Paolo Manuzio ne' iuoi Carmi lamente- 
voli fopra la (ve murata morte di Jacopo Boutadi j 
di Salò {acceduta in Genova . 

... crepitami deiitus igni . 
fragrantemque rojam } il iopraccitato pia volte 


Coll’opra di Volcano incendi quella 
Conchiglia tolta dallo fcoglio, c cara. 

Per le nutrite perle a Citata , 

Della qual torta fcanalata, e lunga 
Tritoli li ferve a buccinar pel largo 
DcH'onde falle, allor, clic chiama i Numi 
Raminghi, e in alto mar gli aduna a cerco. 
Di più confuma al foco Hello il guicio 
Della pigra Teftuggine; e di quelle 
Le ceneri temprate in ifeiloppo 
Di Celidonia, o pure colla polve 
Della radice di ella incorporate, 
Leggiermente all’ortcfi applicherai 
Pupilla •, clic fe il cclabro diftille 
Spelfo umidore , le palpebre lava 
Col liquore di mandorle, e i cifpoli 
Occhi, e le code lor conglutinate 
Cofpargi del dorato olio, che ammolla. 


Litoru vote rrplet fui utroqut istrutta Tiorba . 
e Pontino de Hortit Htfp. hb. 3. 

Bueeinaque infonuit , rauco , & ruba roncava tari tu, 
Quo fonila Sapori aeriti , dum forte morantur , 
Approprrant 

jure chrtidonii tranci ) di quella pianti fi è gii 
parlato diffuiàmente al capoverfo 9. del lib. fecondo . 

nmygdalmo olivo ] olio di mandorle ; ma refta da 
diftinguerfi . fe di dolci , o fc di amare j ciò , che 
importa differente virtù . 

hirquot ] le code deU’occhio : Virg. Tclog. % sranf- 
verfa tutnubm hirquir, con la coda dell* occhio mi- 
rando a traverfo. 

IX. 

Se giace in oltre umore nocitivo 
Ne’cavacuti orecchi, alla tortura 
Del cammino , die fcricchiola , prefenta , 

11 ferro, e colla punta arroventata 
Intrometti fragrante olio rofato 
Negli orecchi, c i canali riftoppati 
Stura col ferro, affili che il fradiciofo 
Livor col tempo non trapani innanzi . 


Cornelio Celiò, Amor del fccolo di argento* o lia 
iti quel fècolo , il quale fi comprende dall’ anno 1 4. 
dell'Incarnazione fino al 117. chiama rofam anche 
l’olio rofato lib. 8. cap. 4- tufundmda tjl rofa tr pi- 
ti e . fidò Corbello Celiò che in vua di Tibenolin- 
pcrodore eièrcitò Medicina, ha iòrtito Commentato- 
re delle fuc Opere Girolamo Roifi , celebre Seric- 
iti, e delie Storie di Ravenna , afte lodato dai Tuano , 
e the'prelc di cflò cognizione , e amicizia nel Ino 
palléggio per Ravenna. 

lo 
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x. 

Care in nm at con tra bovi* admifccre tnidullim 
Proderit, atque fuis dijfdlum infruftula febum •> 
his lìquor acced.it confufus partibus acqui s 
Mcllis ar tendinei : dulci tttm collii e olivo 
'Die us , inficio [uh lingua vulnero , virus 

Expurga quantum fatis efi , atque due t .shunt 
Goffi pio imprcjfo tergens yplagamque recentem 
Jure capiliaris terque & quater illine plantae . 


Invi* sdmifeer e nudali a m poderi t ] la midolla de ] 
buoi giovani iia virtù dt mollificare i midcol* , i 
tendini » i ligamcnti . 

liquor accedat mellis artmdineì ] quello è il mele j 
bianco, che nafte, e fi condenfi (iccome gomma fui 
certe canne, che allignano nell’Arabia i t nell’India, j 
capUartt plantae') Capelvenere, o fia l’Adianto ,1 
pianta , che (òmmerfa nell’acque non fi bagna , e ciu j 
naltc ne’ Salii ombrofi, nelle muraglie umide , c 

XL 

Sacpc ctiam incautojtimiam fiqgnamibus tendi < | 
uiut pigro dum fonte fitim levat , improba apcr 
tum 

Repfit in os fsertim penctrans , & adbaefit hiru- 
do . 

/dine practer foli tum nares , mora nulla , tume- 
ftttnty 

Crevit ubi poto ventrem diflcnta cruore 
Udin i iners , morfuque larjnx pervdlitur acri . j 
Ingluvie m at fruftrA didudo nititur ore 
Rcjc&arc ales \fgna haec uam certa [cquenturf 
Gutturaque obflipus canone pandit inani. 

Prae fiditi contro licer bis avertere morbum . 
Cimicis cxuflae graveolcntem ingutturafumum 

De- 

crevit ulti poto -ventre/» .Ufi tata cruore ] Virg.Ec/rv. 
7. f. diventai UH* capila t. Orazio tpod- 1. 46. di-\ 
/lenta ubera * t Orazio pure arte porr. 

Non miffu/a cute m tufi, piena cenarti hirudo - 
che traditile cosi Lodovico Dolce 
Siccome la fanfuga , che non loffia 
La pelle, ostello, [uccio infino a tanto 
Che non fi trova- ben gonfia di [angue . 
larjnx ] la laringe è la bocca della canna del pol- 
mone , o fia la parte fuperiorc deli’afpra arteria , e 
il capo contiguo alle, filici,, d’onde poi fi forma la 
▼oce. 

cimicis- exuftaa ] Orazio Satira io. traduzione di 
Lodovico Dolce 

Che paté piu , che cimice [chiocciato . 

Marnali hb. x. di Dtofc. c. 34. ,, febbene infra tnf- 
„ ti i notturni nemici , che ne rompono ipeflb il do!- 
*, ce rigalo , non abbiado i più crudeli delle Cimi- 


CON ARE, . m 

Il X 

Contro il mal cancherolb acconcio i poi 
La bovina midolla » e fraftagliato 
11 graffo d’ Animai meftare infieme •, 

£ giunto a quelli in pari dote il mele 
Di canna, farne una congerie, e concia. 
Allor tu monda la piaga con olio 
Dolce ; e fatta di (òtto delia lingua 
Lieve ferita, purga quanto è d’uopo 
Il veleno , ed oltraggine la Iònie, 

Con bambagia inzuppata rincttandoj 
E la nuova ferita quattro volte , 

Se non tre, con quel brodo, inumidendo» 
Cui l’erba capelvenere infonderti . 


ri le pietre irrorate dall' acque ; c che infra le al- 
>e qualità ha quella di annerire i capelli, e taìot 
li rimettergli . 

XI. 

\'on di rado pur vien , che mentre incauto 
In acque morte» o alle fontane pigre 
L’implacabile Ipegnc ingorda arfura, 
Furrivamcntc nella bocca aperta 
Penetrando, entrò lubrica mignatta 
Maliziala , e s’attaccò per entro . 

Quinci , novella colà , immantinente 
Gli s'enfiano le nari; e gii fucciato 
Il lingue, crebbe dilatata al ventre 
La vile beftioluccia •> e l’acre morie» 

Iurta, e là pizzicore alla laringe . 

Sforzati lènza prò, di rigettare. 

Volto, e contorto inmolte bande il collo » 
L'auge! la ripienezza ;• che Cai légni 
Seguitare fuor di dubbio*, apre la gola 
Curvato; e invano ogni potere impiega » 

Per guarirnel però ricetta è quella: 

Fa che s'intruda nella gola il fummo 
Mifgradito di cimice bruciata» 

O 


„ ci, che oltre al mordere, al romperne il fiutilo» 
.,» c al fucciame il lingue, lanciano di fe tal fetore, 
„ che molto più offende i fenumenti : rollo la Na- 
„ tura , che o morti , o vivi , in alcuna colà gio~ 
„ ver ci doreflcro Il Cavaliere' Antonio Valhine- 
ri nel luo Saggia i’ijhri a Medica , i nMecr-le ci av- 
verte dillinguere le due fpecie di Cimicis II primo 
è quell’Inlètto falUdiolh.e di abominevole odore, che al», 
blam già notato s e l'altro pur di cacavo odore» eh» 
d una fpezie d’Inlctto Salvatico , che ha coperte » ee 
d 1 Feto |; ali ai ernia ani tee eoa le ali di crofla . Io pe- 
li 1 rò. 
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Dentini , 4M cirri fiiUtttnm infondi lifuonm 


Jn fnnces , metri mere/ 4M unge /inopi : 

JVmJU maro , ex animi/ prtm Inbttnr birud» 
■fattore , & nccipttris feJventnr Membr o datore . 


co non curo rilevare di quali Cimici Titano parli $ 
ni giudico piacere nel mio leggitore » trattenendo- 
io fu dt tale materia. 

àtri JUllotum infondo Gquartm. J liquor Iimbic- . 
caro di cedro , o acqua di tutto cedro . Il giallo e 
odorifero cedro , frutto tra gli agrumi , noa diflT- 
sùle digli aranci , k non «he è maggiore per lo 
fih , <d ha la fia fot ina lunga » € il fipore tempre 

XU. 

T um fi forte facer cacca vertigine morbut 
T errtet dgens caput , Cr dir a caligine vtrtAt , 

P roderà occipitù frvcAJ Aperire iatenteà , 

Et fummum ferro candenti firingere culmcn \ 
Clutua bine Avidus pingui mattanti* rore 
Ma/fama -, mentafirì queit [uccum & Pmtica 
mix tino 

Ca - 

fi facer morbus ] li mal caduco o fia l’epileilìa, o 
morbo comiziale, o pur male Erculeo, o Battigia, 
fi dice Sacro, fecondo fi ha nel Timeo di Platone, 
perchè i un languore , e mancamento della fiera 
parte di noi, cioè dell'animo. Vero è, che il bi- 
cone, ed altri animali foggiacciono ad un tal mor- 
bo i fe però anche la di elfi epikffia poflafi appellar 
(* c,r morbus vi avrei la mia difficoltà , ma perchè 
K> giammai non intendo di levare la clava ad Er- 
cole t interpretandoli per me qui Tuano , crederei , 
che voleflè egli dire, rimaner talvolta il falcone aC 
fidilo da quel morbo, che rifpctiivamente all'uomo , 
«he il patifre , è chiamato Satre . E ì’epilefin la pri- 
maria ipecie de’ morbi convuifivi , circondai prin- 
cipi de* Moderni Filosofi, una. varia , e raiiU Iefio* 
ne delie azioni animalefche * un moto depravato , un 
mancamento talor del rnedefimo ; una convulsione 
di tutto il corpo, e talor di alcune fole parti, con 
piu fintomi ^ eh Stridore , di fpuoia alla bocca , di cotn- 
premone de* denti, e di eoo trazione del pollice. E 
I origine di eflà è la irregolare camiti ecione , dpan- 
fione, ed agitazione degli fpifiH animali , o pure 
dei liquore ncrvoSò , eccitate da un'aura maligna , nh 
trofe, o ritriolaeria , che impelle, o congela , lui 
principio de* nervi , e adì appendice dei ceiibro mi- 
dolioso * cioè di quella parte del celebre, che è li 
bafe della fpina , o fu aeli'oflò fiero . 

tentat agno, caput ] quel tentat lo fleflb che ag- 
jggjr > c ne abbuino molti efcxnp; , malEiue in 

mtntAfiù factum J li Mentalo è fi Menta Sai- 
Y *Uca , che h* più pclofc foglie della domestica , e 
piu grave odore. 

Punita Qafi orsa 3 li Cadore uùnule ambiguo , 


O pure lambiccata acqua di cedro 
Nelle fauci trafmetti , ovver le nari 
Ungi col tetro inope; cadranno. 

Stando raugjello a capo chino, morta 
La fanguifuga a un oatter d’occhio \ t farò 
Rimarrà e lenza duo! piti nelle membra. 


agro .eli icona ineoo «tela , e quel [nino , che 
cagliato sfuma fotfilifiimo fpirito, e tii cui (premu- 
to nelle giare fe ne fin foavi bevande , e che con- 
tortoè degli infermile opportumllimo alla medici- 
na ; e fi. leggano a quello propoli» i bcltillimi Va- 
li di Poetano dt Uoriu Utfftridim. 

m 

E quando altresì mai per difventura 
Morbo comi ai aie in va» il capo. 

Con quella prava affczion di villa. 

Che per moto feompofto , e concitato 
In giro dagli (piriti animali , 

Gli oggetti immoti & fupporii in moto. 
Opportuno Ciri (coprir le occufte 
Foifate delia nuca, ed il cucuzzolo 
Radere lieve , con lama infocata , 

Tracanni indi l'augello largamente 
Tal balfamo, che pingue umor trapeli» 

Al qnare aggingni fuco di MentaAro, 

E delle partioelk genitali 

Di Cadore, che caa detto c del Ponto. 

! M- 


poiehi «Diradi inficine in lem , e nell'acqua , do- 
ve fi cibi di pria e di granchi, è chiamato Cane 
del Ponto j e ciò perchè ha uà Ventre grande , per 
iperbole detto , come un Mara . Egli ha in fe ftefiù 
una foftanza prodigiosi per la Medicina j mala cobi 
è molto diverii da quello, .he comunemente fi cre- 
de . 11 volgo dice, che qualora egli & vede aitino 
lenza {'campo , con proprio lue morditnento fi drap- 
pi i «dicati i e che quelli contengano contro molta 
mali fingo lire virtù ; onde l' Anodo nel Furiofia 
S difi, t kt inatma mx» il Ct&m , 

H fili fi fitnfptt i ttmtnli fitti . 

Ma Diofcovide nega affitto la ifioria ; perchè è im- 
petcettibtlc come in tal calo l'Aa inule podi più vi- 
vere. Però ciò,' cheéin ufo nell» medicin» non fono 
realmente i t ridicoli del Gallare, m doe vcickhe co- 
ti fette , che hanno tanto i malthe , qpanto le femmi- 
ne in emendile l’anguimglie , come uova di gallina ; 
dalle quali elee un umore giallkesa-, ficcante «hot 
di (piacevole odoro . Tinti però via , che fieno que- 
lli follicoli dal renimele , e attaccati , ed efpodi al 
fummo, il liquore diventa come mele, c dipoi dn- 
dnrifee come cen» e coatto molte infermità è pto- 
digiofii. 

«► 
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C afforca adiungei ; funt 0" qui r.tfììc ferrum , j 
Saccharon , & Phariae tundunt nigra [emina 
lenti i . 

Ma m.ilum valet adverfui tutela c aducum . 


rafite ferrum ] li limimi* , itigli* , e fchiumi 
del ferro, fecondo Avicemu è per fé fieli* nocen- 
tifiima , mi preparici, iflii iilubrt . 

fatteharon 1 Plin. 1. i*. e. 8. fatrharm Atalia 
fert i feti laudatine India . tft amrtm mtl in arun- 
dtnibut tolleAum , gummtum mode eaudtdum , denti- 
Imi fragile , ampUjfimum , neeeit avellana! magnitudt- 
ne , ad meditiate tantum ufum . 

fhariae ntgra [emina leniti 3 Virg. p. Georg, 
net Ptlufiatae tur am afpernabnt lentis : il phariut , che 
vien da Phare , i lo fteflò che Atgjftiut , o Pela- 
fiatar, t Batifta Mantovano de Calami t. Ttmf. 1. p. 

XIII. 

Idccidit & perfaepe cavo [tei fornice roflri 
Fi fiala uri abfcejfufque ,[uperjiuitame cerebro , 
Alar crine fìat ; cteram nane accipe morbi . 

T a capiti t primum po/fica filare memento , 
Sanguine dein porci line butiroque recenti 
Nudata s par tei : bine venam divide ferro , 
Quac gemimi tranjverfa oculoi per tempora 
cingit . 

Aio.v tenui t mìffo flringatur vena cruore , 
Xurfut & ungatur vulnui , rugof.i cìcatrix 
Dum penimi coiai , butiro , & fanguine porci . 


fifiula ] la li (loia è una piaga nel corpo , alta » an- 
gui^ t finuofà j un (èrto preparatoli alla lame in 
parti molli ; un ulcere con uno , o più canaletti , 
più, o meno incalliti , proveniente dalle ritenute 
iàlmailre rappigliativi parti della materia putrida , 
per cui s'indurano le carnofc. 

fané urne farci ) il (àngue porcino , che noi chia- 
miamo dolce, o dolcia, e di cui formali il (àngui- 

xiv. 

Ffinc olii atque olii fucccdunt ordine morbi , 
l Quorum nunc ormi , cauffai , aefìgna docebo . 


ertus , t auffat , at figna dotilo 3 quello modo di 
dire è flato oflèrvato atìche Be' libri addietro, col- 
le imit* 2 Ì 0 ni di Virg., e di Ovid. e de' Poeti *n- 
cor de* (itoli baffi . Aonio Palcario da Votoli de Ah. 
Immorr ,ltb. p. rerum alta arcana decite , 

XV. 

Si jecur inmodico fervei u incandeat aefiu 

Sì - 


Altri ufan di peftar la limatura 
Di ferro collo laccherò , e la nera 
Sementa di lenticchia , che ne’ campi 
Frutta di Egitto. Ha quefto pur valore ' 
Contro repildfia molto efficace . 


^}ui Ptlufiacae fervane cognomina lentis , 

Et qui bus iUnftrem feeere Irptmina [amarri . 
male cadueum ) benché ed Apuleio de htrb. cap.' 
6o. i ed Emilio Macro cap. de arijìoloch , appellino 
latinamente male r aducum !’ epilclTu , tal trafe in 
buona maniera alla Latina , non é accettata , e non 
ci fi può far fondamento i l 'Serque enimfcripttr e ft exi- 
f uae admodum auBarttatit > così il dottiflìmo Signor 
Abate Facciolati j tal frale nulladimeno ha pur udito an- 
cora Girolamo Faleti lodatiftlmo da Paolo Manuzio . 
Carrifitur fintevi gravi , merbevc caduca . 

XIII. 

Bene fpdlo avvien’ anco, che del roftro 
Sotto l'arco incavato fi rintani 
Fittola, e che dal celabto piovofo 
Fatta lceià abbondevole , riftagni 
Della materia in tal parte U concordò 
Apoftemofb; or' eccoti la cura 
Di quefta difaftrolà malattia. 

Dipelerai per primo tuo ricordo 
U capo deretano ; e colla dolcia , 

E col burro recente ungi le parti 
Spiazzate ; dipoi colla lancetta 
Fa fi latto di quella die attraverfa 
Vena ambo gli occhi, e le tempia rigira, 

E fpicciato gii il fangue , la venuzza 
Aperta infnlda ; ed unterai di nuovo 
L'offcfa parte con biturro, e dolcia. 
Tantoché fi rammargini, e del tutto 
Chiudali la rugolà cicatrice. 


naccio, è un panicolar lenitivo . 

XIV. 

Altri, ed altri di qui fott entrati morbi 
Per ordine ; e dirò prcféntemente 
I lcmi , i fonti, e le cagioni loro. 


Alberto Lollio Femrelè (limò grandemente Aonio 
Pallino ; e *d elio dedicò l'Ormone in laude del- 
ta Lingua Tellina llampiu in Vinrgia per S' glint on- 
do Bologna isjf. 

Xv. 

Se ’l fegato di caldo fmoderato 

Boi- 

ri. 
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Sivc intemperie ingenita , vitiove cìbtrum , 
Letalem flgna h.tec mor i uni manifcfta fit/attn- 
tur . 

Cattar inardefeit , Ihtent fubter fola piantar , 
Palloremyuc cutis trahit , haerem torpore tota . 
Antevtni cafam , & pargantibut utere facci t , 
Radiccmcjnc rhei madefu'Um flamine vivo 
flange cibij ; paftas jecori medicabitur aegro . 


fi jtcarìll fedito è quella mattimi delle Vile ere nell’ 
Addomine, circa della quale tra gli Antichi* e Mo- 
derni Anatomici infinti è gran dittènflone. Quelli 
od etti attribuirono primario ufficio > e principio 1* 
appell arono di tutte ic vene, ed organo dei chimo, 
o da della formazione dei lingue , c quelli non co- 
li ; ma iblo ad eda attribuirono il colatoio , c la fe- 
parazione della bile . 

intemperie ingenti* ) quello termine può lignifica- 
re non meno mala interna dilpoluione, che intem- 
peranza . 

Antextr.ì enfierà ] coli Ovidio 

Principi is objì* : fero medicina pnratur » 

Cam maln per long ai invalture maral . 

Std prepera , aec te ventar ai difftr in borasi 
Qni non eft badie , crai minut api ut erit . 

Fiume»* ma^n.% videi , parva de fonti bus orla 

XVI. 

Sic etiam palmo fi decombente catarrho 
Obrutus , CT ninna fab pandcrc preffus anheler , 
Accipìter pafeendaj erit , carnemtjuc caprinam 
Proderit in minimas diffeclamadponere parto , 
Coryciumyuc crocimi mi fiere , & faccharon una. 
Inde minutatim fetas ctmcidcrc porci , 

Et concreta agra mifiere coagula tabo 
Cura fìt , Ajfyriotpic dapeis diflingucrc coflo : 
Poffihs hit r. intenta Jahs confonde , & olivttm , 
Et tmpcr poflti diflofue albumine lento 
C unda avi , madidumqnc li cj icore hoc imbue pa- 
flum . 


palmo ] quella delle vifeere del petto , che (fa at- 
torno al cuore, di mirabile ftnntura ; che fi cfilu 
mollemente , c ritingile a vicenda , come una (pu- 
gna , c che a guidi di mantice , la refpiraaionc ot- 
tragge , e tramanda ; c il cuore refrigera , c da mo- 
to ai (angue . 

fai pondero projfat unitine ] Cic. ad Htron. cap. 
J3- aòhtlam tx imii palmonitai pr.tt cara /pinta. . 

Ccrynttmqut crocum 1 Grazio lib. a. Saiy. A- V. 
68. CorytictjMt croco . 

Fracattoro Sipiil. lib. a. coryaamqa: crocum , fonta- 
no lib. p. Coryciique croci . 
e Paolo. Panfa lopraccitato , a’ tempi del Bembo , 

Xr myrrbam , dr ncidam , trryoumijue crocum - 
Lodovico Dolce Traduttore di Orazio , al patto fo- 


Bollentc gli s’infochi, o per innata 
Intemperie, o per cibi magagnati. 
L’infermiti mortai feconderanno 
Quelli fatali manifelli india;. 

Infiammali la gola; delle piante 
Le fuole fi fui livide , e (lirata 
La pelle a! corpo tutto, impallidifce. 
Previeni il calo, e ferviti di fughi 
Purganti -, e di raharbaro lo fterpo 
Bagnato in vivo fiume aggiugni al Cibo', 
Salutiferamente feri il palio 
All'Epatico augel manipolato. 


Plurima colleSis maltipUcantur ajaii . 

Vidi epe tjuod fuor ut primi fanaiilo vaiolai , 

Dii Alani Ione Al damn.1 tu! i/o inorai . 

radictm riti ] radice medicinale, che nalce vici- 
na al Rha , o fra il Volga , fiume della Sarmam 
Europea -, detta anche rabarbaro , o riobarbaro ; ben- 
chè le Piamo all'origine , feconda il Maltiali , ciò 
è un confondere il rabarbaro col rapontico ; men- 
tre per etto il riobarbaro , o rabarbaro vico dallTn- 
die , e da’ Barbari prende il nome i e il rapontico 
dalla Sarmazia . Le virtù del riobarbaro accenneraa- 
nofi altrove , ficcomc del rapontico - 

XVI. 

Così ben fe ingombrato c da catarro 
Giacente , c fitto , e fe dal troppo pelò 
Oppi-tto il polmon’anlà , in quella guili 
Dovrai pafecr l’augello : ditrinciata 
In frutti menomidìmi la carne 
Caprina farai bene apporgli al pranzo , 

E zafferano di Caramnnia 
E zucchero mifehiarc ; c di 11 tuo 
Pcnficr fia fare in tritoli le fecole 
Di Majalc , e va tu La condcnfàca 
Quagliatura ben ben rimefeolando 
Colla dolcia ; e regala fe vivande 
Di Cotto Attiro , e le rafure della 
Salgemma, ed olio sbatti ; e con la Chiara. 
Vifeida d'uovo frefeo il tutto (bivi 
E’1 cibo imbevi di cotal liquore l 


praccitato legna fili margine,che Concio è monte della 
Glicu.ora Cnrnmant » ferace di pcifctt Ulano zafferano. 

Affyio coflo ] Orazio lib. 3. od. p. Acbiumrmmm 
ccfliun . Il Collo bianco è leggiera punta , e di lòavif* 
fimo odore, che viene dalla Som.. 

fojfiln filli ) lai minerale j che noi diciamo fili- 
gemma , il più efficace fra tutti i. làli , quando maf 
Urne fia bianco , lucido , e dcnJò , c fai za fedi » e 
ugualmente compaginato . 
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XVII. 

Fit quoque difficili! graveolenti! anhclitui oris , 

jifibmate fi J'ubito cerreptus l.ingueat ale ! . 

Jllifit fieutergum arde»! od fax* cadendo, 

JDum fcquitur praed.tm , gehdnfique fui hepate 
fiumdt 

Difiortii coìit venie , animaeque meatum 
Oifilruit , aut temere concepir fingerà magri um 
Jtcfi aefium , & rapido telcratos Sole labore! . 
Signa ma/i b.tcc quoque fune: necquiquam petto- 

re prono 

-4cfhi.a , & rofiro fruflra conatur hianti 
Fa aids foriere aura! , uteroque recujjo 
Palpitat , & retta diverlerat aera c alida . 
tèrgo fi fianca dolor occupar : abde quieto 
aìccipitrcm tetto , luccm nnde parente fenefira 
Haur Ut, & ciani! Sokiu tdmit tentila! almum, 
Huc illue difiurfct ovar.s per inanevolando . 
Rafiurt bine chalybii contrita ,& pnlvere glebae 
yemenite , Hjblaeifiquc fidvt's condire memento 
y i firam carnem . Sin ipfit rcnibus alte 
I dcar dolor , & defaeviat ulcere putrì , 
yp tr agi Samia radice s incoque tefia ; 
y citte & feniculi fibra! , atqtte inde liquore 

Ex- 


Af limata comprai 1 L’Afma è uno fpefh , e mo- 
Jcilo anelito, fecondo li ijuale per l’ angulli* degli 
organi della rclpivszione , ed oppifezion de’ meati , 
fembr» , che il petto lòmmamcnte lì muova , e vo- 
glia elevarli lino alle fpalle , ed all’offa degli omeri, 
o più torto, i'Alìna è uni frequente , e denfe is- 
pirazione con libilo, e lùono, e talvolta con torte 
aiuta, proveniente da eftrcma anguilla , e da rin- 
Jcrramento de’canali del polmone intrinfecamente , 
o ellrinfecamente fatto , e varie fono le origini di 
tale paltone i tri le quali la vi(io6 pituita , il fla- 
to , qualche tnì creolo del polmone , e altre ancora . 
gtUdnfiqui fiat lupaio fanzini 1 Virg. C,«rg.l.4>4- 
'frigidaì eSJliterit arcuai pr attor dia fiancuti, 
po/l atjlam ty rapido tdtratoi Sole latore i ] Virg. 
Etlcg. a. io. rapido fifiii mifirthu atfiu. 
nteroque tu ufo ] Aintid. a. uteroque r ecufifie . 
divertirai aera ] Ameid. f. joa. dherterar au- 
ra, ; Balilla Mantovano Alti lib. f. 

tirannie, & in gyrum p Indiani divertirai aurai. 
eletae Armenia! J che li dice anche bolut Arme- 
nui i certa tòrta «li terra pallida > e roda , morbida , 
c pingue, e folubi!e quanto la calce , per umore ,j 
che le fui fon da ; la di cui miniera è in Armenia , 
e che ha virtù quali ateffifirmaca . 

Hybtaeii favii I favo propriamente è la cella , do- 
ve l'ape fa il mele ; e per figura s’intende anche lo 
ilcfl'o mele . Hyllatit d IbU , Monte delia Sicilia , 
abbondante di timo , e di paicoio, pur quello effetto 
opportumtftnao alle apt* 
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Frequente pure interifo, e difuguale 
Dcll3 bocca, che fece è i! fiato alterno. 

Se tocco da improvilò afinu u Falcone 
Lingue, nè fa ripor gli Ipirti a luogo. 

O dette egli col tergo di «averlo 
A' Salii , e pigliò botta in quel che ardente 
Scgnia la preda -, e congelato il lingue 
Sotto! fegato per ì (torcimento 
Di vene, fece infolico congreflo, 

E degli Ipirti rinferrò le vie. 

O purè lcarmanato , e aperti i pori , 
AU'orczza fermollt , c alla frelcura. 

Dopo l'affanno , e la fatica , e dopo 
Tollerati di Sole impetuolò 
La sferza allìdua , e i gran calori ertivi . 
Quelli ancora del mal fono i legnali . 

S'agita , e ondeggia a incurvo petto , fenza 
Sollievo ; e indarno a roftro (palancato 
Sforzafi di forbir l'aure vitali , 

E pipita , sbattendogli il ventriglio , 

E di taglio per l’acre egli dimena 
A quando a quando la diritta coda . 

Or li impedilce il rio dolor quel cavo 
Della bocca. In cui muovdi, e fi avvolge 
La lingua: lòtto Tetto lòlitario 
Il falcone nalcondi: pender poffa 
Da una fchiulà fineftra il lume , e all’almo 
Sole diati luogo le Feriate : ondigli 
Qui, e lì fvolazzi gaio per la danza. 

Indi (polverizzata dell’acciaro 
La rafehiatura , ed apprettato il bolo 
In polve pure , e inlieme i favi Iblei 
Raccordati , che ciò fia il condimento 
Delia carne , clic lui prafti a menfa . 

Che li pofondo nelle Reni iddìi 
Fatto è il dolore, c li noi lalcia In pce 
Per la parte guadata , c imputridita , 

Cuoci in bucchero di creta di Samo 
Le radici di afparago, e le fibre 
Di 

affarapi 3 erba di fungo furto , ora che nell’ Or- 
to , or» , che fi coglie in mezzo ai virgulti , e a’af- 
fafeia . 

tifila Samia 1 lòtta di vaiò formato in Samo , Ilo- 
la del mare Icario, adiacente all’Jonia contra Efe- 
bo . Tal terra bianca , e leggiera , die toccata colla 
lingua s’attacca come colla , alla guili de’bucchen , 
che a'noftri giorni vengon dali’Indic; ed è per mol- 
ti rimedi . 

feniculi firmi il finocchio tanto domefiico, quan- 
to falsatilo pieno di fibre, c capigliature , Alubre 

ntu 



nelle lue decozioni . 

volpini polvere palmenti ] Avvertali non fido ef- 
fe* giovevole alla folute il polmone , medicinalmen- 
te prepuzio , della Volpe , ma il polmone di altri 

XVIII. 

Pifcera f quando inftjha concretiti & amo» 
Aut aeflu nimio pecari s , vilume ciborum 
Cele nini , & faevo di/fendit membri dolore , 
Sigiti dibit morbus i pigri vix egeret live 
Proluvie» Falco ; cilcem quoque & Uh colore 
Exufiam referet , Sirboniacumque bit urne» . 
Inde rumor pedjbur, nardi dolor abftruit aegns. 
Auxiliit bis contri opui efl, cuieremquc recoOi 
P umidi ad trai inaiti juvat , hircinumque cruo- 
re m 

Admifcere cibii : tum myriophjUa , tevique 
Polvere [axifragam tenuatam ad j ungere deber, 
f'crbcnaque fiera pilulit ex inde parare . 

Si vero nec epe hoc lentefcat caku/ui hacrcni, 
Tunc ferro flammifq\malum espugnare decebit. 


calatili 1 Calcolo , che nella fila fpecie é prò- 
prio quell'arena, che viene a generarlo , in genere 
parlando è tutu quella dura materia condenfatt ef- 
crcmentizia, fuor dell'ordine naturale, che nonfòlo 
nelle reni , e nella vefeira , ma in altre ancora patti 
del corpo, e nelle di lui cavità fi produce , o per 
calore, o per freddo, o pure per tal qual fuco, e 
principio lapideo { Franccfco Colludo da Vellctn 
llampo in Venezia 1610. tre libretti de Ntpbnncu, 
& rtnttm caJcmIo. 

SirlnmijuumqMt bitumiti ] Sirbone, o Sorban è pa- 
lude della Paleftina fui confin dell* Egitto , e del 
Cairo , o fu nuova Babilonia , detta Asfaltica , ed 
anche Mar morto, che produce bitume, ovvero cer- 
ta Torta tenace di creta, della natura del follò. Si 
è parlato di cflà nel fecondo libro. 

ctntrtnujue rtcocli fumici s ) è ferma opinione degli 
Inveftigatori delle colè naturali , che la pomice non 
Ha altro, che pietra abbruciata nelle concavità de’ 
Monti da un fuoco lòtterranco , e naturale , nella 
guifàdi quelle ifteffe , che rigurgitano l'Etna in Si- 
cilia , e il Vefuvio in Campagna 4 perciò il porle , 
che fi fàccia fui noitro fuoco , Uggiamone dal Tua- 
no , non fi dice cuocere , ma ricuocere . 

htrnnumt^te crucrtm } il /àngue di becco ha una : 
fomnu virtù penetrativa , c ioJuuva j cJ c perciò 
anche grand’antidoto contro il iodico. 

mjrtcpkylU ] Millefoglio, che oafee nc'campi in- 
colti, ne’prati, c lungo alle vie, è piccola pianta, 
«he ha le fiondi , che . raflembrs no le penne degli 


animali ancora. 

XVIII. 

Se una volta le vilcete , e fe l'ano, 

O per Ibverchio epatico calore , 

O per cagion de’ guadi cibi infoili , 
Impietrita renella con tortura 
Doloro!! , a tal parte velli , e Benda , 
Dati tai légni il morbo i a mala pena 
11 ventre delle fècce lo Sparviere 
Dilgraverl, e Cui l' operazione 
Del color di calcina abbruciaticela , 

E del bitume di palude Asfaltica, 
indi tumore a" piedi ; indi le nari 
Racchiude ambascia , e infuperabil duolo -, 
Ma il recipe quelle da farli contra. 

In milcuglio lui cibo dramma o feropolo 
Di bilcottata pomice (biuta 
In cenere porrai col Crngue inficine 
Del malchio della capra ; confezione 
Indi forai del millefoglio, e della 
Salii (ragia lottile macinata -, 

E di poi tutto unito al rofmarino 
Rappallottola ; che fe tuttavia 
Non punto allenti il calcolo attaccato, 
Ulàre allor conviene , e ferro , e fuoco , 

La pertinacia , onde elpugnar del male . 


uccellini, e denfa , e piena ombrella . Avvi però an- 
che il millefoglio acquatico , e ctaftheduna di efle 
piarne ha la iiu propria prerogativa. 

faxifragam ] la lifTifragia dalla (ua.fi e/li etimolo- 
gia è una pianta, che piena di forcóli , e di grin 
germoglio , nafte tra falli , ed in luoghi afpri , ed è 
pianta molto confiderata da’ Semplicim , 
vtrhtnaque facra ] Fracailoro Siphìl. lih a. 
Verlenaqut [aera , 

Verbena (aera , che altri trasferiftono verhnacta , fe- 
condo Servio Interprete dell* Eneidi r* intende ede- 
re il rofmarino ; imperciocché commentando egli 
quel pado dc!I*Eneid. i a. dove diedi Ver Ima tem- 
pora --mài : foggiugne , -verbena proprie tfi her- 
1 la , & res rn.innus , ut multi voluttt , Volgarizza- 
mento di Pici Crcfcenzi dell’Agricoltura lib. y.cap. 
49. mi. p. d r Attutino > un piccolo artvfecllo , c c do- 
riforo il quule hmfompre lo foglio verdi , e quafi fomo- 
gUs il gmopro , 0 U feopa . 
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'Anmfa fcd cum fcnfìm ex putredine tiatut 
Lunarie us Unto vexat praccordia morfu ; 
Crcbrius & jnfto plus ojcitd * , & tremi* ale* 
J-Jorridus atquc humeros , iftus quajì v ni nere , 
inertes 

S tr 'wgìt , & addutiìs tacitus fccoffigit alis . 
Sacpc etùtm piuma* , morfu* qua fentìt edace* , 
Vell'tcAt , & torvo collima* lumina vultu . 

T n quid opus /affo adverfits morbum accipe tan- 
tum . 

Barbarici tere fruflra rhei cum meli e liquenti : 
yldde abfìntbia taetra , ingrataque cent aurea , 
T bcriacam mifeens una t pilselafque parata* •, 

Si qua fide* arti , tanto fervati* in ufus. 


annofa putredine notai lumi rida ] Vermi fin dall’ 
infanzia fi generano nel corpo dell'Animale viven- 
te j e perciò detti di annoia putredine . 

vexat praecordi a morfu ] Sotto quello vocabolo 
prnecordia propriamente s’ intende quella membrana 
die fta teli dinnanzi al cuore , detta Settotravcrlo , o 
anche diaframma . Separa quello pannicolo la patte fu- 
pcriore -dall’inferiore , e le vifeere vitali dalle nstu- 
tali . 

ofcÙM ) è lo sbadiglio una cfpulfione , e difculfio- 
nc , che fifa da’mufcoli , dell* aria fpinta , come una 
voragine la bocca aprendo , c feonlrafacccndo'a , c la 
cagione dello sbadiglio è un tal qual vapore, clic ne’mu- 
ftòli medefimi c contenuto, c cheli dilata , ci’ufcita 
cerca r<ió, che per lo più fuccede, m cn-coftauzedi 
rimi cicmicnto , o di lo uno , o di lame ancora. 

barbarici riti ] il rabarbaro, o riobarbaro, di cui 
fi' c parlato (òpra , da Melile nel Ilio trattato dc’Sein- 
pJici lohmvi , coli è definito ■: medicina benedetta , 
eccellente , e foleatte , nella quale fi contengano molte 
doti , e belle qualità , che fi ricertono in uu medica- 
mento fol ut ivo* 

abfinthia taetra ] lueret, lib. p . abfinthia taetra. 
Aon io Falcano do Ammcr. Immorsai. hb. 3. abfin- 
tbia taetra . Affenzio erba amanfiima , che ha il gam- 
bo rantolò , le foghe canute , c intagliate , e fiori 
piccolini , e gialli, da cui nafeono piccole bacche ri- 
tonde, nelle quali è npoilo «1 feir.c. 

ingrataque cent aurea ) V ug.tretfff .4. c* graveolmtia 
rene aurea . Centorea , • ( .cntaurea , di cui uc ger- 
moglia gran copia fui Monte Gargano in Puglia , 
liccome m Vcronefe fui Monte Baldo , fcrtihflimo 
de’Scniplici , * preflò al Lago di Garda, produce le 
fondi , alla guifa del Noce , e dentate a modo di 
fega . Natal Conti Mythol. lib. 7. dice , die eflèndo 
Ercole cortcicmente albergato da Chirone, uno de’ 
Centauri, e quello, che allevo Kfeulapio, ed Acliil- 
Ic ancora 1 in quello che Chitone olìcrvava , e 
ammirava le di lui bocce dal turcafio eftratte , da 
una di elle cadutale di mano retto Chuonc ùnto 


XIX. 

Ma quando fturba l’ infettino verme , 

Nato inlénfibilmente d'antiquata 
Ostruzione , a rilente rimordendo 
Pretto al fottotraverfo , fuor del Tufo , 

E (petto trae l’augel larghi sbadigli; 

E movendo in chi’l mira raccapriccio, 
Abbrivida -, e qual fc per convulfione , 

E come mortai colpo malmenato 
Avettelo , fi ftrigne nelle fpalle , 

E gramo a fc contrae l'ali in filenzio ; 

E talvolta alla parte , ov'egli (ènte 
I morii edaci , pizzica le piume , 

Torvi volgendo a (ouarcia lacco gli occhi . 
Tu come oppor ti (petti a fi gran morbo. 
Ricevi*, pezzolioi di rabarbaro 
Triterai, liquidandogli col mele. 

Giuntivi tetro attenzio , e la (piacente 
Ccntorea , c framrnilchiando la Triaca; 

E le formate pillole, fc alcuna 
Dcbbefi lède all’Arte, (erberai 
In ulb della cura attai gclofa . 


mortalmente nel piede » ma, che l'abito lu guanto 
col l'applicazione dell’erba Centaurea , che per eti- 
mologia indi dal Centauro, tale fi appella - 

rhriacam mifeens ] la Teriaca , che da per fe, e 
m compagnia con altri medicamenti è giovevole, i 
Antidoto celcbratiflimo nel Mondo * e manipolato con 
(omino riguardo, e non fenza l'occhio delia Pubblica 
autorità (titolarmente in Venezia da qualche fecola. 
fi qua fida arti J Valerio Fiacco Argon. lib. 4. 

Si qua fiies (urne fuperutn — — 
c Tentano de Stellis lib. a. 

S* qua fides qfiris • 

Giatnbotìlla Gelli altre volte citato , c lodato dal 
Tuano nella fila Circe cosi Icrive . La Medicina fi può 
eonjiderare in due modi . Primamente ella fi può ette- 
fi derare come faenza > e in quefto modo ella 1 venf- 
fima e rertijfima , perché ella confiderà fidamente e li 
univerfali , i quali per ejfere eterni , ed invariabili 
generano in noi certezza i e faptndo in quefio modo 
le cofie per le loro cagioni , ella fi chiama fetenza e 
appartiene al Contemplativo ; il fine del quale e co- 
ti ofeer e fempre la venta . Puojft dipoi confiderare la 
Medicina , come Arre i e le arti n.xfcono dall' tfperien - 
za i e in quefio modo ella è f aliaci f ima . Perciò ùg- 
giantcntc Tuano , mettendo ai dubbio il valor delia 
Medicina, non già la chiama fetenza , ma l’appella 
Arte; Si qua fides arti . Soggiungo , che Eralino 
Signore di Valvalòne, della Caccia f. 83. cosi par- 
la di quella infermità, c del rimedio, 

A vii e n talor , che vctenoja Jcrpe , 

Maligno verme fi nutrichi , e cete 
In mezzo l'alvo , che crefcendo ferpe , 

£ porta infino al cor tofeo crudele 1 

T Tu 
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Tu ptrcbì tcfio ni li vnc* , t fttrf* 
frinii nmnr, diti rmfio con fili 

XX. 

Jctm fi olim cruda* infirmior expuat efias , 

Et revomat magis atque magi* , qaaefumpfirit 

ala , 

Seu fiomachi vitto ,quod odor gravi/ arguii tris, 
Aut cafu : ncque difficili* tane cura me denti . 
Utile erit fiomxcho mifiere abfinthia taetra , 

Et nardi [pica* , & caryophylU rofafque 
Sanguinea* , acorumque U amico fintine amo- 
mum 

Cor alia , & gatti* Perfeja tinti a cruenti s 
Cnm filiquis aloe* i bis nux accedtt odora , 
India quam fecunda creai ,fungufque marina* , 
Nondum avidi funga* ritta giurila* afilli: 

Et 


p crud*j infirmar expuat tfeas J il mate dello 
flomaco tanto è più grave di quello de* calcoli , 
quanto più per la vita dell 'ani male è indifpen làbile 
la nutrizione. 

rrvjrn.it ] Vomito non i altro , die una fepara- 
y'-n '.c violenta deli' alimento , o di altra Portanza 
latta per bocca, proveniente da moto convulfivo del- 
lo Domato , e da ngettamento degli (piriti animali, 
nelle fibre delle tuniche irritati . 

fiomachi : ] lo llomaco è quel ventricolo dell'a- 
nimale , nel quale fi concuore il cibo . 

ab fin t hi a t aerra] Vedi ciò, che fcriffe delle vir- 
tù dell'afiénrio Baùtta Codronchi Imolefo a* tempi 
del Tuano . 

nardi fftc.il ] Spiconardo , pianta odori fera , che 
ha la Tua fpigha ; altro Indiano: altro Soriano ; ed 
altro Italiano. 

iteorum ) acoro i altro legittimo , ed altro fallò . 
Leggi la fin Illoria appiedo il Botanico Mattioli , 
cut poi faccette in tal uficio appreflò Maffimiliano 
Secondo c Rodolfo Secondo Imperadori Cario Clufio 
fiammingo . 

antico / emine amomum ] Amoino è un piccolo ar- 
bofccllo, che fi ravvolge in forma di racimolo , ed 
ha il Tuo Teme odorifero ; e per ciò grato , o fia ami- 
co i d'onde fi dice amico fattine . 

coralia j corallo cernie del mare , e ramofb, che 
nafte , e alligna fiott acqua , di color verde , che ha 
le bocche candide, e cne levato dall'acqua lotto im- 
pictrifce, e contrae color rotto j ed utile non meno 
alla fallite , che dilette! ole all’occhio; ma vedi me- 
glio , come diflhfàinrme , e dottamente parla del 
Corallo il Cavalier Antonio Vallifheri nel Saggia d' 
ìfiona Medica , e Naturale . 

gatta Perfine natta cruenti! 3 Ovid. de remed. 
am, Quid libi frofuerunt Circe Perfeidei itrbac ? 
Erba punteggiata di rotto , che prende il nome pa- 
tronimico da Ecatc figlia di Perfide ; e che fi dice 
ettcr erba, nelle maàc dalle Slieghe utaU. 


:ipitraria. 

Di fclvaggio Mafai , e in purga rifa 
Che fia di fioppia circondata, e chiufa\ 

XX. 

E fé infermo vie più, renda talora 
L’elea indigena, e tutto ciò, che attutile 
Sc’n vomiti, c rivomiti il Falcone, 

O per male di ftomaco, che puoi 
Dalla bocca, che pute, argomentare, 

O per altro accidente , non granfatto 
Si penerà qui pure a medicarlo. 

Torna bene allo ftomaco accoppiarvi 
Ottico attenzio collo lpiconardo , 

E garofani , e rofé damalchine, 

E l’acoro, e l'amomo di lementa 
Fruttifera , e coralli , e di Perico 
L’erba chiazzata di goccie fanguigne , 

E d’aloè baccelli : a quetto uniici 
Noccmolcada , ch’d noce del Undici 
El marittimo fungo , non ancora 
Fungo ingojato dall’ingordo Afelio, 

E’I 


nux odora India quam tc, J nocemoftada , odori- 
fero frutto dell'India , o fia dell' Ilòta di Badami , 
che nafte da un certo albero aiEii finirle al nottro 
Pefco i ed i la nocemoftada affai fimile alle noilre 
noci, quando fono verdi in fiill'albcro. 

Nondum avidi fungus rifu giuntai afelli ] parla 
del Fungo marmo, ch’d una coagulazione di fthiu- 
ma d'acqua marina , che luccedc in mare; c la qua- 
le Ravviva, e muovefi, c fonie, ma non ha le mem- 
bra formate; Dante Purg. ij. 

Tanto ovra poi, che già fi muove, e fonte. 

Come fungo marmo — — 

F.gli è poi da faperfi , che vi ha tra pefti un tal 
pcfte, che fi chiami Latinamente AfeUus perchè è 
di color cinerizio, come tal Giumento; e proprietà 
del quale è di divorare altri pelei , e in ilpecie quel- 
li , che radon la /piaggia , ficcome fuole Angolar- 
mente il lungo marino, matti me appreflò Pilota dì 
Malta, da dove una volta diftmtamcnte veniva un 
si Etto rimedio medicinale. Sembra flravagante, 
che olire l'Afino quadrupede , fi dia anche P Afino 
Pefce; ma colà amena dia è da rifletterli , che cor- 
reva un tempo il proverbio tra Greci daifi ancora /'Ali- 
no UccelIo.Paulo Manuzio ne' fuoiAdagi llamp.in Ven. 
jpud Domini rum defarit ifpi. pag. 1348. di ve con 
off 0 prie Afinus avii . Efi adagmm afud Arifiopha- 
nrm in avibus , fumptum ab Omino quodam . Qui- 
dam enim confatene de eo qusd advorfa laborabat 
valetudine , forte fortuna confptxtt Ajinum furgen- 
:tm a lapfu , fimulqna altum quondam audtvit die en- 
ee n. Airi or ài ItOi tir «Vie# , Vide quo pacìo Afinus 
r um fic,f»rrexit . id omini 1 anipiont ilio , pr annui ro- 
ffo»dtt , foro ut valetudinari ut tilt rtvalcfttrtt . Ita - 
qui focatur Arifttfhants , qnafi c 5 » A fin tu troie off#, 
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Ut re fin A ndo CbUe de corticc manans 
Lentifci , nec non ex acquo & Fornica radix . 
Ad flomachum faciunt gencrofi & pochi a Bac- 
chi 

Plcrumjue , & redeunt effe toc in prìfiina vires, 
Accipitri fi bina meri cochleariA dentar , 

Et poto longum jaceat refupinuj Jaccho : 
Interdum & cochlcas dilatai lòtte capei lae , 

Aut muliebri ctiam , & tarde gradienti afellae 
Propinare avido expediet , ranafjuc palufireis. 


& augura non nihtl haberet . Ma poiché qui per in' 
cidenza fi é fetta menzione di Paolo Manuzio , mi 
fi dia adito di produrre ciò , che Turno medefimo 
nel lib. 9. del e lue Ifiorie falciò fermo di lui , 
dando conto della di lui morte feguita nel 1 774., 
e delle Greche e latine cognizioni di lui , e del 
di lui figlio, AldolBggiugnendo: omnium confezione con- 
fine li ter *s renafeentes ortum fuum Manne tante fa- 
nùltao debere. Soggiungo poi, che a piopofito deli* 
Afino uccello , per tornare , alle amenità , in Em 
poli , piccola Città tra Firenze , e Pifa un dì (bien- 
ne dell’anno, facevano una volta tal fetta , in cui 
rapprefentavano di far volare l’Afino ; quindi è , che 
nel Capitolo in lode dell’Afino, che và colle Rime 
del Berni , fi dice 

Ben moftran ili Empolefì aver cervello 
Quanto convtenfi ad ogni uom da bene 
Che V A/in diventar fanno un uccello . 

€ così poi abbiamo nel Malmaniile Canr. f.p. 

1% altre } poi si tonde , e it minchione , 

Che fe le beve tutte, e a ognun dà fede, 

E et fon uomin tanto babbuajji , 

Che creder tbbon , ttiurì A fin volajfì . 

XXI. 

At cune nodofa rents art hr ìride languent , 

Nec patii efi ales caelo fe adtollcre aperto : 

T um pìlulis c erebri vitium expurgare decebit , 
Et medio s ferro candenti figer e lumbos . 

Mox 
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E’1 Mafticej o mattante dalla /corea 
Del Lenti/co di Scio rafa tegnente > 

E ugualmente del Pomo la radice. 
Conìannofi allo ftomaco pur molto 
Le bevande di Bacco generalo -, 

E le /nervate forze allo Sparviere 
Si rinfrancano quando gli lien porte 
Di vin due cucchiaiate > e refupino 
Bevuto il Bromio , lungo tempo ci giaccia . 
Alle volte farà fpedicnte dare 
Al pacchione lumaclve intinte in latte 
Di capretta , e di Donna , ove occorrerti: * 
E di Afinella, cui li dica /petto 
Arri arri*) e rane paludolc in giunta. 


rents arthritide languent ) altra colà fimo i’Amio- 
ne, altra i Lombi, altra i Reni. Arnione è parte 
camola dell'Animale dura, e mafllccia, fetta peref- 
purgare le vene dalla fieròfità , e quella nelle Re- 
ni ha il filo leggio. 1 Lombi fono quelle parti muf- 
colofe, che coprono ramione appartenexui al ventre. 
1 Reni, o le Reni tono le due viicere dall'una par- 
te , c dall'altra, non lungi dalla vena cava Amate, 
che a fe attraggono il fiero del fangue , o Ila l’ori- 
na, col mezzo delle vene ali’urtizio dello Allunge- 
te detti nate ; e che indi lo trafmettono per certi lun- 
ghi meati alla vefcica * Languiremo le Reni quan 
do il corpo è impedito nelle fue principali funzioni, 
e iìngolarmentc quando è addolorato per gotta ir 
tcucs. Il morbo articolare, o ila la gotta atletica 


refina lentifci Chine manans de udo cortice ] I.en- 
tifio è un’albero , che ha la grandezza della Quer- 
cia, le foglie del forfco, c l’odore del Terebinto: e 
che ftilla tal ragia, che fi appella Mafie e . Ve n’ha 
grande abbondanza nellTiola ai Scio , porta nel ma- 
re Icario , adiacente all’ Toma , tra Santo , e Lesbo . 

Pontìca radia ] queft’é il Rapontico radice vegetabile, 
che da altri , per lo pattato fu confuta col Riobarbaro . 

Ad flomachum faciunt gencrofi perula hocchi] Ti- 
fali. lib. 3. 

Care puer madeant gtnerofo potala Bacche . 
Fracaftoro Sìphil. lib. a. generoft perula Bacchi, 
yaceat refupinuj Jaccho ) Virg. Ecleg. 6. if. 
fnflatum txferno versai ut femper Jaccho ] Jacco è 
foprmnome dato a Bacco , e che ficcome Bromio , lì 
prende per lo ftcflb vino . 

tarde gradienti afellae ] Metani. 1 1 . 1 3 . lente gra- 
dienti* afelli . 

XXL 

E quando per arterie* nodofa 

Gotta affrante ha le reni ; ed aggecchito , 

Eff impotente è lo Sparviere al volo , 

Del celabro la pecca converrà 
A pillole purgare > e col fernuzo 
.Cauterizzar 1 i lombi porti a mezzo. 
Supraggiungafi l'acre indi, ed al pianto 

C- 


un vizio delle membra , un dolorofo minor dc^fi 
articoli , eccitato da fluffione in elfi caduta . Le Ipe- 
cic di quello morbo fono la chiragra , cd è quando 
la duifione infetta gli articoli delle mani i la poda- 
gra , quando i piedi , la ginagra , quaudo le ginoc- 
chia. Danno però i Moderni oucft’altr- dcfcrizionc: 
Il morbo artetico é un’atroce dolore citta le parti 
nervofe degli articoli , proveniente da foluzione del 
continuo, per particole feline di diverto genere , c 
fra fe ttellc contrarie. 

nec petti efi alti J Anseìd. li. 148. 

1 At non Evandrum pota efi vii ulta tenere. 

T 1 Jt r- 
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Max fuptraddatur fterum fatturi finapu , 
Norie tacque picis par porno , & omnia duki 
Dilue b ut irò fati kmq ne his ufeus munge. 
Prodcrit & tepida renes perfundere lympha : 
Cent aurea adbibe t rutam<fue & Hymettìa mela, 
Diclaeìque herbam dittamni , & amara falubrts 
jibfinthj folio , acque aloen , trifieìfque lupino s\ 
Ptydropiper , mentamene ingrato <J galbana fi- 
dare v 

jitquc haec cu nel a fimul Pharto dìjfolvere aceto 
Piotar a cum felle bovis , renefjue per unge. 

T um balanus fot decotti ex inguine mellis , 

£t centaurei , acque aloès ,fel/ifque futili . 


fi ttum fattura fin apii ] Cdum. 1 . io. v. i xi. fit- 
tavi fattura finapn . ColumclU , altre volle (òpra 
citato è il foprannome di Lucio Giunto Moderatoceli? 
fiorì a* tempi di Claudia , e fcriflè elegantemente 
in latino deli’AgricoItura , dell’Orazione , c del Verfo. 
Narici acque pieis] Georg, x. 438. 

Nariciaeque fidi ■ — 

Naricia è nella Magna Grecia, loctet , dice qui Ser- 
vio in quo abundant finse. 

rutam ] Ruta, pianta cognita; altra però è Or- 
tolana , altra Montana , ed altra Salvatici . 

Hymettìa metta) Orazio la JSaty. l 1 J. hymettìa 
metta. Marzia]. L 7. ep. 8 7. 

Pafcat & hybU mesi, pafcat hjmettut apes * 
f metto , anche detto Cecropio , fertile di timoj Virg. 
Eclog.Ctcropiumque tl>imu,n. Inietto è un Monte dell’At- 
tica , vicino ad Atene , abbondante d’api , e di mele, 
che da elle ivi Ci fabbrica. 

Dittaci dittamni ] Dittamo, che anche rficcfifraf- 
finella, nafee in Candia, ov’d il monte Dite, da 
cui vien dittaeum. Virg. Hneid. 1». tradotto a que- 
llo palio dal lòprammentovato Mattioli; 

Qui Venere [battuta dal dolore 
Indegno del figliuol , dal Monte di Ida 
Di Candia coglie il dittamo , che cingo 
Delle lane fi fronde il gambo, ed ema 

XXII. 

Saepe etiam fetus per tempora femina , plumas 
Cum primitm in cave am pofitura reconditi urjsv a 
Concepitane utero , monifque peri culo adivi: . 
Quìppc renafeentem fimul ac Zephjritìdcs att- 
rae 

Egelidis renovant fub vere teporihtes annum , 

Ex. 


cum fnmum in caveau» pofiiura rtconditur , ava 
Concepii que utero, morti fque peri cui a adivi t Corra- 
do Gefnero de Aceip. hb. 3. fi rafax foemina avts 
mutatimi, tempori, ma in ventre gignat , in domi- 
cilio mut attorni aegrotat , aut mort perielitatur . 
Z'phgruidct) di ZoiHrite » che è nome pacroni- 


Senapa incitatrice, c porzione 

Pari di pece Greca -, e tutto in molle 

Burro dilava , e la fetta ferita 

Ungi con quello. E bene anco umettare 

Le reni d’acqua tepida; indi togli 

Centorea, ruta d'Orto , mel dimetto , 

E ’1 Dittamo Dicteo colle felubri 
Foglie amare d'aftenzio, e l’aloè , ( 

E i lupini (parati, e lidropepe, 

E la menta, e*! di odor difearo galbano. 

E tutte quelle cofe lènza tempo 
Perder, allibivi con Egizio aceto 
E fiel bovino inficine; ed unta i lombi. 
Anco fi fa la cura con unguento 
Di mel cotto, dell’erba centorea, 

D'aloc infie me mente, c fiel porcino. 

® 

Di porporino fior la bella chioma , 

Erba alle fiere Capre nota , quando 
Percejft fen da veloci faette . 
trifiefque lupina ] Virg. Georg. \\ 7?. trijf’ifque 
lupini : certa forte di legume, minuto , e pallido , 
e di tutti il piu amaro. 

hydropipcr ] idropepe è il pepe' acquatico . 
mcntam ] la Menta è un erba odorifera ; che ha 
anche luogo ne’condimenti , oltre che fia medicina- . 
le; e prende nome da Mente Ninfa. 

ingrato galbana odore ] Virg. Georg. 4. 164. 
iiic jam galbaneoi fuadebo incendere odores . 
Galbano è un liquore di una ferula , che nafee in 
Soria, e ch’é di grave odore. 

phario ] da Faro dell’Egitto , come fi è offcrvato 
altrove . 

folle bovis ] il fiele di molti animali confenato, 
c preparato medicinalmente , c giovevole alla iàlute, 
ma più di tutti quel del Bue . 

balanus ] medicamento introdotto nell* ano > che 
anche dicefi Cura , o Supporta ; quando non inten- 
derti il Turno qualche altro medicinale. Vedi Val- 
hfneri Saggio d'iRoria ec. 

XXII. 

Sovente pur la femmina nel tempo 
Fecondo, poiché in muda fi è appartata, 
Concepute nell'utero già Tuava, 

E in gran periglio, ed ha la morte a Iato. 
Atteloclic non fi torto, die l’aure 
Di Flora al ritornar di primavera 
Con (bave calor rinuovan Tanno, 

Di 

mi co , vegnente da Zeifiro; e quella è la Dea Flo- 
ra , di ZeiHro figlia . 

renovant tepori bui annum ] Virg. Georg- a. f $c. 
Parturit ai mas ager , Zcphyrique tefentibut anni 
Laxnnt ama finiti . Peu. 170. 

Zef- 
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Ex tempio infiliti* Aràent pr Accordi a fi am mi s , 
Infiir Atque rtovum calefatta per offa venenum 
Dir us amor> vimque ex oculis , & pabula fumi t. 
Inde mares adfpetht arcent , longcquc relegane , 
Qua non audirigemitus , trifiefque mariti 
Piangenti* voces , non trìfbis mar mura pojfint . 
Ali facianr, annique fuvam vernantis , & boram 
Praevenìant fatalcm ì & tempus amoribus aptum , 
Infinuat tenera contages cacca medullis 
Languida rabifico depafeerts membra calore . 

Hinc 


Zefiro torna , t'I bel tempo rimena 
ardent praeeordta fiamma ) Gafparra Stampa, che 
corri Ipoie poetando coll’ Alamanni , collo Speroni , 
con Domenico Vernerò, e col Varchi, non che col 
Tuo Conte Vinciguerra Col Ulto > 

Or che ritorna , e fi rinnova Vanno , 

P affato tl Verno , e la fiagion pia frofea , 
L'amorofo dtfir mio fi nnfrefea , 

£ la mia dolce pena , t l dolce afanno . 
infpiratque ntvum calefafla per ojfa venenum di 
ras atnor J Giano Vitale, ad altro propofitoj 
— — infpirant calefafla per offa venenum . 
e Fontano de Sttllit lib. a. 

Perque oculos placidum demittit ad ojfa venenum 
icmbra per rivolgimento di tinto imitato da Virg. 
ove parla delle api , Georg. 4*336. 

Uhi ir a modum fupra tfi , laefaeque venenum 
Morfibus infpirant j 

e per tinti diretto , ciò che lo ftefló tirive di Dido- 
ne Aentid. 4. 66. 

Ifi molli t fiamma medullas 
Intere» , 0» tacitum vivit fub pe flore vulnus, 
p meglio ancora Georg. 3. 

■ — - magnum cui verfat in offibut ignem 
Dirut amor ■ 

c torna il Pontano con quali gli fletti termini lib. Mot. 
lite 0» \/i talcs fpirat nafeentibus attrai , 

Atque agii in membris animai , 0 * filli at in attui 
Fornita aetktriì calefafla per offa vigorom . 

Il vocabolo poi di veleno non può edere più giu- 
flamente applicato. Boezio dice , che U libidine è 
un veleno del cuore j e che lictome il veleno en- 
tra nelle vene , e fi diffonde nel (angue , fino a che 
la vita fi efiingtia , cofi la turbaztone della libidine 
entrata nella mente, arriva a cattivare , ed oppri- 
mere la volontà. Cofi Bocc. nella Fiara. i venerò 
venera contaminar ano il puro , e cafio petto. 

vimque ex oculit 0 * pabula fumit ) Pontano de 
Stella lib. 3. 

Inde etiam occultar fub peilore pafeitur ignis 
In vetitumque ruunt , 0 1 amor nova vincala ne flit 
Perchè l’occhio è quella parte del corpo , in cui fi 
forma il più nobile de* (enfi, che è il vedere, il qua- 
le ha più forza degli altri a muovere gli affetti in 
amore [ Properzio : oculi fune in amore duce t ] perciò 
parlando degl'innamoramenti dc'Falcom, fil gli oc- 
chi fingolarmentc (a adeguamento il Pocta.Pctr.Son. 


Di lubito pn* fiamme inuficatc 
Arde l'interno, e infpiralc nell’olTa 
Ribaldate il fottil nuovo veleno 
Feroce Amor*, e li fomenta, epalce 
Per famelici /guardi avidamente. 

Dipoi flolgon da ti, lungi dagli occhi 
Mandano i matihi, e gli sbandeggian d’onde 
Non tintirli gli omei , c del marito 
Gemente i trilli verfi , non i trilli 
SulTurri pollano, orecchiando, udirli. 

Che ti noi fumo, c ti prevengon mai 
Delfanno germinante il breve corti. 

L’ora forale, e‘l tempo atto agli amori, 
S’infinua nelle tenere midolle 
Cieco contagio, che per corruttore 
Calor divora le attiillitc membra. 

Quin- 

1 33. Da 1 begli occhi un piacer ù caldo piove 
Ch'io non curo altro ben , ni bramo olir* efesi 
e il Bembo. 

Al foco dò ’ vofiri occhi quaVefca ardo, 

A cui l'ingordo mìo voler mi mena , 
e Ger. Lib. 16. 19. 

E • famelici [guardi avidamente 
In lei paf tendo fi con fuma e ftrugge . 

Dei movimenti però, ed effètti degli occhi , per 
impulti di qualunque paffione , e (penalmente in ma- 
teria d’amore tino piene le gemili proti , e poefie 
Italiane j ed io tengo in ripoftigiio una cafuale rac- 
colta , fatta a certi ckj Autunnali di mia gioventù , 
in cui leggonfi le maniere leggile fingolarmentc 
fu tal propofito dei liiflèguemi celebri Autori, Dan- 
te , Petrarca, Boccaccio, Agoftino d'Urbino, Bem- 
bo, Cala, Sanaazzaro, Trimno, Angelo di Coltan- 
zo, Guidicckmi, Remigio Fiorentino , Lelio Capi- 
lupi, Mintumo, Capello, Veniero > Gradenigo > Gi- 
rafdi , Amalteo, AHofto, Veronica Gambcra , Gue- 
-ino, i due Talli , Àgnolo Firenzuola della Bellez- 
za delle Donne, Sebaftiano Frizzo fui Timeo di Pla- 
tone, Nicchiò 1 ranco nel Trattato della Bellezza , 
Annibaie Pocatcrra nel Trattato della Vergogna , e 
Dionigi Atanagt , dove deferire la beliilTima Dama 
Irene di Spihmbcrgo, figlia della celebre Giulia da 
Ponte, oltre d'altri molti. 

inde mares adjpeflu arcent longeque relegant ] Vir. 

I Gwg. 3. ai». 

Atque ideo Tanta procul atque in fola relegane 
Pafcua . 

qua no» suditi gemina ] Virg. Georg. 3. 

Vtflus a bit longeque ignotis exulat orti Multa ge- 
merli . 

infinuat teverii eontages cacca medullis languida 
t ninfeo depajccns membra calore ] Vida Eclog. a. 

■ — — - fiamma meditila 

Aleiui infittite , fieque off: bus implica: ignis 
| Virg. Georg. 

I — — dirne amor crudeli tabe f tredit . 

tnaà 
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Hinc defiderie «bfemis imurefcù uteri}*', 
JntjHC diti furor uqgetur , tDmnoque falmìs 
f 'min* f«epe marie fettem memer edidtt «ho . 
fiiutd Aiterj>«nbus flammis eum corda duorum 
Urie f*evus umor ,gaudet praefentìj uterine 
Confpedu , inijite oculisfe qxifque & penare ver- 

Alter oh alteri*; fed fi complexibui olim 
[Diffidi*™ crudele) procul cogatur «beffe-, 

Sivc domum retrahit morofi cura parenti! , 

A ut pudor , & rigidi vox imperitfa tribuni 
Militine fub fign* vocnt -, piger ille fevera 
JuJf.ifacìt , cxecoqu; «bfemis carpir ur igni . 
Mia furie, puffi fjue errai lanini a c «pilli s 

Di. 


nuerefeit mtrqiu ] Virg. EcUg. j. 100. 

qusm pingui m«eer eft mibi Tourut inenu, 
Utm amor taitmm potori , potar if quo mapiffro . 

C Benedetto Varchi io un Tuo Sonetto* 

Jl mtdtfìmo *m*r creda , che fi* 

Sol* cagion , cht'l mto cornuto armento 
s * rt 2 £ e * pena in pii , non pioggia , o vento , 
Che l'abbi» offefio , ni pa/lura ria. 
haud aliter partine} Pontino de Stella lib. 1 . par- 
bndo dj Venere che foipira Adone, 

«de velati Urge abfenti eum fola Alar ire 
Safpirat fieni em litio traducete vie am 
a cr^** tx fo e ^* HS complexHS anxia caros 
Anòmigtia Tuano l’invaghimento de’ Falconi all’i 
Umano fteflb innamoramento, e quanto giullamcn- 
* c egli ciò penfi, può rilcontnHi in Ebano, il qua-' 
le Ixb, x, de Animai . cap. 4?. dice cosi : Ahqucd 
eft Acctpitrum gema , quod ardenti in fioeminas amo- 
re infiammar or , moreque hominum amatoria levitate 
^Pentium f empir feti andò eas in oc tela forat . Si 
amo clajn foemm a abft efferit , & to maximum captar 
dolor em, & clanger e m fundat ; Hi quo homi net vehe- 
****»tesj tremore per inde vtxantur amatoria mo- 
Icfltis adfltguntur . Eliano , quello Storico, che fio-' 
n lotto Adriano , benché Italiano parlava Greco ,| 
Oianto un'amico Ateniefe s Egli firiflc quattordici li- : 
bri di varia 111 cria , e dicialétte dell* Iftom degli j 
Ammali, che dal Greco fono flati voluti in Latino' 
per Pietro Gillio, che morì in Roma nel if 5 f. 

tnque oc uhi fi quifquc fr petiort ve fiat . ] Silvio 
Stampiglia Poeta CcGireo, che fiuti fu i principi di 
quella noftro Secolo ó V Autor di quello Sonetto , 
Quando le vqflre con le mie pupille 
Si vibrare» tra, tir guardi d'amore , 

Vennero i vqflri fpirti entro il mio con, 

E * *»*« nel voftro a feminar faville < 

1 Alme di no, con limpide fantine 

Sparfer dagli occhi ti cane epuro ardore ^ 

E vaga ognuna dell'altrui fplendore 
, ^"cmat tate fofpiri a mille a mille . 

L una al fin co * fuoi rat l'altra rapio K 
Onde l’anima mia trovoflt poi 


Quindi vien, che per voglia defi’aflènte 
Smagliali l’imo, e l’altra, e tuttotempo 
Crclca il furore *, e di (alute in forfè 
Le più volte la fémmina fi (grave. 

In tuo cuore intagliata del Marito*, 

Che ognor le innanzi per fua dolce pena. 
Non altrimenti quando con uguali 
Vampe due cuori incende fiero amore, 

E ciafcun gode deiraltrui prefinza, 

E’1 conceputo ardor (parlò dagli occhi 
Un riceve delibero *, c TAlma d’uno 
Dell’altro c in fino , e fi fa un lo! penderai 
Se l’un dall'altro, e dagli abbracciamenti 
( Duro fiompagnamento ) talor fia 
Sforzato a difioftarfi: o lo ritraggia 
A cala cura del querulo Padre: 

O la vergogna, e l’autorevol voce 
Del Capitata rigido il richiami, 

Battuta cada, agli cfiixiz; in guerra. 

Il fivcro comando a malincuore 
Egli fa » e della (uà donna lontana 
Amor n’c caufa, che ha nel cuore imprellb. 
Quella ne mena fmanie, c fiarmigliata 

Se 


Nel vcjlro ft n , la voftra entro del mio . 

Cosi dal di, che Amor dejfojfi in noi, 

Voi mio penfwr , veftro penfìer fon' ti . 

Ed in me voi vivete , ti vivo tn voi . 
morofi cura parentis J Arili maral, lib. p. c 6. mo- 
rpfus dicitur qui omnia molejle accipit , vrlqteafi me- 
re* al io rum improban* . 

rigidi vox impertif* Tribuni] Tribuno , in lenii 
militare lignifica i Condottieri delle Ichiere; ufi- 
cio de’ quali è il radunare i Soldati , e fargli fot- 
tire in campo a combattere , ordinargli, e proveder- 
gli . Una volta era grande la podelta, e dignità di 
Tribuno appreflo i Romani , talmente che n ugua- 
gliavano ai Confali , non che a quegli fleflì , che 
U appellavano Tribuni della plebe . Ora il nome è 
mutato , e fi chiamano , o Colonelli , o Sergenti 
Maggiori di Battaglia , o Capitani Generali , o M> 
relcialli . 

caecoque abfenti* carpì tur igni ] Aentid. 4. l. 
Vulnus alti veni * , & cacca carpi tur igne. 

! Anacreonte Teio nelle Tue Ode ; Traduzione dì Ar- 
rigo Stefiuio, che oc fece anche U {lampa in Pari- 
gi UH- 

Et non amare dnrum e/l , 

Et ejl amare durum : 

Durijjima omnium ret, 

Amare , nec potiti . 

Quod maxime maJorwn efi , 

Quìeunque amamus , omini 

Per hoc perimus unum. 

errai {amata captila } Aentid. V}. 6oj. 

Fio- 
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Dilech vidn.sta vira ; rum [patir* rccrtrrunt , 
Praataritùjua a evi fìmutucra , & dalcia fart a : 
rtgitirr , dr lama fanfìm canfetl 4 dolore 
Xdjxitur , ut nrvibm finii ailpas carta falntis. 


Flava Lavinia crina , 

Et rofeas {toriata gtnas . 

Pontino de Stettis lib. x. Untata cornai . 
nam fptttr* recHrrmnt ] A catti, p. 666. 

Vrit atrox fan» , <$• fab notttm cara recurfat . 
Pontino de Stellii lib .^jtmor & nova cara recurfat. 
ed Elia Corvino Poeta Laureato lodato dal Tuano, 
e poco Prima ai di lui tempi. Jofephado lib. p. 

Hoc frdtt , hoc mefiae notte fatte die fa ut rtcurfat . 
& dui eia (urta ] Virg. Cetre. 4. 546. 

Marti fatte dalot j <$» dttlcta fatta . 

Irato confetta dolore ) Attuti. 5. fpo. macie con- 
fetta f afrema . 

Liqaitur ut nivibus fluir Alpe t tana f alatiti Mtt. a. 
Liqnitnr tu giacici incerto fonda Sole . 
e Seneca nelllppoluo Atto a. lima p. Traduz. d’ 
Ettore Nini, 

XXIII. 

JVuper ut abfentis tota deperdita mentt 
Daphnidis ingemuit c auffa Carnutis Hyetta . 

lì- 


*st 

Se ne ri, e non fa dovè , <fclP Amante 
Privai che le ricorrono i fantafmi, 

E le immagini del tempo palTato, 

E i dolci farti; e non lente più beaci 
E dal lento dolore adagio adagio 
Ridotta a fiia ftruggefi in quel modo. 

Che l'Alpe bianca , ove fi sla la neve . 


■ ■ q aal negli alti gioghi 
Del freddo Tanto la cadente neve 
Cade in tepida pioggia al fin difciolta 
Petr.S0n.x85. i f aito U cuor tepida neve, t Son. 1 04- 
Atnor m'ha pófio come frgao a frale , 

Come al Sol neve , e come cera al foco ; e Son. ir, 
Io dico a ’ mtri penfier non molto andremo 
D' amor parlando , ornai , cho'l duro , e grevi 
Terreno incarto, come frefea neve 
Si va fi ruggendo i onde noi pace avremo . 
e Cina. 7. 

Hon far gii mai vedati st begli occhi , 

O nella nofira elude , 0 ne’ prim'anni , 

Che mi firaggon con , come 7 Sol neve . 

XXIIL 

Qual non ha guari abbandonata, cimmeria 
Ne* Tuoi pcnlleri per cagion di Dafiie 

Scor- 


Kaper Daphnitit mgemuit tanffa Carnutis Hj el- 
la ] Dopo che artomiglio Titano l’itnor de’ Fa'coni 
tri makhio, e femmina all’Umano Innamoramento, 
IpcciSca il cafo di due Innamorati Dafni , e Jclla . 
Sotto Dafni , o più tolto Dafnide C a diti unione di 
Dafne Ninfa ) nome favolota , e che convenne a 
<jucl Pattar Siciliano eccellente nel canto , che fu 
Inventore della Buccolica i e tatto il nome di Iella, 
ovvero Jalia [ fecondo Ovid. Metani, x. ] che fu una 
delle Venatrici Compagne di Diana , nome che ti- 
tano pur tra noftri Poeti , e con gentilezza parti- 
colare nelle elegie di Marcantonio Flaminio , di An- 
drea Navagiero , e di Claudio Tolomei -, intende; 
Turno due Giovani Pcrtanaggi di alto affate. Of 
tarvatc qui come Virgilio parlando dell’amor di Da- 
tai Pallore, e della ma Amanlli, toglie lafimilitu- 
dioe dal Giuvenco, e dalla Giuvenca . Eclog. 8. 85. 
Talit amor Dopimi m , quali: rum fifa Juveacam 
Per minoro, atqne aitai qaaorendo bacala Incoi 
Prepter aquae rtvam viridi procumbit in ulva 
Perdita t ntc {eroe meminit decedere notti . 
imitato, o più torto volgarizzato da Rinaldo Cor- 
ta , celebre Poeta pure a* tempi di Leone Decimo , 
Commentatore delle Poeta? della divina Mardicfana 
Vittoria Colonna di Pclcara, ornamento grande dii» 
quell’età, nelle file Paftarali, ' 

Tale amor Dafni , qual Giuvenca fianca 
Per gli ampi camp* , e per le felve folte , 

Pachi cercato ha lungamente il Toro, 

Sulla veriTerba al fin prtffo alena fiume 


ronfi a giacer , ni perchi il di s'*f conia , 

Loffia amor parte . 

Laddove qui alludendoli ad amor nobile , e tic più 
gentile , migliorando il Poeta la comparazione, lì leva 
da Terra , c dalle bubufche , e prende Eiblime Idea 
dallVmor dcTafroni . Chi poi fìano i Pcrfonaggi 
travifati tatto quelli nomi , io lafcio che altri il dio- 
feri { tuttoché credami , che faflàre non iìa impcrlcru- 
tabilc, altelè malTìme alcune circortanzc , che potreb- 
bero fu qualche traccia por Pinveftigatore . Non mi 
1» dica però , ch’io laici il più belio , e che guadi 
qui la coda al fagiano . Primieramente rilpctto al 
tempo , in cui Tusno parla , od elee colla flampa 
del terzo libro , che fu nel 158 j. il calò era frefeo, 
com’egli allenite Nufar . In fecondo luogo la Da- 
ma , o è della Citta , o del Dirtretto di Saartre 
Carnuta Hytlla > ed è il fòggiorno, o la relegazio- 
ne di ella nelle parti de’ Pirenei, e dove (corre Ga- 
ronm . 

Ulam Pirenejao arces , tllam generofa Garumna Vo- 
ti flit . 

Finalmente Dafni come li rifletterà nel capoverfo , 
che légue , li lincea da Jella , parte in fretta per ri- 
pai riarc , e la un tal viaggio, di cui lì vede l'ordi- 
il giro, ed il termine i per narnuion dello del- 
ta Poeta. Quelli, ed altri lumi , e fòpra tutto gli 
Autori , che parlano dedi Amori de’ Principi Frali- 
celi per avventura potrebbero lcioglier l’enigma , e 
farci cavar la curiotttà . E chi ù di fatto che Tu*, 
uo non parli degli amori dei Re di Ni varrà eoa 

Da- 
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ijt 

JH.tm Vii /Mori e 1 , Vts Pj/rcncuc arccs , 
KifilvM , & filmi , HUmgeMerofe Garumn * , 
IrtiigetefqMC Dei, Njmphnc, FutmqM bicorne i 


Ducila ti' Epernon Damigella della Regina t.aue- 
nna de’ Mediti ? o pure degli amen di Arrigo Quar- 
to eoa Gabrieli* di Eltreei Ducheila di Uerlort : 
Non mancano ferie anche libri in quella materia i e 
ire anni fono , G (lampo in Amllerdam un Volume 
con quello titolo , Cortcfi* , o dei Re di 

Francia dai principio ritti* loro M/Mmrthi» i o fio 
Stcriltt. nmoroft , e ga/aari dei Re di Francia , trai 
■t da/ia Senna di Far.n dii SiJ. Arriio SmvoI , Av- 
vocato dii ParUncoto. Ma io, che fapcr non voglio 
rul di quello, che G appartiene , e che tengo a men- 
i| ricordo di CaGio-loro Ilb. IO. nrduum mimi 
•ife Principi/ morniffe ftcrttum , mi aftengo affatto 
ila coiai briga . E celebre apprelfo i Poeti la difgra- 
zia (deceduta ad Ateone , quando Ipiò ciò > che ta- 
ceva Diana nel Bagno ; nè io mi Ichivo di qui ram- 
mentare a! Lettore l’Apologo opportuno di Efopo , 
che può fervire alle volte di regola , per moderar 
le curiofità. Il Lupo, che faceva conto di sfamarli 
lu’slc carni del Mulo; domando ad elio come fi eh ii- 
maflc a nome. Quello gli dille, che n’era ignaro, e 
che fo!o làpeva qualmente lira Madre axcvagli inia-j 
«1,-10 il nome al di lòtto dell’ unghia delira del 
mede finiftro. Non vi volle altro perché il Curiolo 
cercaflè chiarirfcnc , ma il fatto fi è , che nell’atto, 
in cui oflèrvare voleva , fparò al Lupo tal calcio il 
Mulo, che gli sfracello il cervello. E la Volpe, che 
mirò a tutto pronuncio quella grave fentenza . E tuteli» 
Vignerare , che il f Afere i quando per voler f Aperti 
ji Am Temer atì , * e or ri am pencolo di tir Arci ma - 1 
Ifmni addofo. Ognuno s approfitti di un tal ricordo. ' 
Riferito» nidi qui «dualmente , che Gabriello Facr- 
no antico Poeta Cremoncle porta quello Apologo in 
altra maniera dicendo, 

Colt situi Afino cIavus in fede haeferat i 
•fifiem Lupus acuta fretus acie denttum , 

Medicum profiejfus , Otque paefus proemi um , 
Extraxit : inique exrert me re ed em inflitti, 
Olverfus a fui us , grani tr es improvi di 
Lupi , atout muli -itti calce frontem ferculit , 
pii Lupus : jure , inquii hoc mihi uccidit i 
N>que tnim coquui qui [um , aure me di rum de- 
ità: 

ciò , ch’io potrei fimilmcntc appropriare al calò. 

Car suiti i ] di Sciame , Didrctto , e Città della 
Gallia Celtica, venti leghe dittante da Parigi. 

jllam wr moniti , Voi P-, reneiae arcet ] molto li- 
mile figura a quella del l i scatterò Sipii!. Jib. p. 
illuni aij'ti vicinai, illutn vaga fiumu:a fterunt 
Illuni cmntl Olhqtie Deste , Endanique puellae . 
Sono i Pii enei Monti attillimi; che dividono la Spa- 
gna dalla Pianeta, come altrove lì è delio, e lem- 
bra anche pietà quella bella fantaiia dal Vida l'opra 
lodato Lclog. $. 

Tienici monte s ttflet,vot omnia feitit , 

Omnia voi mgflai lamenta audijhi ó 1 iffi 


Scorto lontano, contorno!!? in pianto 
Iella di Sciartrc. Quella già voi Monti, 
Voi Pìrenee Cartella, e Selve, e Bofdii , 
Ninfe, e Fauni bicorni voi vedette 


0 più tolto da Combattila Amalteo , ove parla di 
un altra Jclla innamorata di Acone ; 

1 — — languenti s Hytllae . 

Jllam etiam l oc ri m antem , etiam [ha fata quer to- 
tem 

Stellarum vigile s ignei, e primus Eoas 
Et Sol Htfptrias vidit dtytxus ad andai . 
e tosi pure nel fecolo filettò Jacopo Bonfadio di Sa- 
lò Carta. 

Ipfi etiam mentri depraverei querelam 
Soft r am Benacut fenfìt Ó* tpfc pater. 

Jacopo Bonfadio, ficcome anche Niccolò Fr.'nco, fu- 
rono quelli che inlieme con Pietro Aretino ed altri 
maldicenti infamarono per lèdiziofi , ed Ippocriti 
Giampietro Orafa , e Tuoi feguaci ; e che finirono 
la loro vita per altri lor delitti obbrobriolimente . 

gtnerofe Garumna ] Il maggior fiume della Gua- 
feogna, derivato da* Pirenei , del quale fi c parla- 
to nel primo libro. 

Indigetefque Dei ] Virg. Georg, p. 498. 

Dii patrii indigetes . 

detti anche Numi Patrii ; che hanno in cuflodia le Cit- 
tà , c le Terre . Pietro Crinito pero nella fua Ope- 
ra de Hontfta difciplina > che del 1400. dirette a 
Bernardino Caraffa Patriarca d’Antiochia lib. p. cap. 
18. dice. Indigetes, ut a multis traditur , qui nul- 
hus egent i id auiem tft omnium deorum . Vedi Li- 
lio Gregorio Giraldi de J Jeis Geni tura. 

Njmpbae ) Dee, figlie di Nereo, e di Dori ; al- 
tre delle Selve , altre de’ Monti ; altre de’ fonti , 
ed altre de’ fiumi, Virg. Georg. 4. 581. Nymphafqut 
i S orerei, Ccntum quaejilvas , etntum quae fiutarne 
fervane ; e Torq, Tallo nelle Rime 
Vaghe Ninfe del Po, Ninfe forelle 
E voi de'bofchi , e voi d'onda marina , 

E voi de 1 fonti , e delle alptftri cime , 

Gabriello Attilio, Poeta fimotb a’ tempi del Sanaz- 
zaro e dcli’Accademia di Pontino, nel fuo Epitala- 
mio (òpra le Nozze di Giovan Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milano con Ilàbella d ’ Aragona figlia d 'Al fott- 
io Secondo Re di Napoli ; 

Parte alta, qua perspicuo del abitar alveo 
Irrigui s Sebethus aquis , & gurgite leni 
Prato fteat , liquidi fque terit fola rofeida lymphis. 
Ter cent sua diverja lecis [e turba ferebant 
Virgmei tettai Nymphaa , Campana preptnquii , 
Quas tulst era jttgu , quas dulcibut tdui.it antri 1 -, 
Centuno Paufifpi , tentum de vertice Cauri , 

Et totùitm c,iluìn e Ltonbut Baysium : 

^uaeque etia/ t Unta , Icntifciftrtqae rectffui 
Untemi, fì.iuhaea tenent quae rara Vefevi , 
Convenisse : tire Volturni , Sarnive puellae 
Non adfunt , non atquereae Nefìdos alumnae. 

I! qua! poema fu gentilmente tradotto in Ottava Ri- 
,ma dal Patrizio Veneto Abate Giambsùlla Car-rai- 
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Vìdìftis qkoticns pUngcntcm peiiora paJmis , 
Abfenti nonetti in Daphinide fufpir antem . 
Diche , namcjuc recen's dolor , memittifife po- 
tefiis : 

Siepe iocfui voluit , b&MtttU faepe reprejfit 
Per ha dolor , faepe & vox arida fatte ih set haefit : 
Ac via vix tandem laxata querelile e fi. 


nati , clic con danno grande della Repubblica delle 
Lettere , e mio graviamo dolore , perduto abbiamo 
in Tua fresca età i c dice coli a quelìo palli) > 
Dall'altra parte , ave con limptd'onda 
Bagna Scòtte i Campi, « dt novelle 
Erbe , e di fieri Vana , e l'altra [penda , 

E i prati adorna in tare forme , e belle i 
Da cento luoghi vevgonfi in gioconda 
Vefie Cori venir dt Verginelle > 

Cento dt Gauro , e Paufilippo , e etneo 
Di Baja , e Uri ; e di Untemo cento . 

£ quante Ninfe di più vaga fronte 

Vede Vul turno t e quante Santo , e quante 
Jn ricche Ville a pie del feriti monte 
Veftvio alberga di fue viti amante , 

£ di Sfida ancor le fighe conte 
Volgono a gara al mar natio le piante 
Di perle , e dt corolle , e di marine 
Conchiglie il fieno, e il collo adorne, e il Crine. 
Tu /inique licer net 3 Satiri, o Silvani, figli di Sa- 
turno, Dei della Campagna , dei Monti , e delle 
Selve, che dopo lungo tempo erano creduti Morta- 
li . Elfi correvano, dietro alle Ninfe fuggitive i una 
delle quali od uno di cfl'oloro dille nel Paltor fido:!. 6. 
O Villano indierete, ed importuno, 

Mesjcf uomo, mexxo capra, e tutto befiia , 
Carogna fracidijfima , o difetto 
Di Natura nefando : fe tu credi , 

Che Corifea non t'ami, il vero credi , 

Che vuoi tu, ch'ami in te quel tuo bel cefo! 
Quella [uccida barba t quelle orecchie 
Caprigne ì e quella putrida , e bavqfa 

jf dentata caverna ì — 

Agnolo Poliziano nelle fue pie ir clic lezioni a Perico 
<itcc D. Hurcnymus talem qutndam Satyrum ab Ere- 
mita Antonio vifum afrmat : qui ipfe ex eorum nu- 
mero fe effe affirmavtrit , quei vano , inquit , errore 

XXIV. 

‘Tu p.itriam fine me vifes , carofa/te penate s , 
Dapbni/tec abfcniem tenere ac miferebit HyelUc. 
Ojì ufi nec , voce fatte & mar mura blanda fufar- 
rofaue 

Jn 


penata 3 le Deità domellice , e Tutrici del fog- 
giorno ; e alle volte lì prende pen.ttes per 1* idem 
Cala , o i’ifteflà Patria . 

nec tenerne mtjtrtbit Hyellae ) Virg. Georg. 1.498. j 
ncque tilt aut dolute mf trans moptrn , 


*53 

Quante volte battentdi le palme 
A! petto , e quante volte fofpirantc 
Verlo Dafni lontano ? dite voi , 

Da che frelco è il dolore, c ben potete 
Farne il ricordo: IpdTo il dolor mio 
Volle parlar ; c IpdTo le parole 
Affininole riprefle, e Tulle fauci 
Arida fpelfo s'incantò la voce: 

E a {lento alle lamenta ben dovute 
Se fatta dopo muto piana Arada. 


delufa Gentilità t , E annoi, Satyr.fque apptllet . Tir un- 
tar , Ò' in fubfolariis btdorum montibus Catar dolo- 
rimi regione Satjri effe , pernicifimum animai , tam 
quadrupede! , quam rodi curr tutti , humana effigie , 
qui prette velocitatene nfi [enei , aut aegri non ca - 
piantar . E qui ridetti , come abitando i Fauni , ed 
i Satiri in luoghi ermi, e foktarj, non vuol* altro 
dinotar Tuano i fc non che Jclla , s* era appartata 
nella Solitudine a fofpirare , c piagner per Dafni . 
vidfits quanta t piangente m peiiora palma 3 Ovid. 
piangente! peiiora . 

Aenetd. 4. 589. 

Ttrque quaterque manu peSut perca fa de eorum. 
Fontano de Stellis lib. p. 

Et Daphnem per prato voc antem. 

& memi nife potefiis 3 Aeneid. 7. 6if. 

Et meminfiit enim drvat , Ó* memorare potefiis 2 
Pontnno de Stellis lib. 3. 

Diate, nam memorare juv.it. 
e lo lì e fio de Hort. Hefp. 

Et coufiam meminiftn tam , memorare potefiis ; 
ed Ertole Strozza Gigantoenachia 
— — Fi)/ Ó' memorare potefiis. 
fiiepe loqui voluit, faepe rrprefit Verbo dolor 3 At- 
Kttd. 4. 76. 

Incipit efori , medi eque in voce rtffiit . Petr.’ 
Più volte già per dir le labbra aperfi , 

Poi ri mafie la voce in mttxo al petto, 
vox arida [tu cibi* t haefit J Aenetd. 3. 48. 

Et vox faucibus haefit . 

ac via vix tandem yufiae laxata quercine tfi 3 Ae- 
rei d. II. If I. 

Et via vix tandem laxata dtlore tfi . 

XXIV. 

Tu vedrai lenta me la Patria , e i cari 
Penati , o Dafni; nè pietà ti prende 
Della tenera tua lontana Jella : 

Nè farà più , clic i baci , e i lùfjpir trondù , 
E le tremole voci, e fibillantì 
Ti 

cftMl» me wtftjut ac mr«u ) Il bacio è pe- 
gno di aflato ; e ritrovamento quanto a fc, per di- 
moftrar l’amore dei cuore 1 e tale c quello negli 
Albioni, Ameni., k [Mtprtnitnitmi mi Iacm Ia 

V tei * 
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In mcntcm vertici me imiti fc ; uh cur 
Cam te ctnfpexi prùeum temervi. t ocel/is , 
Non endem quaterne vitìam fera fukjugA miflt , 
Sor s-eulit & vit/tmìcur me rapii improbe tecum , 
Akfcntcmquc trahiiì verum quando afperdftta 
Eripiunt milii te , ncc nos paiiuntur Amore 
Exp/eri cupido s , & dulceis pafcercflMamAi , 
p'we memor noftri : quamvis longinquA tocorum 
Not dirimum fp/Uta, & tardi mora tempori t oh- 
fleti 

l'ive memor , nec te fidci certijjima quondam 
Pignora fcrr: meae , grati monumenta furor is , 


Iti nra qumdo Maral. Iib. n. Bifii mt topino! 
hl.vidai imitino colutola! j o Proferii:» lib. ». elei t- 
1 6. Ofctdo funi laiiii nflro morato tini , e !» Mo- 
rde 2 contaminar.! . e il difcorrcrne è pcrico'o'ó. 
l’arte dunque del Poeta qui troppo sìnfmua; bai- 
chi poi facendo ri (ledo alla delicatezza della fua pen- 
na, direbbe Pict Jacopo Martelli, celebre Poeta del 
noftro fecoloi 

Che il iti muto in difparte 
Ln perdona al pittar penfando all'arte. 

Ut hi cum te cicliti confpext ) Antonio Tc baltico, 
che fiorì nel if37* un Tuo Sonetto 
Deh perche non mi fur fuetti di tejia 

Gli occhi quel di , che fur ti intenti , e pronti t 
e Lelio Capilupi fratello d’Ippolito Ve (covo di Fano, 
Poeti del fecolo del Bembo , dal Tuano lodati 
Occhi pur fete d'otni mal mio reti 
Quante volte difs io 
Non mirate occhi mei fife nel Sole • 
e Gabriello Cli librerà eccellente Poeta contemporaneo 
a Torquato Tallo 

Occhi fovtrchio arditi , 

Che agli amore fi inviti 
Cefi leggier correfie 

ma prima, c meglio di cui il Dante Son. 
lo maledico il dì , ch'io vidi in prima 
La luce de ' vfflr'occht traditori i 
E'I punto , che vtnìfit in fu la cima 
Del core a trarne l'anima di fori . 
me viclam . ] Guerini nel Paft. fid. f . I. 

M'é corfo per le vene un certo amico 
Confrntimento incognito , c latente ; 

Sì pien di tcnercXaXA , e di dilato , 

Che l'ha fentito in ogni fibra il f angue . 
cur me rapii improbe tee ma , alfeutemque trahit ) ' 
Aen.*. tg.illtem abfent abftntem auditque, vi de t qua 
fecondo quel filofofico trito principio, che non ottan- 
te la Attrazione j anima magit tfi ubi amar ,quam 
ubi animar . Tafló nel Rinaldo p. 15. 

E da lui par fi futile al fine , e in quella 
Senile f velie tfi il cuor da mezza al petto ; 
Mifera , mentre dal fuo ben fi parte , 

A Lafcta a dietro di fe la miglior parte . 
t nella Ger. Lib. 16. 40. 

Forfè rinata gridava , o tu che porto 


Ti rivengano in mente? ah e perche mai 
La prima fiata , ch’io re videii , c na rii 
Rifchiofa agli ocelli *, quella fotta , che ora 
Cruda m’iu vinto, e m’iia fiotto levere 
Leggi aggravata. Sorte avveda i giorni 
Miei non fini ? perdio me reco, o duro 
U-apilci , e traggì tuttocchè lontanai 
Ma dipoiebe mi ti han catpito gli alpri 
Deftini ; c mal comportano , che i noftri 
Cupidi amori veggan riva, c l'elea 
Riculàn dare a noftrc dolci fiamme: 
Sovvengati di me: benché da lungi 
Tratto di terra ci divida, cd ofti 
Tardamento di tempo , e lungo indugio : 
Sovvengati ; nè fia , che incrclcimento 
Abbia tu mai dei Ibrvenuti allctti, 

E de' pegni certiffimi di mia 
Co- 

Tm puri, di me, parte ne lafci ; 

O prendi l'ima , e rendi l'altra, a mane 
Da ìnfierm ad ambi. 

Pentimento imitino dii Filiera , celebre Poeta del no- 
tiro fecolo , e da altri Rimatori Italiani ; fchbcnc 
riprovato dal P. Bouhours nel fuo ce lei re libro Ma- 
niere de bttn Ptnjtr . 

| vive emme riapri ] Canace a Macareo ncH’Ercidi 
Idi Ovidio vive memer neftri -, Antonio Tdefio Co- 
‘ fantino nel fecolo del Bembo £/iy. ». 

| Vive tamm neflri non immemor . 

: e Vida Zrleg. p. 

| Ah tu Vive memor faìtem pulci, erri me neflri. 
e Battito Zinchi di Bergamo a* tempi del Bembo; 
Eleg. 

Vive mtmor neflri Licmen dileQt . 
e Pontino de Stellii lib. 5. 

Vive memor noftri , nqflrofque fervabit amerei 
c prima di quelli , Valerio Fiacco Argon, hb. 7. 

Su mtmor oro mei , centra memor ipfa mando . 

quarrnis longinqua locorum nos dir iman t fpatia ] 
Ovid. 4. Trìfi. p. 

Innumeri mentet inter me, teque viaeque, 

Thtminaque , Gè campi, nec freta panca jacent . 
e Antonio Teiminto, pur’ eccellente Poeta intorno 
a* tempi del Tuano , 

Ponga pur monti, e bofehi , e fiumi, e mari 
Tra noi fortuna, e tengane in difparte f 
E degni intorno frema irato Marte, 

Si che gli ufati mtjfi ancor firn rari : 

Che de begli occhi voflri i dolci , e chiari 
Lumi vtgg'io da preffb in ogni parte , 

Ne mai dal petto mio itmmagtr. parta 
Di cui vi ppfe Amor gl'intagli cari . 
ma leggali primi li Cinz, del Pctr. , che comincii 
Si è debile il filo . 

grati monumenta furoris ] Chiama grato furore li 
patitone amorofa , di cui più che da altro aflètto 
reità alienata, c concitata la mente. Così PA riotto, 

che 
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PMnitc.tt \fors hacc et um meminijfc juvxbtr . 
Ergo per Arvcrnot monta t E/aver cjue vadofum 
Dkm pr opera* , Sc^ufupnc Forum , IJgcrìmcjut 
fon. in rem , 

j4d Ijegduncnfcm feu ejua pt*cr influii nr.im 
Mtftus Arar Rhodavo : tutusfeu pome Afati fio, 
Munitumve loco C ubi/onum , CT Jjtvio enfi rum 

Te 


che diede raggiunto di Furiofo ad Orlando, Eroe 
de* Tuoi Canti , s’intcfè più , che per la bravura , c 
ferocia impetuosi tale appellalo per Je (tic impa- 
zienze in amore . 

baec etiam meminijfe juvabit ] Atneid. n. 107. 
base ohm memtmjfe juvabtt , e Tibullo elrg. 1 . 

Te meminijfc dece/ quae plurima ito ce pereti . c Sta 
zio Tebaid. lib. p. Traduz. del Sig.Card.Bentivoglio 

grato 

Forfè vi fla rio rammentare un giorno . 

Arvcrnot Monta.) Alpi di Avvcrgne , o ila di 
Chiarmoiitc , Città della Guafcogna , ventiquattre 
leghe di f rolla da Lione . 

Elaverqtu vadofum ] Aeneid.7utmnnr.1jue vadofum 
Fiume detto in francete Alberi che tccnde dali’A 
pi di Avvcrgne ; e che Icario non lungi da Chtar 
monte, c da Ni veri, mette foce nella Loira . 

Segnfìqut Forum ] detto in Franco (è Patri i Cittr 
della Gallia Celtica , otto leghe dittante da Lione 
Ligerinutue fonanttm ] Virg. Georg. 3. 169. 

Tram Gargara, tranftjue fonane tm Afcanium. 

La Loira è fiume celebre nella Franerà , che vien 
giù dall’Alpi d’Avvergne i c per Oileens , Tour* , 
Angio, e Nantes lì teorica neli’O.cano Gallico. 

Ad Lugditnenfem feu qua piger ìnjluit arra» mi- 
fini Arar Riodano ] Nel Rodano , principahtttmo I 
fiume della Francia, del quale lì è parlato altrove, 
riverfa le fue acque la Sonna , che m Francete Sae- 
tte, dai Latini Arar ; fiume, che ha il tuo fonte, 
dove lo ho pur lo Mofclla , cioè tùl Monte Voge> 
lò della Lorena , e che va lentamente; Claud. Panegir. 
Thcod. Leniti Arar 1 e Ruhn. a. 

Quei Rhcdanm velox , Ararii qtioi fard ter ambi t , 
della quale pigrizia pure ecco coinè nc drive Ce- 
lare hb. p. cap. 1 a. fi amen Arar per fines Attlni 
rum, ò* Sequanorum in Pjxdanuw influir , incredi- 
bili lenitati ; ita ut erutti M utram partem flu.tr 
judicari non poffìt . Elio fiume dunque d uiufce len- 
tamente al Rodano pretto a Lione. Città della Gallia 
Celtica é Lione , Emporio chianilìmo ; ed ella fu fon- 
data da Pianto in tempo d'Atigullo ; benché 1 Fran- 
teli » ne decantino la fondazione 6 io. anni do- 
po il diluvio uni ver (àie . Retta ora da (piega rd 
cola fu l’Altare di Lione bagnato dalla Sonni ; a 
ram Lugdunenfem infittir Arar . Caligola Impcrado- 
re fondo in Lione l’eièrozio continuo di varf giuo- 
chi , C tra quelli il cerume , c gareggiamento del- 
la facondia Latina, e Greca, che li taceva innanzi 
a un* Altare dedicato ad Augutto. Finite che ave- 
vano gli Arringatoti le loro difpute , (i giudicava 
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Col tante fede: un qualche giorno forfè 
Piacerà quelle cofé il rammentare . 3 

Dunque mentre ten vai cosi di fretta 
Per Palpi di Giiarmoncc , e che il guadofo 
j Agiterò patti , e’1 Foro Seguitano , 

|E la Loira fonante > c dove Sonna 
Mirto al Rodano batte lievemente 
Di Liouc l’altare > o dove il Ponte 
Afficura Maconc , o prefìdiato 
Dove Sciaglione giace*, 0 fia tu fermo 
In Digion Capital della Borgogna. 

Ov- 


del merito de* lor talenti , e del valor della lofo 
eloquenza, c fe Vincitori, erano premiati j tè per- 
denti , vergognofàmente o lì condannavano a cca 
celiar colla lingua gli Scritti loro ; o (i vergheg- 
giavano i c tal’or anche v’immergevano nel proib- 
ito fiume. Quindi era , che i Declamatori andava- 
no pallidi al gran cimento . Juven. Saty. p. 

Palliar , ut nuda prefftt qui ealcibitt angue m , 
Aut Lugdunenfem Re rii or dici ur mi ad aram . 
Sopra i quali vcrtt leggali il commento, che ne fa 
Giovanni Britannico Eipofitor di Giovenale . Di- 
chiara il Tuano tuttavia meglio l'erudizione al hK 
f. delle file Uloric , ove parla dèi viaggio di Ar- 
rigo Terzo, che di Polonia andava a Pangi. Inte- 
re a Rex rebus A quii astiai ccmfofitii ctrtisr ad rm- 
fluentem Modani , & Ararti defeendtt : uh ehm Ara 
Lugdunenfìi eretta [nitritine Coenolium Athenactnfe ejt. 
A quello palio , dove fi c riferita la imitazione, che 
Tuano fece di Giovenale , (limo opportuno di ri- 
cordare altra bella imitazione, che dalle Sàtire del- 
lo (letto Giovenale prelc Tuono > e che io nou 
ho rammemorato a fùo luogo , perchè mi è sfug- 
gita dall’occhio . Ricorrete dunque o Lettore a car- 
te cinque di quello notti o Falconiere > e dopo che 
avrete oflcrvato quel verfo del Tuano , il quale dice 
he ante quid graditi ad noi bue mit/itit Indi , 
ridettele all'altro vcrtt» di Giovenale, il quale dice 
Hit emttur quicquid graditi bue mietuti Indi . 
turni feti ponte Mattfco] Maconc , o in franccle 
Mafeon Città della Gallia Celtica , ira Sciaglione , 
c Lio:tc , che ha un ponte filila Senna ; il quale l' 
orna, c difende. Lucan. lib. 4. 

Saxtui ingenti qutm poni amplceiitur area, 
muwtumve loco Cabilonum) Sciaglione, o in fran- 
cete Cbahn Città della Gallia Celtica alla Sonna * 
che per fuo, e per prelìdio è munita , undici le- 
ghe dittante da Maconc . Nou quel munir um loco : 
poiché due lòno le fortificazioni ; una fatta dall'arte 
e dall'induttria i munir uni arte : ed altra fàua dal 
filo, e dalla natura; munitum loco . 

Divio Caflrttm 1 Digion , in (rance (è Dijon , Cit- 
tà della Gallia Celtica, Capo e Matrice della Bor- 
gogna , c Sede di quel Parlamento ; e che ha un 
•t-.unito Catte! lo ; cd è trentotto leghe dittante da 
Lione . 

V a re- 
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Tc tener , extern 4 dita aut merce T rie affé is 
Jam practervctto , populof* Lutai* amicos , 

Et torta cum veftcfirtus tibi Sctfuana pandit : 
Sis memor ufauc meì,ncc te quote unque lacejfet 
Fórma recens oculos , nova per [peti acuì a lodai. 
Quaequc mihi bine abiens mandata ex trema 
de dì fi i 

(Nam me mini y inque finta lacrimar um deplnit 
imber ) 

Hate animo repete y & memori fub peti ore condc. 
In patriam invitta rapior , me a dulcis Hyella . 
Ab tibi ne tantum ( diccbas perfide ) villrix 
Coti ci dot yOtejue alio mens ìnccndatttr amore : 
Aut j tirata nova calcar confi tutti* fiamma . 



extema ditti tu merce T rie affa ] ^uei di Troja, 
in francete Troyes Otti della Gallia Celtica ne* con- 
fini deila Gallia Belgica , Capitale della Sciampa- 
gna alla Senna, verni tei leghe da Rems , e trenta- 
quattro da Parigi ; dalie quali tatto parti riceve mer- 
ci i e però Citta Mercantile. 

popùlofa latteria ] Giulio Celare Scaligero nel Tuo 
Poema intitolato Apicsdae , pcpulofa Lutiti* . 

Parigi la più ampia, popolata , e ricca Città dell’ 
Europa j i di cui Borghi lòn Città grandi , fìtuata 
alla Senna, e nel cuor della Francia; Pur. 14. 104. 
Siede Parivi ia un a gran pianura , 

Nelfombelico a Francia, noti net cuore . 

Per l’Accademia militai ta da Carlo Magno , per P 
aflcmblci Univcrlile, o fra Parlamento , c per ef- 
terc la Reggia de’ Monarchi Frutice li CritlianilEnii 
la più autorevole del Regno. 

torta cum vtfie Se aita.} La Senna è un fiume 
tortuoso , e die fi va rj giri ; come quello dc^* Iti- 
canto nella Ger. Lilx 18. ai. 

Che in fe fieffo volubil fi raggira 
Con mille rapidijftme rivolte . 

Va però h Senna con placidezza , fe ftiamo al dir 
di Luigi Alamanni Son. 

Quanta invidia ri porto amica Senna , 

Vedendo ir fonde tue tranquille , e liete 
Per ti bei campi : e trar itftiva ftte , 

A i fiori , all' erbe , onde ogni riva ì piena ♦ 
nee te q uaecunqua lacejfet Forma recens oc ulti . ] 
Ch’io quanto a me volerà dir Dafni a Jfclla > fre- 
come già a Laura il Petr. , amo tc. 

Tal che nuli' olir a fi, a mai , che mi piaccia . 
nova per fperiacula ludat ] Vedi il tentò di quel 
htdat in Catullo nell’epitalamio, tradono in Otta- 
wa Rima dall’erudito Sig. Parifolti di Calldfranco . ! 
inatte fintu lacrimarum depluit imber}VcXx.Sosx.\ g. 
Piovutimi amare lagrime dal vifo 
Con un vento anroj'riofo di fofptri >. 

Trillino Ita!. Liber. lib. 6. 

Cosi parlò quella fanciulla ontjìar 
E nel fko ragionar la bella faccia 
Di rugiadofe lagrime bagnava, 
in patriam invitta rapior ) Non come quegli* Ger. 


[Ovvero, oltreppaffati gii i Tricafll 
Ricchi d’cfterna merce *, il popolofb 
Parigi, e Senna per la tortuofa 
Velie {coprano a te l’amico grembo: 
Sovvengati di me fempre *, ne già 
Nuova Beltà vi fra, clic fatto agli occhi 
Ade/camento, con recenti moftre 
Di venuftà t’inviti, e a (c ti attragga; 

£ quel comando, che da qui partendo 
Farmi ti piacque nel congedo diremo 
(Che mcl ricordo, c già mi va nel fino 
Una pioggia di lagrime,) tu quello 
Abbici a mente; e laido ticnlo a petto. 

Alla patria fuorvoglia, e ftrafeinato 
Che rendami, ora avvien, mia dolce Jclla. 
Deh tu, clic lòia (perfido dicevi) 

Folli mia vincitrice , me non mai 
Da te cancella, e di flranicro amore 
Te alfafeinar non lafcia , e non fi giuri 

No 

Lib. it. 3 3. che dille , 

Nella patria ridurmi ebbi vagbexjv * . 

Plauto nella Comedi» intitolata l’Amfitriona Tradurr, 
di Pandolfo Collenuzk» ftampata in VinegL» 1539. 
da Niccolò Zoppino 

lo non ti taf cto punto volentieri ; 

Mal volentieri mi parto da te, 

E , fio mi parto , ho fempre atei penficrt . 

Aenei i . 6. 460. 

Invita » Regina tuo de litore ceffi . 

me a dulcis Hyella ] Tot. Ta fio nelle fue Rime 

Viviamo, amianti o mta gradita fella. 

Claudio Tolomei nelle fuc 
Mia dolce fella . 

e GiambaulU Pigna ne’ fuoi epigrammi, 
e prima d’cfrì ancora Andrea Navagero 

Fiorente s durn forte vagane mea Hyella per hertot 
Texit odor atti Ulta cuna rofit 
frccome anche ne’ fuoi Epigrammi Gìambatifla A- 
malte© ; e ne* fuoi veri» Linci intorno a quei tem- 
pi Giovanni Cotta Poeta Veronetei e tal nome rilùo- 
nò fino ai noftri giorni in Arcadia , così cantando 
AJtefibco Cario Cuftode di cfl» 

Bella fella Don & Il erta 
Candeletta , 

Che trapaffi il latte , e'I giglio r 
E favorio , e la vtxxfifa 
Bianca rofa 

Sparfa alquanto di vermiglio . 

Di celai perfide ] col nome di perfido chiamano 
i’pcflò i loro Amanti le Amiche {degnate , come non 
Jòlo Didone Enea in Virgilio , ma parecchie altre 
i loro, malllme nelle Eroidi di Ovidio, dove Fi 1 * 
li Demofoonte , oltre perfido , chiama ffxrgiuro . 
At tu Unteti abtt : nee te fiorata reducunt 
Santina ; ntc noflro motus amore rtdss . 
nee nova- (aitai (enfiami* fiamma . J La GelotU 
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Qttzc tunc diccbas , cader» tibi ditta parato , 
Jamcjuc vatc.at<](*e breve*/ reditnm fi fìtta que- 
rcini 

Indulga fortuna mcis , tu proti* tu a me 
simplex ufiquc artos , acque ofeu/a mifia fufurris 
Expetta : fin beic mora mt din tur ni or ars et , 
Letifera , mora nulla -, cito me tabe perefam 
T rtflis , & indigna lugcbis morte perenti am,. 


è travaglio d’animo degli Amanti ; inoltro orrendo, 
e pica clt paura; e il più rio veleno , che fogliai» 
bere gl^nteJiciflimi Innamorati. Petr. Canz. za. 

Amor e gp lofi* m'hanno il cuor tolto : 
e Monttgr.or della Cala , lodatilliino da Tuano, e 
da tuui, in un Tuo Son. 

Cura, che di timor ti narri, e ertfei , 

E lofio fedo a’ tuoi fof petti acquifii , 

E mentre con le fiamme il gelo mefiti, 

Tutto il regno d’arnor turbi, e contrifii . 

J amane vale] da ciò, che Teglie, Tuona quello fa- 
luto quali lo llcttò , che quello appretto Ovidio Tri/l. 4 
Acato fileremo dtclum nubi Jorfitan ore . 

yjuod tibi qui mtttit non habtt ipfie , Vale . 
prottn.it a mt amplexnt ] A enei d. p. 687. 

Cum dabtt ampie xns a eque efcula dui eia figtt . 
e nelle Eronli di Ovid. laodaxnia a Protettilo 

XXV. 

Lixerat illa gravi mentem infiammata dolore : 
A 7 ec min uì abfentcm tacito fiub pettore Daphnin 
'Urli cura vigil y caccofeptc refiufertat ignei s ; 

_ Alternai cantra ille rejert faepe ore qucrelUt 
Vìr finis ad voces ,fortaffe & trifiior ipfie . 
sìccipitrum tantus fttrit imus fenfibus ardor 
Garrula ubi tettis nidum fufipendit hirundo 
Et vetitos ni mia accendi t vici noi amor e s . 


illa gravi mente/n infiammata dolore] Atntid.^.y. 
Al regina gravi jamdudum fiducia cura* 
urtt cura vigil catcefique rcfinficitat ignei ) Petrarca 
Cam:. 4$. 

Mortai bellezza, atti t parole m hanno 
Tutta ingombrata l'Alma * 

E Canz. 3'j. 

Di mia morte mi p.tfico , 0 vivo in fiamme . 
fortaffe & trifiior ipfie ] Btmbo negli Afol. „ t>i 
„ tutte le turbazioni dell’animo mima é cosi no- 
„ cevole , cosi grave ; niuna cosi forzevole , e vio- 
,, lenta; ninna, che cosi ci commuova, egiri,co- 
„ me quella, che noi Amore chiamiamo. Fui. a. 35. 
Stdta penfiofio, tacito , e fioletto 
Ed ave a gli occhi molli e il vifio baffo , 

E fi mofirava addolorato , e tuffo . 

garrula ubi tifili nidum fufipendit hirundo ] Virg. 

Georg. 4. 307. 

Garrula qu.im ngnit nidum fiufipendat hirundo . 


Novella fède per recente foco. 

Ciò , clic allor tu dicevi , ora ripetila 
Vengati detto nella guitti iflelTa. 

Addio infine, e fé la fortuna vinta 
Da mie querele li compiace , eh* io 
Prcfto rivegga i patrii tt>chi, alpetta 
Da me corrente a braccia aperte , amplttfì 
Cupidi, c fbetti al collo > ed intermUU 
Di omei fopprclTi i baci > che le qui 
Più lungo iivlugio mi terrà sbandita , 

Ah , clic di corro , trillo lén tirai , 

Che mi ha confunta etica febbre , c forfè 
Me piagnerai miféramente morta. 


Quando ego te reducem cupida amplexa lacere a 
Languida lattina fiolvar ab ipfia mea. 
lugcbis morte peremtam] nelle Li oidi di Ovidio 
Canace a Macaveo . 

Vive tnemor nofiri , lachrimafiqtu in funere fiutiti e . 
z potrebbe qui lèguitare a dire Veronica Gambira 
nobili dima Poetella, intorno a’ tempi dei Bembo 
Poficia cht'l mio defhn fermo e fiatale 

Vuol ch'io pur v ami , e che per voi fiofipiri , 
Quella pietà nel petto Amor v'mfipin , 

Clio conviene al mio duol grave , e mortale - 

XXV. 

Ella avea detto, di grave dolore 
Infiammata la mente’, c Dafni pure 
Rimoto prova la vigile cura ; 

E fbfpefo alla man pofàndo il volto , 

Nutre l’amore, e dì pafcolo al foco. 

Egli manda a vicenda le querele. 

Della Pulcella ai gemiti , e fors’ egli 
E più di mala voglia , e rattriflato . 

Impeto tanto, e cui difio ne’ (enfi 
Interni de’ Falconi arde , e trabocca 
La dove (òtto i Tetti cianciofèlla 
Rondine appefó , e Lavorato ha il nido, 
j Ed è la IcamLdofà vicinanza. 

Clic accende amor vietato , c attacca il male 

Re- 


Pontino Meteora 

Quo nidum in tìgnìt peregrina nponìr hirundo . 

C lo ftcttb de Hort. Hefip. 

Garrula limo fu fitdes mJitur hirundo . 

Ò* Vetitos nimia accendi/ vicinia amore s] Il raal cotlu 
me, e il contagio’ fono due mali, che vengono daPz 
pratica di chi è nulcoltumato , e perciò,/# i buina 
rfiempi fono fiati quelli , i quali hanno fiegnato ali' uo- 
mo i fentiert dei ben vìvere , e del ben optare , come 
Icnve Giorgio Gradcmgo Pallido Veneto ad An- 
drei fuo figliuolo a UHorno ai tempi dei Tuannr c 
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Inde mare! procul alolegant , ut diximus ante , 
Praefidiamquc adhibent contra } urnuqHe colen- 
ti 

Sexennis putrì perfundunt pabula , & inde 
MolliricjHe ovum , dijfolvi & protinaj , ufn 
Comperi ulti efi.Qnin ovi etiam (fnis crederei ì) 
haufix 

Occuliìi perenni hai urne effelhhns ov,t. 

Snnt & <pni lacrimano Lenone hot vitit in nfus 
Vere novo prodeflc pntent , nrtjne inde Honorem 
In pafium infiillant , interfinioipne dierum 
Pau tomm , concepì ut ahit fine termine fetm . 


dia temerfi tutto ni centrano da^li efempi cattivi ; C 
fu pure oflervato. quella per aoilra documento . 

urinacjuc talenti Sexennis putrì ] Orina è fiero de! 
fannie , il quale colato nelle reni per lunghi meati 
trasrondefi nella velica . Rifcrilce Galeno al hb. de 
cimo della facoltà de’ Semplici , che tutte le orine 
fon caldei ma più, e meno fecondo la natura degli 
Animali , da* quali effe fi generano j ma che quella 
degli uomini è più debile, e meno calda di aualfi- 
voglia Animale ; e che in elio è più calda , che in 
altro tempo , negli anni floridi , c men vizierà quan- 
di fanciullo. 

lacrimar» Len rat vitti. ] DifiùJana dalle Piante 

XXVI. 

Jam tinett cantra patitnr c«m corpore loto 
Profiuvinm , plnmifane fuo non tempore Falco 
Exnitur proper.t ; denfata cjnippe meatut 
Pelle okturantur , nudimi xccipitremtjuc relin- 
cjuunt . 

Aurea acu prìmum cruris libi vena fecanda ; 
Mox p.trtem implume m line amarao cor lice oli-' 
va c ; 

Hate ferri rafuram & myriophylla , & alnmen, 
PurpHreamqnechelìdaniampnitrumipuepctxlcum 

Cen- 


Ttr.su 3 Sono le tignuole quei vernicili , che ro- 
dono. le carie , c le ve ftl menta , che noi fogliamo 
dare in ciào agli ufignuoli ; iebben* anche con lai 
nome lì chiamano t baichciozzoli che. rodono gli 
alveari , e che infelhut l’api . 

alumen 3 è Tallirne quella fa .'fuggi li e della terra , 
che s’accolla al color del critlallo , r che ha il no 
me dal lume, perchè ella è quella , che pretta il 
lume alle tinture . Si genera d’inverno , d'acqua , c 
di fango, c fi matura pai ai Soli di State. Ve n’ 
ha di più forte i altro alarne è liquido , altro, con- 
tinente , altro di rocca . Leggete 1 Chimici . 

purpnream chtlùicniam 3 quetl’erba medicinale , di 
cut abbiamo parlato altrove ; e che prende il nomi 
da Chchdone che vuol dir Rondare , non fi pu. 


Relegan’indi i male hi , come abbiamo 
Fatto ricordo i e al mal rimedj oppone 
L’Uccellatore, che di calda orina 
O'un fonemi d'anni lèi fpruzroU i cibi . 
Dal che veduto fi è tolto colTufò 
L'uovo ammollirli e feiorfi ; e parimente 
fChi'l crederebbe ? ) per uovo forbito, 
Ertyti occulti di nacura , alle altre 
Vova nocivi ogni foflanza c tolta . 

Vi ha di quelli , che per fine si fiuto 
A primavera penfano , die giovi 
La lagrima vilcofa della Vite 
E nel parto ne inftillano il liquore; 

Tal che con Tinterftizio di non molti 
Giorni , del feto conceputo fcarchc 
Son le femmine già lènza dolore . 


diverte forti di liquori , de' quali fi chiamano alcuni 
gomme, alcuni ragie, alcuni lagrime . Lagrima è 
quello, che digocuola dalla Vite; e alla Vite, al I* 
uva, ed al vino compete i'addicttivo diLcneo,che 
è un de* cognomi dati a Bacco . 

vere nove 3 Virg. Eclog. io. 14- Vere novo 
Mìtam. Vero novo . 

Fracaltoro Siphil. lib. a. Fere novo. 

XXVI. 

Mon perder tempo gii nel farti contra 
Colle tignuole, allora che il Falcone 
A tutto quanto il corpo c travagliato 
Da fiulfioni, e fpogliafi di piume 
Nel non fuo tempo; peroche denfata 
La pelle, fi racchiudono i meati, 

E’I Falcon ne rimane ignudo nato . 
l’rìma con ago d’oro, della vena 
Alla gamba (irai fiobotomi.t ; 

Poco poi la (piumata parte incrofta 
Colla tenue corteccia dell'amaro 
Ulivo; indi del ferro la rafura, 

Alume, millefoglio , e all'occhio grata 
Celidonia, acre nitro, e Centorea, 

Aloe 


intender purpurea in fenfe porporina , ma ia feri- 
to di bella , come in fimi! modo abbiamo oflervato 
nel primo libro , ove fi c parlato della purpurea 
chioma di Nife. La Celidonia fa le fiondi limili 
al ranoncolo, di color, che tende al cileftro, 1 fio- 
ri fimili alle viole bianchp, il fuco giallo, e imi-, 
retto , la radice del colore del aafTerrauo , c 1 lun 
ghi fonili baccelli , come quelli del cornuto papa" 
vero . 

nurumqut pttultum ] Nitro pctulcum perchè acre * 


Digitized by Google 



* 5 $ 


DEL FALCONARE. 


Ccntaurea, alocnque, f ubaltam & fahiam acero , 
Er Capitolivi flcrcus fimul anferis adde . 
Cuncloruntvc hco t ncque tantum cctcra profunt , 
7 * u Libavi [adora jugis opobalfama mifee . 


c quella Iona di Tale, non molto dittante dal Tal- 
ammoniaco, che alia guifi de’ Metalli, fi fcava dal- 
le minierei e di cui fi fanno vari; ufi nella Medi- 
cina . Di elio molto ha Urtilo Plinio , martimc lab. 
5. cap. io. Alani. Coltiv. a. 

il fredthjfmo Nitro in te fftìonebe . 
fubaclam filivi a m arerò ] Salvia macerata . La Sal- 
via c una pianta rantola , lunga , e con vergelle 
quadrangolari , c biancheggianti. Le fiondi attornia 
glianfi a quelle de’ Meli cotogni, ma fono più lun- 
ghe , più afprc, e più grotte* ruvide a modo dia- 
na vette fpc’nta ; irfute , biancaftre , e che traman- 
dano giocondiifinto odore, lèbben forlé troppo acu- 
to. I Chincfi la fanno venir dall'Europa, w quel- 
la guifi , che noi di colà l’erba Té . 

Capitolini Anfertt ] Vedi AtneiÀ. 8. tutta Ja fi- 
gliente Ifto-ia i c poi Lucret. de rer. nat. 

Rjmulidarum ardi fervator Candidai Anfer . 
Ovid. Metam. 

Nec ferver uris vigili Capiteli* vere 
Ceder et A riferì bui Maraiale 

Ulte fervavit avit Tarpei Tempia Tonanti i. 
Plutarco j Tito Livio lib. j. e molti altri, fcrivono 
la diteli del Campidoglio fitta dalle Oche * e la I- 
Itona è quella. 1 Galli fuperati i Romani , entra- 
rono in Roma ; e di tutta la Città $’ impadronirò 
no, trattone il Campidoglio, a cui era difficile l’a- 
feendere , e la cuftodia del quale era fiata affidata 
al Confile Marco Manlio . Vedendo i Galli , che 
nulla potevano con la forza , penfarono alla frode , 
e pero fra le tenebre della notte, in tempo elico- 
gnuno era dato al Tonno , tacitamente accoftaronlì 
all’altero Saflo con Armati , ed ytne , quando tutt’ 
a u:i tratto, intefo dalle Oche,, 'acute di orecchio, 
qualche poco di ìomorc, avvenne, ch’cflé fi raettef- 
lero a (chiama»* re , che Manlio fi 1 vegli atte , che 
il Prefidio tutto dette all’armi j e che (coperte le in- 


XXVII. 

Sacpe pedes ruie in tumidos & noxius humor 
Et metter cfl , lapfu cancer nc temporis and ut 
Se r par , & una telcus fcrat immedicabile fccum. 
L r $° para auxilìumjhtppaqueinvohe tumorewy 
Erjluppam per f un de oleo , rofcoque liquore m : 
Cappadocum fai j unge, &fulpbura viva , & ala- 
rne* , 

Aeaei- 

Cappadocum [al ] Tale medicinale di Cappadocia , 
ampia Regione dcll’Afia al mare Mulino. 

fulphura viva 3 Suco minerale i o pinguedine del- 
la terra , ingrato all’odore , e di accidita vitriolacea 
impinguato > e vivo c detto ji lofio per la Tua atn- 


Aloc, macerata neU’aceto 
S;il vìa, e lo Aereo di Capitolina 
Oca giugnivi infiemej o di ciò tutto 
Iu cambio, c farà ancor miglioreflctco , 
Dagli a bere opobalfamo fudato 
Dalle Piante del Libano odorale. 

lidie , c ributtati i nemici , prefervaflefi il Campi* 
logl.o. Da quello accidente c poi derivato, rag- 
giunto dato all’ Oca di Capitolina * c che per le 
Oche, e con le Oche in piazza lì faccttcroogn’an- 
no felle dal Popolo . 

Libarti fudata jufts opobalfama ) Giovanni Bar- 
dai neU’Argenide 

Qutn cr l.l tonto fudant quae lai fama cotto. 
Giovanni Bardai fiori in tempo di Titano . Opo* 
bai fimo è un liquore odorifero, e filmare, che dii- 
l.i dallalbero, o arbottello appellato Balfimo* e che 
cogliefi la State , e ne* giorni Canicolari legnata- 
mente , graffiandoli la pianta co’ graffi di ferro . Il 
Paefe proprio, dove alligna , fecondo e Plinio , e 
Giuttmo Ittorico , ed altri, egli è oltre l’Egitto, la 
Giudea, e una Valle precifi della medefima. Quin- 
di (ebbene ncttlmo accenni , clic nafira fui Libano , 
Monte celebratili! tuo , e altiilìmo in Paleftina , e Tol- 
I to di cedri ; nulladiineno , come le Vaili fino an- 
iche. a luogo a luogo comprefe da’ Monti, puòeotn- 
* porli il detto di Tuano con quel degli Storici ; cioè 
! c hc J’opobalfimo della Giudea , natta in una Valle 
compresi dal Monte Libano. 

opobalfama mifee ] Battilo Zanchi di Bergamo lo- 
1 dato dal Tuano Poe mar. lib. p. 
j Raraque odorato fudant opobalfama Ugno . 
le Giorgio Gioioco Bergani nel quarto de* Tuoi h- 
jhri del Poema Binata: intorno quei tempi 
) Ante Palrflinoi fttdantia b. il fama Collei . 

Quel mifee Ila per dare a bere i frafe Ciceroniani 
Cic. 1. de Finii. 

qui alteri mifceat mulfum . 

Giolèffb Donzelli Napoletano nel 1640. ttriflè , e 
(lampo intorno airOjoballàmo Orientale. 

XXVII. 

Piomba frequentemente umor nocivo 
Nc’ gonfi piedi •, c pericolo porta , 

Che in procedo di tempo, dilatato 
Cancro Icrpcggi, c (eco tiri inficme 
Piaga , per cui non vale erba , o configlio . 
Ammanito però riparo! e inveivi 
La pullula di ftoppa, c inoliata 
La lìoppa bagna di liquor rofàto. 

Aggitigni (ài di Cappadocia , c ’1 vivo 

Ce- 

viti* Alemanni Coltiv. hb. a. 

Il dolorofo zolfo intorno cinfe 
Di bollenti acque , 9 d’ affocate arene , 

£ 
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Acaeiquc acori faceti , cbuhqut rubenris 
Radictrn i terra hit liquefali* Cintoli* aceto 
Accedat -, ve! quatti mittit Vulcani* Lemnos : 
.Vuper & invento quatti fundit ah ubere tellut , 
Qua Ligcris flxvas convolvit turbidut und u , 
Sifvofoque h.ierem ara : Aripcndi a divo 
Defpieit Ambo fiat ftèlimi vertice turreit . 

Sin & opem rcnuetti pergat crudefeere morbus , 
A 7 ec defpcrato deerir medicina dolori . 

Fida Pronta beo mortali* pedor a limo 
Quid non audetif: quo non human a protervo 
Progrejf* efl animo conandi induflria ? pejor 
Inventa efl mediana maio-, nam frangere crura 
Atqne opa inhuman a ratti dirai» fifiere fluxu». 
Profuit expertit V nec magna haec cura negotii 
FajdoUi apte compoflum cinge redudit 
Accipitrem , albumcnque ovi.glcbamque liquore 
Difolve Armonium', tum crura include cavati t 

Ru- 

E di n tritio odor, che mirrili , t fere 

Sm fi panno apprejfar ove effe è donna. 

Jtooei acori fulcri \ di Aca , o Lipotamo Città del- 
la C'olchide , o fu della Mingrclia j c l'acoro è 
un calamo aromatico , la coi radice ba virtù di- n- 
fcaldarc . 

el uliqiil rulentit radierai J Virg. in Silrn. 

Sanguiniti tildi lactit . 

e Giani ballila Fantino a Giorgio Giodoco Bcrgano 
nel ìccolo di Clemente VII. in uiu fua Edoga 

Sanguineifque liuti laceri . 

Ebbio è untniticel mollo limile al (imbuco ; che pe- 
ra, non si alio crelcc , nè cori ramifica , c che hi 
le bacche vermiglie. 

terra Cimili*} Ovid. mirarti. ?. 

Hinc burniti!» Mjronem entefaque ruta Cimeli. 
Creta di Cirnoli, o l’olino , Ilota del mare di Can- 
dia . 

t ei quatti mittit Vulcani* Lrmtioi } lenno , o Sta* 
luiicnc , Ilo!.-. dell'Egeo , delia Volcania , perchè 
Volcano, babatodal Cielo, ivi fu educato, ed ch- 
ic ivi la fua Fucina ; c quella Ilóla rende certa ere- 
ta , contro molti mali opportuna . 

Arx Arifmti a} Calli ilo ili i Monti , d’onde feor- 
rc giù impetuofamente la Loira . 

Anrlofìai I di Amboifc Citta della Gallia Celtica 
alle rive della Loira , otto leghe dittante daThours. 

fi e ]n Fr.renerbeo mortali* / -. hr.l rimo . } La favola 
di Prometeo è , che impaftaflé coftui un’ uomo di 
creta, c Paniniaflé poi con cclcllc fuoco rapito da 
lui col!' agito di Minerva per via di una fiaccola 
pr dentata alle ruote del Orio del Sole . Ora. : 

Carni, p. 

Andar ] afili gema 

Igncm {rande mala, grattini huulri . 
Ardimento grande , per cui fu coadennato a tettar 
legato liti Monte Caucafo, e (oggetto alla pena di 


Ceruleo fólfo , c lume minerale 
Di rocca , e fuco d’acoro del Coleo > 

E di ebbio rofleggiantc la radice’, 

Al che pur s'accompagni liquefatta 
In vinagro , di Samo creta molle ; 

Owcr quella , che manda Scalimene 
Cittì dei Dio Magnano , c ultimamente 
Quello , clic fi è (coperto in abbondanza 
Ne’ («terranei lì , dove la Loira 
Torbida le ingiallate acque rigira , 

E d'onde il fabbricato fu di un Poggio 
Selvofo, Forte d’Aripando dalla 
Sublime vetta fìgnoreggia Taire 
Surgenti falde Torri d' Amboifc. 

Ole fé mal grado alla ricetta , il morbo 
Inciprignifca , non fari per quello 
Di medicarlo difpcrato il calo. 

Petti mortali , che impallati fete 
Del limo di Prometeo , qual vi ha colà 
Che non tentiate ! avvi ci dove l'umana 
.Induflria con protervo animo, e sforzo 
Trapaflata non fìa t Sì c ritrovato 
Schermo peggior del male ; imperciocché 
Giovò a’ Periti infrangere le gambe', 

E con aita cosi difpiecaca 
Fermate il corfo del maligno fluffo ; 

F. di pur , die non c sì fatta imprefa 
Del maggiore travaglio; cigni bene 
Affettato il Falcone a doppi giri 
Di falce , e chiara d’uovo , c bolatmenico 
In liquore diftempra ; e allora inchiudi 
Le gambe , rotte in pia , dentro (cavate 

Bac- 


un’Avolioio , che del continuo gli rode» le viftere. 
Favola , da cui Angelo di Coftanzo eftraflè quello gen- 
til Sonetto. 

Del foro , che dal Ciri Prometto tolfe , 

Per dar lo {fino atVuom caduco , o frale , 

Pero cht imprefa fu più tir mortale , 

Irata Giove far vendetta nife 

E'n Scitia di catene empie Pawolfe 
Ove pafccndo il fiero auge! fot, ile 
Del juo ente unafier.tr . ami immortale , 

Pruno crnforme alla fua audacia eolfe . 

Simile avviene a me, che a troppo nrdiM 
Mente , furai del divin vofiro volto 
Enfiatimi e ; onde * miti J crini bau fama , e vita . 

Ed or in fi -etri , c duri nodi invitta 
Pafco dalia mia pena afpra infinita , 

Il fidar v-firo a vtndic.irfi volto . 
di quello Autore cosi fcnvc Gio. Iìernardino Tafun. 
„ Tra gli uomini letterali , che colla chiarezza del 
., nome loro hanno laudato il Regno di Napoli , 

„li 
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Pupta prilli ferititi , aut lentia candite cannile . 
fura ctiam hortenfit filini infonde ; iti prie da 
Pulvi/lo illuni jtceat , dumvulnera callum 
Ob ducine , rechine inule fiat erme cicatnx . 

T erriti it ingenti t per multi mole perieli , 

Angue metufebrit ,/evi fubfiringere filo 
AdduQam vettom curvo fidi pepine molimi : 
Sanguine & hoc mijfi, parvum qua- /abilita val- 
imi 

Feeit oca ,febumgalHnae , aut anferii addimi : 
Sia] ut putirti probiberi h umor km in erari rui-‘ 
non. 


,, li dee meritevaimentc annoverare») i pumi An- 
„ gel") di Coliamo Gentiluomo Napoletano , torni- 
„ to d’iltslfimo stendimento, ed atto a qualunque 
„ grande v irrisola imprefo. 

om mudici annui ] nel ralTettire la rottura dei* 
le gambe , o braccia , o colèi e , adontisi -'od, Han- 
oi n fermo al luogo accomodato li rappicchi, con per- 
si d’aicirelle, o flecche fuol Sai fi quella falciatura, 
che in Tonano appellali la Incannucciata . 

hortrnfìi fotoni J il Solano o fecondo akn Solatro 
degli Orti è ima pianta non troppo grande, le mi 
lronji nereggiano , poco più maggiori , o più lar- 
ghe di quelle del bafilieo a e die 6 ufa ne' cibi , e 
: i lirica . 

film ] la febbre è principio di ióloaione » o pò- 
re un calore eccelli vo , ed e Amordiuano , che i* ic- 

XXVIIL 

Rurfus & in pedibui pigrie perfrigera brume . 
Formicai pruritut edax : bine faepe labori! 
Pumilui accipiter , tanti impaiicnfjuc dolorii 
Arredinone pedes , & rofiri cufpide differì , 

T u probibe, & felium collo fufpende p ilyri , 
(Juod pedibus morfui defendar, & illine amarne 
Fulvere parte m alaci ,fc/tifyue liquore fuilli : 
Adde bovit ftcrcut figuli fornace recellum , 

Et cinerem bine acri tcnuatum dilue aceto . 

pirme per tempora brumee] dà l’epitwto di pigro 
alrinvcnio ; ciò , che lòde diede i’eiiro di cori ver- 
frggiare ad Anton Jacopo Corto, Poeta pure intor- 
no ai tempi del Bembo , 

Or eie di nevi t gilè io veggio coree 
L'ironia uno , eV Crai alme d'orrore , 

£ i he' l Sol por ili Sagittarie fuori 
Cocchio non ofo t e fra Ir nubi -aereo. 
botai ftcrcut ncAum ) il filue del bue noi dicia- 

XXIX. 

Hate morbi s fuptr inter nit -, jam vulnera die am 
Quo libi fiat curandt modojuxataqut membra. 

M- 


Baechetcuzze , o di Cinta lenta in ceppo : 
Infondi .incora di Solai» ortenfe 
Il brodetto: cosi fu di un poi viglio 
Giaccia l'augello, entro tenuto, infino. 

Che fa ferita incallì, e dirizzata 
La gamba, infilili grinza cicatrice. 

[ Moltiffimi però del gran cimento 
Dalla mole atterriti , e fofpscando. 

Che lo pigli la febbre , amar» meglio 
Con lieve filo la (Virata vena 
Sotto! curvo ginocchio accomodare, 

E fpkeiato , che c ! (àngue per di lì 

Dove ago fottopofto la ferita 

Formò , co! graffo accorimi di gallina ,' 

O di Oca a far la faida, e a mitigate; 

E divifano , che piò nelle gambe 
Non cada a precipizio il pravo umore. 

cendc nel cuore j e che (pioto per tutto il corpo le 
azioni delia vita difìurlm , ed opp prime . 

Sanguini {j. hot mi, fu ) Il fognale , o fremir 11 
vena è un gran prcfidio della Medicina per lunga 
(cric degli antichi fecoli approvato ; («ondo i qua- 
li non era punto vero , che ne foguiflc la eSirtton 
dello fptrito ri dannofi, come altri al di d’oggi fo- 
iienrono i ed egli ha luogo a operare contro il vi- 
so de! fangue, (ìa per la mole, £i per li ntiini. 
Ha per lo moto . 

XXVIH. 

E in oltre i pedignoni alla (Vagitine 
Brumale fan prurito roficchiante , 

E brulichìo ; di tal male patifo: 

Lo Smeriglio fakon , die infodèrente 
Del gran difturbo, c i pie fi rode , c picchia 
Colla punta del becco -, tu il fi-adórna , 

Ed un foglio di carta gli fofpcndi 
Al collo i ciò , che fa non nodi il morfo 
Giugnerc al piede ; e di polve d'amaro 
Aloe, e col liquor di fiel porcino 
Ungi la parte, e de! Vafìigj nella 
Fornace la bovina bifoottara 
Aggi ugni fotta in cenere, e il fiatile 
Eftracto fc fogli per mordace aceto. 

mo brunii ohe podi » cuocerli die* btfawtn», pec- 
che già per (e Aedi i coti concetta . 

XXIX. 

Tutto ciò intorno a' morbi interni, e or qui 
Dirò della maniera di curare 
Le piaghe, e k difivolate membra 

X Tem- 
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Arte AUch.ioma nunc re* per Agenda , me dori 
Vulnerò us velina [olii ut Podalirius , & qua 
Phillyridcs Chiron^AmythaoniuJquc Melampus 
fuochi** tantum nomen meruere per urbe s. 


arre maehaotrial Giamfcatifl» Pinello a’ tempi di 
Torquato Tallo , c c orn f pendente del celebre Poeta 
pur Genovefe Padre D. Angelo Grillo, fcrivcndoal 
n nomato Medico Ceiireo Girolamo Mercuriale 
— — felice! tua qui documenta fequuti 
Arte Machioni* tnfittuunt /ibi quaerere nenie». 
Macaoni» è patronimico di Macaone , figliuolo di E- 
feu lapio , che applicò molto alla Chirurgia: Proper- 
zio hb. $. elei- p. 

Tarda Phthiltt.ee fanavt rrura Machaon . 

Ovid. de rtmed. am- 
ili e Mach aprii A ~jix epe falvus trit . 

La Chirurgia é quella parte della Medicina , che ope- 
ra con le mani 5 e che ot’ ammollendo, or taglian- 
do , or bruciando , or a Tuo luogo rimettendo , reca 
falute. Remigio Fiorentino Autor del buon fecolo di 
Leone, o poco più giù 

Or il tagliente , er rinfiammate ferro 

Le membra incide , or le confuma & arde 
ve! qua felino Podalirius ) Podahno, altro figli- 
uolo di Efculapio , ed eccellente Medicatore; Ovid.* 
5. Trift. eleg. 6 . 

iducm ftmcl exrcpit nunquid Podalirius alter 
Promiffum medicar non tulit artis opti» ? 

Ph)llsridot Chircn . Amythaonwfqne Melampus ) 
Virg. Georg. J. 550. 

XXX. 

A capitris capiti vulnus fi forte ritenti* 

A ut aqttt/oe morfu illatum efi , cafuve 9 rccemem 
Ec alido line plagam olco y fanicmej;te repurga : 
Afox infundatur capiti Cyn.ircius bttmor 
Panchaeae cum fucco aloe* CT polline turi* : 

Pii* & veronicae tatuati* adde farinam , 

Et latice ardenti* dijfolve haec omnia vini . 


Ecalido ] cioè , che non è più caldo ; il che già 
non vuol dir freddo ; ma* ciò, che è dimessoti a ’l 
caldo, e'1 freddo, cioè tiepido. 

tnfundatHT capiti ) ; in quello luogo caput non li- 
gnifica afiólutamente la tritai altrimenti l’infufione 
del rimedio fu tutto il capo, non fi può compren- 
dere i ma caput s’intende la prima punta , e cima 
dell’ulcere, che va marcendo» i frale di Plinio ; hb. 
11. e. aj.» ove dille furimi al: un caput facere . 

Cynart)us fumar ] certo umore medicinale , che 
viene da Zcnara, Itola dcH’Arcipclago . 

Panchaeae 3 patronimico di Panchata , ovvero 

! 

XXXI. 

S itu culo plaga inficia tjl : tu protinjts ovi 

Ai- 


Tempo egli c di procedere con arte 
Macaonia j o con quella fia , per cui 
Fu Podalirio /olito le piaghe, 

E ferite curare > o pur con l'altra , 
Per la quale Fillirkle Chironc , 

O Melampo , che fu figlio del Greco 
Amitaone han tanto meritato 
Di onor per le Città della Morta. 


pt.yllntdes Chirm , Amythaoniufqne Melampus . 
imitalo anche dal fupra lodato Adriano Turncbo 
nell'Epitalamio di Franccfco Delfino di Francia con 
Maria di Scozia . 

Phyllmdts Chiron Amytbamtnfruo Melampus . 
Chirone uno de’ Centauri , come altrove abbiam det- 
to figlio di Fillire, Inventor della Chirurgia. Mo- 
lasi po tìglio di Amitaone Argivo , Augure di pro- 
feffione , e che fanò le frenetiche figlie di Prcto ; 
una delle quali , cioè Itìanaflà , rrele per Moglie . 
nomen meruere ] Trillino Ital. Lib. hb. a. 

Queftt fapeon tutte le piante , e Verbe , 

Che la terra preduce, e le altre eofe 
Degne, che puon fanar gli uomini infermi , 

Onde da tutto il mondo erass tenuti 
Medici eletti , e d* eccellenza rara . 
per Irtichsas urbes) Inachin , o arche Argia è 1 * 
Region del Pc toppo n nefo , o fia la Morca ; che dà 
nome a tutte le Città della Provincia, e del Regno. 
Ovid. 

Perque tot H se moni a s , & per tot Aehaidas urber, 

XXX. 

Se ftrabocdìevol mai Falcone, in teda 

Rilevò una ferita *, o le bu/colla 

Dall’ Aquila mordente, o per qualclf altra 

Fatalità, la piaga ungi novella 

Con tiepid’olio, c la marcia ne /premi. 

Poi s’ indilli dell* ulcere fui primo 
Apipc, di Zcnara umor, col fuco 
D’Aloè di Felice Arabia, c incen/ó 
Sottilizzato ) c a quelle cole tutte 
Già fatte in polve , uni/ci sfarinata 
tettonica, C sfà il tutto in caldo vino. 


Panch/s'f % , regione tutta arenofa deU’Arabia felice , 
ferace di aloè . 

vele mene ] Bettonica , erba , che nafee ne* prati , 
e nelle colimene; e che per fe fteflà è nota , cd ha 
gran virtù ; Dal che ne fon venuti i due proverbi 
Italiani . Egli e più cono} cinto , che la bet tonica . È- 
•fi ha più virtù , che non ha la bettonica . 

XXXI. 

| Zlie le nell' occhio c la percoli , torto 

Tu 
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jihumtn pifiillo tfitx ; lymph.i/jue repenti 
Dilue : ter ter tris decer hoc iterare diebus . 
Mox ali* eccurrunt coltyria : mafcula tur * , 
S.uihartm, inorai am rjue alocti ,myrrh.%m<]uc Su- 
bacuti 

T onde , levem in cinerem t un denti '• , & fingala 
fulve. 

Fillitiutn ex malo granato hit adiice vinum -, 
yidde cheli donine fuccot maratrittue rofaetjue , 
C unita fimul mifceni, medicata & dilue tymphx. 


ovi Albumen ] chiari d’uovo j cioè quell’umore , e 
lento liquore nell’uovo, che da per tutto cinge, e 
rigira il tuorlo . L’ufo della chiara d’uovo nella Me- 
dicina è più etterno, che interno. Ha virtù di re 
ingerire, conglutinare , ed attringere * e ttngolar- 
mcnte è opportuno per li colliri . 

eollyria ] Collirio fi chiama ogni medicamente 
apprettato per gli occhi ottetti « propriamente colli 
no è quel tale medicamento, che è l'ano di cenere, 
ed ha color cinerizio. 

maficul . i tura ] Certa forti d’incenfo , cosi deno. 
fecondo Plinto lib. i a. c. 14. perla fùa rotondità, 
(òmigliime a* tetticoLi . Virg. le log. 8. 6f. 
mafcula tura . 

myrrhamque Sabaeam . ] Vi è un arbufcello nell’ 
Arabia j di cui Saba è Cmà principale i il quale ta- 
gliato dittilla quell’umore, che tt chiama mirra. 

male granare ] frutto eccellente per prima Tua o 
rigine ne* contorni di Cartagine i detto perciò an- 
che malum F unicum , o pur venuto dal Regno di 

XXXII. 

Prflorc fi quando penetrabile ittui adhxefìt , 
uidmotoad pfagam quod lumino cernere fot efi , 
Gofifipioquc levi tenueis Indente per attrai. 
Matura auxilium , refinamque abjcttis unflae 
Vino albo dijfohe , vel Oriciam terebintbon : 

E tacque bine faniem . Sin autem CT latitar ore 
Plaga bici , & nimias refi tu; do forbeat auras , 
Confa e quodplus efi quam fit fatti, intuì & ab de 

Le - 


quod lamine cernire fns efi ] Cic. s. de Div. 

Scilicet c auffat omnium tntrof pietre ó* ut videant 
quid cutque conduciti . 

Gofifipio ] bambagia , o cotone , frutice dell’Egitto, 
e di molte Ifolc del Mediterraneo , come pure di 
Candii , c di Malta , generante una noce , e in ef- 
fa una mollittìma lanugine i clic ferve o'tre che al- 
le ve ft intenta , c a molti altri tomniodi della vita 
umana, al maneggio, all* affettamento , e al riturar 
delle piaghe. 

rtfinam abietti} ragia del l’Aletc , odorauttimi , 
trafparenie, e medicinale. 

Orttiam ttrebmthon ) Iracaftoro Siphil. lib, a. J 


*6j 

Tu chiara sbatti nel mottajo, e lava 
In tiepid’ acqua ; e replicar conviene 
Ciò nove giorni ; indi fon’ altri ancora 
Collirj ; folverai ritondo incenlb , 

Zuccaro, e lo fpiacevole aloe, 

E la mirra Sabea tritati , e in polve ; 

Cui giugni il finto vin di mel granato , 

E accoppia pur di celidonia i fughi , 

E di finocchi , e rote ; e tutto infierite 
Mischiato adergi in acqua medicata. 


Granata nelle Spagne, come altri >ogliono. Egri è 
al di fuori coronalo, e al di dentro tutto ripieno 
di rotti grani , come rubini , per diftinte niccnicuc 
(eparati, e dittimi . Lo defenve gentilmente l’A’a- 
imnni Coltiv. lib. 5., e parla del di lui liquore lir 
1 ubre 

Tcfio poi, che fpegl tamlo il bel Granate , 

Dentro vede i rubin vermigli , e vaghi 
Fiammeggiar rutti a guifa di piropo , 

Porti fette al fue tette, *7 falde piede 
Bene avvolto di fece appenda in alte . 

Quell’ , a cut piu nt tal , le bagna alquante 
Nt IV umor di Nettuni * indi a tre giorni 
Lo riporta a feccar all'ombra , e'I Sede 
La notte , $*l di. poi dove gli altri ha foggio: 

Ma quando l'ora vien , eh' efi iva fitte , 

O che inferme , caler che febbre adduce. 

Vuol con effe temprar , non molto avanti 
Lo torna a macerar fra le dolci acque* 
mar attiri } lo fteffo , che dì finoetho parola Greca 
•f iipu&pmtu 

XXXII. 

Se qualche volta il colpo penetrante 
S*c internato nel petto, c'ne col lume 
'Fatto piedo alla piaga, farà d’uopo 
1 Efplorare , in quel mentre all’ aura dolce 
Tremola, e fcherza la leggici* bambagia. 
Sollecita il foccodo*, e del tenace 
Abete in bianco vin la gomma ftempra. 
Ovvero adopra terebinto d’ Orco » 

Indi fgombra la lanie, c fi mondezza. ^ 
Laddove (è la carne piu fi feioglie, 

E piu la piaga fi rallarga, c troppo 
Aere traendo loffia contra , quella 
Parte, clic eccede la mifura, cuci) 

E nello fquarcio latcbrofo afeondi 

La 

Mox ttiam Ori cioè filmili adunila efi Terebmthi 

Et Laricii refina 

Atneid. 10. 1 } 6 . Oncia terebmtho . 
detta Oricia, da Orco, Città dell’Epiro folla fpiag- 
già del mare Jonio . Terebinto poi c un albero dì 
materia lenta , e nera , di vigorofà j adice protonda- 
\ 1 rr.en- 
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Lemnìfcum, pdttàt puri exit ut unde movendo . 
T um fi materiate abfccjfuj magit irtgruat atrae , 
Inejue dies magis atquc magitytere mafcul.i tura\ 
Adde lupinorum glomcratam molle farina/» 

Et filiquAs étloes , & burnì nafeentis orme km 
A ut he midi s fiore», atque incefii confila p art ut 
Ugna per Eoas & adhuc lacrimanti a fi hot . 
Piace refo/kta albo flammis [appone Lyaeo » 
Incotti^ [aliente liquor dum bnlliat unda : 

Per colam coatta & tandem tran[mijfa >paten- 
tem 

E fan de in plqgam *, [aprale infralite jacentrt 
CorpHt agens verfa , quo permea ufque [alubris 
Humor y & aaxìlikm penetrarti in vulnera porr et. 
Jamque expurgato [uperefi ut vulnero carnem 
Perfolidcs > tu myrrham Arabo de cortke mifie 
Cam filiquis aloes , & tura & ro[cid* mclla , 
Et pingui s tcrebintbi una compone liquame» . 


mente internata i e che fa le foglie come di alloro, 
e i fiori come di ulivo, ma vermìgli, e le bacche 
prima verdi, indi refi*, e quando mature , e già 
grandi, come le fave, nericanti, gommofe , e lul- 
ruree > e la di Ini ragia chiamali trementina . 

Ltmnifcum 3 Tafte ufate da Chirurgi una volta , 
e dette dagli Antichi fienaie liti vulnerarti : ma do- 
po i tempi di Tuan» , fiorì pure in Italia Cefare 
Magati , che trovò k maniera più fpedita di medi- 
care fenza le tafte, oggidì per l'Italia invaila , e 
introdotta anche in Francia , e praticata oggigiorno , 
negli Elcrciti Frane eli. 

burnì nafeentis amitum Antberntdij fieri m 1 amico 

K rchè giovevole alla falute . 11 fiore di Antcmide . 

infa, che noi diciamo Camomilla, odocoli». efa- 
lufcrc poco fi alza da terra . 

atque incerti tonfa* panar Urna per Eoas & ad- 
htu lacrimanti* filvas . ] parla nuovamente della 
Mirra, di cut Dante Ini. 50. 

Ed egli a me- quella i l'anima antica 
Dt Mirra [calerata , eh» divenne 
Al padre , fuor del dritto amore , amica . 

E la favola è quella . C inira figlia del Re di Ci- 
pro > invaiata del nefando amore del Padre , eflbn- j 
do con lui giacciuta per più notti, per opera obbro- 
briofa della Nutrice , al foprageuigncr finalmente; 
nottetempo im provilo lume, filami Padre, fino al- \ 
lora ignaro delia periòna , con onore ravviata j c 
l’avrebbe morta, fa non lo Ce ella fuggita, e fa an- ■ 
data per fino in Arabia » non fi folle trasforma- 
ta nell’ albero detto Mirra , che filila gomma t dal 
che viene fi dka, che Cimra a o la Mirra, tuttavia' 
pianga il fnp enorme anfano inceftuofa . Ovid. j 
Mttam, 10 . 47 *. 


La tafta, tanto bene, che in movendo 
Abbia feorfo lo /purgo; allora poi, 

Che più imminente è Y apoftema , e crefcc i 
E maggiormente prende piede , pefta 
Il tondo incenlbi e piglia de’ Lupini 
La ferina nel mcl guazzata, e teghe 
D’ Aloe, e al fuol nafeente amico fiore 
Di Camomilla, e alquanto della pianta > 
Che pentita del parto inceli dolo 
Lagrima tuttavia ne* bofohi Eoi. 

Diìciolte quelle nel bianco Lieo 
Metti fui focolare, e ve le laicia 
Sin che Tonda gorgogli, e fi lóllcvi 
Del vaio agli orli > palli il liquor poi 
Pel colatoio , d’ogni cola ; e in fine 
Nella patente piaga fi trasfonda . 

E preio colle mani, e tentennato 
Di fu, di giu del paziente il corpo , 
Talmente là , che il /aiutare umore 
Inveftighi le llrade, e 1 avviato, 

E penetrante ajuto arrivi al male. 

E ratta già purgazion , rimane 
R.incami/1 la piaga, e che fi làidi. 

Tortai tu gommarabica, tortai 
Dell'aloè i baccelli , e inccnlb , e mele 
R.ugiado/0, c’I tegnente terebinto, 

E di un liquor ti fo componitore. 


Fi et tamen , ó> repidae manna t ex arbore gmt.it» 
Su quello punger però cosi feavemente un delitto 
cotanto enorme fa ne rifa Faufto Sabeo Rrefciono , 
.Cailode della Biblioteca Vaticana in tempo di Pao- 
lo Quarto { c ne formò quello faggio Epigramma. 

Camma ne define obfeoena pudenda , perenni 
Ignari aftendit film iniqua forum. 

Najctfur inde liquor , putr & formofus Adonti 
C)pria quo exufi a e fi , quo bene tempi* oltnt. 

Quid non audendum tfi , pofiquam dt crimine turpi 
Myrrha fiuit , venie ó» tot» [per rafia omeri 

Lyaeo] Lieo è uno de’ cognomi di Bacco, corn- 
iti unicato indi alia vite, ed al vino. Aon. pr. 6yo. 
Ut k cinque Lyaeum . 

[aliente liquor dum buUiat tonda] elp rime viva- 
mente il bollir dei liquore al fuoco: il Talfa nei!* 
Ger. Lib. 8\ 74» 

Coi» nel cave- rame umor , thè bolle 
Per troppo foce entro gorgoglia » e fuma 
Hi capendo tu [e fieflo alfin t'pflolle 
Sovra gli orli del v*fo , e monda , « [puma . 
rofeid* mtlla J Virg. Ecleg. 4. 30. 

Et distrae qutrtui [udabuut rofóda mtlla 


XXXUL 

Major in hoc labor tfi , curri v ubi ere in intima | 
ad ttto , /n. 


XXXI1T. 

Ed in maggiore impiglio lì c qualora 

Pro- 
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Intefiina cruenta forai , ve/m agrume folto 
Erumpunt , rurfrfrue fra in pcnetralia cogi , 
ai ut vento gravida , aut violento vulneri s ititi , 
Attjuc infiammato netfueunt eii/ienta tumore . 
IUa pritr c alido fit cura fovere Lyato : 

Spongiaque additar medicato imbuto htpuore , 
Dttm pari dettimene ; mo.v Etdtoicam mcliloton, 
Antbemidcmtpuc rofrfruc abftnthia amara , & 
onci bum 

T tende una , & corion, Peluft. telimene cuminttm 
Crudujue non defìnt picco /ita mel/is anifa . 

JVet fatti haec , cogl fi forte in fepta recufent 
/'ifeera concepto fe fe attollentia fiata . 

Ergo operae pretium efi ferro laxare meatum , 
Attpue imeflinii angui! a in claufira reprejfts , 
Confrere, & tenui plaga»! confrngere rima . 

T umtjuc & cinnabarm , Cr mc/la €alymnia , CT 
una 

Calcem adde ardentem , n/yrrbamt/ue & tura 
minuta , 

Maftitinurrujue o!eum:carnifrue agitarne nomen 
Qua e reflua trahir. gammi hit mij'ccre S oboe ara 
Imerdum , atc/uc a/oen , terebcuthioac angamo 
prodeft : 

Armcniam bine terroni tere cum lacrima Pa- 
naccae : 

Hit 

iulut agnine fati» j Aiutiti, p. 1*6. 
velar agrume folio . 

meditato liquore ) il liquore , o l'acqua medicata > 
di cui anche abbaini parlato qui fep ra, orai è acqua 
naturale, ma artificiata per uib di medicina > ed £ 
forfè quella l'acqua della di Elculapio , che prepa- 
rali coll’aceto. 

Euiotcam melitele»'} Meliìoto, erba limile a! Cro- 
co , quali dolce , come il mele. Ovid. V faft- 
fan tkjma , pan farei , fan militerò » amane . 
Euboico è detti da £uhoa , cioè Negroponte . 

arar rum ] Anelo volgarilfima pianta itegli Orti , 
tanto limile al finocchio , clic (pelle volte, te’l gitilo 
non ne folle il giudice , vi «'ingannerebbe lo (guardo. 

torio» ] Corto , o Cori j il quale anche alcuni 
chiamano Ipperico , erba di odore aggradevole , e 
acuto. 

Ftltefiatumqtt* orminomi Cimino grato alla boc- 
ca , e che dilètta ; di Pelufio , Citta dell’ Egitto . 
da noi detta Belbais. 

end» anifa J Anifo , pianta volgare , di lime o- 
dorofilfimo i e di lepore tra dolce, cd amaro. 

Cimatori» ] quella è gomma di un'albero dell' 
India , che riguardo al filo colore è appellata lin- 
gue di Drago; e Plinio lib. JJ- “P- r- “*”1 la ta- 
vola, che lu età fante di Drago oppreflò, cièitiac- 
eiato da un caduto JLionkmtc . 

mela Caljmma 1 Mele dolciiltmo di CoUtosa , 0 


Profóndamente mifurata , e impreffa 
La ferita, clcoit dal peritoneo 
Con furia, e alla rinfnlà grinteflini 
Infanguinati ; e di beinuovo in dentro 
Coftriguerli ( o che gli abbia intronfiari 
Il vento, o Ila cagione la percoli» 

Data di tutta forza -, ovvero fieno 
Per fofion di umori , e inondamento 
Infiammati ) è una colà ardua di molto . 
Primieramente ' penfà a fomentargli 
Col caldo vino-, e vediti, che giovi 
Spugna imbevuta d'acqua medicata. 

Finché la parte (gonfili ; dipoi 
Meliloto , che alligna in Negroponte , 
Camamilla , le rofe , amaro aflènzio , 

E aneto acciacca , e ammalia , e freo il corio, 
E’1 cimili di Belbais -, né farai fenza 
Del crudo anifo in fuco di mel tinto . 

E ciò non baderà , fe a calò gonfie 
Le viicere per l'aere conceputo 
Ricalino ntrarfi in lor chiufura . 

Dunque pregio dell'opra fi é col ferro 
Difehiudere i meati ; e poiché fono 
Le budella reprclTe negli angulli 
Oaudri , cucir coH’accia la ferita , 

Talché fottìi feifura ne rimanga . 

Indi , e lingue dì tlrago , e mel di Lagula , 
E aggregavi calcina ardente , e mirra , 

E incoilo minutato, ed olialo 
Mnftice , e Colla di Carniccio; corna 
Bene talor mifchiar gomma Sabea , 

E aloè , ed appiccante trementina ; 

Belarmeli -.co quindi infrangi, e feco 
Di Panacea la lagrima , e farina 

Di 


Calinda , Città delia Licia , detta anche Lagula . 

mafliònnm tltum } falli l’olio maricino del ino» 
ilice trito i il quale contende molto , c icalda tem- 
pcTiumeiue , mollifica , e coftringe . L’eccelieate coan- 
podùonc di elio fi fa nei Tifo la di Chio . 

Ciirnit a liuti tu amen qum rtftn.i trahit ] Cola 
di Canìccio; e quella è quella lolla di quoja di To- 
ro, che una volta fi faceva in Rodi, bianca, c tra- 
fpareiwc, c che ora fi fa di (hiozzicaturC) eiinjfcd- 
lucci tolti dalie pelli d’altri animali ancora , e dt 
carta pecora. 

lummi Sabamm ] anche quefb è quella gomma, che 
noi diciamo Oomiuarabica» citando la Sabea , pane 
dell'Arabia . 

ttrtbtnthi urtfwna ) unguento comporto dt Ttc- 
mentina, la quale nOn è adiro , come altrove li è 
detto, che la ragia del Terebinto. 

I lacrima tananai ) liquore , clic di mila dii Firn* 
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Hit & tryxM , & niliari cytuni adde farinam , 
Hec ,fi kngìwguìs procul a Idre dura kris fon , 
Dum praedam bue iìluc urges per iniute vagan- 
tem, 

T e dirt adflitto plaga falcone more tur , 
Expettare , & letiferi dijfcrre medeltm 
f'uJnerij^td mu/tam reperti dum moemt nottem 
Dcbuerit : c alido fer opem : mora parva mcebit. 
Nufautm imprudentem offendat te caput acer- 
bum 

Funai agent fccum : medium tum ferro aperire 
Commodum erit galhnam , & adhuc Jjnrantit 
tnhe/um 

Pcttut ad os tumidi companere vulneri s , exta | 
Donec nativo pojftnt refai ut a calore 
uingufiat fedeli , propriofjuc fubire rece fui . 

Hoc fot erit , praedonem intra dum tetta repor - 
tes. 

Max ubi cunttarum fuperabit copia rerum , 
Apttque non deerit tanto medicina dolori . 


ce , Pianu > che produce le (rondi ruvide , giacenti per 
ferra, di color d’erba, e limili a quelle del fico. 

orizae ] di rifoi quello ciod de’ legumi, che più 
degli altri è coniar rvolc all’umano nutrimento ì can- 
dido , minuto , e che nafte nc* luoghi paludoli . 
iOiioti tjami J di lavi d’Egitto , e di là , dove 

XXXIV. 

Ingenero hoc , pandi perfiringam ut plurima 
rtcrvis , 

Compari laefo fcatet, pinguit fot erit terebinthi 
Refina Iwere ulcus , odor asiane cyperi : 

Hec non T arbeUae pellucidus offerii bumor I 
Proderit . At fa/ienf arteria protinut téla 
Mo. 

pomi! perfirtniom ut plurima ninni l Binda Man- 
tovano de Cnlamie. Tcmp. lib. p. 

Dilla fui exigm claxdantur ut omnia vrrfu . 
e Giovanni Ruccellai d’intorno a quel tempo , nelle 
fue Traged. 

Orti Infettino andar tanti parilo . 

Plani. Pan. 5 ' 4. rem in panca confetre . Bocc. g. 
I. n. 1. recando le molte parole i » una, e g. j.n 
10. acciocché io non ti tenta pii in parole. Bembo 
Albi, per non tenervi in ciò pii lungamente , che uo- 
po a Jia. Chiabrera Gotttad. Canto p. 

So non vo mifurare igni ragioni ; 
b® farti un lungo giro di parole . 

« prima il Petr. 

Donne mie tango fera il raccontare . 

fluente la nova Merci m'increhhr 


IPITRARIA. 

Di rifò untici , e di fava del Nilo . 

Nè fe mai per difgrazia dalle Cafe 
Lungi, e in contrade inofpiti, in quel mentir 
Di qui di lì folleciti per l’aere 
La preda, il Falcon piglia una ferita, 

E ti arreda , frappor tempo dovrai , 

E la medicazione della piaga 
Differir , come gii inoltrata notte 
Di largo , te ne torni a'proprj Lari , 

Ajuta l’irritato, die ogni poco 
Sopraftamento e a danno ; in verun luogo 
L’accidente, che porta feco acerba 
Morte , inconfiderato hai da fpregiare . 

Allora darà ben , fuori il coltello 
Sventrar da capo a fondo una gallina, 

E’I palpitante tuttavia di quella 
Petto applicare a labbri deila tronfa 
Ferita, in finoat tantoché dal caldo 
Nativo rarefatto Tlnteramc, 

Negli dretti rednti, e a luogo fuo 
Polli morbidamente aver rrgrdTo . 

Ciò baderà in preftnte provinone , 

E tanto , onde tcn torni coli’augello 
Al lóggiorno ivi poi nulla vi ari ; 

Che bramarli , e udrai la medicina 
Del mal difeacciatrice , alla iicura . 


ftorre il Nilo , che è opportuna alle Medicina , 

XXXIV. 

Su di quedo prcpofito , acciocché 
Specillami , e le molte colè dica 
Alla riafa , fempre clic la pane 
Offrii Icaturifce, badcià 
Ugnere la ferita colla ragia 
Di Terebinto, e di grato cipero. 

E in fimil modo gioverà di abete 
Tarbellico l'umore trafparente ; 

Perchè tutt’in un fiato la pulfata 
Sagiiente arteria per contrarj moti 

Di- 


odoratigli t cyperi ] è il cipero certa fiuta di giun- 
co, overo di arbufceilo odoralo. 

Tarhcllae] di Tarbes, Città delia Guaftogua prefi. 
lo alle radici de’ Monti Pitene! , 

arteria ) Sotto nome di arteria una volta inten- 
devanfi que* lóti canali del fitngue, i quali entrano 
nel polmone . Ora per lo più fimo nome di arte- 
ria s’intendono le vene punitili, che hanno più Ipi- 
nti , che lingue , ovvero que’ vali del lingue , ne* 
quali lòfi ftoprefì il di Ini battimento . 

atout aggiro rupie) Pantano de Stelli! lib. j. 

enei. 
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AJotibus ad ver fi s convcUitur , & trcmorcrrat 
Perone ortuj ,& membra. frequenta atque aggc- 
re ruptù 

Pur pur cui tot is [angui s fluit undiquc venis . 
Nil te Caucafeis ad Lunam juverit herba 
Letta jugis , non quam proprio fibi nomine divi 
Àùly vocant : vittam bete fe nitro natura fate- 
tur , 

Agnofcitquc futi potiores viribns art et . 

Ergo adhibe jerrum candente venafqne cruorem 
Sijlc urens \ tantum gracile» s attingere fibras 
De vita , O" tenueij,faJ/une qui lumina > nervo s . 


namque ungere rupto. 

f Aliatiti fimi undiqut venis ] Ameni, z. zoo ♦ 
fudor flnit undiqut venis. 

Caucaftis jugis ] Qiucafo , Monte noti (lìmo deli* 
Afia , che lu il mare Lutino a Ponente , c il Mar 
Cappio a Levante» e thè è ferace di moltilTImi Sem- 
plici . Scipione Chiaramente di Cefena nel 164?. 
Ihmpò de Altitudine Caueafi . 

ad Lunam ] Non al crefceTe , ma al dicrelcere del - 1 
la Luna , hanno I’erbe maggiore virtù , e fono più 
tonfcrvevoli » perché al crcfcere della Luna fono; 
troppo piene di umore i laddove poi calando la Lu - 1 
na , iì tempera giufbmente la loro fofìanza . Tali 
cole però vi fono neirAgricoltura , che bramano ab- 
Inndanza di umore. Alamanni Coltiv. lib. p. 

£ ciò far fi ronvtm qualor più fogge 
Deli* dal fuo frutti , crefcendo *1 lume . 

Veggafi intorno a quella materia Criftofano Longo- j 
lio clic mancò nel ifix. nella l'uà I iloti a dcH’er- 
be . La morte di Longolio (a deplorata dal Bembo 
Te juventm rupuere dtM fatuità nati et 
Stamina , enm feirent moritnrum tempore nulle 
Ltmgdi , ti ti fi eanos , ftniumque dedtjfent . 
non quam proprio fibi nomine divi Moly vocant ] 
Metam. 14. Moly varani Superi , 

Giorgio Giodoco Bergano nel lùo Poema Benacns 
ltam pato m Verona 1546. 
iti al y Intani curai . 

Moli c un’erba, che ha {rondi di gramigna , ma 
più larghe , e {parie per terra > che produce i fiori 
bianchi ftmili a quelli delle viole bianche, e che af 
iòmiglia l’aglio nella fornmiù . Omero pentì che 
ila Hata thuauta con tal ninne dagli Dei , e che 
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Diftorcefi , e tremar frequente (corre 
Per le giunture , e tutte membra ; e come 
Rotto largire, il fangue rubicondo 
Straripevole vien gì il da ogni vena. 

Non ti profitterà Inerba trafeelta 
A buon punto di Luna in cima ai gioghi 
Del Giucafo ; non quella, cui di Moli 
Gli Dei dierono nome . Si dà vinta 
Qui la Natura a patti, e riconofce 
Gire piti delle lue forze la ragione 
1 Delle colè fattibili , cavata 
| Da efocrimenti , immorral lode ottiene. 

Inli abbranca infocato ferro, e ftagna 
I Nelle vene col foco il fangue , e ubh»d-. 

Di unquemai non toccar le dilicate 
Fibre , e i lèttili nervi , che minuti 
Sono enfi , che l'occhio non gli vede . 

di ella potente, contro giuncanti Ha fiato ritrovato' 
re Mercurio . Egli finge nel libro decimo delI’Odif- 
fea , che arrivato Ubile a quell’Iibla , dove abitavi 
la famora Circe figlia del Sole, la quale aveva tra. 
sformati in Animali bruti i di lui Compagni , ac. 
ciocché poteffe egli difenderli dagli incamcfimi di ef- 
fa Maga fede fiato proveduto da Mercurio delia ra- 
dice di quella pianta , e informato del nome , che 
ave» dt Alali, e d’ogm fui virtù . Il Signore di Bar- 
in* Poeta Francefe fopnecitato in uno de' Tuoi Com- 
menti alia feconda Settimana dice: Mercuri Ambef- 
fudeur da Dìeux Afferra au fa, Vtjfn Prenci fi- 
ta^uc un, herbe nmrm, Mely , fumi rcr.tr, f cifra et.;- 
tr. Iti charme I de Circe Sercien fere mimmi, . cèfi 
un. finflion feerique , monfirant , qut le Sai, t fl àr- 
vi , fa, la grare de Dir» d, f radente , fmr fe , Un. 
nei fardi de, mure, Inumi d, la ve.'uttì , & aepafh 
du monde . cr~o 

nervet J Sono i nervi peni integrali dell’animale, 
fimili a cordicelle, alcune più, alcune meno rottili, 
e fecondo i Media Moderne fono i primi «tomenti 
del lento , e del moto, nafeeuti da! cervello, e dal- 
la midolla della Ipmi ; clic conferifiono alle mem- 
bra di tutto il corpo la fora del muoverli , e del 
Icnure i e ogni volta, che più, o meno fono effi of- 
leu , piu , o meno oflèfi rimangono il moto , c la 
fen (azione . 
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Saepe cfuuLtm extern» qu, vujHdm haud »pp.e- 
rext alluni 

Pelle iri.iliitn , t»men intrerfam prnccordi» cir- 
cum 

Cene retar coiit fungaii itum languida! atei 

Non 

concretai urie fonemi ) lì congela , fa nllagno in- 
terno, c locale ti lingue- Leggali ciò che urea la 


XXXV. 

Soventemente, benché non appaja 
Mal fuli'efterna cute, impero dentro 
Circa i vilceri nobili ingroffalo 
Il fangue fi raguna ; onde l’augello 
Langue promoflo al vomico , e col capo 
_____ Di- 


~ li: "iT VT?,"" "mmaie lentie Marcello Mal- 
pighi celebre Fliofofia Bologneii non molto lune» 

dal - 8 
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fslau/cat , & prona triflii cervice recamkic . 
Hate -vaici adverfat tantummedicma periclam. 
Tonde CjfremUcam graveolenti [emine lafer i 
C apparii accedi! radix , mali^ue Honorem 
F nude [ape r granati , aat vivo falphure titilla 
Tingile cibai lympha, ptMirum & proderu afai. 
Lentifci rtfìnam una , & eiafturcia mifee , 
Pittarne puniceo contunde balaafiia fuco -, 
Lemma tam tcrra/Ut/MO areni additar alamen, 
Turarne mcntafiramqae ftporiferamqae papi- 
ver. 


dalla noftra età . ...... 

Cyneriacum lafer 1 Laferpizio . pianta la di alt 
lunga Iftom può vederli approdò Tcofrrtto al cap- 
3. £1 Uk. fedo dalle Piante i Eccome può vederti 
il riudicio di quella pianta fatto da Ignazio de’Con- 
ti, e Rampato in Vene»! dal Vitali i« 74 - c 7 *f~ 
eiacuen . cuoi da Conno Regione dell’Africa el|>ofta 
al Meditenaneo. Filippo Fermi nel fuo teffico Geo- 
grafico i hit Infertili "! « berla pr nenie j nude Cerone 
lafrrtkifera vxatur 1 e di latto Catullo dice Lafer- 
pitiferii liete Cerimi . Coaì Gabriele Aitilo fopracci- 
tato, chiama Linterno ferace dì lamico lennfcife- 
m Unttnmm. 

eapoarii accedei radix ) Il cappero è una pianta 
(pinola, che calce in luoghi afpn , e nelle mine 
degli edifici , e tra i muri (cantonali . Produce le 
fiondi tonde. Umili a quelle dei pomi cotogni, e 
i frutti Umili alle minute olive i i quali aprendoli, 
o fqtiarciandofi (porgono un fior bianco , dopo cui 
rimane un certo che, come una ghianda lunga , il 
quale dimoflra nell’aprirfi le granella Umili a quel- 
le del melo granato, piccole, e rolli . Ha poi il cap- 

r o molle , e grandi , e lunghe radici , c ne par. 
di efiò eoa PAlamanni nel lib. j. della Coitiv. 
Il c attere erudii, eie a iuta nuoce 
La ednn.vnn fua , »> d' alcun opra 
Ricerca U fuo Padre* , fe non che al Marti 
Se gli talli tafer quel , chi fmtrchie. 
aut vivo fulfhure ebollì J invece di ffarfa dice 
liuti a , pochi alle volte il follo è ridotto in liquo- 
re, tome vorrà forti in tal calò . Vedi quali , cquan- 
te fieno quelle foftanze , che ’i Chimici chiamano 
(elfo . in Roberto Boyle quell' tnfigne Inglcfc , Fi- 
lolofo Sperimentale , che fiori nel fecolo pifiìlo , do- 
ve pirla de Predueibilitaie fulthmum , 

xxxvi. 

Vigne fed infralì • .focati & ic amine roflri , 
Ext fam mite erit carnem contingere pingaii 
GalUnae febo , viridifjne cruore licerne > 

Pro- 

Callinac febei ricordano qui i Profcflòn , che il 
grafiò di Gallina non (la falato , o per vecchiczaa 
rancido , a volertene trai da effe filmare effetto . 


Diradici ft arine , e a le medefmo increlce . 
Siamo a mal imito , ed è quello lo (campo. 
Acciacca il lalerpizio di Coterie, 

Ingrato alla lèmenta , ed il liquore 
Sopranfondivi di melo granato ; 

O col acqua di vivo follo tinta 
Il cibo Ipruffai gioverà pur l’aio 
Delle pillole i mefehia in compagnia 
La gomma di Lentifoo coi Nafturci, 

E in uno pefta del melo granato 
A carico vermiglio i pinti fiori , 

E la terra di Lenno , e incenditivo 
Alume vi fi accoppj coll’incciifb. 

Et mentaftro , e'1 papavero , die infonna . 


Nifi urei a ) erba degli Orti , che fa croceo fiore , 
di alcuna vaghezza , e di odor non dìfearo, e a- 
gretta è al goffo , e per alcune colè fàlubre . 

pillaque t"mcee romandi balaafiia face ] Il Cia- 
na , Botanico de' noffri tempi , la di cui Iftom 
delle Piante fu ftampata in Venezia nel 1713., par- 
lando dei fiori de' pomigranaii coli dice : I pomi 

E nati rendono fiori doppi , che fi chiamano ba- 
ffi, o batauftri ; folla figura de' quali eftendofi 
dagli Amichi Archiletti ordinate quelle piccole co- 
lonne, che fi veggono al d'intorno delle Loggie 
j degli fidiaci , c particolarmente in giro agli Altari , 

: perciò dal nome di quello fiore bahuilri km detti . 

1 Fin qui il Cianci . Punicee potrebbe derivare a ma- 
, lo f unico i ma qui fi prende dal color, che c come 
jfimguigno Me tam. i j. Funi cut cruor , 

! che i To frani dicono AzxmoIo , o Incarnato , 

arem alumen] alcuni Tallirne, o fia lume di roc- 
ca , appellano fuoco morto ; tanta è la fila forza in- 
cenditi** . 

foforife rtumjMc fapdcvtr] Atneid. 4. 486. 
fofotiferumque fafaver\ 

Fiore caduco , alto di furto , roflò alle fuc foglie , 
e cuticole , e di tipo chino . Sannaz. Are. il fafa- 
vero fmnarcNtfo colla ttfìa inchinata. U di lui fé- 
me induce Tonno , cd c il più potente di tutti i 
narcotici . Ovid. Taft. 4. ove parla della Notte , t 
del Sonno. 

In terra fi aci d am redimita fafavtra front em 
Sax venit , & fteum f omnia mira trahit . 

XXXVI. 

Ma fé infranto è l’artiglio , e fe {puntato 
Sia l'acume del roftro , la corrofa 
Carne tornerà ben toccar col graffo 
Gallinaceo, e col {àngue di verdiccia 
Gal- 

viridi/jat cruore lacerne J è la Lucertola certa 
fotta di verde lèrpeatello, clic ha i piedi Eccome lacerti. 

Ideano 
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Proderie & ferri ruptunt pr uccidere cornu 
'Undique , ut infcrior rofiro m*xilU recedere 
Claudatur fupero , C r furfum omni ex parte te- 
Z*tur. 

Dein torio praeruptum un rio veftire memento 
Circum unguem excidens > addo Idaeam tere- 
kinehon , 

Et vioUe fuccum ,& rofeo {ohe omnia olivo . 


Idatam ] D’Idi, Monte di Trtwde nell’Afia mino- 
re, di cui parlammo nel fecondo Libro , celebre 
per lo giudicio di Paride , non che per 1* erba ac- 
cennata già fopra, di Venere» c la di cui cima da 

XXXVII. 

Proxima lux atri cura efl fuccurrcrc membris 
Alata loco cmm crura dolor dh/exat , & ala * . 
Precipitate moras focii,accipitrumque magìfirv. 
.Ac , prùts incenfo pars infiammata tumore 
uirdeat , & caccimi laefis ferat offtbus ignem , 
yiuxihum pr aebete Manu > membrifque repofiis , 
Explorantc finum digito , infolitumque tumorenr. 
C ingite fafeiolis audente ni multa voluti s : 
Luxatum crus imprimi* [caputamene rigare 
Expedict , nexifque apte commettere vinetti , 

7 * ara pritts fed [porge fupcrglcb acque forinam 
uir menine *, ncc non opium lacrimamene cruen- 
tarti 

Jlftfce una , & pi acidoe renuentem frode quieti. 


proxima cura ] qui proffmo Icona lo fi e/To , che 
facile i fiale Ciceroniana Oc. i. de offe. Socrates 
hanc vi aio ad glori am fr eximam , 0* quafi compro - 
diari ara dicebat effe . 

pracc-.fitate moras Soni , Aecifitrwnqut m agi fi ri ] 
A enei d. 8. 44 a. 

ornai nane arte magiara praecipitate moras . 
Sii. Itai. p. de Bell. pun. Qcjhs ice viri. 

Oiovanni Bocchio Fiammingo Paneg. profetate viri . 

Ac, pnus incenfo pars infiammata tumore Ardeat, 
Ax c ****** laefis jerat off bus sgnem ] Medicinalmen- 
te parlando, l’Infiainm azione fi prende m due mo- 
dt > c largamente, c Erettamente. Largamente, fi- 
gnifica ogni fmodcrato calore, tuttoché momentaneo 
JcnzA tumore : il quale , calore , che anche negli 
Icorbuuci fiiol’eflcr frequente, grecamente fi appella 
f KÓffUttitm Strettamente però parlando lignifica un tu- 
more veementemente caldo, particolarmente nelle car- 
noie , e fanguigne parti , con rofTore infieme , c do- 
lore , proveniente dal più fèrvido lìngue , impctuo- 
làmcnte fcorrcntc, e che tntba tutto lordine de’ mi- 
nori meati, col li io ragutiarfi, e llagnaifi: e quella 
mfiamn.aziouc, die occultamente ferpendo fino alle 


i«3 

(Lucertola-, e fari pure in acconcio 
(incidere , e (pianare da ogni coda 
Il rotto corno, perchè la mafcella 
; Infcrior difeoftata li racchiuda 
Col rodio fuperiore , e fi rinvefta 
: Tutta al di (opra -, e raffilare l’ugna 
Speziata intorno i indi a memoria tienti 
Indoflarle unto quojo, e poi prepara 
IE terebinto d’Ida, e di viole 
jll fuco, e l'olio delle rofé il; quale 
| Sarà degl’ingredienti il lolutivo . 


Strabane è chiamata Gargara. 

XXXVII. 

Di leggieri potrà darli foccorfo 
Alle Sondate membra ove il dolore 
Arrechi Ipafrao per le dislogate 
Gambe, ovvero per l’ali fiwr di luogo. 
Datevi fretta , raddoppiate i palli 
Compagni Uccellatori , e Falconieri « 

E dianzi che la parte corrucciata 
S’infiammi, e all’offa lefe il cupo fuoco 
Tramandi, date mano a (avvenirle; 

E ripofte le membra; colle dita 
Scandagliate le latebre, e la bozza 
Infoi ita, e avvolgete colle falce 
L’augel, die irrotta , e’1 vifb fa dell' arme. 
E (pedicnte è al (ommo , che leghiate 
La gamba, e la fpalluccia ; e che fafdando 
Si ftudj di commettere , e adattare 
Giulie le piegature, c ben s'annodi. 

Ma pria lo incenfo lóprafpargi, e’n polve 
Lo sratto bolarmenico ; e in bevanda 
Miniftragh dell’oppio, incorporata 
Cui fia fimguigna lagrima, e farai 
Che reprima lo (degno il Rifcntito, 

E clic in dolce ripofo ci fi rifiorì. 


olii ftclfc perviene . ed abbrucia , e (doghe , greca- 
mente li appella fhtyntriì. 

cti*m ] CJpio è il luco , o il latte dell’incifo pa- 
paveio. Alle volte peto llrctiamentc fi prende per 
lo ideo litllante dalle cime dei bianco papavero leg- 
gteimente reale . Con maggiore diligenza ancora . 
e nei noliri tempi l'ha eliminato Tinfignc Vvcdeho 
nella fila Opìologia : e particolarmente ha difeoper- 
ta la dt elio Diatorctica forza Michele Etmulero nel- 
la Tua clcrcitazione di epurila Titolo. 

Urnm*mque tmnt*m ] (orta di gomma medici- 
nale ; e forte il lingue di Drago . di cui fi è di- 
(toiiò antecedentemente , e tutto ciò ic gii dia a 
Y bere. 
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b ere , o trangugili'' colli fpatol* . 

placida* tradì quieti] En. 4. induzione d Annib.Caro 
la gli daman ài tanto , 0 dt quitta , 

XXXVI li. 

Precipua in plttmii hujut pars artit alendit 
( Quippe tegnnt alai ) omnique a labe t ucndis 
Verf.ttur : tu praecipnam ne defpice cttratn . 
Nam veranda m inter fcapulam perftcpe recifae 
Arboris ÌUifit tronco ; pojl terga relìllo 
Saepe ettari domino , catulorum morfibut ich/s , 
Dum praecept praedac incutnbit , communi 1 O 
trdor 

Foedut amiciriae mefite odii dìferimina ttefeit , 
Luxor it adflicìus humi fratlifquc remanpt 
Accipiter mcmbris.Cu/pa quoque faepe magi fi ri 
Accidie , ut magnii pianger ibus incit 111 alar 
Ad palum laxii quatta! rehgatus babenit , 
Parietibttfque latus duri ! offendat inerme . 

Ergo bine vibrato tuxantur torpore pettnae , 
Ignav acque bnmeris baerent , Cr inutile pondtt! . 
Tu vere tepida mutilatam per/uc partem 
Fontis aqua,& mollets tramando dirige culmo s . 
Max ber am in cinerei v iridanti a fitrpe revul- : 
fam 

Aline, & l.txatì medium calami indue truncum 
Diffijfo caule involvcm , vinclifque coerce . 

Sic modo pigra fuos miti refoluta calore 
Penna d.tbit ntotui , excnffaque tende t in altum. 


iiu, ppc lecititi alati noi chiamiamo (tornile peo- 
ne dèlie ale’, e Sonimeli le punte di dii Vanni. 

Catulorum morfiiui iilut Dum praodae meumiit ] 
delle baruffe tri 1 Cani , c i Falconi ne parla an- 
che i’Arioftoj Fur. >t. 4j. 

Cime Spartiteti riti nel piede grifagno 

Tengo la Starna , e fio per farne pafio , 

Val con eho fi tenta fido compagno, 
ingordamente e foppraggiuuto , e guaflo . 
aditi dui humi, fraihfqut mtmlrit] come un Fag- 
gio atterrato dal vento , o tagliato dal pedale , e 
gittato a inveriti la via , direbbe il Trillino , Italia 
lab. lib. 13. 

Per farne borre, 0 pur condurlo al fiume 
mngnit plangotibut J denti J, 4. 668. 
magni! piangeri ut . , _ 

mutila pendili ] tale coli . di cui non le ne »ì , 
che tue . Con l’avena , c il loglio ne' Campi col- 
tivati, non fono di fòlJicvo alcuno all* Agricoltore, 
e cosi le galle de' Cipreili dalla natura prodotte iu- 
rouo , per piacere , e pompa bensì deli’ occhio , ina 

XXXIX. 

At non tam facili jr aitai separare labore 

Fai- 


I P I T R A R I A . 

O d'intervallo ni mio cioè» furore , 

Che in parte il duol dif ac orbando , impari 
A tntn dolermi • 

XXXVIII. 

Di quella Profelfion, ringoiare 
Parte concerne al mantener le penne 
( De’ foli vanni intendo ) , c in prelérvarle 
Da qualttfia malore: tuo penficro 
Sia ringoiar di quello , e lamie calo; 
Imperciocché nel caldo della caccia 
Spedimmo il Falcone fi è fpallaco 
A' gruppi della Pianta dibrucata ; 

E Ipelfo addietro lafciato il Padrone , 

In quel , die sii la preda c a fiacca collo , 
Morfo da’Cani ("clic gara, e fervore 
Dell'opra non la chi c nemico, o amico,) 
Slogate , c infrante anco talor le membra , 
Renò tarpato , e voltoloni in terra . 

Colpa pur del Maeftro varie volte 
Succede , che il Falcon legato al palo 
Colle corde allentate, agiti l’ale 
Arrovellato, e rilevi pcrcolTc , 

E alle dure pareti fi dislombi. 

Da qui dunque provien, elle al tartafiato 
Corpo le penne slogatili ; e che ignave 
Vacillano fu gli omeri , re dando 
Come nel campo fventuraca avena . 

Con ticpitl'acqua tu però di fonte 
Bagna la parte mutila ; c a bell’agio 
I molli ludi maneggiati lo addrizza. 

Poi bietola levata col fuo celpo 
Verdeggiante, pur or dalla radice 
Incenera ; e di tal cenere afperfo 
Della penna (conciata il gambo , a mezzo 
Vedi , volgendolo in torlo fo.ic.l3to ; 

E aggroviglialo con foggio legame . 

Ciò Tatto, dal calor mite la pigra 
Penna tratta d’impaccio , il movimento 
Riaffumerà , per tender anco ad alto , 
Quando l’augcl ritenterà Tuoi voli. 


in ncdiiii vantaggio , e corninolo della vita . 

fontn aqua 1 l’acqua del fónte , come tra le acque 
naturali c la più pura , cosi anche la più innocen- 
te , e nulla affatto datinola per ic medcfima. 

bitumi la Bietola, erba di larghe foglie j altra 
bianca , altra nera , altra rolla , c tutte ! allibri - 

XXX IX 

Folle del pari agevole il potere 

Alle 
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Fu/coni i penna : , aliafque novare He ehi t . 

Arti: opus magnani hoc nofirac : t amen hoc quo- 
que quamvis 

ALtgnae moli s erat, facile exper lentia fatta 
Reddidit , atquc alias imitando repperit arte: . 
Nam fi rupia quidcm i fed non a ftipite penna e fi 
Omni no divi fa fao , taprotinus unge 
Interiore oteo fruttar ae lahr a repenti \ 

Confae max , laevo conjange & pollice partem , 
Serica fila trabens levi firingentìa nexa , 

Ne t crebra: a: acus fin datar ac amine caadex . 


At non tam facili ó>c. ) Quindi non concorda 
ciò che canto Eralino Signore di Valvafone della 
Caccia j. 101. 

la non tonfassero taler , che i vanni 
Si rompo» nel cacciar per le forefit , 

Carne ripari a ricevati danni , 

£ nel rotta an inter tofìo nmejle , 

Son volgari arti tjuejle , e da* primi anni . 

Artn opHs magnar» hoc noflrae ] Cic. de Orat. 
Mognttm opus ommno , Ó* arduum conamttr . 
St.ignae molit erat ] Aeneid. p. 57. 

Tantae mela erat . 

facile experientia faci u Reddidit ] Alberto Magno 
però dice de Animai, lib. aj.i che è dulie tic a lui 
J° (piegarlo i dal che caviamo la confepuenz» , quan- 
to gi orto fò farà per Tuano l'averlo cflo (piegato in 
ver» . Ecco come parla il Beato Alberto . Si pcnnai 
fregtrtr Falco, incide aliam pennam Uh fimilem , Ó* 
frati. te pennae inferni, quindi dopo avere accennato, 
come fi tornii la cucitura, foggiugnc yuae nuidem 

XL. 

’uit t ranco derepta fao fi penna volanti 
Deciderit 9 frafira bete quando natura laborat , 
Artifici infitione opus efi -, tm mitre minore m 
Pr.icruptum in truncum caulem , qui parte fa- 
perna 

Jndaat infertam fu fio molimine pennam . 
Commisura apte baefafiigia bina jagabis \ 
A'fox CT utrunque latas per fatta foramina acu 
tis 

Per dici s tener ac plamis pavi dacie columbae 
T ranfvcrfis velati clavis , configere debes , 

Sam - 


frufira hic natura laborat ] Natura è principio , 
e cagione efficiente di tutte le cole naturili > nel 
«mal fcnfo dagli Antichi Filolofi veniva confidi con 
I>io . Si prende anche Natura per lo Mondo tutto , 
e per la Univerfità delle cofe * e fpceificatamente 
ancora fi piglia per ciò, di cui alcuna colà intrin- 
secamente , o efirinfecamente conila , cioè a dire la 
di lei eflenza .Qui dice Tuano , che nulla la natu- 


Alle penne (pezzate del Falcone 
Dar riparo, e dell’altre raccozzarne • 
Opra grande queft'c del l’arte noftra. 
Però anco quella , benché di gran mole 
Fortéti , (perienza ha ornai penduta 
Al fatto, praticabile*, e imitando 
Arti ftraniere, l'ha trovata un giorno. 
Avvegnaché (è ben rotta la penna, 
Soltanto ella non fia fiaccata al tutto 
Dallo ftipite fuo , con tiepidolio 
Ungi della frattura tofto gli orli 
Intcrioii *, poniti a cucire 
Dopo ciò , c col (Indirò groffo dito 
Combacierai la porte i c ritraendo 
La gugliata di urta, andrai leggiero, 

E al far le cuciture, e nel trapaffo 
Dell’ago , abbiati l’occhio non fi (pacchi 
Il fufto maggiormente, c getti l'opra. 


f.icere , nifi » 0* experientia meltus difeet , tjuam do- 
Urina libri tfiius . Avverte però il Tuano di avere ciò 
apparato dalla clpcrien/a ; la quale è certa cognizio- 
ne, che per neflun Maefiro , ma per eferdzio fi ap- 
prende , e con l'ufo fi acquili* . 

confue max} è adii gentile qui la maniera , con 
cui Tuano deli ri ve l’atto del cucire . Ricordo però 
io a quello palio la ddcrizione , che del cucire là 
Ovidio ne! quarto delle Metani, in perlòna di Leu- 
cotoe i e la umilmente , in quella parte vaga tradu- 
zione, o vogtiam dir parafrau deU'Anguillara . 

XL. 

Clic (è l’augello perdita farà 
Della penna dal fuo tronco fterpata , 

Natura qui non ha che far granfatto > 

E vi ha bilògno di uninneflamento 
Artifkiofo» nel rimalo tronco 
Introduci un più ftretco furto , il quale 
j Nella fua parte fupcriorc, inferra 
Con giuda proporzione abbia una penna. 
Fatta la conimdTura acconciamente 
Ambo le (tremitìi congegnerai i 
E a mano a mano l’uno, e l'altro lato. 
Come (è chiovi fofier traverfaci , 

Per li fatti forami paleranno 

Pciv 


ra poteva. Cic.4. Accad. hoc rtrHm natura non paritur. 

fruflra natura laborat , Art fiat infitione opus rfl\ 
Gianaureho Augurello Riminefe, che corrilpofc fin- 
golarmenie con Gìampicrio V'alcriano, e con Giro- 
lamo Bononio Chryfcp?r\.u hb. a. 

Ars hic ftd progni 1 Sitar am imitata l obera • 

Y a fum- 


\ 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


in 

Summ* flagtll* prcmens , h* qui modo pigra 
trabmt 

Mae fi m homi gradicns implumi* terga, repente 
Fonder odoptruas polito Ufcivior alai > 

Aiirat afone nova librari corpora cattda 
Sublime is rurfus glomcrabit in aèregyros . 
Haud fecus ine ulto nafeens mefpillus in horto . 
'UrtieaftjHC rubofauc inter fpùtofatjuc tcfqu* 
Inferir ur , libro jue liber concretus amico 
Forrìgìt inde fuxs , alienis frondibus inde 
Luxuriat , variofque uno de flipite ramos 
Fund.it , & artis opes naturae viribus addit > 


fummo flottila prement ] Virg. Georg, z. 
flagrila 

Summa ptte , mtt fummo* diflringt ex arbore pianto s 
p sedei ad opti vai alai] Ovid. de remtd. am. 
fae ut ramato ramni adeptet 
Colum. lib. io. T. 38. 

Mttis odoptatit curvetur frustini arlor . 

Mirai afone nova librari forfora tonda ] Vida Bom- 
byc. hb. 1. 

Dtjfìmiltfqttt fui tacite nova corpora fteum 
Mirati , forma net fe fe ccgnefcere in illa , 

Comua mira» tur fronti , tr.tr antur & alot . 

Pietro Rottiti Poeta Laureato , che fiorì d' intorno 
allo (tettò tempo, nel pruno de’ tre Cuoi libri (òpra 
Cròio Signor noftro; ove parla dell'acqua converti- 
ta in lino alle Nozze di Calia in Galilea , uià la 
ite ila intatta , e maniera di dire 

■■ ■ liqmdis TUus impor at undh . 

Sentii aqua infttttat vìrot , qui lui h umida Ttthys, 
£t Nymphae fittputrt , [equi caeltftia jujfa 
Gavifat , gaudi! que alieno ex munire Batch ut 
Effe fuum , ó* Jummì wuratur nummo cari i . 
c Camillo. Euchcrio Quinzio Gefima de' noftri tem- 
pi altre volte lodato, ove parla nel Tuo Poema Ino- 
rimi de' Bagni ajutati con l'arte 

Mirotunjiet novoi lotica , 0 » non fu a /lagna . 

Virg. Georg, a. 8. 

Mira tur que mirai fronda , & ned fan poma t 
e Poliziano 

ipfa tibi ignota t miratur adultera fronda Arbor . 
mefpillm ] il Nefpolo, albera fruttifero , ma du-j 
ro» ruvido, irfuto, e di radice ineltrigabile j e-chej 
£a i frutti afri , e lai valici , tuttoché dal Tuano ipte - 1 
giato, cosi c lodato da Nic colio Bui-zio Parmegia- 
ao , che fiorì dopo il 1400. 

Me f pila funt Regnar fummas imitato coronai, 
porrtgit inde futa , allenii f rondila* inde J Virg. 
Georg, a. zz. 

Et faepe altcriut rama impune videmus 
Vertere in alterila : mutaramque infila mala 
Terre jìr.im, ©• primis lapidofa tubefare corna, 
e Tito CaJfurnio Siciliano Le log. 2. 

Non mintn arte mea mutabili s inditi: cvbot 
ignorai fronda , O non genieolia poma . 

*<*7 mea t;uKc molo pira temperar r modo cogli 


Pennuzze acute di gentil Pernice, 

O di Gdomba pavida*, e giù premi 
Le fomme cime . Cofi quel , die or' ora 
Me fio per terra, e quali a bai zd Ioni 
Andando, gli /pennati omeri addietro 
Si ftralcinava, di repente fatto 
Più del fólito audace, le adottive 
Ali rimpennerà, prefb ftupore 
Delia fua nuova coda, e del librarli 
11 corpo *, c tornerà per largo Gelo 
A raddoppiar fublimi giri , e voli . 

Non altrimenti il Nefpolo per fua 
Difgrazia nato in Orto incolto , e ’n mezzo 
A ortiche, e rovi, ed in pungenti fratte, 

| S*innefta , e infierite colla icorza amica 
| Venuta fu !a icorza, indi fue frondi 
Oftenta, indi s’allegra dell a lenii . 

E da un pedale ideilo i varii rami 
Tratti diftende, e vede darli mano 
Valore d’arte, e forza di natura. 


Infita praccoquibus furrepere per fica pruni t. 
c Pontino de Hort. Htfp. lib. s. 

Quia ettaro alteri ai nudata tortici plani am 
Vidimiti , alter usi f rendente r acumino ramos 
Erigerei ingentem e tunica & rubolefeere fdvam. 
Et ftirptm wfamtm /remora in generofa u ovari . 
quando per altro la natura ha ordinato le colè di 
perse , iìccome oflèrva pur gentilmente Giano Vita- 
le altre volte citato , nel filo fecondo Inno de Tri - 
nitore 

Semi ni bufane eadtm produci f emina eifdetn 
Imperar , & fattoi in fot t mi omnia frivi , 

Ne eerafii quercia, etraftes ne gUndsbm effet 
E ottunda , aut rami mirtntur errfeere frudus 
Infili rei — — ■ - 

inftritur ] l’innettare è quello i orali rare , che fi 
fa di marza, o buccia di una pianta ncUaitra, a fin 
che attraendo il nutrimento della pianta insellata , 
di filvatica là tramuti in domenica , o dcli*unaip> 
eie ncH'iltra. 

ariti opus naturae viribus addir ) c Pallèruin 
Carm. 

Atmula naturae felix induflria certat. Clarìci (oprar- 
ci taro lib. *. cap. 8. „ Natura ha fpiegatc le fue 
„ maraviglie ne’ firmi , € nella vegetazione de’ 
„ rami j ma poi l'arte trionfa della Natura cogl'in- 
„ calmi . Come & producono t vegetabili , può bc- 
„ ne intenderò $ ma è più degno di ammirazione, 
„ c peqrlè impenetrabile, che una pianta vigorolk, 
„ la quale era per dar fiori e frutti del filo genere, 
„ e il di cui lugo era in moto per (vilupparncli , 
„ incontrata una piccola gemma , o verghella di 
„ pianta diverlà , muti uibito inclinazione, e fixe- 
„ uà colà totalmente dilEmile dal luo primo ette-. 
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DEL FALCONARE 


xu. 

Vidi ejticm fiducia to dcdnxcrat arti s , 

Alar km excifis i/lacfo ut corporc pcnnis , 
Confucrctejue novas rurfits , aliafcjuc rccifts 
I/tfcrcret truncis , & vcrfcolonbus alis 
fmp/umeis httmeros fcapulamqnc amii ir et iner- 
me m 

Vndicfue cjuaefitì: concinnarti termina phtmis . 
Ergo humcrii Gange tic us bine, & Phafidos ales 
Effnigct, praftwfejuc merops , & aquatica bofeas . 
Siine radUnt Af attrae exkviis Meleagridos alte. 
Ac velati Volgac ad ripas , r api di q ne T ibifei , 
Ad 

Vidi quem fiducia co deduxerat ] Fiacall.5V/A*/.Jjb.x . 
Vidi ego faepe malum qui ec. 
t romano de Stellis lib. p. Vidi ego &c. 

Giorgio Buchanano Front ìj ! Nevi ego qui 
e prima Tibullo tleg. i. 

Vidi ego ■ ■ 

Bernardino Cillenio Milanefe nel 147;. ftampò of 
fonazioni, e commenti fopra Tibullo. 

fiducia arti*] che a primo afpetto lontra più tc- 
(lo ellere pr e funzione ; c prefu nzionc é Tempre ftat« 
il tentare, e alpettar dalle cofe, ciò che non pori: 
la loro Natura: e volere da loro quello, che è più 
oltre dell« lor forze. 

ver fu dori bui alisi Atneid . io. 

verfieotonbus armis . 

Cange tic us ales) Aufon. 

Nec quia mille annot vivai Gang etimi ales. 
Pappagallo, detto uccello del Gange ; perche tali uc- 
celli, fecondo Solino fi hanno lòlo, e vengono dall* 
India ulteriore, ov*è il Gange. 

Ovid. a. amor. eltg. 6. 

Pfittacut Eois ales mihi eniffut ab Indi» . 

Il Pappagallo , uccello di vaghiffiim colori, filchia, 
firepiia , faluta chi palli , lèmbra parlatore , Ichemi- 
icc, deride; Ger. Lib. 16. 1$. 

Vela fra gli altri un , che le piume ha [parte 
Di color varii , ed ha purpuree il roftro, 

E lingua fnoda in ettifa larga , e parte 
La voto si , che ajftmlra il fermon nefir» . 
c prima di elio Monfignor della Cafit lodato più vol-| 
te dal Tuono 

Vago angeli etto dalle verdi piume, 

Che peregrino il parlar nofiro apprendi , 

Lo note attentamente afcelti , e intendi , 

Che Madonna dettarti ha per cofiume. 

Phafidos ales ] Pagisno , che fecondo Gefnero lib. 
a, prende il nome da Fafi fiume del Coleo ; nella 
qual Regione vi ha di efit , pia , che altrove , ab- 
bondanza . Il Fagiano, clic quanto alle (ile carni è 
la delizia delle menfe de’ Grandi, quanto anco al- 
la bellezza ì un ben raro uccello j a talché voglio- 
no alcuni , non abbia a cedere allo fteflò Pavone . 
Ha il capo decorato di roflc , e verdi penne * roftro, 
che tira al calcagno, graziolàmente curvo , ed acu- 
to » nari coperte da vaga membrana carnoft , e tu- 
ri* 


17 3 

XLI. 

Io veddi chi fiducia d’arte a legno 
Tale traduffe , che divclte all ali 
Le penne , illefó rimanendo il corpo , 

Ne cucifce di nuove ; e nuovamente 
Diftaccace altre penne, ne inlèrilce 
DclTalne** e cosi quindi d’ali ornafte 
Di più colori gli omeri (pennati , 

E la fveftica (palla ; rabbellendo 
Di piume il corpo cerche da più parti . 
Quiixii agli omeri (ómbra augei del Gange ; 
Quindi l’augcl del Coleo , e la marina 
Rondine , e Tornata Anitra di valle ; 

Quinci vago è il veder tdt fu i vanni 
I guarnimenti, e i naftri delle Suore 
Di Meleagro, ch'abitan fra i Mori* 

£ in guila , che di Volga , o del Tibifco 

Vor- 


>crofa ; la cima de! cucuzzolo dì color cenerino ; 
verdi le parti confinanti col roftro > verde tutta la 
jarte fupcriore del collo ; le viciname del petto di 
tre colori , cioè fofeo verde e d*oro ; coda lunga due 
palmi , e formata a guifa d’Organo , i piedi , le d;ia, 
e l’unghic di color calcagnino j e le gambe colio 
fprone, Cetonie il Gallo; e fi ciba delTorzo, e di 
altre biade , e fi rimpiatta ne’ gineprai; Fur. 7. 3 1 1 

Or con fagaci cani i Fagian folli 

Con firepito ufctr fan di ftoppie , 0 vepri . 

Prafinus Merops ] benché folto nome di Merops il 
Gefnero intenda altro uccello, l’Aldrovandi intende 
la Rondine marina ; non laido però di avvertire , co- 
me Ezecchia Spanemio , che fiorì fcttani* anni (bno , 
taccia ne* fuoi Trattati De antiq. Numif praeflaa /. 
86. l’AIdrovandi , come non ben intelo della lin- 
gua Greca, e delle parole, che han dal Greco To- 
rigine . Prafinus del color del porro. 

acquatila bofeas 3 che da altri è detto befehn 
Uccello paluftre, o anche marittimo Umile aiiAni 
tra » di vaghe penne, e di cui ue parla CoUmiel» 
la lib. 8. 

Maurae Meleagridos 3 Galline Tuaclìne , o Afric.> 
ine , perciò colà frequenti , c di bcllilfitne penne . 
Elle fi dicono di Meleagro , perchè , fecondo le fa- 
vole clic prima erano le Sorelle di Meleagro quel- 
lo , che infieme con Ataianta uccife.il fortnidafcil 
Gnghiale di Calidone , come abbiam veduto nel 
primo libro . Avverti che (c il Tuano non (a qui 
menzione del Pavone, il più bello di tutti gli Uc- 
celli, ciò egli è , perchè il Pavone c maggior di 
mole , e non di penne da potere adattarli ai Fal- 
cone . 

Vdgae ad riposi Volga, o indie Rha, gran fu- 
mé della Sanitaria. Nalce nella Saruiazia Europea , 
ovvero fia nella Molcovia , e provincia d» Reicovjj^ 
verfo i confini di Lituania, Si uni Ite alle acque de!>* 
Polonia, c altri fiumi riceve nel Aio viaggio j r hai 

poi 
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174 DE RE AC C 

'jidftrittumquc gtlu qu* rifinì* fertur in ac- 
quor , 

Stat bclUtor w*ns *, cu» quotfub mocnibus urbis , 
atmbiguifvc m*nu mattati in finibus hoftes , 
Plnmarum intextis galene tot crifl* corymbis 
\Adfurgit , varia prom tot vertice penms 
Aiutai apex : voUt bic tur mas ante arduus o- 
mneis x 

’jidtollkque jnbas , & brachi* j*tt*t in a/rum 
Confpicuus,gefiatque ferox prò fronte eropaeum y 
Et meritum fatti s decus arrogai . Haud fecus 
ales y 

Externis conferì a opìbus cui terga corife. mi , 
ExultatjMartemqnc andax dominnmquc Ucejfu 
Lumina torva rotanscircum y beUumqite criteri - 
tum 

Spe praefumit atrox x & inani* vulnera mifeet . 


poi fi (carie* nel Mar Cafpto. Da altri è appellato 
Erdil , e da altri Tamar . 

rapidi ] ut Tibifci ) Tibifco , anche detto Tyllà , o. 
Teifla, fiume rapido, c vorticofo del FU nghcrta. Na- 
fce dal Monte Orpizio nello lidio limite della Ruf- 
fia nera, e Tronfilvania , nella Contea Moramaru- 
fìenfc . Creiamo poi da più fiumi , due leghe lungi 
da Peter Varadino fi (carica nel Danubio. 

Vtjìul a J Fiume della Polonia , che nato nei con- 
fini della Sieda , e Moravia , fi (carica nel Mar Bal- 
tico > bagnate prima Cracovia, Sandomiria » Vario- 
via , Torunia, c Gedano , chiare Città del Regno. 

fiat bill Ater ov.su s } impenofò , pieno di (alto , c 
da non ci fi potei acco(urej Virg. fcneide io. tra- 
duzione del Caro*. 

Di qutjie folli t altero e baldantfo 
Vajfene or Turno, O cieche umane menti Ì 
Ambigui t in finibus ) Sono i confini de* Paefi (pef- 
f» in litigio tra una parte , e l’altra de’Confinanti j 
e dubbioli però fi appellano .» 

plumarum galtae ) il Poeta non ifpecifica la qua- 
lità delle penne . Le (pecifica nel Tuo propofito il 
Trillino Ital. Lib. lib. 15. 

Qutfit ave* in tefia una celata fina 
Col cimier tondo di purpuree penne 

XLU. 

T c quoque conceptus varìos , cunafque doce+cm 
uiltiut indagans cauffas , arcanaqne rcrum 
Ktmatut claras proferrem in lurmnis auras , 
Ve- 

proferrem in lumini s auras ] Oc. de Orar. tap. 
34* prof erre in lucem . lo produco (pedo il tcftH 
monio di Cicerone , aflcrendofi dal Petrarca nel 
Trionfo della fama cap. 4. 

f^uojiy quel Marco Tullio ». in cui fi mofira 
Citi aro quanti ha eloquenza frutti ». e fiori 


IPITR ARIA. 

Vorticoló alle rive, e dove il corfo 
Viftola prende verfo il Mar gelato , 

, Boriofo Guerrier gode > cui morti 
Quanti da lui furon Nemici armati 
A vifta delle mura Urbane , o a' paflt 
Dubbj delle Frontiere, d'altrettante 
Sommiti eccelle, e d'intrecciaee piume 
Sorge il faftigio del Cimiero . II capo 
Dichino c a tante penne , e ne traballa 
L’apice i il vedi avanti a’ Battaglioni 
Grandeggiare alterofo ; egli le diiome 
Scuote , c lì sbraccia , e di negli occhi a ognuno; 
E fiero in fronte gii i trofei s'appropria, 

E i merti propri oftenta, e i cibari farti. 

In tal foggia l'augcl , cui di appofticce 

Ricchezze, e fregiature adorno c il capo. 

Molto pretende ardimentolb, c sfida 

Il Dio dell'arme , e '1 fuo Padrone , gli occhi 

Girando alla tra ver fa ; c di fpcranzc 

Atroci pieno , agogna finguinoii 

Condirti , e armeggia ; e di gii fere il vento. 


I Tutte ili Stravere , thè trangugia U ferro . 

I lattee eftx ] AtnetJ. a. 619. 

Et tremefatle temerà contuffo vertice eteree 
edfurgit tutte erduut omnet ) parlando di Aleflàn- 
dro Combattitore . Omero Iliad. 3. ir ad 11Z- Salvili! . 
Che evte fu gli emtr felle dt Pantere , 

£ che mercieve eventi tutti gli ultri 
Con un faffo di ficee altero , e lungo . 
e Virgilio parlando di Turno Aenoed. 7. 7\g. 
lffe inter frtmot frettanti cerfore Temei 
l'treitnr arme imeni , (y loto vertice Jefre efi . 
inunte mifeet vulnerai mtfetrt vulnera , frale di 
Livio lib. c del Tuo Compatriota Valerio Fiacco; 
Argon. Uh. 6 . 

i hit volai eemfit , immenf egee funere mifeet . 
Quella di Tuano c una Ipccie Umile a quella di 
Virgilio Georg. 3. ove paria del Toroi 
ventefaut leeeffttum 

Ut limi , ey [far [e ed fuguum froludie urtn* . 

XL1I. 

Andrei più oltre, c narrereiti ancora 
E dei concepimenti le divede 
Maniere , e i varj nidi , più da lungi 
Fatto in tracciar le origini ; E gli arcani 
Delle colè efplorate in diligenza 
Difvelerei , calcile i fipcfle il mondo. 

M* 


Quefii fon gli occhi della lingua nefira . 

Veruni alio me blu fa vacai ] Frac* fioro Siph. lib.X. 
Jamque aliud vocor ad marna > juvat in nova Mufag 

No- 
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del falconare. 


Veruni Ali» me Afufa vocitt , petiuraque dichf 
Mens gefiit memorare ; novo en mea concmit oe- 
firo v 

rhoebus , & exaguant majoret pecora curtt . 
In laude i , Frantile , tuoi mihi carmimt ibi* 
jQuod fuperefl : tu da virtù , & vota fecunda . 


Hatu rat nemoro Aoniit deducere Ab umbri* . i 
e Pietro Bucchero Poeu Fiammingo prima del Tua- i 
no, e che morì nel lóoi.Srd noi mura vocat melior.l 
e Giorgio Giodoco Bergano principiando il terzo li 
bro del fuo poema Binanti 11 am paio 1 J 4 6 * 

Hunc alias vacar ad forni — 
feti orarne diiìis mens geflit memorare ) Aentid. 7. 
45. ma far rerum mihi uafàtur arde» 

Mafui 0 fui moveo. Ballila 

Mantovano Hunc cfus efl major* lyro. 
e Giorgio Buchaiuno Majm opus moveo . 

XLI1I. 

Cum primum Seigai federa ippàCt fattoi 
Juftus ine Xpert os furor arma cape {fere fuafir , 
Attonita! flrepitu Scaldi! flcterumque malorutn 
Haud ejuaquaw ignarus, ve n tur he infitti devi. 
Illacrimati! glaucum fluvio caput extulit alto , 
A tane nrn.ee intumidii haec ora in verba refol- 
vìt . 


Brigai 3 Belga qui j’intcnJe per Fiammingo i ma 
quale iu la dateli di quello vocabolo , che ha fuaj 
origine dalia GalUa , vedi Abramo Ortelio di An- ( 
verta Geografo di Filippo lecondo nel luo Theo-, 
trum Orbts Terrarum i ove con la (corta di Celare, 
«li Srrabone , di Diodoro , di Plutarco , di Appia- 
no, di Allumano, di Fioro, di Piimo, aliai nedi- 
feorre . Àbramo Ortelio nacque «fi/* e morì 1798. 
e di lui cosi cantò Adolfo Mecherchio i iimmingo , 
«li firugev, in quei tempi llelfi- 

Immenfam terra* molem , vaflique meatus 
Oceani , tota fpirfat & *» Mestiere terrò* , 

Script orum multi veterum, mainane recentum 
Ingoilo pr afflanti , Cr rerum divitw cenfu 
H adì en us aggrtjfi » triplice 1 tant ammodo parta 
Jnvener* Orbis , quei nec dcfcrtbtre piene 
pjjje datum efl . Kefir o id Unge feliciut uovo 
Pr Afflitte Or / elius multi majoribui aufls i 
Ornimi , quitti quadri jugo fuPer ultra -curri 1 
Photbut Apollo veht fetum dedit , unde jocenteit 
Luflraret terrai , .drcumfufumque profundum . 

Carlo Quinto, Padre di Filippo ebbe per luo Cof- 
mografo Pietro Appiano , pur ceicbratimmo Agrono- 
mo , che mori 1551. lodati (Timo dal Turno i ma 
pui di quello fu celebre Cofmografo Gerardo Mer- 
catore Fiammingo, che nacque ifii.» e mori 1^4 
pur lodato dal Tuano. 

Stalliti J la Schelda , il maggior fiume della Fu:i- j 
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Ma chiamami la Mula altrove» c afpira 
Mia mente a rimembrar pili degni affari . 
Con cftro nuovo già mi Ruote il petto 
Febo , e cura maggior lo tiene in moto . 
Andrà , Fcancefeo , ciò , che lòpràvanza 
Dentici carmi in tua lode 5 a tc appartiene 
Porgermi aita , c fecondare i voti. 


Roberto Titi a* tempi del Tuano Carm. lib. *. 
MAfus opus move* de te Trancifce, quid allo 
Deleat haud attas . 

c prima di efló ai tempi di Malfimilìano Secondo 
Imperadore, Blu Corvino Poeta Laureato nel pii* 
mo libro dei luo Jofephìados 

Ma, ut opus moveo » ma fot dum nafcitMr atta* 
quid fuperefl J Virg. Georg, a. j 4 6. Quod fuperefl. 
tu da vini 3 Lucano a Nerone . 

Tu fatti od viret Romano in carmino dando!. 

XLIII. 

Non si tofto che in pace alta beati 
Giufto furore i Belgi perluafe, 

Tutcocchc non elpcrti a dar 1 al Farmi, 
j Attonita allo ftrepito la Schelda , 

Delle prifehe dilgrazie non ignara , 

E alTofeuro degli anni in avvenire. 

Dal pianto non temprandoli, alzò il capo 
Verdazzurro dall’acque i ed appoggiata 
Col fianco all'urna in tai voci proruppe. 


dn > di cui fi è parlato nel fecondo libro . 

■veterumque malorum haud quaquam t gnomi , veti- 
tur iq uè inferni ansi J Aenetd. 8. 6x7. 

Haud Votum ignoriti , venturique inferni nevi . 

Iti ammoni glaucum fluvio caput extulit alto 3 Bal- 
daflar Calliglionc Carm. 

Tybrìt omn dineo glaucum caput txtulit alveo. 
e Pontino de Stelli t lib. p. 

— /*%<*** <uvo caput exerir alveo . 
e Buclvmano Silv. 

cafue extulit undis. 
e Bafiho Zanchi Format, lib. p. 
gravidum caput extulit undis. 
atque urna* mcumlens ] Aeneid. 7. 751. 

amnem fonimi Pater Inachus urna, 
haec ora tn verba refolvit 3 Virg. Georg. 4. 47 a.' 
fic ora refolvit. Bembo nel Tuo Poemerto Renanti 

hit verbi t ora refolvit ; e prima Tibullo 

,*leg. Ididit haec trifli dui eia verbo modo 
j Tallo nel Rinald. 10. ir. 

Seiolfe con la lingua in quefli accenti i 
c Io Hello ivi: t j.8z. Cai aptrft le labbra alla favello. 
Francefco Mano Molza Carm. 

Tum pater j End ama far srum arcana refolvent 
Isntxui cubito talia verbo dedit . 

Heu 
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XLIV. | 

l/cu qu&mnm turbar um influì , quantafiue prò 
celiai 

£ vetri , quanta* cacdes ftragefqut vide bis 
T erra fcrax hominum , ccntum cui Ut ore curvo 
Srant urbe s circum , cui non certaverit ipfa , 
Saturni licci impcriis fe j all et & auro , 

A afonia , & lati s vicina Britannia campi s . 

Nec vero fife Lager is , vcl Scquana nobis 
Antefcrat , Rhod.tnufquc ferox, praecepfauc Ga- 
• rumna , 

Nt:- 


Httt quAntum turbarum mftat , quanta/ catta ] 
Aeneid. 8. $ 37 - 

Htu quantum mi ferii casdes Laurea ti bui infiori t . 
Terra ftrax homtnum , etntum etti urla circum ) 
Attuti. 3. 103. 

Moni ti acuì ili, & gentil cunabula nefirae , 
Ccntum Vrbei habitant magnai, uberrima regna. 
Saturni lìctt imperli fi jalìet , & auro Aufonia ] 
Sembra che Tuano abbia imitata quefta figura da 
Franccfco Mario Moka 

Creta Jovem jaéiet , Latente pignora Deloi 
Aufonia, come fi c detto altrove è l'Italia ; di cui 
Pcir. il bel taefe 

Che Appennin porte, cl mar circonda, e l'Alpe 
e Bembo Son. 

O’ pria ù cara al Citi del Monda parte 
Che l'acqua agre , t*l f, affo orrido ferra, 

O’ lieta fovea ogri altra dolce terra , 

Che’l fuperbo Apptnntn fegna , t diparte . 

Ma prima di eflt Lucano lib. a. 

Vmbrofis medium qua colltbui Apenni/ius 
Erigit li alt ami mille qua vertice ttllut 
Alimi intumuit , propmfque ac ce fu olympo . 

Moni inter geminai mai: ut fe porngit nudai 
Inferni fupcrtque morii : collefque coercent : 
lime Tyrrena vado fra;tgenJti acquerà Pifac , 
ili me Dalmatica obnoxta fluii: bui Anccn . 

Pennini hic vafiii immenfos concipit aumti 
F.’uminaque in gemini fpargit divortia Ponti. 
Favoleggiarono gli Antichi , che Saturno dilcdo in 
terra , regnaffe nel Lazio i e che quello Ha flato il 
t-rmpo del Seco! d’oro i quando cioè la Terra ren- 
deva le frutta lenza efler arata, uè \ 'era divilion de’Cam-, 
pi , c tutto anzi veniva ad cflèr comune, almeno nel La-i 
zio, cd in Roma . Quindi fu poi anche , clic in' 
memoria di ciò la Repubblica Romana conferve il , 
coftumc di dcpofitarc i Tuoi grandi Erarii nel Tem- 
pio dedicato a Saturno. Luigi Alamanni eleg. 3. 
parlando del Secolo di Saturno 

Oh que * beati già , che amato , e grande 
Vlder Saturno > a cui correnti i fiumi 
Portava» latte , e mtl , le qnerne ghiande . 
e Gabriele Anorio Poeta che fiori nou molto prima 
al TuanoC.ww. parlando dellTtaha 
Italia 0 fefix ohm Saturnia ttllut. 
talli 'Jc'.-ut Britanni* campii ] la IreUgoi, Pro - 1 


XLIV. 

Ahi quante Genti incalzano, e che mai 
Vedrai procelle alzarli! e quante ftragi 
Terra ferace d’uomini, all'intorno 
!Cui ftan cento Città per la Coftiera, 

IE con cui gareggiar non può la fletta, 
jTuttocchè vanti ampie ricchezze, c i Regni 
Italia di Saturno j e la vicina 
Bretagna dilatata in gran pianure • 

Nc ria, che a noi la Loira fi anteponga , 

La Sonna, il gonfio Rodano, la celere 
Garonna, e l’infelice ultimamente 
_ Som- 

vincu ampia , c ferii liffima del Rcgno di Irancia’, 
dtllefi in varie pianure i che per molti fccoli ebbe 
proprj Duchi, e che dall'anno i 4J? i. i n qui reflò 
annerii a que! fioritiflìmo Regno , a una parte de* 
Tuoi confini , guarda la Fiandra . 

Nec vero fo fi Ligerti , vtl Stquana nobis Antefe- 
rat Rhodanufque ferox praterpfque Garumnal Sembra 
che ti Poeta con quefto entuflafmo abbia fatta fui 
l’efprcflione di Girolamo Bonoaio di Travilo , da lui 
non veduta 

£>1 ejo 1**1 Kilum , Gammi , Po- 

dutnqut 

Vincere, jam T anaim , Danubiumque paro. 
Girolamo Bonomo c un Poeta Italiano , che (Unite 
eleganti verfi Latini nel fecolo di Leon Decimo, le 
di cui ooefie fcritte leggiadramente , in catti peto- 
ia, e da elio indiritte al Notile Uomo Daniello 
Remerò , fi trovano felicemente poflèdute dal difen- 
dente, pur Daniello Remerò, colpicuo I n nzio Ve- 
neto , Signore di mente, nel militare , nel politico , 
c nelle Lettere j e che di quella mia (aura , e im- 
preflione è Proiettore benigno . Nelle opere dr Giara- 
pieno Valcnano, e di Gian Aurelio Augurello , efi- 
ib Bonomo è con molta lua lode mentovato , c nel 
detto Libro medito, da i di lui Latini verfi , compreu- 
deh j che in qualche modo ei oorrit'pofè coi lèguen- 
ii valorofi uomini, Bembo, Bcroaldo, Fontano , Ss- 
bellico, Battila Mantovano, Vripafiano Stròzza, Al- 
do Manuzio , Tomitano , Amalco , Barbaro Ermolao, 
Flamini'», Leoniceno, Rolcio, Vomca , cd nitri ; e 
finalmente nella Biblioteca di Giorgio Mattia Co- 
nialo trovo termo Hieroynuit Borumm Tanifmui 
tabe ferite . Piertul Valenaum de Infelici Letterato- 
rum line- pag. za. a Jhedio mntiqmtatil , g. poeti 
enm valile comma! dot . Aufon. de MefclU v. 46. 
Kan ubi fe Ufer anrcùret , non ot tona fraettpt , 
Matrona non Colite BrUafque inetrfita fine!. 

Virg. pero Georp. a. taz. uvo tal figura, e ne die- 
de lelempio ad Aulònio, 

Std murre M- donar) filai ae diti Ji ma Ttrra, 

Kit pul:,,:r G afa , acque auro turbuiM Helmut 
La udibili Italtaa etrtent, ncn Boaro, ncqui Indi, 
Totnqut thttrtferit tanti, ala pingui! arirut. 
Rjuaanufq le ferox} Siilo Itali» hb.j. cosi lo detrive 
jtiienbut i.iqut ulifimi , è» nifi muuh 

Bri' 
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JVuptr CT infc li x fattili cladc Somotm : 

Non Padus, & magnarti Venttum delatus in ut - 
bem 

Me do a c us > torti* non ftexibus Aufidus errarti. 

Cm~ 

Profitti in Celta/ , ingenti mtjut extrahit amntm 
Spumanti Rhodanut profitndent gurfite compii, 

Ac propere in pontum loto ruìt incititi alvo . 

Anger opet fiatiti fimilis , tac ncque liquore 
Mix t ut Arar, quem gurgitibui compie xut aulititi 
C**(l**tem immergi t pelago > raprumque per arva 
Ferro vetat patnttm vicina ad lucra nomea . 

Siilo Italico i che fende in verfo eia metro della Guer- 
ra Carragintfe fiorì ai tempi deglTmperadon Nero- 
ne , e Domiziano . 

Nuper CT tnfilix fatali dadi Somma ] Trent* anni 
avanti , che Tuano Ieri velie quello poema , cioè nel 
ijf3. alle rive della Somma , fiume della Calila Bel- 
gica , furono i Cattolici battuti dagli Ugonotti , mil- 
le e fettecento di efli reftati moni fui Campo. 

& magnani Venttum delatus in Vrbem Medoacut] 
La Brenta , o Medoaco , (tende dall’ Alpi dividenti' 
l’Italia da Lamagna , c precifiunente da Chiarentana , I 
da cui precipita con grand’ impeto , quando fono 
fi tolte le ncvii onde il Dante Infera: ij. volendo 
lignificare l'indullna, c diligenza » con cui fi lùole 
fer riparo alle correnti de’ fiumi, dice 
E quale i Padova» lungo la Brenta , 

Per difender ter Ville , e tor Cafielli , 

Anzi che Chiarentana il caldo fenta . 

Veniva veramente a sboccare in tempo del Tuano 
nelle l agune di Venezia ; ma nel 1610. fu mutato 
1 1 corlo ad cflb fiume ; e fravato alla Mira nuovo i 
alveo , fi riduflero a Brondolo le acque , che prima 
ulc ivano per tallita . Chiama poi grande quella Cit- , 
là, cut accorda pur quello difilato epiteto Germano | 
Audeberto fbpracc italo. Poeta d’Orleans , ad efTo Tua- j 
no contemporanco 

Nrl habet urbi vulvare j illi magna omnia > fummo 
Materia aequanda polo, Ó’ fublunibm afiris . 

Ma forte, che l’appella Grande per li molti Poeti , 
e quali tutti Patrizi , di cui cflà ha fiorito in ogni fuo 
fccolo i c maffi me intorno, o qualche tempo prima, 
All’età di lui ; c perche dimora fingolarmcnte in et 
fa , ufando il verfo di Poliziano 

Ma fa qui/s hominum , Aivumqut attenta voluptas. 
Strabane, quel Geografo, che viflea* tempi di Ot- 
taviano Augnilo, e di T;bcuo , chiama Umilmente 
grandi le Città della Grecia , ove fi educarono gli 
uomini fin da fanciulli, nel culto della Poefii : Afa- 
gnae Vrbet Graecornm ab ipfo primordio eorum libe- 
rete in poetica erudiemnr , non ncque vdufratis , 
fed c-tfiae mode, attorni gratta ; e certo , che Io amo- 
re delie hdle, e buone arti e quello, clic (òpra tut- 
to celebra le Città, e le fa Grandii onde a* nafiri 
giorni Euthchio Manfredi , gran Piofcffore di Ma- 
tematica nella Univerfità di Bologna fila Patria , e per 
dodici anni, mio gradito foggiorno , cantò pur bene 
• Son templi , od archi, e non figure, o fegni 
in alto fofiì , nè di bronzo, o d'oro. 


Somma per lo foca! profumo feempio*, 

Non il Pò, non la Brenta, che tributo 
Porta a Vinegjia , ch’c del mar Rema \ 

E l’Ofanto , che fa vie di Serpente . 

Cen- 


E fatate leggio: o in mezzo al Fero # 
Marmo , che finito , i prifibi fatti mfegm i 
Ma il pregio fole de * divini ingegni, 

E le fronti , cui cinge eterno alloro 
Chiare fan le Cittadi ; # • fqfit loro 
Fregia» con nomi gloriefi , e degni . 

Bafta bene ricordare fra Poeti Veneti , o in Latini 

0 in Greca , o in Italiani lingua eccellenti , Pietro 
Bembo, Andrea Navagero, Ermolao Barbaro , Do- 
menico G rimani, Giammattco Bembo , Torquato Bem- 
bo , Pietro Badoero , Girolamo Donado , Bernard» 
Capello , Carlo Capello . Ortato Giuftìniino , Daniel- 
lo Barbaro , Bernardo Navagiero , Gianfrancefco Com- 
mendono , Domenico Vernerò > Marco Moro» ni , 
Gafparo Contarmi , Tommalb Mocenigo, Lorenzo 
Loredano, Sebaftuno f rizzo , Giorgio Grademgo , 
Pietro Grademgo , Giammaria Mommo , Marco 
Vernerò , Marco Molino , Girolamo Diedo , Dome- 
nico Dolfino, Leonardo Emo , Aleflàndro Conta- 
rmi , Niccolò Panna , Agoftino Vallerò , Jacopo 
Soranzo , Giorgio Benzom , Jacopo Mocenigo , lui- 
ri Priuli , Vincenzio Quirini , Pietro Barrai , 

1 Aleflàndro Magno, Celio Magno , Lodovico Dolce, 
Natale Conti , Battila Egnazio , Giambatifta Hamu- 
fio , e i ManuzJ , il Sanledonio , il Benedetti , il 

; Doni , il Milani , il Beaziano , il Benaleo < Grandi 
j fono quafi tutti quelli per la condizione , c grandi 
• tutu per la Virtù , e che doppiamente refero Magnam 
[Veneto, ut» Vrbtm.k aucfti tutti aggiungo i anzi tri 
eflfì in primo luogo ripongo Olimpia Mahpiero , e 
Giulia Premarino , che tra fe iti Sonetti gareggia- 
vano, e Giulia da Ponici Poetcfle urne intorno al 
tj6 7. ficcome pure principalmente mordo Li iabetta 
Quirini nel 1515- maritata in Lorenzo Maflolo No- 
» bile Veneto , Dama illuftre , per cognizione di let- 
tere , e bellezza di corpo ; che diicorreva di tutte le 
faenze con prontezza , e clic fu onorata nelle Poefie 
ì degli uomini più degni di quell’età i « t™ 
viti dal Bembo * e da Monfignor della Cala, e ri- 
fai celebrata da! Gualtenicci , e dal Superbi . Ena tu 
Madre dell’ultimo Superflue della Patrizia Famiglia 
| Malfido; il quale trafeoriò alt’uccifione della fu a propria 
.moglie Nobile Donna Quirini , e bandito dalla Patria» 
profefiò l’Ordine Caifincule in San Benedetto * di 
Mantova, rifilato il nome di Lorenzo, e fenffo, c 
(lampo quindi Rime Morali. Dopo il leccio di Tua- 
no , anche fùron celebri in Poefia , ed altxc lcicn- 
ze , Moderata Fonte, ed Eleni Comari Pifcopia , tra 
le Dame Venete- , 

tortis fitxtbtts Aufidus erranti Biliardo Alma Poe- 
ta Fiammingo de bello gig. Iib. p* 

Stellifir iridami finuefis flexibut errai . 

Oflinto, fiume della Puglia, thè fteude dalPAppe- 
umo nel eonfin de* Sanoìti «òpra Conia , Citta del 
Principato ultra , tra Acquavit i , e Mcifi, e che pai! 

Z fato 
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Ccnnm hdbitart pepali circum, me ripe eh «tra- 

?*e . . 

A Samarobrw* centum coma ant ter eantcm 
Flemma in Occanum ,dtqucundu focialibut *«- 
$ e ”t • 

Adde arte/, adde artificum genui emne , 
opumvim 

Immenfam , fan* adde deorum *edtiftnt f«pcr- 
bat 

Snudai/iu regaTt tot ce fa palati a futura . 

Scd nulli fu* felici fiat profpera femper 
In curfu fortuna manent : natte triftia laetit 

SHC - 


lato l’ Appennino a mezzo, e féparatt la Puglia pia 
iu , detta anche Capitanata , dal Territorio di Ba- 
ri , per molte giravolte , e a modo di fuga retro- 
grada , predo a Barletta fi fcarica nell'Adriatico, Ae- 
luid. 11 . 40 $. 

Am WS & Adriaci ts rrtrtfugic Ajfdus unias . 
centum hubstant pepali circum ] imitato da Virg. 
con traslazione a lodevol (énfio. Aeneid. 3. 643. 
Centum olii erma haec habitant ad Ut or a, vulgo 
Infondi Cjdopes . 

S amar abrasa J Amiens, ampia, e principale Città 
della Piccardia , che fi vuole fondata da’ Macedoni 
lòtto Alcflàndro Magno , e che è fiata munita di , 
Fortezza da Arrigo Quarto nel 1*97. , tofto che la 
riprefc agli Spagnuo'i , che fé n* erano impadroniti 
per tradimento . 

centum comitantur e unum Jiumina in Qctanum ] 
Card. Bembo nel Tuo Poemetto tenaeus 

Pepali ferve Padut gtnitor , qui jiumina centum 
Jpjt feto accipitns vafio Ittfijlmus alveo 
Ubera terrarum curfu per piagata l affai 
Portai , frque mari fepttmnii omnibus mfert, 
e braca fioro Siphil. lib. p. 

Ert danni centum jUevits cemitatus in mequer , 
Ctntum urbe 1 rigat , placidi 1 rntrrfltot undit . 

e intorno a ouel tempo Giorgio Giodocco Bergano 
nel fecondo de’ Tuoi cinque libri in verfo efàmetro 
del fuo bel Poema Benatut 

— fluviis comitatui pluribui aequor Irruit Eri - 
danus 

c com pur Don Tiberio Carafa Principe di Chìufi- 
no Poeta de’ noftri tempi 

O Re de ’ fiumi , che in tributo accogli 
Millo d'Italia fiumi altri minori . 
umiis foci aliò ut su fluì] Fontano de Srellis lib. 5. 
serque omnibus auftus . 

Adde urbei adde artificum ec. ) anche quella bel* 
la figura imitata da Virg. Georg, a. 155. 

Adde tot egregia 1 urbts , eptrumque loborei , 

Tot ccngejla manu praeruptii oppi da faxii , 

T lumai eque anttquos fubterlabentia muros . 

Con quello poetico artificio produce in compendio 
Turno tutte le Ifioric della Fiandra i ma vaga cola 
è da oficrvarfi come Giovanni Cocchio Funi mia- 


Cento (in qui dintorno Nazioni ; 

E a me dal capo della Piccardia 
Cento fiumi fan corte , andante al mare , 

Da tutte due le fponde ; e lòculi 
Onde mi {anno follevar le Ipume : 

Aggiugni le Otta, di Artieri induftri 
Ogni maniera aggiugni; c degli averi 
La forza immenu ; aggiugni degli Dei 
I Templi , e gli edificj (ignorili , 

E tante eccelle Fabbriche maflicce. 

Che Grandezza Reai levò dal piano. 

.Via non vi ha gii, cui fua Fortuna Icmprc 

Pro. 

r , Poeti di quei tempi , fedele a'ie glorie di C.- 
d’Auilru, entra pure a parlar di quella materia 
nel fecondo de* liiot Panegirici (òpra la redimitone 
di Anverfa 

Geni prateìara fuum anni per eoe firmi t nemtn 
Serva , ab atuiyuit drfetndtr origine prima 
Belgi r* Germinili veten frd nomine ferrar 
Caliti , pan ampli Gallorum uberrima Regna 
Segnameli bine Jtpta \aii.i , bine gurgite R beni , 
tf.ic pater Orarmi forcando verbene aefia 
Litut , & arguire- defìgnae limite fine l . 

Parte alia vajìit Germania prexima campir . 

Hat invida dim defendie Belgica feda , 

Dante Jmlaeit txtreita parerne arma , 

Romanofqui tulle dominai patienter [ ab ili» 
Caefare net vtcìam puduit , qui catterà viete 
Regna ] rriurnpharat inrer non infima gemei . 

T-'fi ubi rei alio esepit mutata referti 
Aentadum , fedir igne futtm virente rueri 
Dtdtdiett rum Roma loeum , ter maxima tanti 
bnptrii in variai dhifa efl gloria partii . 
tpfa are Aafonìot adenifu Belgica fafcri 
Ampliai , txttrnefque dace ! , fed tempore Unga 
Iffafaai proprii, eoe ara efl vitibui orai. 

Ac fortuna grada cenfifitre nefeia certo , 
blut avitejue vieti rernm , populumqua ftrocem 
Libertace , faii in proelia mifeuit armit , 

Mi fruii Adunimi Bai avi i , ediifjue Sic ambra 
Infeflii acuii , j* fi eque tnfurgert Brini 
vitro Mici aliti , cegn.tr.tque bella vtcifim 
Riditi , Cr fori} fpcrarc ex fanguine regnum , 

£/ rem qaaeqeie fuo regio fub Principe gofit 
Dtvifo Jmpcrto , dona Malana propago 
Cum Burgundi rea fanxit r tante bia gente . 

Se tandem illa fuii Beigli diurne rtteptii , 

Virgin e n Patriatn , Btlgafequo reliquie babenit . 
Nomea ai iila dotnut , freptrumqut a fede patema 
Tranfinlir , etngufiat adite rum maxime tardai 
Aemiltano torqfqae tuoi , bine nomea oprfque 
Crevit in imn taf ai dotahbm Aufina regali . 
fed nalli fua felice fìat profpera femper in rurfu 
fortuna manent] Fortuna gli uomini chiamano quel- 
la accidentale cagione , per cui ricevono . e bene , 
e reale ( la quale non è altro, fe non che una difc 

po- 
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Succeduta ; mó A3 itt C&tr&rU triflìkus addir 
Latta Deus , rerumtfttc ahemus ver tir ur or do. 
Magna tamert fpes non me decipit aucbr 
Augurii Protetti , ncc certe decipit augur > 

Has magma* in terrai diti fortunantibus olim 
Hcrocm demi (funi tri de fiipitc Franco , 
Aufpkiis cujus fe Belgica gloria toilct 
Rurfus , & ami quo s mores , ammofquc refumet . 
Ac memìni quondam , rapido cum forte per oc- 
flum 

Sole fa/ igatus gelida ree tè or et in umbra , 

Et dùkem caperei mentii fub fornice fomnum , 

Ad- 


(mone delle cole mobili, ordinate , e mode dal- 

r evidenza di Dio. Incollante però è 1' afpcuo 
cole umane , e quella è una Scena , che ha 
vane vicende, onde poi lì dice , che la fortuna è 
in continuo t,ixo delia Tua ruota , e che ora dà, e 
che ora toglie » e che dopo che ha levato fu l' uo- 
mo, Io laftda andare, e fon per lei Idrucciolevolile 
rivolte Sennaz. Are. prola 7. e la fortuna tòt piu 
ìi borali in danaro, eh* foiheita nel tonftrvare U mm 
darre profferita . Bernardo Capello , uno di quei non 
pochi Patrizi Veneti, leggiadri Poeti, che borirono 
poco dopo al Bembo 

Pojftnte Dea, tht U ricchexxe , t i regni 
Ritorti , t doni altrui , come a te filato » 

E interrompendo ognor nofiri difegni , 

Ogni fferart teman rendi fallate t 
munc t rifita laetn fuccedunn mox in contraria tri- 
ili bui addìi Latta Deui ) Alamanni nel Giron Cot- 
tele 5. ff. La far runa fimtfha alle foli' onde , 

Che or ba/ìjfimo fanno , or 1 alto il mare-, 
c Ger. Lib. a. 70. dice Torquato Tallo 
Che fortuna quaggiù varia vicende, 

M. iridandoti venture , or trifio , or buine . 
rtrumque attenui vertitur ordol Aeriti d. 3. 37 j. 
— — fie fata D:um rex 
Scrutar , vdvttque vteet 1 is vertitur orde . 
andar augusti Protrai J Proteo figliuolo dell’O- 
ceano , e di Teti , Dio Marmo, Vate , ed Augure 
prdlanuflinso i di cui parlano a lungo Virg. nel quar- 
to delle Georgiche , e Ovsd. nel primo de* Falli . 
Vincenzio Cartari fopral legato, coti lo descrive. Pro- 
teo è un Pallore marino , che fta alla cuftodia di 
un numeralo gregge di Icftie marine , che hanno 
le parti davanti firmii a* Vitelli i e il redante a gui- 
la di pefee r e queili foro Moftri del M:j Orpazio. 
Senofonte però nella fot opera ti 'dotu de Equivoci/,* 
dii lingue più Protei . Protbet fuerunt filurti . Primu% 
Saga in C affitti . Alter Aegjpriui, fub quo diluvium' 
Phur calcar» . Lrat e rum faterdot Prothti mayuPhce-\ 
meit , cui conftn fu totiui orbii tempia , fiatuat , & j 
arac dieatae funi in Europa , Afa , Ó- Aegyfito . I 
Poeti fingono che Proteo predica le fiume colè , e! 
difvcli k paflitej * facilmente lo introducono nei 
I01* Poemi. Cosi fa it Tuano nel Tuo Falconiere j ei 


Profpcra arrida. Ora alle colè liete 
Succedono le trirtì, ora al contrario 
Vuol Dio * die avvenga dopo il raaic il benr, 
E cosi vanno le vicende umane . 

I Grande fpeme or però fi ha, fc Y autore 
D’augurn Proteo non inganna *, e certo 
L'Augure non inganna, che propixj 
Sendo gli Dei, Ari mandato in finè 
A oueftc Terre un grand’Eroe dilcclo 
Dallo ftipite Franco, focto i cui 
Aulpicj di bel nuovo forgerì 
La gloria deTiamminghi > e torneranno 
A fiorire i cortami antichi, c i grandi 
Spirti primieri -, e ben mi tengo a mente , 
Che un tempo, appunto quando per ventura 
Egli da cftivo penetrante Sole 
Allenato, pofava al frefeo rezzo i 
E ove digrada, e forma volta li monte, 
Vinto dal Tonno lufingava i (enfi. 

Pre- 


celsi pure prima di erto -, cioè nel ijxo. Ricardo 
Sbrugho del Friuli diede alle (lampe una ftta Ele- 
gia con quello titolo Vat 'tcinmm Protei in Caro/i V. 
Imf. felice m in Germani am , & Hiffianiam Redini*/. 
Non cosi fu applaudito limile penGero in Sannaza- 
ro nella fua , per altro in (igne Opera Poetica de 
Partu Virginii > quando facendo vaticinare la Divina 
Natività, e la Redenzione del Mondo, invece di far 
che cantino, o il Profeta Irti» , o il Re Davide , 
introduce Proteo a profetizzare nell’ Antro prefio al 
Giordano le ineffàbili liete cofc . Non fune mtfctnd* 
fatta firofihanit . 

Dii; fortunaruibus } arridendo gli Dei , frale an- 
tica , fui guilo di quelTiltrc i Denterò alito : emme 
laeto . 

Ac memìni quondam et. ] pare imitato Sannazzaro 
do Partu Vlrg. lib. 3: 

lfife miti baco quondam, mommi, dum falla mo- 
cum 

Sarpe agitar , refietitqut volens narrare folebat 
Caorttltm Protetti : mendax fi catterà Protem , 

Non tamert hoc rumai efudit carmtne vocìi . 
Oflérva in Tuano ne* vcm antecedenti 
aufior 

Augurìi Proteici, itti certe decipit Augur 
Hcrocm demffum tri de fiifiite Franco 1 Virgilio 
Ecbg. 4- *• 

Jam nova proemici cacio itnùttitur alto. 

Solo fatigarui recubaree in umbra } MirgXitcrg.+.iy 
tfeina invitar decedere ripa calori 
Roberto Tni dell’Accademia Pii ina , e Commenta- 
tore della Si rude del Bargeo , fuo Contemporaneo 
Cxrm. lib. p. 

Hie etiam Logos aefiivo t import Soler 
Fallerò cura fteit grato fermane )oi ifque { 

Et durum molli requie condire lai arem . 

/ x Ai - 
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ito 

u 1 dai tu vinci* Da, ( nam nofiri aaclèrc jecvahat 
•fata rcnarrairtem imperii , cafeefyeec futures) 
Exire eti vinchi leeSaceem faepieei , & fe 
JVeej eòe ej team in variai mut antem Pretea format, 
xilta per hai tandem rxpijfe fetenti* vocet . 

Addita vmc la Dee i nam audire juvabat Fata') 
Chi voleva, che Proieo sfuggevole vaticinate , do- 
veva prima legarlo , e obbbgarvel per forza . 

Nam nofiri nudtrt juvabat fata renarrantem in- 
ferii , cafufque futura ] Batilta Mantovano Agelar. 

li. 6. 

Divorumque cheroi de flemma and ir e loquentts 
Multa Dee , & fan s , vent uriqme ordine fateli . 
nequirquam in variai mutantem Pretta format ) 
Non ottante , che fote folito trasformai li in varie 
guife, come di animale, di albero, di fuoco, e di 
altre cofc , come puoi veder nelle favole . 

alta fer hai tandem rupiffe filentia veets ] frafe 
dà Vìrg. Atnttd . to. 63. 

quid me alta filentia reps Rumfere t 

XLV. 

Cogor inOxphcttas fatorum pondero fortes : 

Dìi , cfuibus haec curac commina are art a faveto 
Et quavHttm finis ofl > finite haec montar omnia 
ferver 

Ditta animo Scaldir, prohibcm nam cetera Par - 
cae . 

Litoris hoc quodeunque vides 3 quod adufyuo Ro- 
tavo* r 

Atque Caninefates , ptfcofiquo oflia Afofiae 
Porrigitur late , & fpumantcis acquare fluttui 

Sum- 


Cegor fatorum paniere ferttt ] Atneid. p. 166. 

fiarertim arcana movtbo . 

Ó* epum vim immenfam ) Vida Bomby, Jib. a. 

- m » quanta nttxntur epum vi 
e Pomario de S teliti lii>. 4. 

Et fortuna domai multa elarefcet epum vi , 
cd Elia Corvino Poeta Laureato 

Haud aliter tua lem hic vafia crefcet epum zi . 
Dii quibut haec curac ] Atneid. f . 1 77. 

Dii qutbut imperium priori , quorum aequora curro, 
haec mentir omnia ferver dilla animo Scaliti yAe- 
ntid. 3. afo. 

Accipite ergo ani mi s , acque haec me a figite diila . 
prokibent nam cetera Parca* 1 Aenttd. 3. 37^ 
prohibent non ctterm Parcae 

Litorii hoc quodcmtque veder ] fèmbra , che quella 
figura abbia Turno imitata da Giorgio Barimi ino 
Poeta Scorze fe de Sphaera lib. p. 

Hoc quedeunq, videi , ciratmqi infraq-, frtpraq 
Voi ver e perpetuo labentia [accula m-:!n , 

Omni* crmplexetm gremii heep * ni vttujhi 


Prefb panico di legar lai Dio 

(Che troppo a noi tornava udirlo dire 

Dello ’mpero i delfini, e le future 

Colè ) e facendo ei forza per ilciorfi 

Da’ nodi, tratto tratto, e inutilmente, 

Proteo, ch'egli c, cangiandoli in più forme. 

Abbia il (ilenzio finalmente rotto, 

£ parlato cosi Vaticinante. 


Qui il Poeti , folto la figura di Proieo narra in foe- 
cinto le Iltone delia Fiandra , Io qui do il ricordo 
che delcrive la Fiandra Lodovico Guicciardini , il 
quale fiori in tempo dei Teano . ed è Nipote del 
celebre Francelcn ; che Antonio Averlo Fiammingo 
pur di quei tempi l lampo le Sterne ktlgut . Che 
Alberto Mireo di Bruflellea pochi anni dopo fenflè 
la Cronaca delle colè Belgiche da' tempi di Giulio 
Celare fino al i6jf. e che quattro anni dopo , ciod 
nel 1639. Jacopo Malebranche di Sant 1 Oincr llsmpò 
tre Volumi de Morente , corrimene reime . 

XLV. 

Mi fi ufii fòrza: e non il il ugge Hata 
Fin’or de’Faci la condotta io debbo 
Mamfeftar : Dei , che culi odi féte 
Gclofi degli arcani , favorite 
La mia intraprefà; e fiate voi contenti. 

Clic quanto porta l’oecorrenza , i miei 
| Detti riceva, e fc gli tenga a petto 
La Schclda ; il rimanente è fono chiave ; 

| E gli ufci a me non aprono le Parche . 

1 Di quello Udo tutto quel , che vedi -, 

Ciò, che è adiacente, e per eftefo, infino 
Agli Ol.tndefi , ed alla Signoria 
Di Utrecche , ed alla bocca della Mofa 
Ricca di pelei, e infino lì ove i flutti 

Spu- 


Admirata dtcut varium piefique nitortm 
Aetherh , Ó> pur 01 radiati lumina orbet , 
l 'no appellar i cenfenfit nomine MunJu-m gre. 
ma pii» lodo imitarono ambedue Propcr. Jib.4. eleg.ip. 
Hoc quedeunque videi hofpes, qua maxima Roma ejt , 
Ante Phrygem Aentam collii & herbe fuie. 

Bar aver ] Popoli dell'antico Belgio , dove o» la 
materna parte è dell’Olanda, c laminar della Guel- 
dria. 

Con ine farei ] quella parte di Olandefi , die fono 
nella Signoria di Ueradit, e in Kennemerlandt . 

pifeofim ofiia Mofae ] le bocche della Moli , ha- 
ute materno della Galla Belgica , che prete agli O- 
landcfi fi uinfce col Reno , e che mena aflki pefee. 

quei fiumana 1 aequore fiuciut f un, mover , ebyt cin- 
que infiantet mele repella ] quel tratto di Parie , in 

cui 
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Summovtt , objeflaque influiteti mole repelli ! , 
Vi qmfcknqne cttpit terna , indenti* quondam 
Opìdst trum-, nane fmt dengue fine nomine fitvue. 
Sihibui bit quondam enflodem imponet amie uni 
Reiloremque dobit vaflameii omnia Danai 
Cantra , & vicinampapntanieii Saxonat arem 
K uroliti , Hefperii fafceii qui adtollere princepi 
/mperii andebit , Langobardnmqnc rebtUem , 

Et 


Ì Spumofì nel mar s'alzano-, e la mole 
Alpcftre , che fa fronte , gli ributta -, 

E tutte quelle Terre, che in fc abbraccia 
11 Continente , faran Città grandi , 

Ed or non fon, die anonime bofeaglie. 
Darà una volta a quelle Selve amico 
Cuflodc, e reggìtor contro i Danelì 
Tremendi Mafnadicri , e contro i crudi 
SalToni , efìzio del vicin Paefè 


cui vi fono le Dighe, fpccie di Molo , (he fan fron- 
te al mare ; il quale al crefeere dell' acqua troppo 
impetuolàmeme , fc ciò non folle, Araripercbbe , ed 
inonderebbe > perciò Dante Inf. j. 

Uguali i Fiamminghi tra Guizzante , t Rr uggia 
T eutimia il fretta , cbt'n ver lor /’ avventa 
Fanti» lo fchermo perche' l mar fi f uggia, 
trafpomto da Cario d’ Aquino Gefuiu, i'Autor del 
Xeilìco Militare , 

istalla H Avente s Mortai, extrtmiqut Basavi 
Octxmtm centra flatus domi tur a mimica 
Flejta cateti atti tolìunt mammina faxit . 
e a* tempi di T usuo, Giovanni Bocchio di Bruflclles 
Fantg. t. 

Tu quoque Mofa , tua Batavos tralìabilit umìa 
Divire , tu porta mutandit membra ornai . 

Saepe ateidem ninno potagi, dum crepa» ab affili 
Luxur larii agrii , comitantibns acquata venti s , 
Dimijfcfque fugii alte voi venti bui imbrtt , 
lite folitus ripa cedentilui alveo» andai 
Terre potrfi / abitai , at fedulm arte eolonui 
Indomita s compefcit aquai , fiuciufque menoma 
Arce/ , ó* oppofita condtnfat vincala mole, 

Frigi s , ut laetii quoti quarti caput altiut or vis , 
Inter jufia tamtn c oh boro rtpagula fi uditi 
Cogeris , & folitot non pertranfire meatus . 
fine nomine filvae ) Aenetd. x. f j8. 
fine nomine corpus . 

Saltibut hit quondam} li Re Evandro appi elio 
Virgilio Acr.eid. 8. 

Haec rumerà indigena e Tornii, Nymphaeque tenebtmt. 
c feguica colla Aefla figura , che imitò Tuano, a nar- 
rare 1 molli avvenimenti intorno agli abitatori del 
Lazio, dopo la fieri in elio di Saturno. 

reilorem dabte Kar oliti ] 11 Belgio , che antica- 
mente, fecondo la dividane, che lece Giulio Cela- 
re Imperni} ore delle Csllie, era una delle tre parti 
di quel Regno , e conteneva vali tifimi Stati , e Patii , 
lì lòggcito da fc Aedo fino al tempo di Carlo Ma- 
gno, alla Monarchia Frantele , che vi deputò chi il 
reggeflè . Leggi Paolo Emilio Vcuouefc Autore che 
mori nel ipap. dopo avere lenito vari libri delle 
iAorie di Francia j nello Audio de* (pali coniamo 
frent’anni. 

vaftnntet omnia Dana centra , & Vietnam [spa- 
lante! Saxonas or am . ) Furono infettate querte Regio- 
ni dai Danefi ; c patirono pur moleftie dai SalToni 
ehe ^echeggiarono gran parte della Germania , e i 
confini della Fiandra. 


Carlo; che primo piglierà l’afTunto 
Arduo d'erger Jo Impero Occidentale; 

Che batterà il rubcllo Longobardo , 

E 


Kar olus Hefperii fafces qui adtollere principi In ) - 
perii audebit ] Scori! trecento , e ventiquattro anni 
dopo la prigionia di AuguAolo Imperador d* Occi- 
dente, nel quale Ipazio di tempo non vi fu giam- 
mai altro Imperador dj Occidente , fu acclamato Ini- 
perador d’Occidente dal Popolo Romano Carlo Ms- 
gno, e fu incoronato per tale da Leone III. il gior- 
no di Natale nel 8oo. Girolamo Balbi Vefcovo di 
Gurch nella Carintia prende un grand' equivoco 
nell'Operetta da lui diretta a Carlo Quinto, eAsm- 
pata in Bologna apud Jo. Bop. PhaiVum 1 530. nel- 
la quale leggo Caefanem coronario prioribus fate ubi 
ignota fuit . Si quidem Orbo ex Imperatoribm primi»; 
tradi tur a Jeanne XII. corona dottar ui , mteepto Ger- 
mania * Pannomaeqm mulo , quid rehqui Imperatane 
dense ept obfcrVarunt , nani taf» fune primumadGcr 
manot Imperio. Se intende egli dire , che Ottone 
il Grande fia fiato il primo dcgi'Inipmcfori , dopo 
trasferito l’Imperio nella Germania , ad edere inco 
rollato, non piglia abbaglio, ma che Caefarnm co- 
ronano prionbut fortuiti ignota futrit , «iò non fi può 
dire da un uomo dotto fu© pari j mentre ogni do- 
cumento I Aorico infrgna , che appartiene il primato 
di tal Cerimonia a Cario Magno coronato da Leone 
Terzo . Indi Steffano Quinto- incoronò Lodovico Pio 
nel 816. Falcale Primo nel 81 j. Lotario . Sergio 
Secondo nel 844. Lodovico Secondo . Giovanni Ot- 
tavo nel 876. Carlo Secondo il Calvo, ed erto pure 
nel 8y8. Lodovico Terzo il Balbo i ed effe ancori 
nel 88 1. Carlo Terzo il Gradò Cosi Formolo in - 
coronò Arnolfo nel 8pf. Giovanni Decimo Beren- 
gario nel 914. 1 e Oiovanni XII. nel 96». Ottone 
il Grande fopraddetto? e così in progredì incorona- 
ti furono gli altri Imperadori fino a Carlo Quinto., 
ehe fi: incoronato m Bologna da Clemente Settimo 
nel if-9* Soggiungo, che la Corona Imperiale dal 
fuo primo inmtuto era formati di tre corone , una 
d'oro , una d'argento , ni una di ferro > fimboli dei- 
la Virtù dell’animo, della puré^a del cuore, cdel 
valore del braccio . 

Langobardnmqu* robellem [r. pellet . 1 Dopo cfce fi» 
ritto prigione Augninolo , 6 fia Momilló , ultimo 
Imperador di Occidente di Odoacre nef 476, lot- 
to il Con folata di Bafihfco, e di Armato» fu? ri- 
tti ha 
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F-t p Àtrio propellet limite Aìmit hm . 

Hk& Ffyper far ea: gente: ,C imbruma uè ferocem 
Et Bojum , attjue Amifi coget trans Saxonas 
amnem • 

Bidet ibi dee us atejue aetcrnae gloria famac 
Francorum aufpiciis : nec fas ottunde petìtos 
Ac cipero in regnum dominor. bine feeptra regen- 
dis 

Cent ih us , inde datae pere ufo feeder e leges \ 
Qua: vioUJfe nefas ulti : nec fera mancbit 
Focnareos : fpargent incendiovindice F ranci 
Quippe manu,fìdei<jkc datae comeninere pignuj j 
A*[o* , ad pocnatn damnofo AUrtc repofeent . 

Afox 

tali* fignoreggiata dagli Eruli , dagli Ottrogotri , cd 
infine da* Longobardi . Aftotfo Re di quelli ultimi 
nel 75 3., dopo eflerfi impadronito del l’E (arcato pol- 
fcduto da’ Greci dall*anno 583. fino al 751., aven- 
done cacciato Euuchio ultimo degli Efarchi , comin- 
ciò a perléguitare Papa Stefano Terzo . Quelli im- 
plorò la. protezione , e le armi di Pipino Re di 1 
Francia > e Pipino due volte, cioè nel 754. , e nel 
756. avendo obbligato il Longobardo a contentarli 
degli antichi Confini, donò l’E&rcato alla Santa Se- 
de. Mode poi Defiderio ultimo Re de* Longobar- 
di le file armi contro la Chicfrj c Carlo Magno fi- 
gliuolo di Pipino , alle preghiere di Adriano Pon- 
tefice venne in Italia con un poderofo E Cerato nel j 
77} i e fatto prigione Defiderio, fi fece incoronare 
egli proprio Re de* Longobardi. 

& patrie eirtffum prepellct luwt» M auntm. 3 I 
Mori, o Saraceni, che uiciti dai termini dell* Afri-' 
ca, a loro nativa , occuparono le Spagne, chiamati 
dal Conte Giuliano fin dall’anno dell'Egira , o fia 
Epoca Maomettana pi.» e di Gesù Cri Ito 71». per 
vendicar l'oltraggio ricevuto dal Re Rodenco nella 
pecfona di Fiorinda , dagli Arabi chiamata Ova , fi- 
glia, ovvero moglie di detto Conte, furono da Car- 
io Magno battuti, e vinti . Avendo egli fiiperato 
in battaglia Alderamo Re di Cordova , prefc Pam- 
plona , e Saragozza ; e donata quell* ultima ad Ah- 
Rabbi fi portò in Catalogna, dove nel 778- i Ne- 
mici di quello Re cioè d ’ Ah- Rabbi , gli fecero o 
maggio . 

bèf>trbercai fenici Cimbrumtjut ferecem teget ] Car- 
lo Magno nel 7 pi battè , e difperlc gli Avari , e 
gli Unni , popoli del Settentrione j che gli mollerò 
guerra per vendicar la difgra/aa di Taglione , loro 
Alleato, già da Carlo Magno rotto in Germania . 

& Bepem > Cario Magno- nel 787. (confitte il Du 
ca di Baviera Taflìlone , Cognato di Adalgilè , fi 
glio di Defiderio Re de* Longobardi , che dopo I: 
dislalia di detto Defiderio filo Padre, fé n’era tùg 
gito in Cottantinopoli . 

& Saxonas ] La guerra Saflònica motti contro Car 
lo Magno cominciò neU’aano 771., e fini nei 80^ L 
dopo che Carlo Magno in più battaglie gli viole , 


£ dai confini gli sbucati Mori. 

Egli alle genti del Settentrione , 

É a quelle del Mar Baltico feroci» 

E a’Bavarefi, e a'Saffoni di là 
Dall’ Amifi , che attornia di Veftfalia 
Il Circolo, darà la caccia, e fuga. 

Indi ti correranno faufti gli anni 
Sotto l’ombra de’Franchi, c sic avverrà 
A te alta gloria, cd immortai la Fama.’ 

E non accade volgerli, e far ala 
A’Principi, che fien cerchi d’altronde, 

Se di qui fi han gli fcettTi, e le grand* arti 
Di ben regger le genti» e fé contraiti 

I patti làcTolànti, han qui le leggi 
Sicurezza incorrotta ; e tolga il Cielo , 

Clic alcun le adulterale. Cadrà bene» 

E non ritarderà, fu i delinquenti 

II cailigo dovuto: dc’Franccfi 

La mano ultrice fpargerà le fiamme; 

E a forza d’arme i disleali, a loro 
Di rotta fede renderan ragione, 

E dell’ardire (conteranno il fio. 

Un 


e debellò con Albione, t Vitichindo loro Capitani. 
A quella alludendo, e alle molte altre guerre (otte- 
nute con fomma gloria da Orlo Magno , compolè 
una bellilfima Elegia Giufeppe Silos , Ibcta Teatino, 
che fiori trent’anm in circa dopo il Tuono ,• e può 
vederli a carte 17. della di lui Muli Canicolare . 

Inde tibt decm Francorum mufpicut lo Stato di 
Fiandra, che fu parte dell’antico Regno della Lo- 
a, e che toccò a Carlo il Calvo, fu da quello e- 
retto in Contea in favore di Goffi-eddo Braccio di 
ferro , ch’avea (pelato Giuditta di lui figlia . Quindi 
poi col cor lo del tempo vane vicende fono fucced li- 
te, ma fempre fi verifica , che per più di lenecen- 
to anni 1 Principi Franteli , hanno avuto la Sovra- 
nità, o protezione di quelli Stati. 

atc fas ottunde feti tee} Quello, e alcuni altri ver- 
fi, che feguono denotano le guerre (ottenute in più 
tempi contro i Fiamminghi ribellati , dai Re di 
Francia. La prima fu quella, che ebbe Arrigo Pri- 
mo contro Balduino Conte di Fiandra . Indi Filip- 
po Primo batté Roberto Conte di Fiandra nel 1071. 
a Sant’Omer . Filippo Secondo molle il Vermande- 
fe, e la Contea di Artoù dal Dominio, del Conte 
di Fiandra nel 1 z pp. Filippo Quarto contro ì Fiam- 
minghi ribellati guadagnò due Battaglie ^ la prima 
a Furnes nel 1301. la feconda a Mona nel 1304. 
Carlo Quarto dittefc Lodovico Conte di Fiandra con- 
tro i tuoi Sudditi ribellati nel i;ai. e Filippo Setto 
foggiogò a Mout-Caflel nel 1 318. b Fonimi Ughi 
pur ribellati. 

o u /tra mancbit pena rrer] Frac all oro Siphèl . lib.3. 
nec fera mance voi ili a dtts . 
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Mox tua B orbo nini frmabit regna , vagumque 
Imperita* fìflet : multoi dabit Ute nepotcs 
Sanguine ab iìlufhifpatriumtpue in nomen ituroi t 
Aulirne dthinc genero tranfcribet feeptra Phi- 

Et tumulata novis *, quae Kar oliti ohm 
Refpuet , & forma captai potìore puellae , 
Protri ultra permittet , & indulgcbir amori . 
Obfcttrum afl ilio , Burgundìo principe rurfut 
CUrefcet nomen , & formidabile terrai 
Implebit , parriofyuc larei , nataliaquc ipfa 
Afifcebit bollii \ veniet tandem ordine longo 
Ex- 

m*x tua Borbottimi firmabit regna ] Per intende- 
te chi fia qucAo Principe Borbone, e le cofe tutte, 
che poi faguono, è necelfimo faj er ben la Cronolo- 
gia. Baldoino Imperadoredi CoAinlinopoIi , e Con* 
le di Fiandra > di quello nome l’Ottavo , venendo 
a morte lenza prole ni afe hi le , lafciò due figliuole , 
Giovanna, e Margherita. Giovanna fu Conteflk di 
Fiandra, e fu maritata in prime nozze con Fernan- 
do Principe di Portogallo , ed in feconde con Tom- 
mafo Principe di Savoia. Eflèndo ella morta Tan- 
no 1 144. lenza figliuoli , le lùccedette nella Con- 
tea della Fiandra la Sorella Margherita : che in pri- 
iro voto fa Moglie di Boiardo Avene* delia nobile 
famiglia di Rofcig!ione; ma non ebbe figliuoli , on- 
de 6 accasò con Guglielmo Signor di Dampicre in 
Borgogna , e figliuolo di Beatrice figlia di Arciiu- 
boldo di Borbone i d’onde viene quel Borboruus cioè 
Borbone per parte di Madre. Da quello fecondo let- 
to ella ebbe diverfi figlinoli ; il facondo de* quali fa 
Guido di Damptere, che ereditò la Contea di Fian- 
dra dopo la morte delia Madre , accaduta nell’anno 
t% 79 ‘ Quello Principe Borbone per parte di Madre* 
ftabih nella Fiandra la Tua dipendenza , e filso il 
governo di quegli Stati , che prima pacavano da 
uno ad altro Padrone. 

multa dabit ilio Nefriti fangtùne ab illujhi,pa- 
tritimene m nomo* iturot ] Iìaulh Mantovano Ane- 
lar. lab, 3. 

pracd arane in nemen iturot 

ed Eillardo Alma Poeta Fiammingo BtlliGigant. t.p. 

llluflrtt aw mas magnumque in nomen iturot 
Aenei d. 7. p8. 

— — Unirne qui fune siine ncflrum 
N'iti en in ajlra forme : quorumque ab flirpe Nepotes 
Omnia fub pedi bus , qua Sci utmmque reeurrtnt 
Afpìcit Oceanum vertnjur regtque videi unt . 
auilaquo d tirine genero tranfcribet feeptra Philtp- 
po Lt tttulis cumular a nova 1 Venuto a morte tilò- 
praddetto Guido di Dampiere , Borbone per linea 
Materna , e Come di Fiandra, nel 1304. gli facce- 
dette il figlio Roberto di Dampiere foprannomato 
Bcihune per la Signoria di Betliune , che apparte- 
neva alla Madre j e quello fa Padre di luigi Pri- 
mo Dampiere Conte di Nevers, che dopo la mor- 
te del Padre (acceduta Tanno 131». prcfccon ung 


Un Borbon poi darà (aldo tenore 
Perchè i Regni (ùlfiftino} per lui 
Sue forme più non cangierà lo’mpero, 
Verran dal fangue ifliifìre, c d’aJlta vena 
Nepoti , che forvokran Teccelfo 
Calle de’ primi onori al par degli Avi. 

Indi un ai loro al genero Filippo 
Traslaterà il dominio in fc crelciuto, 

£ di titoli nuovi cumulato > 

Che Carlo già rifiuterà , e rapito 
Dal più gradito bel di una Donzella 
Di buona voglia cederà al Frarello, 

Pago delTamor fuo , più, che <Tun Mondo. 
E Tadombrato nome di Borgogna 
Sotto lui Prence deJ l’inclita ftirpe 
Si Tifarà di luce. Altri di tema 
Ingombrerà le terrei c a'patrii Lari, 

Al diftretto natio moverà guerra . 

Finalmente in lungh’ordine verrà 
Si fatto Erede, che degli odi (penti 
Colla morte, corrà fiero gli avanzi, 

E (bverchia di onore cupidigia 

Ch in - 

gior pompa il governo dell» Fiandra , e Io tenne fi- 
no all’anno 1346., in cui efléndo egli morto nel- 
la famofit battaglia di Crecì , la/ciò per fuo Sacce£ 
fare il figliuolo Luigi Secondo . Quelli faofita Mar- 
gherita figlia di Giovanni Terzo Duca eli Bnbante 
ebbe una fola figliuola chiamata pur Margherita $ la 
quale da eflò fa data per moglie a Filippo Primo 
Duca di Borgogna, figliuolo di Giovanni Primo Re 
di Francia con in dote gli Stati della Fiandra ; i 
quali erano Aiti fatto di lui ampliati Autlaque fet* 
ptra rii» titulis cumulata novis > imperciocché egli era 
Co: di Fiandra, Signore di Neve», Retel , Salii», 
Anvers , e Malia» , Conte di Borgogna per lato pa- 
terno, Conte di Arreda per ragione materna , e Du- 
ca di Brabante per riguardo a Tua Moglie Marghe- 
rita , figlia , come fi è detto di Giovanni Terzo , 
Duca ai quella Provincia - 
quae Karolas olhn rtfpuet forma captus potine puoi* 
lat 3 Quello Man irnonio , e quefio vantaggiofo parti- 
to fa prima efibito a Carlo Fratello del faddetto Fi- 
lippo j e quelli crii i Carlo Quinto Re di Francia 
che rinunztò e Margherita , e la Fiandra a Filippo; 
avendo egli voluto Ipolire Giovanna di Borbone 
Principe!!* la vidima, e beliilTiina, nulla facendo con- 
to di miglior dote , e non tornando per lui il detto 
di Giovenale, che veniant a date fagittae . 

obfcurum ilio Burgunda ) , principe rurfut clarefeet 
nomen 3 fembra qui prefii qualche idea dal Navage- 
rio Lufus Porr. 

Tt duce, & Aufomae rurfum rediviva refurget 
Gloria , & anrtquum late vifiricibus arma 
Rtddtiur Latto tmftrium . 

Filippo luddctto Primo Duca di Borgogna, e Con- 
te 
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hx titilli cut» morte tdii qui coll igei hacrcs 
RcHiquias , totumque animis ingcntìbus orbem 
A mptcxus ^enerii Francis anthribus arma ! 
hfcrtt,& juflo praetexet nomine bellum . 
l x'.crnnm hic generimi voler , extermfqne fiy- 
menteos , 

Ac tandem Helvetiis temere congrtjfus, acerba 
Morte cader- tot opum , & tornar um herede re- 
litta 

Viliola , quae featm irai odinmque patcrnum 
Inferet in thaUmum , qnem fori dabit afflerò 


cumque . 

XCcquicquom. Licct hit catto domus aemula far- 



te di Fiandra fece nuovamente rifplendere trai Fiam- 
minghi la gloria della fui Nazione , che già aveva 
cominciato a rifplendere , fin dal tempo , die i Si- 
gnori di Dampiere aflùntero il governo d'erti Con- 
tea ^ febbene poi dopo ne* Succediti fembrò qualche 
poco offùfcata , per le guerre , e li difordini occorfi 
già fopra accennati . 

nome» formidabili terrai Implebìt , fatricfqttt la- 
tti % ndtaliaqut ipfa Mifcebìt belili ] Filippo fùd det- 
to Primo Duca di Borgogna , e Conte di Fiandra 
ebbe per figliuolo Gioì anni , e Giovanni ebbe altro 
Filippo, fommamenie Ardito i il quale per vendicar 
la morte di Giovanni fuo Padre ammazzato per or-, 
dine di Carlo Settimo , allora Delfino di Francia, fi i 
college con Arrigo Quinto, e dipoi con Arrigo Se- 
do , ambedue Re d’Inghilicrra , ed afflitte molto la 
Trancia, d’ond’cra egli Oriondo , e nel 1417. , e 
nel 141»- 

cdii qui colliget haeret rei lìquida ] con ciò , che te- 
glie . Carlo ultimo Duca di Borgogna, e Conte di 
Fiandra, figliuolo di Filippo il Buono, di cui Gio- 
vanni Boccino fopraccit.uo 

D:ix Burgundi ac a venata t fede Philipp ut 

Qucm pietas [pellet* benum co? rumine finxit . 

Carlo , dirti , altro Catilina , fecondo Sallurtio , 
CH \iti vaftut animus immoderata , incredibili* , nimis 
alta cupitbat , Principe il più fuperbo, e il più ar- 
rifehiato del fuo Secolo, vi Ite in continue guerre con 
Luigi Undecimo Re di Francia , cogli Svizzeri , <■ 
con Renato Duca di Lorena, e mori infelicemente 
alPalteJio di Nanci nel 1477- con inferior numero 
di Gente, e fuo di Svantaggio cimentatoli contro gli 
Svizzeri . 

totumque animis ingenti bus erbem Ampi exut ] Na- 
vager. ùtf. 

Implebìt tvtum falla nudacibut erbem , 

extermim hic generum voi et ) Aencid. 7. 76. 
gtr.tr extern a petitur de gente. 

Quello Carlo lafciò Maria , unica figlia , ed ErHc 
di tanti Stati, fpo&tà a Martini igliano , figliuolo di 
Federigo d’Auftna Imperadore . Qualunque però lì t 
il ferì ti mento del Titano fii quello propofito , 10 non 


IPITRA RI A. 

Chiufa nel petto, e dato all'appetito 
Diford insito di regnare , il Mondo 
Tutto abbracciando , contro i Franchi fteffi 
Autori del fuo l'angue porterà 
L’armi adirate, e ammanterà di giufto 
Titol le ftrenue militari imprelc . 

Quelli porrà le mire a un forefticro 
dettero, ed Imenei vorrà lfranicri i 
E infili contro gli Svizzeri di (cefo 
A fatto d’arme , per non buon coniglio , 

Morto cadrà ; di tanti , e coli grandi 
Beni lafoiata Erede una Fanciulla , 

Clie tra le Tede , c al letto maritale 
Recherà (eco l’ire, c le paterne 
Ruggini antiche , ove fi dia apertura , 

Senza però il maggior dannofo effetto . 

Benché con tali l’Emola profiipia 
Principj al Gelo serga , delle Spagne 
_ Re- 

poflb a meno di non applaudire all’uficio . che Fr- 
molao Barbaro palio al medclimo Maflimigliano . Er- 
molao Barbaro, Patrizio Veneto, Ambafcudore del- 
la fua Repubblica a Innocenzo Ottavo ; ed eletto 
Cardinale , benché morto poco dopo, nel m , 

età di trenta nove anni , Letterato infigne del tuo 
fecolo ) e amictffimo dt Pico , di Fictno , e di 
Poliziano, in una fila Orazione a Maffìmighano di- 
ce cori . Permdie indetu tue ahitudmrm Caielu, 

R/x Relfirum txperitnnffimm triti Due , ó- „cn- 
nmi «r ingenti i qua ufque adii txarfit , ut mhtl 
prius balere vidtretur , quam ut ani exm fili fi. 
barn , wrgintm magnar / ir i , fetmmxm Urìifimxm , 
hxcrtdtm multxrum generar » , natienumque juturxm , 

<5. minine quam multi Regei affé! tiene , elftrvxrtnt, 
amlìrent ,tih uni fere fune, me uxorie , nei quanta- 
ri drf fanfare pe/fet . Et molao Barbaro Patrizio Vene- 
to, celebre hlotofo , delle Lettere benemerito , e 
un’anno avanti la morte eletto l>alriarca di Aquile- 
ja, in Santa Maria del Popolo di Roma, dov’é fe- 
polto, ha qudto epitaffio 

Bartariem Htrmeltes latte qui deful'u ernnern 

Rarlarut kit fitta t/l , utraque lingua genie. 

Vrh I ’tnttum vttam , mentri, ardir ìnclita Rema ; 

Ken feluit nafri , neUlmfve mori . J 

quae fretti» ira, ediumqur pxtnnum infera in tha- 
hrrum . ] EH» infiammata d’odio paterno , ammo- 
gliata a Mafflmigliano mode guerra a Luigi linde - 
rimo fopraddetto , e feguirò coll* armi contro la 
Francia. Se Iodio, per fila definizione è ira antica, 
.redima certamente i più anuca d. quella, che "vie. 
ne dalla dilcendenza. Quello torli è quell’odio ; di 
cui Giovenale Sxty. ry. 

Immortale (d:um, ej. nunquam [.inalile valerne . 

nequiequam ] Luigi U «decimo finalmente rclioin 
parte Vinc-.tore, occupando la Borgogna , c porzio- 
ne della riandrà. 
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Prìncipit , late HcfperUs Regina per ttrbes , 
Atque idem in imperiar» cacane Dravufa\ Sartf- 
1 " e > 

Afar an ne pellucens , atque auro turbidus Oemis , 
Dan uliu fané pater , m4J* qui permeai unus 
Europam , Euxinumque rute non unni in acquar. 
Hit licci accedant , & quoe T agni aurifer arva 
Battìi , A tu fame rigane ,A6niftJ f «.te Cane aber , 
& qUétc 

Alluit incerto Sicoris pcrmijhts li pero . 

Poe - 


Hefforiot per urbi > Il nome di Efoeria, che vie- 
ne da E (pero Re, Entello di Atlante, c (tato da 'Gre 
ci attribuito all’lulia » non mcn , che alla Spagna , 
ma qui s’intende folto tal nome la Spagna lòia. 

Dm vms : ] fiume della Germania , che mite dalle 
Alpi nel confine del Titolo, alla volta di Salisbur- 
go. Nota, come cominciando da qui, eprofeguen- 
do colla nominazione d’altri fiumi pare, che Tira- 
no abbia imitato Fontano de Stellis iib. f. 

Savus 1 fiume della Germania , che nafee nel Cra- 
guo , o ne' confini delia Cantina . 

Mortane pellucens J fiume delia Germania , che 
taglia la Moravia, e mette foce nel Danubio. 

at^ne auro turbtdui Oenm ] nell’edizione però di 
Aldo fi lesive Aenur. Virg. Georg. X. 137. 
atque aure turi 1 dm Hermus . 

Eoo fiume della Germania, che nafte nell’AJpi Re- , 
aie, e che per la Contea del Titolo pattando , dà il 
nome ad Infpmch , che in latino fuona Oentpontui : ! 
e poi a Patti via mette foce nel Danubio . Torbido , ! 
tome l’oro ; e non già perchè abbia le arene d’oro, ; 
lìccomc vuole Virgilio, che abbia l’brmo fiume del- 
la Lidia. 

Donuiiufque pater , tot am qui permeai uttut Euro- 
pani , Euxtnumque ruit non unus in acquar . ) Il Da- 
nubio è quel iolo fiume, thè gira tutta l’ Europa ; 
cd dìò pieno di molti altri fiumi , mette foce nel 
Mar ma gg iore . o fi.i nel Mar nero per lungo trat- 
to indole uandnio ; onde Angelo di Collian zo Poeta Ecc. 
poco poi a’ tempi del ficn:bo in un fuo Sonetto 
Come nel vojfo , e temprfiofo Enfino 
U (uff >ln Dannilo in jull' entrar e 
Con Ì arpie dolci fue J tool dolce fare 
Per molto [pavé il f*lfo umor marino . 

Di molti tali fiumi della Germania ecco come Icri- 
ye Girolamo falcio de Bello Stramineo lib. 3. | 

Eitccharus/fp quei Lituo alte ; quo fa ut ifara, Moenus , 
2 )aau tiufque tngtnt amiti , qstoi Fulda, Vi forgi s , j 
Qhos Saia , qua* Off tot finmfis fitxfiui Otnus , ] 

Et q» 9 i fpumaHttt ostar ripa ber lui a Risevi . \ 

F. primi di quei tempi pure Elia Corvino Poeta Lau- ' 
reato nel fuo Poema de Coronanone Maxtmi Itomi Roga. • 
Moenut , uii mfignem Fraoefurti oliai tt ter orlon. 
Verter unt , rapidi quos alluu amne Vifurgii , 
guai Amafi finii tu Boreali 1 , Cr file Suevut 
Jjara, Danuiitqne UJpti grattftmut Otnus : 
Pegntju fatte & Mura, Lyut , MofeUaque , Drovus, 
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Rema lungo tratto, e numerosi 
Di Cittadi j e allo fteflò Vallali aggio 
Si trovino la Orava , il Savo , il vivo 
Moravo , e J’Eno torbido , che auriiza, 

E filtro Padre, die l'Europa tutta 
Solo penetra , e non poi fóto sbocca 
Nel mare Eufino ; c benché d’un ladrone 
Mcdefmo fieno pur le vafte Terre, 

Che dal Tago, cui l’or mirto è alla rena. 
Che dal Gualdaquivir , dilla Guadiana 
Sono inrigate, e le campagne ancora. 

Che bagna Miglio di Bilca;a j e inonda 
La Segra tributaria al fiume Ibcro , 

Del di cui fonte fon due Monti in lite > 

E 


Sovut , ó* htfignis Rlenus , ctleierque Viadus . 
Oegraquc rauca fluens , & Elifier , Salo recurvut. 
Mal da , & largitimi rtfttent f reta fUxiius Aliti . 
Tagut auriferi Miniai 1 . io. ep . $6. 
auriferumqt te T agum . 

I Pontino de Stellis 1 . 3. Auriferi/] ut T agi . 
j e Sannazaro de Par tu Virg. hb. a. 

Auraramque T agni volvoli fui gunite armoni . 
,e Giovanni Boccino Poeta Fiammingo Ponte . 

<^«4 fluii , fiy> falfit attreem Togus ai lui t nuditi 
ed Ettore Nini Traduttor della Traged. di Seneca 
Ercole Furibondo , leena ultima 
O Togo fio , che nell' Itero Regno 
Toritdo f corro con dorate arene . 

Tago fiume celebrati (Timo della Spagna , che naice 
in CaOtglia la nuova, e nello lieflb limite di Ara- 
gona; e che ftortendo per Toledo, e Taiavera , c 
Alcantara , e Santaren , c Lisbona va a finir nell’O- 
ceano Occidentale; Juven. Satj. 5. 

Oman areno T agi , quoti q. ir m mare volvi/ur .trinine. 
Saetti : ) Gualdaquivir fiume grande della Spa- 
gna , che fedo dall’Argenteo Momc , c pallàio per 
Baeza, Ubala, e Aldca dei Rio , e irrigate anche 
Cordova, e Siviglia va al Mar fino a Cadice. 

Anni ] Guadiana , o Roydera fiume de' più gran- 
di della Spagna, che ha la lui origine in Tarrago- 
na , e che monda Andalusa, Granada , e Posto- 
gallo ; e che mtcollo (otterrà all’fcllrcmadura fa nuo- 
vamente vederli ove fi Lavano le miniere. 

Mtntus Cani aber ) Migno di Bìftaia , fiume della 
Spagna , che nafte nella Galluia ; e che poi fi {ca- 
rica nel mare Atlantico. 

Sicoris ] Luran- lib. 4. Sicoris non ultimai omnis . 
Serra , che nafte fiume nella Catalogna ; che viene 
da Pirenei, e che poi fi unifte all’ioero. Di quello 
lìumc Segra, e degli altri tre lòpraddetti fiumi Ta- 
go, Gualdaquivir, e Guadiana , in due felici *verfi 
;»e fa rimembranza Pietro Rofleti , Poeta Laureato a 
empi anteriori al Titano nel lèfto libro del lùo Paolo. 
Qua* S icori t, largo jue fteot , quot fumine Saetti 
glnat vagai isttr Anos iute , ó» Tagus aurifer Vrtes. 
Incerto litro 1 Ibeio , o anche fcbro . Dei Mcan- 
Aa dro 
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i'ocmnai buie intrA jitpcit lieti sibduA vtlox , 

T ic in Afone flati , biferujM rtfjri* Ptfli 
Qui rig4r,& CtUbros SUaris difltrmìttAt Afrori 
sTppxUu& triftit , tri flit ftmuletkr Jnpix : 

Difcretkfjkt tn.tr ìt Ungo fpAtio ultimut orbit -, 

In- 


ètto dice Ovidio Mei am. Inetrtus extreet aquat . 
Cosi a quello fiume , che è de* principali della Spa- 
gna , e che nalce in Cartigli* l* Vecchi* fu i Mon- 
ti di Arturias, dà il Poeta titolo d’ Incerto ; perche 
doppio è il di lui fonte tra 1 due Monti Orcfpcda, 
c Idobeda ; ex illis ttum gemino fonte eritur , come 
rifenfee Fermi nel fuo Lcrtico Geografico . Se dun- 
que venga da l'uno , o da l’altro monte, il Geograto 
è incerto > e direbbe Dante Inf. 8. 

Il ti , e il ni nel capo mi tendoni ; 
e il Petrarca 

Se rt, ne Ho nel cuor mi fuen 4 intero . 
Soggiungo, poiché li Poeta ha qui menzionato Ì fiu- 
midella Germania, e della Spagna, che Felice Fi- 
dlero A temano , che mancò nel 1**3. fcrifle in ver- 
fi Latini de FUmmibm Germani *e ; e che Girolamo 
Paulo , il quale fiori nel 1491. fcrifle pure poetica- 
mente , e latinamente de Hfrania* flamini bus . 

Abdua ] Adda , fiume dell’Infubria , che non lun 
gi dall’Adige, e dall’Eno nalce in quella deli’ Alpi 
Reite , che è detta Appennino > il quale dipoi per 
la Valtellina va nel Lago Maggiore , c indi lepara 
il Ducato di Milano dal Dominio Veneto i e final- 
mente tei miglia fopra Cremona nel Pò fi confonde. J 

Ticinus] fiume chianlfimo dell’Infubria , e navi- 
gabile i che fcende dal Monte Adula nel confin de- 
gli Svizzeri , e che per lo Lago maggiore prima bor- 
rendo, poi bagnando le Mura di TSvia , sbocca nel 
Pò , quattro miglia da lungi . 

luftrique cofano Peftì ] Virg. Georg. 4. J 19. 
btjcrujue rofaria Ptfti 

e cosi pure Roberto Tiu contemporaneo al Tuono, 
Carm. iib. a. 

Et fp argon t violai , btf triduo refaria Ptfli . 
e prima d'erto Girolamo Faleto de Bello Sicambrico 
lib. 1. 

Vtncebant biferi , quae cunei* refari* Ptfti. 
e prima ancor di quello, Angelo Poliziano Carm. 

Vrquf intrtt biferi fi virgo rofaria Pefii . 

Pedi Otta della Bafilicata predò al Golfo di Saler- 
no , oggi quali affatto dirtrutta , celebre per le rote, 
che vi borivano due volte All’anno: e che erano o- 
dorofiflime Ovid. p. de arre *m. 

Caltaqne Pefianat vincat odore refas . 

Qui riga* , & Calabrts Sitarti dfierminat agra ] 
A tntui. 11. 14 f. late dtfttrmtnat agrot 
Banda Mantovano Agelar, lib. 4. 

Vii ima Sarmatuos ubi Vifiula terminar agros 
Sillaro, fiume delta Coda d’Anulfi , che la divide 
dalla BaiiSicata , e che paflàto tra Salerno , e Pedi , 
sbocca poi nel mare Tirreno . 

AppuUt Ó* triftit , triftit famuletur Japir J Pu- 
gliefc è quello > che abita ambedue le parti delia 


E benché a quella fia ragione additto 
L’Adda veloce fin dall’Àppeimino > 

E’1 Ticino, ed il Sillaro, che inaffia 
A Pedi quei rofiij , clic fan le bucce 
Due volte all’anno, e die della Calabria 
Separa i campi aperti , c legna i fini . 

A lui predi altresì fèrvagio il trido 
Puglie^, il trido Japige*, e la parte 
Del Mondo cdrema, che feodò da noi 
Immenfò tratto di dranicro Mare 
Ma Fortuna, che quanto in fe maggiore 

Tan- 


aglia > altra delle quali in Latino dicci! Danni* » 
ed è la Puglia piana, e Capitanata; altra Ptucetiai 
eJ è la Terra di Bari, e con nome generai Puglia. 
Sotto nome di Japige poi molti intendono quallìvo- 
glia Pugliefè , ed anche il Calabrefe ; volendoli , che 
il nome venga da tal vento , già appellato da elfi 
Japige , cioè Ponente , che regna in quei Paefi . Pan- 
crazio Mafiticio però ultimo Commentatore di tut- 
te l'Opere di Virgilio , ftampate con ifquiliia dili- 
genza , e magnificenza colle Concordanze , e cogli 
antichi Commenti nel 1 717. in Olanda, dice, che 
Japgia , d’onde viene Japige è nome conferito fó- 
lamente , 0 alla Terra di Bari , o alla Terra d’ O- 
tranto . Ma fecondo l’Antico Ermano Torrentino , 
tradotto di Latino in Italiano da Orazio Toicauella; 
nel di lui Elucidano Poetico , per Japigia s'intende 
la Calabria , che prende il nome da Japige figliuo- 
lo di Dedalo Re della ftcflà Provincia . Leggali pe- 
rò più tofto Antonio de’ Ferrari , Galateo de Sten 
Js pigine rum notit Jo. Bernardini T afu n Patritii Ne- 
rumi , Il amputo in Venezia la fella volta , dopo l’e- 
dizione di Lecce. Infine rerta da interpretarli in che 
fenfò il Poeta chiami Trillo il Puglieie , ed il Ji- 
pige . Appalta triftit , triftit Japtx . 11 termine di 
Triftit in ottima Latinità , fecondo diverte condizio- 
ni , e drcortanze lignifica Merto , Gramo , Mele limo. 
Rozzo , Sdegnoio , Mi nocciolo , Crudele , Malvagio , 
Amaro , Afpro , Orrido , ed Infelice . Io non k> a 
qual di quelli lignificati Tuano fi determini , e la- 
ido farne il giudicio a chi meglio di me difeerne. 

Difrretufjue marit tengo fratto ultimai orbit ] Ao« 
nio falcano de Animor. Immortai, lib. a. 

Qi n edam extremis dìferetes partibut orbit 
Defertas habitare f logos , nova au aeree e regna . 
Parla del nuovo Mondo {coperto dagli Spagnuoli ; t 
conclude il Poeta in un modo , come le il Mondo 
foflè tutto infpagnolito, e comefe folto quella Mo- 
narchia tòrte allora flato tutto quello, che una vol- 
ta , fecondo Ovidio Faft. p., vide Giove fono il Do- 
minio di Roma. 

Jufpiter arce fua totum cum fr elice m orbem, 
Stl nifi Rvrnanum , epuod tueatur , habet . 
onde anche Petronio Arbitro in Satyr. 

Orbem yim totum VUler Roman ut habebat . 
e ne’ letoli più baffi Pompeo Ugonio 

Omnia tane Lattai mttuebant frena fteuret , 

Li- 
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fnveniet convcrft vi am fortuna , ructejuc 
Vittore m fnpcrinutmbcnr , Francofoue nipir.tm 
Sero ad v in dittarti tandem pofl fata vocabit . 
yitejue afiejuis , nam certa fides , de feritine prirt - 
teps 

Na[i et ur tanto , ejui Care crii ultor aviti 
Domita patri s v ir tur e fua repar ahi r , CT urna 
C anelandone armifne ungendo ? refiituet rem . 
fi- 
utare Ab Eoo litui aJ Hefperiun » . 
e parlando degli ampii Domimi della Cala d’ Aulì ria 
Ballilo Zinchi di Bergamo più volte citato ne ha 
piacere, e ne elùlia cosi Icnvcndoall’Imperador Car- 
lo V. 

A,7r fotti Oceani quacunque estendi tur onda , 
Quoque codit , vfitque fuum Sol oureut orberei , 
Ext end ts Ute imperi um ; jam te ultimo Sottra 
Expettant , alieque fitte fub e ordine gente s . 

Come l 'Ad di (Io n Poeta Ingiefe nei Tuo Catone. Trad. 
Sai vi ni 

Tutto il cerfo del Sole , il giorno , Vanno 
Son di Cefore -■ 

Inventa convtrfo viam fortunn , rurtque Vittorem 
fuperineumbens 3 Portano lib. p. de Stellit 
Sed voriat fortunn fuit mutabilit olii . 
e Adriano Junio poco dopo il Bembo 
Store loco nefeie certo fort lubrico . 

Hanno le vicende degli Stati le fiieCauArofi,e ri- 
voluzioni; c le grandi colè firn levate in alto, accioc- 
ché facciano maggiore firofeio nel cadimento ; lu- 
can. lib. p. 

In fe magna ruunt , laetii lune Rumino rebus 
Cr effendi pofuere modurn 
c Propzrz. a. eleg. $. 

Magni fotpe ducei , magni cxcidere Tyronni ; 

Et T htboe fliUront , altaque Tre ) a fuit . 
Quindi Marc elio Veftrio a* tempi del Tuano cantò 
pure 

Rii defptrandum ; quae jam ctcidere, ref urgenti 
Et qttoe creduntur non peritura, codent . 

Ruper fatala quii non defleverat Annoi ì 
Quii non fupremum viderot ire dirmi 
Hifponum in Regem Rhenui tulit orma rtbeUis ; 

Dipteri fe proprio fanguine tinxit Arabi . 

Infami Galli defiagravtre minisi 

In mare praefluxit fanguinolentus Arar , 

Catto labentes fi Ammai vedere Stavi , 

Crevit takifuis turbidus Ifter aquit . 
t prima Seneca nell’Edipo Atto p. leena p. Traduz. 
«l’Ettore Nini 

Coù fogget ti alla volubil forte 
Sono gli ettelfi Ragni 
e Petratta nelle ine Canzoni 

Io fon d’altro poder , che tu non credi , 

E fo far lieti , e trifit in un momento 
Piu leggiera che vento 
E reggo , e volvo quattro al Mondo vedi . 
c Girolamo Gigli Sonde ai nofin tempi 
Fortuna , io dtjji , * volo $ e mano arrefia , 


Tanto è meno licura , muterà 
Le guitè sì , che non parrà piti defla , 

E’1 Vincitore opprimerà col pefo. 

Come piacerà a Dio, chiamerà i Franchi 
Alfine alla vendetta difiata 
E alcun da sì gran tènie , e parlo cotè 
Da crederli, c ficure, generalo 
Principe natèerà. Vendicatore 
Del Carcere vetufto, c clic dell’Avo ' 

Con fua virtù darà compenfo ai danni > 

E tèlo, chi tè tè temporeggiando, 

0 coni battei ìdo? cornerà al primiero 
Stato le cotè. 11 farà forte al calo 

Dell* 

Che hai la fuga , e lo fe troppo leggiera . 

Quel , che vefit il mattin ; fpogli la fera . 

Cw Re V addormento , fervo fi dtfia . 

Per qucfto Diego Ximenez Aillon nel dio Invinci- 
bile Cavaliere fcid Ruy Diaz, canuto in ottava Ri- 
ma, e Rampato in Alcalà i conici* il (ito E- 
roe ne* travagli dicendo 
: Ja mas mofiro rigor al bueno el Cielo , 

Que en muy mayor altera non lo encumbre , 

T antique le da al principio algun flagello 
Mudar al fin m piade fu coftumbre . 

Que a quel fu fingular fuptrno butto 
Le haxe que en mayor grado reiumbre ; 

T entre la ccnfufion y el devaneo 
Jllufira en mayor grado fu trofeo . 

Carceris ultor aviti ] Allude alle fière fiato fatto 
prigioniere di guerra nel ifaj. dalle Armi Impe- 
riali , alla battaglia di Pavia Franccfco Primo Re di 
Francia; nel mentre, che mancatogli (otto il Caval- 
lo , colla fpada alla mano tuttavia combatteva da £- 
roe valorolo . Quello vocabolo però di Carcere è bar- 
baro, e fi ramerò ad un Re; nulla meno di quello 
fem brade Arano nfpetto alla coftanza di un gran Fi- 
lo fofo ; mentre parlando Seneca di Socrate de Cori- 
fei. ad Htlv. neque mine [ dice 3 ncque enim poterai 
Career videri uh Socratts eroe . 

Damna putrii virtute fua repar abit 3 Accenna già 
il Riparatore nella pei' fona del Duca Franccfco di 
Alnnfone, che fu figlio di Arrigo Secondo, al qua- 
le Arrigo, fu Padre Franccfco Primo; a talché Fran- 
cefto rifpettivamente ad Alanfone non fu Padre , 
ma Avo, nulladimeno lo chiama Padre , e perché 
(òtto tal nome, e gli Avoli, eiBifavoli, e i Mag- 
giori tutti dcll’Afcendenza fi comprendono ; e per- 
ché Patret appellante benigni Prtncipes : Vedi Sene- 
ca de Clem. Jib. p. 

Cannandone , armifne urgtndo refiituit rem ] Ro- 
berto Obrizio Poeta Fiammingo a* tempi del Tuano, 

Rerum opifex miferii eotlapjum rtfiìtuat rem . 
Aenetd. 6, 846. tu Maxnnut ili e et 

Ihsui qui nobit t nudando refi unti rem , 

Pillò (radono, e trafportaio con lepidezza dal Talli 
fopraccitato 

1 Ecco il ma fimo Fabio a mano a mano 

A a a Coi 
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Jllnm armis opib.xfquc in regna juvabit euntem 
'jirtìoi regina morii : vetcrum ìmmemor ilio 
Certapacifcetur jurata fodero mente , 

Feeder ih hfyne novìi t baiami fpes adda inondi 
Jdottenm & celeri Protetti foie acquerò folto 


Col r ipofato fuo brave cervello , 

Che mentre indugia , e finge aver catarro , 

Quel Leprotto Africa» prende col carro. 

Ciò però, che da Virgilio Timo , Virgilio imitò da 
Ennio, dove parlando pure di Fabio Maflìmo , che 
impotente di refillere colla forza all’impeto di An- 
nibale , col ritardo lo delufc , il Poeta dice Vnus 
qui nobis conciando rtfiituit rem . Fabio Ma (TI irto fe- 
ce in modo, che Annibale fi ritraelfe in Capua, do- 
ve il valore lo Capitano co’ Tuoi Cartigineii fi an- 
neghittì, perdutoli nelle Delizie * onde poi il Ro- 
mano colie vantaggi, e fu Vitioriofo. Ha la nofira 
lingua quello bel proverbio 

Tempo ì da vendere , e tempo da comprare > 
Tempo ì da fuggire » e tempo da incalvare } 

Savio e ruomo, che fa bene temporeggiare . 

Arttoi Regina mariti Quella è Lilabetta Reina 
d’Inghilterra. Arttout derivato da Archi , che è J’j 
Orfa , è lo (ledo , che Settentrionale , o del Nort . 
Ella ajutò il Duca di Alanfòne quando fu eletto So- 
vrano de* Paefi Balli nel ij8a. proclamato Conte 
di Fiandra, e Duca di Brabaute, ornato con gran- 
dezza di cerimonia dal Principe ifteflò diOranges, 
alla prefcnza di tutti S 1 * Ordini , di Manto e Co- 
rona Ducale . lllttm armis , opibufque in regna j u- 
vabtt cantera ArRoi Regina maris . 

veterum ìmmemor illa. ] Si era dianzi moflrata 
Lilabetu, fi. come Nemica ognor del nome Catto- 
lico , cori anche della Cri fliani filma Rea! Cala di 
Francia, intere fiata a livore de’ Procedami in Fran- 
cia j a* quali nei iq 6 %. mandò ii foccorfo di forni- 
ta uomini , ed altri ajuti nel 1 $69. 

thalami fpes addìi inanes ] Tra 1 non pochi Pria- 


Dei l’entrata ne* Regni la Reina 
Del freddo Nort, c coU’armi, c coll’oro • 
Ella fcordevol de’ pattati tempi 
Patteggierà la Lega, e di una fletta 
j Fede tèmpre rettando , atta novella 
Colleganza unirà del catto Letto 
Speme, che nutre vanamente, e patèe. 
j Fin qui Proteo, e nel mar fé capitombolo « 


cipi, a* quali Lifabctta Regina d’Inghilterra diede 
fperanze di matrimonio lenza conclusone alcuna , Li- 
no , e il principale fu Francclco Duca d’Aianfune $ 
il quale allora che fi portò in Inghilterra nel 1579. 
fu talmente da ella onorato , che li trattarono le noz- 
ze tra loro, inoltrato a legno Tartare, che fi difte- 
fcxo i Capitoli , c le condizioni da ofièrvarfi , c che 
il Duca , e la Reina , per prometti di futuro ma- 
trimonio fi cambiarono la anelli . Mais foit que la 
Reine fé ripentii de fette engagìe , cu quelle apre - 
hendat de ft doner un maitre dant la perfone d'uà 
mari , foie qutllt traigmt de deplatre a Jet Srnjets , 
elle ne voulut jamais achever le mariage * ficcome 
oltre Caterino d’Avila, ed altri Storici, riferire la 
fopraccitata Ittoria di Francia , folio il Regno di 
Arrigo Terzo all’anno 1779. Non lo fe cada qui a 
pennello il celebre terzetto di Sannazaro oelTArc. 

Ncll’onde folca , e nell' arene [emina , 

E'I vago vento [pera in reti accogliere 
Chi fue [per a n xx fonda in cuor di femmina . 
benché il Signor d’Amelot nelle Note , che fa alle 
I | lettere del Sig. Card. d’Oflit , metta m dubbio h 
1 * venta degli amori di Lilabetta , c dica : jc ne fai 
pas , fi tour re que Von a die , ou errtt des amour s , 
e des /imam de la Reine Elinabet tfi bien vrai . 

Hattenus , <$» telerò Protetti fubit acquar» faJru ) 
Virg. Georg. 4. 318. 

Hate Prefetti , Ó> fe jattu dedit acquar ifi altum- 


XLVI. 


Afide animi Princepc , qticmcumque brevi affa- 
re certi 

Promittutn ['atei fortuna gratular ,& tc% 
Dcmiffum in terram laetor , qui tempera culpae 
Feconda e me n des , atque aurea face ala c ondai. 

Aiul- 


Maffe animi Prmreps ] Bernardino Partenio ferire n- 
do a Mattimi g' uno , prima che afeendelfe all’Imperio . 

Mette animo , ó» viriate , diu Rex maxime vixe , 
e Cornelio Amalteo, uno dei tre rinomati Fratelli, 
nel fuo Proteo diretto a Don Giovanni d’ Aulì ria . 

Matte animo Prmreps i geruts alto a Janguint Divum 
e parlando firn il mente a Don Giovanni d’ Aulirla , 
pio. Matteo Tofcani 

Mafie nova x. finte ducum gtnerofa propago, 
Praefidmm Affinarne dulie dktufqur domai 


XLVI. 

E Viva o Prence > che averarfi in Breve 
I prefigi vedremo, e le promette 
Appuntino degli Auguri -, m’aflcgro 
Io colla fòrte-, e godo, che cu fia 
Mandato a uoi > Tu quel , che i tempi notòri 
Di colpa lordi , ttolga dal mal fare» 

£d 


c fimiimente a DonrGio: d’Aurtria , Tananai» Gor- 
' reale, ove canta la Vittoria di Lepanto- 

Matte animo Aufiriaeae magna» dceut addite genite 
Demiffum in terram laetor qw } Bembo nel- filo 
Poemetto Rtnacur parlando di Gian' Matteo Giberto 
Velcovo di Verona 

Demiffum torto , Ó* magmi v irradi ni anttum 
Altiporti jsevenem , quale m vix tpfa pettine . 
qui tempora cnlpae feconda emendai Q n* fib. j.od.6. 

f- 
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Mntt A qui de m circumvenicnt te dnraftrahcntq\ 
Praccipitcm i tu c onera iaimicac catti us ad om- 
neis 

F ortunac capti , vìnca adverft ferendo . 

f ectimi a culpa e fot cut* . 

Bembo nel Poemetto Binaria lòpraccitato 
Fin eterni» juvennm lotte a formiti hit fatela 

Perdita qui folvat — 

ed ivi pure, poco doppo 

_ at tu prasfrnti* fatti* 

Firmabii , vtterumque abolebis darmi* matorum . 
e 1 Alunnati! della Cohiv. Jib. p. a quello propofi- 
to, febbene parlando di altri tempi, e di altri Stati 
Ma quel , eh' affai più vai qui non ve d tanfo 
J dhnfi voler , Ir ingorde brame 
Del eneo dominar : che fpeglie altrui 
Di pietà , di virtù , d'onore , e fede , 

Come or fentiam nel difpietato grembo 
D'Italia infermai ove un Marcel di tenta 
Ogni Yillan , che parteggiando viene . 

Qui ripiena d'amar, di pace ver A 
Vedrà la gente , e'n carità congiunti 
I più ricchi Signor , VignoM plebe 
Viverfe infiemt , ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d? altrui iffue fortune . 
atqut aurea f arcui a c ondai ) Attici d. 6. 7«?J- 
Augu/ÌMI Caefar divi geniti aurea eondtt 
s accula - ■ - 

e JBaldaHar Cattigliene Scrivendo a leone X. 

At tu Marne Leo , divum genus , aurea ftib quo 
Sarcula , ©• antiquae rtdierunt gentil honorts . 
e nello dello tempo, fi rivendo allo flelfo leone X. 

XLvir. 

Dtxìt , de in /invìo Scafdìs fe con di di t alt o. 

JVec vanus Scafdìs. Novus ecce renafiittir or do 
Annortem , nova jam redeunt Saturnia regna , 
Et revoluta fuas repetunt primordi a fedes . 
Pofceris cn fatte ukro y votifjue pi or urti , 

In- 


Dtxìt , dein fluvio Scaldi s fe eondidit alto ] Ae- 
neid. 8. u6. 

Dxit , deinde tatù fluviut fa cendidie alto . 

Quella vaga idea della ScheJda , che parla di Alan- 
ibnc c tolta a imitazion da Virgilio, dove fa, che 
il Tevere parli di Celare i ina prima di Vir. l'ha ufi- i 
X& Omero, dove fa , che lo Scamandro nell'Iliade 
parli d'Achille . 

rtdeuut Saturnia regna J Virg. Eclog: q. 6 . 
redeunt Saturnia regna » 

Navagiero Lufne Poti. 

Saturnia regna rtdibunt * 

Pofcerii tn fatti ultra vetifqnc piarmi Morii (io 
Ficino io tal fittilo dcHnifce il voto j Votum precotto 
ofl hominum ad Deum , qua vii bona , vtl quae bo- 
rni udentur eflagitant . fc il l’ctr. i^a kcoio prima 
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Ed aggia a (libilinic il (écol «Toro. 

Molti palli dubbigli avrai dinnanzi, 

E farai a talor brutti partiti -, 

Tu ben in guardia per foppofto i colpi 
Parerai di Fortuna avverfa; e l'alto 
Animo tuo crioufèrà foflrcndo . * 


Giano Vitale Palermitano 

— qui nobii aurea prinwi 

Satcula , qui tandem Paci fua tempora cndat - 
Avverti , che Aurea aetai primo ertu generis Imma- 
ni fui e fic dilla, qmd poftcrioribui fuciliti compara- 
ta acque atqut atirum iater metallo effluxit . Cosi 
Quinto Fabio Pittore de orig. Romae lib. pw Opera 
riilampaia in Baltica 1 jjc. Ma dichiarò pur bene 
poi a* notòri giorni che colà fia quello Idolo d’oro 
Aieltmdro Guidi 

Io non adombro il vero 
Co» luf ioghi cri accenti . 

La bella Età dtU'oro unqua non vtnm > 

Nacque da no/tre menti 
Entro il vago ftnfitro , 

E nel noflro de fio chiara divenne 
vince! ad ver fa ferendo ] Aeneid. 6. 

— fup randa orami fortuna ferendo efi • 

Fontano de Stellis 

■ " — ó* vineere confila ferendo • 
c Bautta Mantovano Agelar, lab- x. 

Conditio ve/tes Hcroum efi contendere centra 
F ottonai tufi dia! , Cn vincere e unii a ferendo 
c Carlo MaJatetta , fenvendo a Don G10. d'Aullr:* 
Ardua quatque dabunt Divi fuperare ferendo . 

XLVIL 

Ditte j c dell'acqua andò la Schelda al fondo - 
Ne già la Schelda mal fi appofé . Nuova 
Ecco rinafee ferie danni , e i regni 
Riedono di Saturno, e le rivolte 
Prime felicità tornano a luogo - 
Vedi come al Deilino han te cercato 
Di propria volontà gli uomini , e come 
Solivon’alto del Li gente oncftu 
Gli ardenti voti > e credi pur, die tutti 

li» 


al Ficino , rapprefenta cosi degli uomini le preghie- 
re , ferie damine dal Cielo Canz. f. 

Forfè * devoti , e gli amorofi preghi, 

E le lagrime fante de Mortali 

Son giunte innanzi alla pietà fuperna . 

Cosi il Barcl-i Autore Scossele ma nato in Fran- 
eia , e morto m Roma, e villino a* tempi del Tuono» 
nella fua Argcnide 

— ' t angurie pia fiderà 1 rotei * 

Giovanni Bardai figliuolo di Guglielmo celebre Gu*- 
«confulto inori 1641. 
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/ntjue tua curiti jacùmt vinate falutcm . 

Per te parta fa/us Corner aci civibus , arce 
Servata , & longe fummoto a motnibus hofie . 
Nec minus intere a pacis te cara remordet : 
Marti: opus pax alma fibi pax quacritur armiti 
Et finis fatane tri efi , qaod jteris afylum , 
fZt facer untiftcs Cujacius , Me Dcorum 

Ac . 


tnque tua cuntti faciunt vietate fatui tm ] Ovid. 
%. de Ponto x. 

Da frate** aceejfum l aerimi s miti fi me m/iris . 

Pi rinomo a Federigo Terzo Imp. 

In te no/ira falut , per te fpet unico pacis . 

Per te parto falus Camerati civibus , arce fervuto} 
già fi è detto al capoverfo fecondo del fecondo Li- 
bro, come nel ij 8». per opera del Duca Francesco 
di AUnibne fu liberato Cambra) dall* attedio degli 
Spagnuoli , diretti dall'Invitto Principe Aletta ndro 
Firnrie ». del quale però mi fia gloria qui riferire 
ciò, che cantò ultimamente Giampietro Zanotùce-j 
Jcbre vivente Poeta , e Fratello del celebre Poeta , e 
Sacro Oratore inficine Ertole Za notti , mio ftretto 
Amico fin dall’adolefeen» 

Del Farnefi Alejfondro ol chiare nome 
Forfè tremane ancor Redatto , e Schei da 
e ciòcche prima dieflo, intorno a* tempi del Tuano 
Lorenzo Gambata , e di efib Afeflàndro , e di Don 
Giovanni d 'Aulirla nel fuo Poema de' Captatolo 
Cernii Alexondrum dentro fratrtmque finiftra 
Carfari s ormatum ferro, feptofque cottevi s 
BeUotornm equitum Caroli jttfta orma fermenta . | 
onde poi a nottn giorni cantò rivolto ad Antonio 
Duca di Parma , cu cui ora piagniamo la perdita , 
il Marchefc ^ Ubaldino Laudi , Signore atei noto 
per fua virtù , e che onorò già de' fuoi leggiadri 
verfi la Raccolta eh' io feci de’ Poni per nuovo e- 1 
retto Tempio in Vicenza al mio Inftitutore 
Alto Signor , lo Mofa io vidi , #7 Reno , 

Vtdi il gtttrritr de* Belgi olmo Parfii 
F'I tutto io vidi , t ceti fi Eroe ripi t no 
Deir augura immortai glorio Farntfe . 
patii te euro remordet ] Navagero Luftu Pott. 
Tum fax almo colet terrai , Aftraeaqut Virgo > 
lmmerfumque gemer Stygie feelms crune barathroi 
Felice/ qui tom lotto nafeentur in otvo . 
pox quaeritur armisi Arili, lib, io. Ethic. cap. 
7‘ Beliti!» gerimus ut in pace vivamus : e Gio- 
vanni B occhio Poeta Fiammingo parlando appun- 
to della parte contraria, cioè del Principe Ale rian- 
drò Farnefc, per Filippo Secondo Govcrnator della 
Fiandra 

Pactm amai in mediti dux demtntiffmus ormis 
« Cieer. nel primo degli Otfìcj : Sono da intraprenderfi 
le guerre , acciocché m pace ftnz* ingiuria fi viva. L ' Ab- 
bate Domenico Lazzcrini Pubblico già Protettore in Pa- 
dova , e delle Lettere Benemerito, nella fua Tragedia 
VXJliJfe Atto 4 . fa pur dolcemente canute al Core 
Lo nera face 
Di Morte fpenta 
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In tua virtù ripongali lor fai vezzi. 

A te fi dee faluce, c libertatc 
Da Cittadini di Cambrai, dife/b 
Da te il Cartello, e fatto che il nemico 
Attendato, e predante ornai le mura. 
Levate il campo, o fi mettete in fuga* 
Ne con minore anfietà di mente 
Alla Pace tu vegli ', opra di Marte 
' I IE l’Alma Pace, c tu la cerchi armato* 
Ed c ben lieta lòtte, e avvenimento 
Serbatoti dai Fati, die l’afilo 
Del jus, il venerabil Prefidente 
Cuiacio, quegli, clic feduto a menfit 


Co* 


Lo hello pace 
Gùdremo un di. 

Beati giorni 
Di hel ripofo 
Di rifo adorni 
Lo Sorte apri. 

La tromba grave 
L'Alma , e ficura 
Hotte fiave 
Non turberà. 

Al nuove folco 
Dal duro campo 
Lieto il bifolco 
Ritornerà . 

I dolci amori 
Già fpur.tan come 
Erbette , e fori 
Del prato in fin. 

Le ville, e i campi 
Danza» per gioja 
A nuovi lampi 
Del bel Seren. 

Vedrò le Savi 
Su noftri lidi 
Amiche , e gravi 
Dì Merci , e d*or. 

Vedrò il novello 
Germe beato, 

E faggio, e bello 
Del mio Signor . 

Sactr Antiftes Cupuius ) Jacopo Cuccio , nativo 
di T0I0G1 Palladia , il più celebre Gttireconfiilto del 
i fuo fecolo i che ha frani palo intorno al Diritto ri- 
j guivd evo li (Ti me Opere , e che sniegnò la Ciur impru- 
denza in molte Umverfiù, manco di vita nel tfjo. 
come fi è detto . 

Sacer Antiftes 3 perchè come fcrive Sccvola Sani- 
martino nel di lui Elogio , illi in Augufto Senato 
fedtndi a Principe facultas data tft . Di etto pure 
ferite Latinamente Lirico Elogio Giambaufra Piaci- 
lo Poeta Genovefe a* tempi del Tua»©. 

Deorum accumbens mtnfis , Ó* nettarli ebrias ha*- 
\ftu ] Fracaftoro Siphil. lib» 

Non aliter quam fi menfis dapibufiue Deorum 

J iitr- 
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ytccumbem neri fu , Gr nettarli ebrim baufiu , 
Colliditi ambigoM notiti dijjohere legii : 

Alone & in urbe tua , juvenum plaudenti coro- 
na, 

A {Irne oc tenerti praceeptii imbuit aureii , 

Et T bemidit magane confiti arcana recbtdit . 

Mu- 

Mertalii yiifjuam adjtitut , ftUxqut futurm 
H*uu ai Atttrnum CAtltJha poetila nettar . 

Cic. nei i. degli Otficj dice „ che la cognizione, e la 
„ interpretazione del jus civile fu femore mai cofa 
„ di foramo onore < c Mar£ Ficino lib. p. ep. Ma- 
gna apud homi net Jurtf confiditi {Ugna ai tfi . Hic /*- 
blicui Civium patronus , hic communi Civitatii Ora - 
ctdttm , hic divina* vJ untati! , & mentis interporci a 
Perciò il Poeta al riflettere anche, come Oijacio fe- 
de va apprettò a’ Principi nel Senato , ha fatto Cu- 
ccio Commentate degli Dei j e ha prefo forfc il 
pensiero da Stazio 

— mediti vidtor difeumbero m nflris 
C um Jovt : C* Iliaca porrefìum fumere dtxtra 
Immortale me rum 

e lì accoda alquanto al Petrarca Son. i6t. 

Rafco la mente d'ttn ii nobil cibo. 

Che ambrofia, e nettar non invidia a Giòve 
mene urbe tua ] gli ultimi anni della fua 

Vita impiegò Cujacio inlegnando le Leggi in Bru- 
ges. Citta, che dice il Poeta effere.di Alanfone , in 
urbe tua i inquanto ed era egli già in poflèflb degli 
Stati di Fiandra , ed è Bruges , Città della Fiandra , 
ampia , e belliffitna , otto leghe dittante da Gant . 

yivenum plaudente corona J Aonio Falcano de A- 
rumor* Immortalo lib. 5. 

* XLV1II. 

Scalìgerum tace ami cui me modo dicat amicarti 
Poflcritas , ejuid jam ad decus immortale rcejHi- 
ram ì 

Zirliti ii efi noftri Pboebm tjki temporii audic 

Mm- 


Scaligcrarii racram ! ] Aiutili. I o. 791 ' 

Nm eiMÌtUm tue te ]uvmii mrnmtmdt pitto . 
Infinite Turno nel fuo Poema le lodi di Scaligero 
Porle fell’elèmpio del Fracalloro, che introdiiflc nel 
fuo Poema dt Merlo Gallico le lodi diGiangiovu- 
no Fontano 

Vidimai & Vaniti cgri-ix» > cui falera camita 
Parthtnofe , flaciiiafifue cavo Selecbaj al antro 
Plaufcrunt , amlratque [acri , manefqut Marami 
Egli fi rivolge allo Scaligero de’ Cuoi «empi ; cioè 
a Ciuleppc Giulio, figliuolo di Giulio Celare , il 
quale fu difcepolo di Celio Rodigino , e da Gio- 
vanni Volito appellato vir hnmanat divimlacti . Fu 
Giulio Cefarc dall’Italia accolto in Francia da Fon- 
etico Primo , d’ intorno a quei tempi , in cui tra 
gli altri Italiani fioriva in Parigi Girolamo Alean- 
dro dalla Motta nel Friuli , che fa poi Cardinale , 
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Co’ Numi, e largamente in Coppe d’oro 
Il nettare bevuto, e delle leggi 

I reconditi nodi avvezzo a lciorre , 
iPer faggia avvedutezza, or nella tua 
Cittì attorniato da corona allegra 
De' Giovani, erudita coi precetti 
D’Aftrea l 'orecchie tenere , e dicifri 
Di Temi a tutta gente i finii arcani. 

Que- 

- - ili. i 

— — pipante caterva 
Aentid. 4. 1 $6. 

progredì tur magna pipante caterva. 

Aentid. f. 76. 

marna mediai comic ante caterva, 
ne dot dipolve ro legis] Aentid . x. 1J7. 

/ aerata refolvcro jura 

Apratae ] Aftrca , o fu la Giuflizia . Fingono i 
Poeti , che Aftrea lù figlia di Artreo , c deli” Auro- 
ra , ovvero di Giove, e di Temide, feefà dal Cie- 
lo in Terra nell'aureo fecole . 

Themidii ] Temide figlia del Ciclo, e della Ter- 
ra, cui predarono culto i Gentili, come a Deatte! 
giutto, e dclfoneftoi e del fano configlio Signora; 
e in realtà non è altro, che la Scienza del Diritto, 
e della Ragione . Ciò che Tuano ferive con si al- 
ta lode di Cujacio tt conforme a quello che ne ferifi 
fero e Gian Giacopo Boiflàrdo 

Quod Themit hunc lauri fronde ac AProea Caronte, 
Depne mirari : r/? Gallicus ipt Solon . 
e Pifferano pure nello (letto fecolo 
Romulei juris , lux Ó' clarijftma le* uni 
Condì tur t xì*hx M agnus Cujaàus urna 
Cupe 10 mori nel 1590. di 68. anni 

XLVIII. 

E pattar fi potrà lotto filenzio 

II nome di Scaligero! or l’età 
Venture di chi avranno a dirmi amico* 

E qual venir mi può mai fulla penna 
Argomento miglior da immortalarmi? 

Que- 


e primo Bibliotecario della Libreria Vaticana ; e qui- 
vi Giulio Celare cocnpofe volumi d* incomparabi- 
le dottrina, che, alla «ferva di alcuni pochi, tutti 
fi perderono , jrran di (grazia * nelle Guerre Civili . 
In Francia lafao di vivere in età d* anni 75;. nel 
| « c S 8. Critico , Poeta , Medico , e Filofofb Ectcllen- 
tittìmo. Di lui, fe vuoi più ttiftinte notizie, leggi 
il Tuano nelle Iftorie tte* fuoi tempi, eUSammar- 
tano negli elogi degli uomini dotti della Francia, 
Giufeppe Giutto poi figliuolo di lui, nato nel 1740. 
del quale Tuano qui parla , talmente fu infigne nel- 
lo lettere che per opinione univerfele fu però fuo Pa- 
dre medefimo . 

Phoebtti noPri tempori! J e di e fio pur cosi parla 
| Tuano «drittone de’ fuoi tempi lib. n.ad annue* 
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Muffir** fifcufu , qui nttnc potar fi reìiiifi , 
fr, rtn* in cunclos jnfio modtr fintini Principi 
Imperiti exircet , qui pofi rcgnfitn tot olim 
Opiifi miit fitfivifque citAlpcii trfiufque mvoffit, 
A rute Dem , & Mede mujtr dfitj*rnpcr or- 

Mufirumqiie parali /ton j firn gir manta bfikctur 
lUctuni l fiutici (quii Phoebo dìgnìor filler ì) 
Cecropia fremi ctthfira fidibufque Latini s 
Jìicet , & excujfum procii! a cervicibui bijlein 


,5 ir. Snpufit Jiftplm, Jnfiui StfiUgtr , ^ifuunfini, 

Po: rem nunc inter li/teratoi , & in re luterana pnn 
arem fino tmtrcvlrfifi l*«m temi , viri truJucrun 
Pboebm 1 e Giangiacopo Boi flauto Poeta 1 -raiìccic 
fopraccittto parlando d’eflb Scaligero 

Pkoebe tal Sola pofthac moderare quadriga! . 

Ha, qù Parti afo praeficiatur adefi . 
Coll’opinione di Tirano , e di Boiflàrdo fi accorda 
anche quella di Sammartano , il quale cosi parla in 
una fua Ode con Giufeppc Giufto fuddetto 
Hanc alma menttm tonfa tibi dedie 
Super inventa* fida cornei tua* 

Cafns in omnei immincntis 
Vratfidinm fenii futnrnm 
Quam tn fecntns non fin* numi ne . 

Quali* SybilUm D tr danna Ducem 
Profu fida rtocìis regna, <> umbra! 

Ta aiarii penetrai Averni . 

Semper virentes, Elyfiae plag. ie 
Vi f terni agra, & veterum pici 
Manti virorum , quei & Hellas , 

Et Lattoni tuht imperito 
Ignota vulgo nomina, Pindarot 

Blandaque midi et arte Propertiet , 

Et voi Catti! li , voi Tibulli , 

Vtrgiltofqut Manihofque 
Quorum ubi unì cenatami omnium 
Mentts beatas cernere contigtt , 

Et fi quod arcanum bis latebat , 

Aoniit aperire tonfiti . 

Ma leggi anche Domenico Baudio Poeti Fiammin- 
go di que* tempi nello rquarcio di lode duetto ad 
e fio Scaligero, che comincia 

Ingens laude vitti*» , meriti 1 ingentilir berci 
relitta Verona, & poft regnata tot olim opidaavis 
atavifqtte .] Tanto Tuano , quanto Sammartano, cd 
altri Vi anccli , e Italiani ancora aflerifeono , che que- 
fti Scaligeri follerò difendenti dai Signori delia Sca- 
la , già Principi di Verona i e Filippo Jacopo ManC-, 
lido loprac citato, che fu quegli, che flampò in To- 
loià ntl 16 tp. LTftoria di Andatile intorno agli 
Animali , Commentala da Giulio Celare Scaligero 
[la quale pure fu polla in parafrafi da Bafliano Lau- 
do Piacentino» die mancò nel 1561.] nella bcllif- 
fima dedicazione , che ne fa alla Serenili!. «a Re- 
pubblica Veneta, tra !c altre cole, dice queir . 25 / 
cara enuidem Scaligera» eixt n Vironenfem fuijfe , 0 * 


I P I T R A R I A : 

Quelli de’ noftri tempi c il folo Apollo 
Che afcolta , e (eco il coro ha delle Mule » 
Quel , clic falciata già Verona, impero 
Vie più degno foftien lopra di ognuno 
Giulio Moderatore, e Prence ancora. 

Quegli, il qual dopo che gli avi, e bifavi 
Di quà, di là dall’AIpi ncvicolc. 

Tante Città una volta dominaro. 

Iti leggio Magiftral voltato il Trono 
Ora qual Dio , è maggior di mano a Febo , 
Dà le Icntenze al Mondo, e delle Mule 
Gcrman non già , ma riputato è Padre . 
lìgli tue Ioli (avvi chi più dite 
Degno di Febo fia^ per Greca cetra, 

E fuH’arpe Latine andrà cantando. 

E dirà de’ Nemici in fuga polli, 

E 

yub imperio vefiro tranquille , quoad ipfi datum tfi , 

[ femper vixijft . Oblequantur rnim quantum veléni in- 
vidi , rumpantur ilia Codrii : nunquam rum quic- 
quam in ditionis ve fi rat perniciem molte um effe do- 
cebunt > nunquam a parttbut vi firn defeciffe arguent ; 
nunquam effdent qui» atavit etiti ut fìt Regi bus , q» 
ab Alano ftriem numerare pofftt avorum . Di più 10 
trovo lei ino a penna in line alle Opere Poetiche 
di Giulio Celare Scaligero , predatemi dall’ erudito 
Signor Federigo Scghezzi . Jefeph Scaltgrr , Jultt Cat- 
tarti fihut, Benedici Sepos, Ni colai prenepet , Vtàl- 
j beimi abnepoi , Bartbolomaei Carni adrtepoi ft fubf cri- 
niere folti tu . Nuliadiincno la venta di si fatta 1 (Io- 
na è un punto adii dibattuto * c leggo nel More- 
lli: ft dtfoit defeendu dei Princes de l’Efcalc Se uve- 
rat ni de Verone , e de diverfes autres Piatti d' Italie. 
Plufieurs Pont cru far ce point -, & d' autres l'ont ac- 
cufe d' una vanita ridicale . Io qui mi (ermo , e di- 
co colle parole di Petrarca Canz.47. 

Piatemi aver voflre quifiioni udite -, 

Ma più tempo bifogna a tanta lite . 
in t urtilo! imperia exercet ] Attribuì Ice a Giufrp- 
pe Giufto nella Repubblica delle lettere il Principatui 
che (imilmente anche a Giulio Cefàrc da Filippo 
Jacopo Maufacio, Regio Configliele in Tolofir , fu 
attribuito. Vivet, Ó> acttrnnm vìver Stahgerorum iu 
Ut erti principatui , ree eorurn feeptra unquarn abdcbit 
ve tufi. a . Fontano de Stellis lib. 3. parlandodi Apollo 
tarmine prineept 

Dot jttra per erbcm ] Virg. Georg. 4. j6z. 

Per populei dal jura. 

Pontino de Stellis Jib. 3. 

In populii dat fura Dtum , & nova carmina pandi t. 
Mufarumquc parerli , non )am germana l abe: ut ] 
A enei d. p. 6ij. 

Et Clytbium Aeoliden , ami curri Crethea Mufir, 

Crethea tonfar»/» c ctr.it tm , cui carmina femper , 
Et citbarae cordi , numerofque intendere nervis 
j Semper rquot , atout arma vi rum , gugnafqut e a - 

| rrcb.fit . 
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1 Ve Erijìchthtma cinge! tm tempore <jncrcn, 
Serv arof-juc adda civeii , Cr civica jura , 

T tttjue ex anelala prò libertine laboret . 

Sindìct hoc T iber, & rerum pukerrima Roma : 
Audiet umbrofae lóris tfuì luflra Marie at 
Amne fecat placido Vcflinit auclior undit : 

Hoc 

Erifìchthonia ] nome patronimico di Enfinone , 
clic fu un certo uomo di Tettagli* , che taglio una i 
Selva di querce , o fia un Quei ceto confccrato a Ce- 
rere. 

cinger tu a tempora qttercu ] Attribuifcc quella fun- 
zione allo Scaligero , ficcome è lodatore dcll’AJan-j 
fone , e vivacilfimo di fantatte ne* fiioi verfi . In 
quanto poi alla Corona Civica di quercia, ecco l'e- 1 
rudi/ione per chi non làpcflèla . Era queAa una co- 
rona appretto i Romani cb «t tei Servatet i che fi do- 
va cioè ai Cittadino, il quale avertè prelervato altro 
Cittadino, nella battaglia, uccidendoti di lui nemi- 
co: Claud. tir hit , 4 . Sul. lib. $. 

Mi ri e rat in Vtterum Cafiris , ut tempera mitrati 
Velarti , validit fufo qui vinétti Lofi e 
Cafurum potuti morti fubdueere Civom. 

Tre condizioni però per etti , a detto di Plinio 
lib. 16. cip. 4. fi ricercavano: Che il Cittadino dal , 
Cittadino fotte fiato prelervato : Che fotte il Nemi- 
co refiato ucciió: H clic per ultimo il Cittadino pre- ■ 
fenato, ciò confettìittè . Indi erano vani i privile- 1 
, che competevano a chi avelie ricevuto un tal* 
onore i tra quali quello era , che quando folle en- 
ti ato nel Circo, per goder de* pubi liti giuochi , tut- 
ti averter dovuto, ancorché Senatori, levarli in pie-' 
di . Per qunl ragione poi la Corona dot elle etterdi 
quercia , leggali Pieno Valcriano , Amor celebre , 
cne manco ne! 1550* e che dal Tuai.o nelle lue 
Ifioric é notato con queft’clogio : Pierini Valerianui 
i.: ornai poh fiera luteraturat , antiqui tata , & feten- 
ti. ir um gt nere pratfi ini . La quercia era albero dedi- 
cato a Giove i era albero , che per ragione di An- 
tichità , aveva la precedenza filile altre Piante * e 
delle ghiande d’erto fi cibarono , c mnntenncr gli 
Auadi . Avvertali in fine, che non dtfdice coronar 
con erta , benché fèrri bri di ragion privata , i! e*po 
di un Principe i poiché anche Augnilo per cel ta im- 
incn!i ampie/za di gloria , ricever volle in capo la 
Cotona Civica , in legno , non di aver prelervato 
un uomo fok>i ma le intere Nazioni, ed il Mondo 
ificfTo, come per adulazion le gli pre/inneva* eco»» 
pure al Ilio propoli to cantò il FracafioroSVp/u/. lib. a. 

I nde nubi fi non e Liuto inttxtre fronti 
Setta veleni , tantaqut caput cinxijfr corona . t 
At fili e m oh fervala kominnm tot milita , dignum 
Ctafuertnt qtterna redimici tempora frcK.lt . 
e nel Furiolb 16. 3$. 

Se don ava a gli Antichi una corona 

A ehi f.ilvaffe a un Ciftadtn la zita. 

Or che degna mercede a voi fi dona , 

Salvando moltitudine infinita f 


E delle ftefc tue Vittrici Inlègne. 

Tettala quercia ei girerà dattorno 

Alle tue tempia, in legno de’ campati 

Cittadini per te, delli difefi 

Diritti, e delle gran cole, che hai latto, 

E patito a favor dì libertate. 

Udrallo il Tebro, e Roma la più bella 
Di qual fi voglia coiài udrà tue lodi 
Il Garigliano, che placidamente 
Ingrottato dall’acque de’ Vcftini, 

Taglia lombrofo bofeo di Marica , 
Udrai- 

Audiet Iute Tiéer frc. ] Sembra imitata quella fi- 
gura dii Pontano de Hort. Hefp. lib. z. 

Audut Ó* Triviae longe Incus, andar & Nar 
o pure da Giorgio Giodoco Rergani , che nel 1746 
fiampò i funi bellilfimi cinque libri del fuo Poema 
B:nacsu ; al lècoudo de’ quali dice 

Audiet , amor ìt )acuhi Arethufa c aneti tem 
Audiet <$* Siculi cufici Galatea prof un di . 
ciò, clic pur fcinbra imitato abbia Benedetto Men- 
cini , Poeta vicino a’ nofiri giorni , ove parla del Tallo 
Vdiro 1 colli te fue rime, n dille 
Il noèti Mincio — — 

\x> Scaligero , che ha celebrato le lodi del Duca di 
Alanlbne nelle lue cane , vie più renderà celebre la 
fama del fuo Eroe, per lo grand ’applaulb , che ri- 
fcuotcranno per tutto le fuc dotte fatiche , e le lìrit- 
tc fingolarmcnte in lingua del Lazio, per l’Italia , 
della quale il Poeta nomina molte parti , con ordine 
Topografico . Petrarca parlando del nome di Laura , 
Vdrallo il lei Paefe , 

Che Appenntn parte , e*/ mar cireenda , e l'Alpe . 
rerum pulcerrima Roma ) che altri ienvon fui* 
cherrima : Virg. Ge.?rr. z. 534. 
rerum pultherrima Roma 

Ippolito Capilupi Mantovano intorno a* tempi del 
Bembo 

Roma tuo in gremii? rerum pultherrima vìxi . 

Ciò che non molto dopo Girolamo Fateti Poem. 
lib. y. volle anche dir di Ferrara fila Patria 
Qua lei Eridani ad rtp.ii , pulcherrima return 
Qu i rapite aethereas Ferrarla condir in arces . 
per quella ragione forfè , per cui Francelco Marie 
Molza celebre Poeta Modnncfc , prima di lui cantò 
Aemula qua magnae furgit Ferrarla Remati 
c io godo tu qui legnare 11 le glorie di Roma , 
ove lui aicmto all’Arcadia, sì quelle di Ferrara , che 
mi annovero fra fuci Intrepidi ; Ovid. pr. de Pento 
Quid melilo Roma f 

umbrofae Lirit , qui lufira Maricae amne fee.it 
placido Vefitnit auclior undis .] Lin è il Gangli* 
no, fiume d’Italia, che lòtto Ibpra Soia, pretto An- 
no , che è quattro miglia dittante da Monte Catti- 
no, rrelèiuto per le acque ridondategli dai Veftini, 
popoli de’ Sanniti > e Jeparato poiché in il I azio , 
c dai Sanniti, e dal Principato ultra, bagnato il Bo- 
* B b Ico 
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Hoc Vulture us Cr ipfe , Achelojai hoc quoque j 
Virgo 

studici , Hndìnos memor & revocati! amarci . 
Hoc Syharii, Craihifque Phalanteiifque Ga/tfus, 
Et vtr.dum sttphcoi Arethufa oblila furore t : 

Hoc i 

f — Marita ; e falciato Mmturno . tra Mola di 
Gaeta, e Rocca di Mondragone finifee nel Mar Tir- 
reno. Lucan. a- . 

umbrofae Lini per rii’"' Mancai. 

Marnai, lib. %}■ cp. 

Lirii amai quem fifoa Mancai ; 

C'irtld. da fa»/. Trai. & O'.ybr. 

fi ava er ite termi a ture et a Mjrn.it . 
v qurfta i una lelva del Lazio nuovo , al confin' 
u -Ila Calo]'Cgiia predo a Minturno , che prende il, 
nome da Marica Ninfa, o (ia Dea del lido Miniar- j 
nelè . Ma finalmente , che il Garigliano fia fiume , | 
c he vada con placidezza , farà da dirli rifpctto al 
fiiddetto Bollo 1 c non però rifbctto altri luoghi , 
come farebbe egli al palio del Lazio, dove nò cer-, 
tamente amut ficai placida. 

yuhanuuì Volturno , detto anche volgarmente t 
Fiume di Capua che meni molta rena; Ond. tilt. 

Multatami traini fui {urliti annata Vulturuut. 
Quello è fiume delia Campagna, che nato nelSan- 
riìò -I fini di Arino, e per Venafri, Telcfc, e Ca- 
pua trafeorfo , «elevato da' fiumi Calore , e Sabbi- 
lo , alla Città di Voliamo, prende fcarico nel Mar 
Tirreno. 

Achtlrjas hoc quoque Virai audiet ] Quella delle 
Sirene fighe di Achcloo.fiuine che vien da l'indo, c per- 
ciò delie Acheloje i la quale fi fommerlè in quella 
parte del Marc , ov’4 furto Partenope , oggi detto 
Napoli. Sano le Sirene certa fpecie di mollri ma- 
rmi , die nella nane di fe fupcriore rapprelcmano 
una Vergine, c thè nella inferiore finifeono in due, 
cr»!e ritorte di pefee . La lavoLa dice , che non a-l 
vendo clic potuio ingannare col canto Ulifle , che 
navigava, per dolore, (degno, e confufionc , in va- 
rie parli fattnflafièr folt’ acqui ; c che a Napoli fin- 
Rolarmeute toccò la fua, che avea nome Partenope, I 
o che diede il nome alia Città , 

Andine! memor , & rnecalit ameni ] Marco Tul- 
lio Pero Rolognclc , corrifpondcnle del Bavgeo , c 
a* tempi del Tuano Rnfhcer. lib. a. 

djuai delia Aiutami quondam ttfludir.t ratei 
Ad , arac cccnut Intera partkmopti . 
irto lamantini ftupuere Achcleidts : illi i 

Tentati eijìnpuu lunula Iurta marii. , 

Andino c Io liellò , che Virgiliano, eflendo il no- 
di Andino ciò , che denota quella Terra del 
A.antovaro, dove nato Virgilio Sii. lui. lib. 3.: 
loia Ulna mufaruru domai., atqut ai fiderà canta X- 
fectu air ., Come abbia già Napoli veduto , c 
ombro \ ngiiio ù è (piegato nel mpoverlo trentn- 
Pvlìrno dei primo Libro . Lo Scaligero fa poi nuo- 
vamente tentir Virgilio per Io purificato tuo ver- 
rc Sgi are , c per le noie da lui fitte con tura diii* « 


I P 1 T R A R I A . 

i Udrallc anco il Volturno , e di Acheloo 
La Vergine Sirena , che di nuovo 
] Si fari a mente i Mantovani amori . 

: Sabaro udrallc , il Grati , il Tareutino 
; Caldo , cd Arctufà , elle i furori 
ITAKco tuttora fi rammembra; udrallc 

II 


! genza al fuppofto Catalette di Virgilio . Scaligero 
[••ero mcdenmo è vie più famofò, per tanti altre lue 
s'otc, ed Opere . Di lui vi fono le Note fopra le 
Tragedie di Seneca, fopra Varrone , fopra Pompeo 
Fello, c fopra Aufoaioj ed oltre a quelle , ed alle 
Poefic , di lui ci rimangono i Canoni Ifigogici , 
li Cronaca di Eufèbio Pamfilo colle Notei intorno 
alle quali Note dice Giovanni Volito nètti eruditine 
Jttb Scie vifum efi i e i fei libri dell’ Emendazione 
•de* Tempii benché poi dottamente impugnati da 
Dionifio Petavio Cernita nella fua Infigne Opera 
de Deci rt»a Turporum , rilhmpata ultimamente in 
.Verona da Pietro Antonio Bcrni con molta magni- 
ficenza . 

S)bant . ] Sabato fiume della Magna Grecia , det- 
to anche Cokhile , che nafee ncll*Appcnnino del.’a 
Calabria citeriore , c clic sbocca nel godo di Taranto . 

! Cr.it hit ] Grati fiume della Calabria , che nato 
me’ Bruzj, e per Coflenra , e per la Magna Grecia 
fcorfo , /carica nel golfo di Taranto . 

( Phalanttus Gnìtfut ) Pontano de Stelli t lib. f. 

I QnaqMe nitet pigro felini rvadtfjtfa Galefo . 
Calciò fiume della Migna Grecia, che feorfo il Ter- 
ritorio di Taranto, cinque miglia lungi da Taran- 
to finiice nel mare . Phalantrjs è lo fteffo che Ta- 
rentinus . Taranto ampia Città della Magna Grecia, 
già un tempo Repubblica , che ebbe coraggio di com- 
battere colla Romana, fu fondata, (è ihamo alle fa- 
vole, da Taranto figliuol di Nettuno , e poi fa am- 
pliata dai Partenti j Duce de’ quali era Palante , onde 
poi fu detta Città Falantea, ficcomc il di lei fiume 
Filantco . 

Cf r ondoni Alphaeos , Arethufa oblita furerei ] Si- 
rncufa Città anticitiffima , e celebrati dima delta Si- 
cilia i di» cui ne parla tanto Marco Tullio nelle file 
Orazioni contra Vcrre , fòli iene anche il nome di 
Aretufi», per riguardo al fiume di tal nome , che 
l’é vicino. Ma per intender bene il Poeta , necef- 
lària coli è lipcre la favola . Arctulà Vergine , Vc- 
natricc, c compagna di Diana fu amata da Alfe© 
fiume del Pelopponcfò i e riaifimdo ella di accon- 
fcntirgl» i né avendo più , dopo lungo corfo , for- 
za di fuggite dalle di lui intemperanti infiiìenze , 
che il Poeta chiama furori, per coiti paltìonc di Dia- 
na fu cangiata in un fonte * e perchè l’Amante im- 
portuno la perddlè di traccia, prefe il Tuo corfo fot- 
terra, e fece poi fua forgente in un’ ilo!» vicino a 
b ira cu fa { ina n vedavi Alphtot oblita furerei i perchè 
per ignote vie , cd occulti meati ia infeguc Aifeo ; 
il quale finalmente vicino a Siracufà fi merla nell’ 
Aietu fai Anceid. 3 . 6 os. 

St- 
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Utc Acragas : ratcipjue fremerti immane ca- 
vernii . 

Ahjorei [olilo vomet Aetna T yphoetts igneii . 
Et dabit bine fìgrwm, & te regna ad avita voca- 
tir . 

Ipfe tjitojue Eridanm taurina fronte fuperbm 

Ad 


Stranio praticata fin» facci Inficia lontra 
Plemmjrtam undofam ; nomea dixere priore! 
Ortygutm . Alpha, um fama tfi bue , Lì: dii amntm 
Occultai egiffe vLu fui/ter mare , cjui nane 
Ore A*tthufa tuo , Stculis confuti di tur undis . 

Cosi pure Stilo lui. Uh. 14. 

Htc Arethuft fuum pi fé sfa frate receptat 
Alphccn , [ac rat portantini fila* coronai . 

Arrapai ) che da altri Agragai . l’ontano lib. 5. 
de Stilili 

Hme Acr linai tremit , (fi clan fui bave mugic alien; 

* Infeltx faber , (fi fopnlit geni ir Aetna [ubaci is . 
Drago , fiume della Sicilia preflò a Girgcnti , Città 
di cjucl Regno* Aeneid. ?. 

Ardimi inde Agragai cflentat maxima long e Moenia 
Vedi 1 Commentarli della Sicilia fatti da Fiiippc 
Cluverio Alcmano, che in età di 44. anni mori 
nel 1614. 

vomet Aetna Typhoeus ignem ] B. d ! io 7 .incili di 
Bergamo, lodato dal Tuano , a* tempi del Bembo 
Pctmatum lib. p. 

Quuw procul e pelago Vulcani a cernitur Aetna 
Aetna repereufps Unge exaudita cavtrnii 
Aetna gravem Endiadi fiamma tr fì tta ruìnam . 
Significando egli così la relazione che ha l' Etna 
col Vefuvio . Tifeo poi è uno de’ Titani , Giganti 
Flegrei fulminati da Giove , come lì è detto nel 
capoverlo trentaquattro del fecondo libro, refiò col- 
pito , ed oppreflo in Sicilia col Monte Etna filile 
Ipalle i ed ogni volta , ch’egli volge il fianco , o fi 
muove ncll’mteriore Caverna , ron gran rumore , c 
spavento fcuotefi il Monte / e fi rivedano i fallì , e 
n’eflou fiamme, e vampeggia il giogo, Gabriello Chia- 
brera Gottiad. 7. 

Così Tifto fé dal gran Haute e fianco , 

Che in pena eterna duramente il preme , 

Dibatte indarno il fulminato fianco , 

E fette ad Etna le radia «fi teme , 

£ di fue prove al defiderio vane 
Stnton romor le Regio» lontane . 

Vedi le defermoni dell’Etna Virg- Aeneid. 3. Ovid. 
Mrtamorph. f. Siilo Ita!. liK 14. de Bello Panie. , 
c Claud. hb. p. de rnpttt Proferp. 

(fi dabit bine fignum , (fi te Regna ad avita vo~ 
eabit } Rammemora cosi 1! Poeta riamico Dominio 
de* Franccfi nella Sicilia , che ora cfponiamo . 11 re- 
gno dell’tma, e dell’altr* Sicilia, dopo l’ ripudiane 
de* Greci, e indi anche de* Saraceni , fu fondato 
da Normanni nel 1018. Codeine figlia di Rug- 
gieri Primo, Re ultimo di Sicilia fu lpofàte da Ar- 
rigo Sedo finobarbo Imper ad ore nell’anno 1186. evi 
elio nel 119;. ri impadronì d’ambedue 1 Regni per! 


Il fiume di Girgenti , e’I fulminato 
Tifeo, die freme nell’atra Caverna, 

E più, che mai butta dall'Etna il foco*, 

E di là il légno ti darà , c de’ prifehi 
Regni t'inviterà far nuovo acqualo. 

Anco lo ftefTo Pò, pica d'alterezza 
Per la cornuta lua fronte di Toro, 

Uk\ 

la morte di Vvillclmo figliuolo di Ruggieri . A 1 * 
Arrigo fuccefic Friderico Secondo di lui figliuolo pu r 
detto Enobsrbo nel 1197. acclamato poi Imperado - 
re nel 1x19. c quelli fu il primo Introduttore del- 
la Uccellagion de* Falconi in Italia , come fi c det- 
to nel primo J.ibro, benché altri vogliono, che ri 
primo fia fiato Arrigo Imperadore fuo Padre . D» 
tale opinione fembra che fia Ale fiandre Tallóni lo- 
devole Scrittore d’intorno ai tempi di Torquato Tal- 
lo che nella fila Opera intitolata: Penfien divelli 
al hb. 10. dice, la caccia degli Uccelli di rapina , 
falconi, Aflori , Sparvieri , e tali , fu fecondo alcune 
introdotta in Italia poco prima dell'Imperio di Tre- 
derieo Secondo. Mori Friderico nel Ufo. falciato il 
Regno a Corrado fuo figliuolo, che perì di veleno 
per opera di Manfredo fuo fratei biliardo ; c fuccei- 
iè a Corrado altro Corrado , o Corradino fuo fi- 
gliuolo nel 1x54. P°i invitato alla conquifta di 
quello Regno Carlo Conte di Angiò da Urlino 
Quarto , e indi anche da Clemente Quarto Ponte- 
fici* ed egli fu quel!'' , che vinfe Manfredo r.cl 
1x66. e che nel 1x68. fece decapitare Corradino , 
ultimo rampollo della Nobiliflìma Cala di Svcvia . 
Dipoi Pietro Re di Aragona , Genero di Manfredi» 
pei avere fpofàta Cofianza di lui figlia , Rime lato 
dai configli di Gianni di I’rocida , ano de’ princi- 
pali Signori del Regno , e di Michele Paleologo , 
ordita una congiura lecrctilfima per tutta fa Sicilia, 
nel giorno di Pafqua , ed ora di Vefpero l’anno 
1 x8a. trucidati a msnfalvaper tutto il Regno quin- 
ti vi erano de* Franccfi, occupò quella Monarchia, 
falciati indi Eredi dell’Aragona , Friderico, e della 
Sicilia Jacopo. Vedi G:o: Villani lib. 7. c. 6t. c 
Giacchetto Malelpini nella continuazione della Sto- 
na di Ricordano fuo Zio cap. X09. c Tommafu Fa- 
celli de Reb. Situili, e Uberto Gollzio . 

lift q tuo ut Endanui Taurina fronte fuperbus ] fi- 
lli Corvino Poeta Lauieato nel filo Proteo 
Ccrntger Eri danai , mtrfo Phaetcnte fuperbus . 
e Giani baùtta l ineili nobile Poeta Gcnovefc , a* 
tempi pure de! Tuano, ferivendo a Girolamo Mei - 
cunaìc 1 cicli c Medico Fifico 

; Eridanufnue rumi amili t in altum 

Cvrnua — — — 

li Pò , che lì dice anche firidano , fingefi pure cornu- 
to, e con faccia d: Toro da Virgilio Georg 4. 37* 
Et gemina miratiti Taurino camma va! tu 
Lr t danni : jtto non almi per pingui a culla 
In mare pur pure uni vìe! tu tu* tjfìuìt amili t . 
onde poi fecondo %pt. a faht.fia Torquato Tafio nel- 
la Gcr. Fib. 9. 40. 

P. b a Crii 
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1 /id fonitxm rxiiit fundeqxc cicbitxr imi 
Larius , & fluita ad f urge i Bcnacc marino , 
Scuìigcraequc ttcrum fummìttes camita genti . 
Jamquc libi monte i EporeMa panda apertoi , 
■stcceflufoue dabit faciltis : tibi claufha patebunt 
Raetica , <y Injubres noflro fine fanguine campi . 


Cesi /ceti di ndo dal natio fuo Monte 

Hsn empie umile il Po l'angufia [penda , 

Ma fempre più quanto e più lunge al fonte , 

Di nuove forze mfuperbito abbonda, 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di Tauro, e viti cuor d'intorno inonda , 

£ con più corna Adria rifpmgt , e pare , 

Che guerra porti , e non tributo al mare. 
Vincenzio Cartari fopraccitato nella Tua Spofiàone 
degli Antichi Dei flampata in Vinegia per Franccf- 
co MarcoJini 1556. a carte $9. dice . Il Pò ha la 
„ faccia di Toro con ambe le corna dorate » e 
» Probo efpone fingerli ciò di tal fiume ; perchè il 
1, Tuono , che fa il di lui corfo c limile a! muggì 
u to dei Tori > e le di lui ripe fono torte , come 
„ corna . Indi Eliano parimente fcrive , che le Sta- 
„ tue de* fiumi , le quali da prima erano fatte fèn- 
H za alcuna forma» furono polcia fatte in forma di 
„ Bue , e coronate di canne . La Statua però del Te- 
vere , che vedefi a Roma nel Vaticano , non ha le 
corna , né il capo cinto di canne , ina di diverte 
foghe , e di frutti , 

fundoqsu ciebitur imo Larius ] Lago di Conio di 
baili lliniQ fondo ; la di cui lunga , ed erudita deferi- 
xiuue puoi vedere appreflo Monlignor Paolo Gio- 
vio celebre Iftorico , ed elegante Scrittore ( che mo- 
rì nei ifya., e che molto è lodato dal Tuano nel- 
le Tue I fiorie ) nel Tuo Larius, Operetta a parte. 

G* finche ad f urge 1 Senna marino . } Giorgio Gio- 
doco Bcrgano, nel terzo de' Tuoi cinque libri del 
Poema Btnaeut fbpraccitato 

Quum pater ipfe fuo Benacus vifus ab alveo 
la um efjcrre caput , viri di s quad arando tegebat. 
Paflàndq dal Lago di Como al Lago fkiiaco , cosi 
pure Virg. Georg, a. zyp. 
te Lari maxime, (eque 

Fluii Ut us ó'f’smuu adfurgens Bea Me marino. 
Landino interpretando quel Terzetto del Dante Inf. 

XLIX. 

inde triumphitis pubes cum Belgica fbcris 
Rcddct vota Jovi , & Additiamo Neptunn : 

Cen- 

trisemphatit iberts ] Parigi ne di quetìo nome Ibe- 
rni dato agli abitatori delie Spagne* fecondo lìcro- 
To, $acerdo;c Bobiloncfc , die bori Tolto il Re di 
Egitto Tolommeo Filadclfo Antiqmr. lib. y. yro- 
viene cosi. Anno XLIX. Sini, Celtibcrcs rexit HUe- 
rius , filini Jubal , a quo Hiberi nominati fune 
Redd.t vota Jovi, & Maniaco Septuno ] Atn. 3. 
-\V rtiiutn Matti, & Nsptsmo Aegaeo .. J 


Ufcirà al canto del Poeta*, e il Lago 
Di Qimo Tacque efalcerà dal fondo, 

E tu Benaco ci ergerai da' flutti 
Marini, ed a* Signori della Scala, 
Riabbonerai le duraguzze corna. 

E già Ivrea di Piemonte le divifé 
Due Montagnuole ti aprirà , porgendo 
Praticabil faccetto j e a te patenti 
Saranno i paffi della Valtellina , 

Ed a man ftlva di Milan lo Stato. 


j io. che dice 

i Sufo in Italia bella giace un Laro 

A pie dtir Alpe , che ferra la Magna 
Sovra Tirali 1 , ed ha nome Senato 
foggi ugne : Quefto lago detto erri (fi Lago di Garda dalla 
Terra di tal nome funata Julia d» lui Riviera , è 
pofio , e giace tra fretti Valli di Monti, in forma , 
che l'impeto de' Venti generati da tale firettezza con- 
cita in effe fiuttuazjom , e tempe/le fimili a quelle del 
mare { cd ecco perchè fecondo Virgilio adfurgit fre- 
mita marino , c fecondo Tuano adfurgit duciti ma- 
rmo . E degna di eflcr letta la bclliffima deli ripo- 
ne del Lago di Garda fatta dal celebre GiroLuno 
Vitale del mìo In il liuto nel fuo Lexicon Mathem.it. 
alla voce Benacus pag.i 08. Siccome i cinque libri foprac- 
citati in verfò Efametro di Giorgio Giodoco Bcrgano 
con quello titolo Benacus , llampati in Verona a?:id 
Antoni um Puf col um 1 546. hanno il loro mento d’cl- 
ler letti . 

Monta Lp e redi a pan di e aperta ] Ivrea Otta del- 
la Savo/a nc* confini di Val d’Olla al fiume Dora, 
per due Montagnuole divifè, Pattò dalla Franchia 
Italia . 

Claufira Radica } che fi fcrive anche Rhetica Re» 
fica , e Roetica. Il pillò , o la Chiufi Umilmente 
verfò Italia dalla parte della Valtellina, c de’Gu- 
giom i ove vuole il Pofja tolte le sbarre . 

Jnfubres campi } Gallsa Trafpadana contenuta tra i 
due fiumi. Sena, cd Adda; o fia il Ducato , e Sta- 
to di Milano i che Tuano fpera lì conquidi lènza 
fp.irginicnto di Tanguc da* Francefì nof.ro fine [augni- 
ne , con la Tpada nel fodero « 


XLIX. 

Indi poiché trionfo degli Iberi 
Riportato fi arà , la Giovcntute 
Fiamminga feiorrà i voci a Giove, e al Dio 
Del mare Zelandefc . Sacrificio 

Fa- 


ll Giove di Fiandra forfè Alanfone i e il Nettuno 
Maniaco forfè il Principe di Oranges $ o pure, 
fènz'altro , il Poeta parla del Mare , dove fono T 
Itole Maniache, ovvero fìa l’Ifole della Zelanda { 
le quali inliemc coll'Olanda nel 1 57». fi levarono 
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CcntHm ÌAhìgerAs maflabic rite bì dentea , 

T ot uive a canros , /rive* cervice j uvette. a . 
fpfe ftcri princeps pur aq tee inveite Saeerdot 
r»ttatif fi .èri minibus , lituoejtte verendus , 
l r crb.tquc diiìabit fiinguifque j avere jubebit , 
ProfperMjue ìnfpatis c.tnet ornimi Lipfius extis. 

H-\ 


dal Dominio degli Spagnuoli , iutereflàtofi in ciò il 
Principe di Orangcs . Vedi le de/crmoni delle ce- 
lebri I l’ole del Mondo di Tornatalo Porcacchi, che 
fiorì nel 1 776. 

Ccntu/n laruzeras mailabit ri/t bidente! ] Ameni. 

7 - 9b 

Centum lanigera! mafiabat rite bidente/. 

Il làcnficto ili cento Ammali fi appella Ecatombe . 

Tot mvea Tauro! , ntvea cervice Juventus J Virg. 
<leorg. 4. 545. 

Quatucr exunios pr afflanti cor por e Tauro! , 

*gui tibi mine viridi/ depafeunt flemma Lycari , 

Dilige , c 5 * in taci a tandem cervice J avene a/. 
e Battila Mantovano Eclog. x. 

Sex vietilo! , tot id cinque para urtato juvencas . 
e Franccùo Mario Moka 

Ecce tibi intaci a nivei cervice Juvenci . 

ipft farri princeps , pararne in vejlt Saeerdot ] 
Pontino de Stolli i lib. p. 

Jpfo entri pater ac princeps , ó> carmini! autl.or 
t nello lì e Ho libro 

ipft idem fuptrum princeps , Jullorque choreae . 
Tratta Ornilo Lipfio nelle lue opere la materia dei 
Sacrifici antichi» non però è chiamato Princeps , co- 
me fé il primo la tfattafTe i poiché molnilìmi altri 
Autori si Greci , che Latini prima di elio la trat- 
tarono i ma Princept è appellato , come direttore del 
Sacrificio » In veflt pura ; ciò , che conveniva ai Sa- 
cerdote» onde dice Fello Vefhmtnta pura Sacerdote! 
ad facri/Scia fumebant , non cifri a , non fulgunta , 
non funojla , non maculam habontia , Acnad . 1 x. 
puraquo in Vtflt ficerdos . 

Vtttatis /labri manibui ) Le Vilte , o fiano le ben- 
de , non meno convenivano di ornamento alle Vit- 
time, che a’ Sacerdoti. Vedi Stazio nel duodcc. dil- 
la Tebaid. verfo 47*. 

hruoque verendus ] Lituo cti un l aflonrcllo nel- | 
la iòmnutà ritorto, con cui l'Augure dimagrava ccr-j 
ta parte del Cielo , per prendere buono , o cattivo * 
pruikOllico dal gcllo , dal canto» dal volo » c dalla 
qualità degli uccelli . 

Vcrbaqut diti airi , linguifque f avere yibebit . 3 Si- ! 
letizio ofiènato ne* Satnficj , e prima che l’Arufpi- 1 
ce prediccilé le future cole j che s’mumava con più 
forinole. Faulo Fello abbrtv. lopracatato Pafcito ìm-' 
gii am . Fiutare. in Cerici. Hoc Ago. Air.rid . 7. 71 J 

Ore /avete cmnei . Tibul. 

Di c am ti s bona verba , vemt Natali 1 ad aras . 

Quifquts ades, lingua vir MUlrorque fave » 
e Fontana lib. x. de Stella 

linguifque faveti 

Annua dum patrio porfolvn tarmine vate» 


Farà di cento pecore lanute, 

E di altrettanti bianchi Tori , c tante 
Alla cervice candide giovenche . 

Lo fletto agli ufi (acri deputato 
11 primo in vette monda , e colle bende 
Alle mani darà, per la bacchetta 
Augurai venerando, e le fentenze 
Sull’enunciar , pottofi il dito a* labbri , 
Intimerà filenzio a* Circoftanti , 

E , fatto leftifìùcio , predirà 
Uilìo i (èlici lofnirati eventi. 

Egli 


Sacra fenex , cajlufque afeendri tempia Saeerdot . 
e prima di erto , lhetro Crinito altre volte citato 
Pavere lingua po/ieri ; 

Non ante diltum Vatìhui 
Cantare carmtn mclior . 

.ritorno alla quale forinola dice Seneca lib. de Vita 
beata: Hoc ver bum non ut pleriqtto txiflimant , a fa- 
vore tr ahi tur j ftd imperatur fìltntium , ut rite pero- 
ri poffit Saerum , nulla mala voce ob/Irepento . Io vi 
ho aggiunto il cenno , con cui indicare il filenzio. 
Agnolo Firenzuola nell’ Alino d'oro d'/lpul. metten- 
doli alla bocca quel dito , che al dito graffo b piu 
propìnquo , fi letizio indiffe . Trillino Ita!. Lib. Uh. 4- 
Ma Trayan gli cenno ponendo il dito 
Sopra la bocca , e’I Saracen fi tacque 
infptelis extis canet emina ) O fiere ava il Sacerdo- 
te , e fpeculava le vi fiere degli Animali i il che noi 
diciamo Eftifpicio, prima di annunciare i venturi e- 
venti . 

Lspfiui ] Giulio Lipfio Fiammingo , infigne in Cri- 
tica , e belle Lettere , che infegno in più luoghi , c 
fingolarmentc in Lovanio i nato nel 1547* * c * ie ® 
queU\imu> in cui mori il Cardiiral Bembo, e mor- 
to nel 1606. > tra le molle Opere , che pubblicò egli 
vi c quella de Saturnalibm i nel qual libro fi com- 
prendono i giuochi , e gli flettaceli di Roma Antica i 
e volendo Tuano fin del medefimo , lodevole com- 
memorazione , va fingendo , ch’egli rappresoti g'i 
fpcttacoli medefiiui , e giuochi in Fiandra , per ap- 
piaufo al novello Signore di quegli Stari Franccfi o 
di Alanlòne » c dà luogo di riputazione al fuddet- 
to Lipfio * che n’eobe molto gradimento >impercicc- 
ciiè ricevuto il Fcema de re acctpriraria , lènza iw- 
pcr chi ne fbflè i’Autore, mentre era infermo , iu 
data di Lcydcn 16. Settembre 15*4. co *‘ fcrivc a 
Giano Guglielmo : de re aceipitraria novitiae , Ó' *~ 
cutae inventionìs carmtn aecepi -, logi mi hi jujft per 
hunc tpfum /hot bum , ó» pi oc ni t . Granai quaefo a ».o 
Autieri , & datori nuntia > crt;us nubi lauda gra- 
tile , to in primis qued y unxit tue laudatiffimis iliit 
Vins. Quando poi venne in cognizione, che l’Au- 
tore n’era Jaeo^ 0 Auguflo Tuano, cosi pur da I.ey- 
den fertile a eflòlui . Argumennun eximium , trattano 
arduum , Ó* in quo vere alti acque acri/ ingenui :m 
fignum . Perpltx.t s!i,t , cy brevia , t. un aliena 
folum a fer moni bm nrfìnt , fed a me ri us , vertero 

ma- 
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lite tiii lndos yfollemrtcifaHt ordine pamp.u 
In flit net , vctercfyue pini renovnbit banorei . 
JHtic gUdUtorum tercentnm cxamine hnga 
PngnJsunt pdri 4 : Hit pedes decer net , (quoque 
Velini : ut bine puribns cotte nrrent Belgica telii 
Effe da', tum MirmiUo fcrox pratennte Lanifici, 
Marti j & impavida! macchie proelia Gallili : 
Emeritaetjne rndis vilhr ve! proemia pofeet , 

A ut jngnlogladinm accipiet , Iparfoquc cruore 
El.uus media Libitinam intrakit arena. 


Max ddbit & feenam ,facinufj-, immane Thjc- 



mafna lam fu , quid carmini , Cr tur fu ideare , & 
i/i .illudile , .latti tlijanltr I S'cn Uani/ar ; fti mi- 
là crede, rem magnani cmfecifti , invi dindoni alt- 
rimi , ejuam imitandam . 

JollemnefqHe ordini pompai] Aeruid. y. y J. 
foli enne ftjut ordini pompai 

liete gladiatorum tercentnm ex amine lauro Pugna- 
bmnt paria ] Gladiatori erano coloro , die colla fpa- 
da alla inano combattevano a' tempi dell'antica Ro- 
ma nell’Amfiteatro alla presènza d’ inunenlò popolo 
Spettatore , e tra fé Aedi ignudi nati lì trucidavano, 
battendoli a pajo a pa)o . Davanzali Tacit. Aniut. 
4. gli chiama Accoltellanti . Un certo Attilio Liber- 
tino prefe a celebrati lo frettatolo degli Accoltellan- 
ti . Vedi la Diflcrtazione de Gladiatoribui di Otta- 
vio Ferrari Pubblico Profeflore in Padova , della cut 
produzione oc ha (ingoiare benemerenza il Pubbli- 
co Profeflore Umilmente in Padova Abate Jacopo 
FaccioJati . 

pcdei decemet ] lo fleflò è pedes in quello luogo , 
che mtnfuras , c già il piede è lina fotta di indura . 

Bellica Effeda:] certa Specie di Cocchio , o di 
Carro , invenuto , ed ulato dagli Antichi Belgi , per 
combattere , c per di là , correndo , lanciar I* arine 
contro il Nemico ; di cui ne rende teftimonìanza 
Celare nel libro Terzo a Cicerone multa millia equi- 
tum atout Efftdariorum hai et , cioè molte migliaia 
di Gladiatori , che combattevano da si fatti Carri , 
e gli deferì ve poi lib. 4- de bello dall. F.gli non 
mi piace ommcttcrnc fillaba . Gemo hoc efì ex Ef 
fedii pugnae . Primo per omnrs partei perequa ant , & 
tela eonticiunt , atque ipfo terrore etpuormm , CT fire- 
fit m rotarum , ordititi plerunejue pntu'bant i & cum 
f* inter equitum tarmai mfinuavete , e:: Ejftdit pugna- 
tcret defilitene , eh ptdttes proeltantur . Au rigar tntt - 
rim pamllum è preda exccdunt , ararne ita fe collo- 
ca nt , ut fi illi a multitudwe hofiium pr e man tur , 
ixpedinem ad fuos receptum haltant . Ita mobilita- 
tttn ecjieitiem , fiabiUtatem p e dirum in proctiti prat- 
fiant : oc tantum afte quotidiano , & exeratattm • 
e fciunt , ut in declivi ac praecipiti loco incitata t- 
quei fujhnere , & brevi moderari, ac fedire , fr pi r 
temonem percorrere , Ó” in jugo infiftert , ó» inde fe 
in currus aftiffitM recipere confurucn ,• . Ne fa an- 
che memoria Sidonio Appollmare , di cui è Coni- 


PITRARI A. 



Solenni , diftinguendo a parte a parte i 
E reitifciterà dei chiari Antichi, 

Pien di benemerenza i bei coftumi . 

Qui degli Schermitori a I ungile fchiere 
Trecento coppie pugneranno, ed egli 
A cavallo darà giufte mifure. 

E quinci a gara , Invenzion de* Belgi , 

Le bighe , pari in arme da lanciare 
Competeranno*, e innanzi ito il Lanifta, 
Feroce Mirmiglione , c della Morte 
Franco lo fpregiator verrà alle mani *, 

E di Mcrida Tuoni d’animo alpeftre , 

O Vincitore avventcraffi al premio, 

O colto in gola da una pugnalata > 

E fuor portato, in mezzo dell’arena 
Contra Morte farà gli ultimi sforzi. 

Dipoi le leene feoprirà, e Tenorme 

Mis- 


mcntatore Jacopo Sirmondo , ove dice Strider.: inm 
hic moderator Ejfcdorum j ma prima Virgilio Georg. 
j. ao 4 . 

Belgica vel molli melius feret effe da collo . 
Accenna però Fontano do Stella lib y. che ulàfléro 
si fani Carri certi popoli ancora dell’ Africa , detti 
del Congo 

Et f oleata truca qui raptant E feda Conci. 
onde poi dille Sannazzaro nella Seconda Elegia ad 
AUonlo figliuolo di Ferdinando d’ Aragona Re di 
Sicilia 

Omnia non uno defudant effe da eolio 
e fiat 1 ria Mantovano PocU pur di quei tempi (pie- 
ga alquanto il combattimento ; de Calam.TempA.p. 

Conetta in hcfldrm vUfrtx agn effeda turbimi . 

MirmiUo frrox praeeunre Lanifta 1 Mirmiglione è 
una Ipccic di Gladiatore j e gli antichi Galli Gla- 
diatori , Mirmiglioni appellavanfi i come ue là fede 
appunto Liplio lleflò Saturnali lib. ì. cap. io. Linilb, 
fpctie infima di Padano, 6 quello, che andava in- 
nanzi al Gladiatore, c che colla voce lo inanimiva 
quafi ad lanienam. Vedi Liplio a! luogo citato. 

É meritai ] Di Mcrida, Città dclJ'nflremadura , di 
cui oggi appena vi fono le vefligia { e che Su già 
fabbricata ut Augurto, c deftinata per Quartiere del- 
h Soldati Veterani i d’onde viene Mila Emerita! . 

Libitinam] Li kit ina era la Dea, nel cui Tempio 
lì vendevano , e predavano le colè appartenenti alla 
Sepoltura , che alcuni credettero efler Prolcrpina * ia 
Moglie di Plutone > e tal nome per metonimia è 
anche dato alla Morte. Soggiungo, che Spogliatoio 
era detto quel luogo promrno all’arena , in cu li 
raocetttv.tno , e Spogliavano i Gladiatori nell’ arena 
morti . 

inox dabu ò* fetnam ] Accenna come Liplid fi 
accinfe a trattare delle Tragedie . l'ontano de Stel- 
li! hb. 4. 

Et 
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DEL FAL 

A cfchylco horrcndam bacchi ! hs carme n biotti , 
T cr coque , & farti s atlum produca Orejìcm , 

In - 


Et tragico exclamant per palpita nota cothurno 
Averfot Sola carrai , & prandia fr.it rum , 
Tereaque abfumpti revomtntem vi ferra nati, 
Incottamene fent/n fiammis , Ó* Phafida, nubtt 
Seindcntem cadi . 

delle quali Tragedie fegue a dir didimamente it Tuano 
fucinili immane Thytflae ] La favola di Tiette « 
rarprettntsta in Tragedia anche da Lucio Annco Se* 
ricca. Tiette figliuolo di Pelope , c d’ Ippodamu , 
Nipote di Tantalo, e fratello d’Atreo da lui odia- 
to * e per fàrc al quale onta ignominiofà, commile 
il deliro di adulterar colla di lui Moglie . Vo- 
lendo di tal misfatto vederne la veridetta Atreo, 
tomaio, che fii dall'efilio Tiefte, da lui richiama- 
to , gli pretto in cibo i proprj di lui figliuoli ar-| 
rottiti , ed in altre maniere refi in vivanda . Di- 1 
cono le favole; che il Sole per tale eccetto s’inor- 
ridì , e fuggi dall’Emifpeio , ed altre cole avvenne- 
ro , narrate dal Boccaccio iib. i z. della C enea log. 
degli Dei . 

Arfct.yJeo horrrrJum bacchettili e amen hyatu ] c 
dato, Propcrz. III». a. cleg. ult. 

A cfchylco compcnere verta cothurno . 
c Sannazaro Eleg. lib. a. 

A fs*Ht vtl Aefchyleo donajfet Mufa cothurno 
Efchtló Poeta Tragico Atemefè , fe non il primo , 
Coire vuole Orazio de arte poet., un de’ primi , che! 
dittdèro Tragedie, pieno in comporre, dello fpirito 
di Bacco, e (hmatilfiiro nella patria * benché poi ! 
fupcrjto da Sofocle di ftile più manfueto * e perciò: 
(degnato , e partito da fiioi , e refuggiato apprettò: 
Cerone Re di Stradili ; ove calvo, com’era, retto* 
sfracellato il capo da una tettuggine , nlafciata dagh 
artigli d’un’Aquila, che volava. Così pure Cicero- 
ne luterò Demottcnc lùo Antere fibre* Petr. trionfo 
della Fama 

Dopo venia Dtmoflene , che fuori 

E di fperanxa ormai del primo loro 
Non ben contento de * fecondi onori . 

I a pregiala Stampa delle di lui Opere è quella di 
Aldo Manuzio in Venezia 1518. tua migliore l’al- 
tra di Londra 1665. e più ricca. Morì l’anno pri- 
mo dell’ Olimpiade LXXXI. e fe meglio vuoi , leg- 
gi ciò , che di lui fende Svida tradotto da iiance- 
(co Porto Crctenlc, che morì di 70. anni nel 1 y 8 t-j 
I cuore di lettere Greche in Ferrara . 

Tercaijue] la fàvola di Tereo rapprefentata * la 
quale fi è quella. Tcrco Re de’ Trac» figliuolo di 
Marte, e della Ninfa Bittonidc, fpofiita Progne figlia 
del Re di Atene , fu da etti pregato le fcceflc ve- 
nire da Atene Filomela Sorella (ua . Andò proprio 
in pedona Tetto per prenderla , ma nel ricondurla, 
per viaggio fe ne invaghì talmente , che con etti 
giacque . Perchè però non fi (apeflè il delitto, moz- 
zo a Filomela la lingua , c la confcgnn incarcerata 
a un fuo Servo* c riferì poi alia Moglie , che f i- 
lomela d» lei folcila era perita in mate per naule.-,| 


CON ARE. 

Misfatto di Tiefte follo ftile 
D’Efchilo mefto, Tragico Poeta 
TelTeudo i carmi, ed invafato d’cftro 
Orrido canterà*, le (celleraggioi 
Di Tereo porrà* in palco , e produrrà 
Dalfatre furie l’agitato Oreftc . 


In-. 


c mate di ftomaco . Frattanto Filomela incarcerata, 
c lenza lingua , di legnò , e defcriflè con l’ ago tut- 
to il fucceflo, e il misfatto replicalo di Tereo in 
una bianca tela, e fpedi il ricamo a Progne So- 
rella. Quella venuta in cognizione perciò dclddit- 
to in figura di Baccante col Tirlo , e colle pelli fi 
portò alle Carceri , e la Sorella liberò * e vettita pur 
etti da Baccante, la conduttc (èco alla Reggia . Qui- 
Progne agitata dalle fune , per vendicarli degli ag- 
gradì patiti da Filomela, frenò Iti fuo, e di Tereo 
figlio, e lo diede cotto in vivanda a! Marito. So- 
pra di che cosi cantò Elia Corvino Poeta Laureato, 
anteriore al Tuano 

Crudeli) Mater: magli at pater itnprobus ipft : 

Vif ceri bui nati vi fetta dttm fatiat 
Mori erat huic gerii rio : . ge nttor fui t ipfe fepulcrum 
Hate Lemini reddtt proemia turpi s amor . 
Accortoli quindi Tereo del prefb orrido nutrimento, 
macchinava vendetta eftrcma contro la Moglie* ma 
tutto ecco in fine terminò come un fogno per la 
trasformazione iinprovifà di Progne in una Rondi- 
ne , di Filomela in un *U figliuolo , di Tereo in un 
Upupa, c d’Iu in un Fagiano . La ciancia è ap- 
pretto Ovid. nel lètto delle Metani, . Coi nomi tut- 
tavia di Progne , e di Filomela , chiama il Petr. la 
Rondine, e PUfignuolo Trionfi d’am. cap. 4. 

Era nella S ragion , che VtquinoxJo 

Fa vincitore il giorno , e Progne rude 
Con la Sorella al fuo ddee negozio » 
e Sannazaro Eclog. p. 

Progne ritorna a noi per tanto fpax.10 
Con la Sorella fu a dolce Cecropia , 

A lamentar fi delP antico Jìraxjo . 

Tommafo Porcaochi , che fa le note al Sannazaro , 
racconta per d.P.dò ficcarne ho fiuto io qui, quella 
favola . 

furili aduni pnducet Ortfiem ] la favola , e Tra- 
gedia di Orette prefa a ftnvcrfi lènza fine da taluno, 
fecondo Giovenale Saty. p. 

Script ui & ih tergo , needum finitili Orefici * 
c compatta nobilmente in Italiana favella a* tempi 
di Papa Clemente Settimo da Giovanni Ruccellai, 
qucilo, clic fenile anche in vcrib (ciotto un Libro 
delle Api , nttampato ultimamente in Padova dai 
Signori Volpi, unito alla Coltivazione dell’Alaman- 
ni. Ecco la favola. Orette figliuolo di Agamenno- 
ne , e di Clitcnncttra di fiera , e Selvaggia natura , 
dalla fua Sorella Elettra inficine con un Pedagogo, 
occultamente fu mandato nella Focid e Regione dell’ 
Acaja , perché cosi redatte touratto alia morte , che 
ma china vagli contro Egitto , uomo indegno , che 
uccilb aveva il fuo Padre Agamennone , e viveva in 

adui- 
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Inde humUcis pedìtui faceti apt/tbit , beroque 
Pftudtlus illudem meretrice m induca in aedeis 
A hnflrutoff, fenem in cujfcii darudet avurum. 

Jur- 


: . uUcrio con Cliteuneftra . Dimorato in Focide Orefte 
(,i/j Tuo Pedagogo per ben dodici anni , fece indi 
ritorno in Argo ; dove fotto fpecie di olpizio intro- 
dotto a Clitenneftra , uccife la mcdefiina per ven- 
detta del doppiamente tradito Padre. Dipoi coll* a - 
piro di Macai co Sacerdote uccife anche Pirro nel 
Tempio di Apollo , perchè aveva rapita Ermionc , 
FgUa di Menelao , da lui prima fpolata i per ii qua- 
1*. delitti s* ingombrò indi la mente , e In agitato 
dalle Furie ; dalle gitali non prima potè cflèr libe- 
ra, che non avertè tutelò i! Ino giudicio ncll’Arco- 
pr,go -, dove, mentre da lei Dei rimaneva allottilo, 
e da fei altri condcnnato, rellò finalmente cflòluto 
da Pallide , e hòcrato dalle lue Furie . Porta pero 
il dovere, che fi 'dia qui conto cola fofler te Furie, 
c le Dee del furore , delle quali Dante Inferno p. 
Ove in un punto ‘vide dritte ratto 

Le tre Iurte mfernal di fangue tinte. 

Che membra femminil' aveano , ed atte , 

E con Idre verdijfime eran cinte ; 

Serpentelli , e ter afte meati per crine , 

Onde le fiere tempie treno avvinte . 

Quelle furono le tre fighe di Acheronte , c della 
Notte, nate ad un parto, Alctto , Tefitbnc , e Me- 
gera i tutto 1* impiego delle quali fecondo i Poeti , 
era far conofcerc al reo le lue fcclleraggini , agitar- 
ci Tamino, e farne interna coti vendetta. Giove- 
nale Snty. IJ. 

Occultum fatimi , animo tortore fiagellum 
Ter idea di un si fatto infelice vien propofto Ore- 
fici e cosi l'Anodo nel Pur. ai. gj. 

Ed era divenuto un nuovo Orefit , 

Plichi la Madre Mccifc , t il farro Fgiflo , 

E che le nitrici furie ebbe molefie . 

Cicerone pcio fuori di metafora nel fecondo delle 
1 egri non vuol che altro liano le furie , le non 
< he il proprio tintorio : eoi ny itane infHnnturqu, 
Turine non ardenubm inedie , fieni in fabtdie , fed 
angore cenfcirntiac , frandifjue cruciatu j e lo (ir (io 
in difela di Serto Rofcio ; Non vogliate credere , co- 
me fovente avete veduto nelle favole , che le Furie 
uffiirgnuo ìuc/ie retali fallerai , cacciandoli , e fpa- 
vmtandih tolte fiaccole ardenti : ferciecchì ciafcunot 
trafitto dalla fan fronde, e dalla tema di rii, cht merita. 
Ciaf ano ì tormentato dalle fue proprie filler atetra : / 
fuoi malvagi penfieri , e le ronfiente dell' animo le 
fpavtntano . Qurjìe feno le Fune , che del ecntinuo 
Jlanno dintorno agli federati . Traduzione di Lo- 
dovico Dolce . Perchè però fi veggano praticamente 
efprclh quelli inquieti , c crucciofi moti dell'animo 
filmerò opportuno addur qui ciò che Torquato Taf- 
fo fa dire ad un tale feiaurato nel Tomlmondo 
Atto p. Scena a. 

Da mai in ij:iì fine agieate ahi loffi ! 

Da mille interni fi urei i tedi mille 


Indi per lui fi calzcmrmo i lecchi , 

Non i coturnj ; e 1 ! fervo , die la coda 
Taccata Ita di mal pel , del fuo Padrone 
Prelbfi giuoco , alla Baldracca in Cala 
Farà accetto, e'1 vecchione addanajato. 

Che fa guardarli dietro jier un loldo , 
Uccellerà nelle intignate reti . 
E a 

Vermi di peri/ : mente , cimi fan refi . 

Ne diti Ir Furie mie pure, ne frega* 

Ci.t m.tt ritrovo oh Farie , oh Dire , oh mie 
D b re pene, o de' miei ingiufii falli 
Cuffie vendica/ rici • ove ch'io giri 
Gii occhi , o volga il pen fiero , ivi dinnanzi 
L'atto, eie ricoprì l'ofcur* notte. 

Mi s' *f preferii a , c pareri n ci.iara luce 
A tutti gli occhi de' Ma: tali tfpofiò . 

Ivi mi l'offre in fpaventefn farri* 

Il mio tradirò Amico , odo le aecufe , 

E i rimproveri gmjìi ; odo da lui 
Rinfacciarmi il fuo amore, e ,id uno ad uno 
T ut ti i fuoi benefici , e tinte prove , 

Che facto egli ha d'inviti a bd fede . 

Mifero tre fra tanti artigli , e tanti 
Morfi di rófctenz* , e di Udore . 
inde burnii et pedtbut foccot aptabit J covi Pontino 
de S tei Ut lib. 4 . 

Forfitan & poptdi mora deferì bet , & arteis , 

Li beri or e joeo htdrns, rifumejuc n, ove bit 
Per fc enarri , a.'jue htmnli figet vefiigia ficco , 
Pfeudolui : ] Nome d’un Servo siluro , e fraudo- 
lente : Boccac. g. 8. n. 7 . che di mal feU ave a tac- 
cata la coda . Invenzione , rappt dentizione , c tito- 
lo d’ima delle Commedie d: Plauto, 
ed Orazio Satira io. traduzione di Lodovico Dolce 
Ni* pubblichi Teatri, Tu Fondano 
Sei pien di grazia , e di piacevolezza 
Defc rivendo un afiuta Meretrice , 

Ed un Servo fugace ad uccellare 
il fuo vecchia Padron ■ 

Monfiratcs in cr.ffes J II Comico Servo, non Colo 
dololamente garaloUa il fuo Padrone j ma l’effetto 
perniciofo della Commedia poi fi è , che quelle lue 
furberie vien cosi praticamente infegnsndo agli As- 
coltatori i e perciò non folo tende , ma mollra an- 
che le ae reti Mcr.fi rata in eaffet . Avrà Giulio Li- 
pfio anzi che commaflò , proibito quefto , cd altri 
difordini agl’Irtrioni ; altrimenti la Commedia non 
farebbe piu lodevole , ma feandalolà , e quell’arte , 
per la quale lotto divertì abiti , e diverte pcrlbnc 
cipri ni onlì gli accidenti del Fu man vivere , farebbe 
più torto, che di efempio al bene, di coufigho al 
male. Quella fu la primaria cagione , per cui la 
pietà de’ SS. PP. Agortm© , Gnlollomo, Cipriano , 
c tanti altri zelo altamente contea si fatti fpcttacolii 
ne* quali per fiuo in que’ tempi fcorrettirtinii de’ 
Gentili , oonrpanvan Nudi gli Attori , in ifccna , e la- 
crificavafi aila licenza, cd al vizio la pudicizia p c la. 
Religione per si latta numera che Tertulliano lib. 


DE RE ACCIPITRARIA. 
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DEL FALCONARE. 


JtfrgM multa Chremes , tetti Nicofirata tetti/ 
Afijccbit : t/tndem /aerai [ammala exit hi attum 
Finìet , & fefiis refonabunt plaufibks aedes , 
ConjugiÌQkC Penai furtiva merebìt honorem . 
Jpfe modos faciet . Maffyl aramene fcrarum 
Venatai dabit *, atct medio cenamina circo 
Committet , flcxuqkc rotae virare docebit 
Pulvercam antigas metam : ruit impete magno 
Defkltor , curritqne & etjaos alternar e andò . 
Naiimachiam quoque & il le dabit fofirifquc ca- 
rina/ 

jid- 


de Sfittinoti, cap. 17. dopo aver fatta uni lunga re- 
cita delle indegnità, che u&vanfi fu Teatri , io mi 
vergogne, dice, di efperre i» chiara ciò , che drvsno 
fiìt teli 9 effonder le cieche tenebre , t teme di farmi 
colpevole col riferirlo. Salvano però lib. p. degubtr- 
vat. Dei i Lattando lib. p. cap. a a. de Divi». tnjlir. 
e Cipriano lib. p. de speli. itia Udirono a piena bocca 
gli kellcrati ammacftramcnti delle Commedie , nel 
le <|uali per fino fi arrivò un tempo a beliemmiare 
il nome di Dio, con iommo fraudilo delle pie orec- 
' chie 5 onde fu poi , che il Concilio Terzo Cartagi- 
nelc con un Canone particolare anatematuzafie li 
Commedianti , & nmflrata deh che . 

pernia multa Chremes, tedi Hicefirata teilii Im- 
pietri J Crtmts c il nome di un Padrone di Cala, 
e Hxr.firata del Li Padrona. Vedrai tu fpeflo rifai* 
u nomi nelle Commedie di Terenzio * oggidì voi-' 
tate in verlo fr;o!tn Tofcino dalla Veneta Eluditi 
Donzella LuiCi Bergalli. 

Fittiti , ó' fejht refonabunt plaufìbus atdet ] Pon- 
tino de St dUt lib. a. 

plauftt r efori >tnt cava teda fesere 
c prima Mei am. io. 155. 

— refonant /peci oc ni a plaufu . e Marziale 
R ira ccronat» pi au fere rientra Men andrò . 

Venus furtiva ) Tibullo rie?. 8. Venta furtiva 
ipfe naie» fac et ] lignifica quella frale non lòlo 
il finire una eoa, come il ragion amento ; Ctc.Ver.4. 
rmdum or ottoni neftrae faciamnt * ma anche il mo- 
derarla, c ben regolarci Cic. dtlegibm ut ahquando 
contreverfiat f actrent rmdum . i 

hiaffs l a rumane ferarum Venatus dalie ] Tra i gtuo - 1 
chi, che fi facevano in Roma dopo le Vittorie ri- [ 
portate de' Nemici , fingotare era quello della Oc- \ 
eia, o del combattimento delle fiere , praticati pri-; 
ma nel Circo i il più ilupendo de* quali fu quello j 
celebrato da Pompeo, in cui fi viddero 410. Tigri,! 
joo. Lioni, ed- altre fiere, filettati da uomini Atri-! 
rani . Per maggiore ficurczza però del Popolo, non 
più nell’aperto Circo, ma prima ne* Teatri , c poi 
negli Anfiteatri per ciò delunati fi rapprefrntarono. 
MaJfjlarum ferarum . Erano le fiere portate a Roma 
da’ Maflìli , popoli vicini alla Mauritania . Vedi il 
di più in Giulio Lipfio, che Icriflé anche di quello 
con diligenza. Sebbene Giani titilla Calaleo anche 
icnflc de Venni iene , & Amphithtatrt > e Giulio Ce- 


£ a Cremcs innocente poi farà 
Un gran rabbuffo , e laverà la trita 
Nicofirata, ed empiendo di fuiTurro 
La Cala, metterà tutto a fbqquadro. 

In fine verrà al fuo termine l'atto 
Ultimo allegramente in goifè amene, 

Di grida , e Applaufi rifuonando i Tettti 

E Venere furtiva fórtirà 

Degna dei dolci coniugali onori . 

Sopraccapo egli a ratto , delle Fere 
.MrfTìle ordinerà feroce caccia ; 

O fiderà it certame in mezzo al Circo, 

E accennerà a' Cocchieri il difbuifàre 
La meta polverofa a fcarfé ruote. 

Già il Carrettier fèn va di fuga , e corre 
Alla rotta-, e fu, c già gira i Deftrieri. 
Egli anco allcftirà la Naumachia , 
E 

fare Biillcngeno pure de Venni iene Circi , <j» Am- 
phitheatri . 

aut medio crrtamina Circe Committet , fltxsque 
rotae &c. ] Leggali prima il celebre Onofrio Bonvi- 
nio Ronfi tino Veronefr , che dì jp. anni mancò 
nel 1568. nella fua [tra le altre intigni] Opera , 
de Ludìt Circtujtbut . Nel Circo Maflimo di Roma 
ili faceva il corfo de* Cocchi a quattro Cavalli * che 
a brighe Iciolte , e con foga impctuofilTìma andava- 
no, e dovevan quindi per ben fette volte rigirare 
la Meta, o fia l’Obelifro in mezzo al Cirao innal- 
zato , con avvertenza indifpenfabile nel fiiror mag- 
giore del corfo , e delle Voltazioni , di non inciam- 
pare per difav ventura preflò agli (ciglioni colle ruo- 
te, e ftntoiarfi , e precipitare. Giulio Lipfio (crive 
di quello, ma Tuano ha anche letto Virg. Georg .$ 
Henne videi cum pr occipiti ceri amine catnpum 
Comprare , ruuntqut ejfufì carcere curati. 

Cum fpes arredar Juventino , exidtanciaque haurit. 
Corda pavor pulfant ? illi ttijìanr vertere torte » 
Et proni davt Iota : voi tu v* fervi dui axii : 

J amane burnii eis , jamque flati fublime videntur 
Aera per vacuttm ferri , aeque ad [urgere in aurati 
Nec mora , ncc requi et . Ac falvae uimlus arenai 
Tollitur : humefeunt fpumìi , fiatuque fequentum . 
Tarn tu amor landum , tanta tjl vicleria cura*. 
Nnemachiafn quoque : } la Naumachia , o fia Pu- 
gna Nasale, di cui pure ferivo Lipfio era fimilm en- 
te uno degli Spettacoli di Roma antica. Inondato 
fi eco me un Lago per acqua didotta dal Tevere un* 
ampio luogo del Campo Marzio » o anche formato 
un Lago negli Anfiteatri , come narra fra gli altri 
Svetonio , combattevano le Navi j e fi portava all* 
incontro, ed al bordo Tana dell'altra, nel mentre 
dice Marziale , nuotavan le Ninfe , e giuncavano 
Jjtfit Nereidum dottiti dioriti aequore tote 
Seneca nell’ Agamennone Atto 5, Scena pr. Tradua, 
Ettore Nini 

S'cjpt imene fra ler le fiefe Favi i 
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Adverfit parvum ingeriteti prepellet in uctjuor . 
Snsurnaluns firmata h.tec pace dtebut 
Aufpice te , Belgi! fpeclacala Lipfim cdet . 


Ed una prora all’ altra prora nuoce , 

Ed una nave il fianco indi percuoto 
DelT altra biavo »/ fianco 

saturnalitits diebu/ ] lo fceflo che Satumaltbus 
àubus i ch’è quanto a dire ne" giorni di comune al- 
legrezza. Erano quelli appretto i Romani le felle di 
fette j o cinque giorni in onore di Saturno , che 
altri vogliono anturi di foli tre giorni . Si cckUri- 
vano nel mefe di Dicembre » e cominciavano a 1 7 
di silfo Meli-. Giorni pieni di allegre»! , di Con 
viti, di Urlò . di Repprele litui ani, e di tutto quel 

di pii, che rifcriitc Giulio UpfioLib. p.S.rvra.c.t. 

Autrici tt, Stipi fpiiUcuU 1 tifiti Hat 1 He 
erudite ftainpe in propofito delle Felle di Kocna.t 
Sminuii, e Trionfali, ufcite allora Stori, di Giulio 
Jipfio, ha prefo motivo Titano di fefleggiarc la ve- 
nuta in Fiandra dell'Alanfone a governar quegli Stt- 
ti. Alludendo ad iflé Stampe di Giulio tipfio , co 
ai pur fi efprimc con bella fantafia Giorgio Bene- 
detto Poeta Fiammingo dello ilefiò tempo 
Hijlarm* lumen pulirne tnvUtef* vetuflut 
StuenJnrn in 1 inatti pr •eeipitarat rnii.it . 
Diruta tnmanae J tntìl menumenta Iteli’. mi 

Curia , tempia , ritmai , ampbitbeaira , [tram. 
g*id refrram pnfitii Capiteli piena trapani 
Atria 1 jnid vtitrum laurea feria incuoi I 


L. 

Tm papali piter intere 4 , pxtrUcijuc vacati 
Adfuefcet , difcentijue tua tpuafi un^ue valur.tat 
Aut fot un* a!ìm fumiti a ad fafUgia rerum 
Evehet , aut genut adfotium fieptrumque voctt- 
bit , 

Exemplo , innocua s fervute a caede fecurcii , 
Mutua & affida thfequiumtjKefidemquemereri. 

Hocc 


Tu popoli pater patri acque ] Padre del popolo , e 
della Patria fu un’elogio, che dai Romani più vol- 
le diedefi agl’Im per adori * prima perù, che ad altri 
fu attribuito a Cicerone dopo fopprefli la congiura 
di Catilina . 

cjucfcHnqut vai untai aut fortuna , aut tenui evehet 
ad folium . 3 In tre maniere può afccnderfi al co- 
mando de’ Popoli i o per libera elezion de* mede- 
fimi i o per acquifto fatto a forza d’arme , ed altro 
colpo di fortuna , o per ragione legittima dì difccn- 
denza . Vuole Turno, che Ognuno fi fpccchi nella 
moderazione d’animo dell’Alanfone > il quale , come 
fi è detto , fu eletto Principe Sovrano de’ Paefi Baf 
fi , dalPAflèmble* di elfi Stati [ dopo thè fi erano 
dichiarati, che il Re di Spagna era decaduto dal 
diritto della loro Sovranità 3 e riconofauto per ta- 


iPITR A RI A. 

E nel Lago , che fembra un piccol mare 
Sofpignerà le Navi -, e fi urteranno 
Impetuofiimente , e fatto (crofcio 
1 bordi a' borili, e cogli fproni i roftri. 
Tutto quello ne' dì Saturnali*) , 

Suggellata la pace , (otto l’alto 

Tuo patrocinio , a penna , c (òtto i tordi) 

Lidio a' Fiamminghi metterà in veduta . 


Ornata trant denfit annorum immtrfa rumi / , 
Regnano , h verrai , patria , & tmpertum . 

Utticut erexit collapfam Lipfìus urbem , 

Et Rum am nuòti reflitu/t vere rem . 

Omnia rune acuiti occurrunt aiuta noflrit , 

Curia , tempi* , domus , amphitbeatra , forum . 

Jam currut medium Circi vertuti tur in arem , 

Pr attor dar ludo i , praemta valor haber . 

Bell * gerttnt iterum Romani , & curribut aurei/ 
Vittore/ patria cerni mut urbe ve fu 

Quid multisi fiorini prifcii erepta ruinìs 
Regnum , liberta/ , patria , Ó* impcrium . 

Hoc uni fujte de bei nova Rema , quid ergo ì 
Rex , Confai , Cai far Lipjhts effe pottfl . 
Soggiungo però , che intorno a’ Falli , e Trionfi 
Romani firiffe pure Carlo Sigonio Mcvl anele , Au- 
tore , clic inori nel ifSj. le di cui Intigni O t ere 
fono fiate ultimamente nllampatc in Aitano , con 
(ingoiare benemerenza di Aleflàndro Avvocato Ma- 
chiavelli Pubblico Profcflore in Bologna, dc’Tcatmi 
molto Amico . 

L. 

Tu intanto fentirr i , che fé 1 chiamato 
Della Nazione , c della Patria il Padre ; 

E chiunque un di fari da Amore , o Sorte 
Prefo, c promoflo all’auge degli onori, 

E a governar le genti ; o a ciò invitato 
Da Regia ftirpe : a confcrvar digiune 
Di iangue imparerà da te le feuri, 

E a ricambiar l’altrui rifoetto , e fede . 

ad 


le nel Ilio (bienne ingreflo in Anverfk. 

innocua/ a caede fecureis ] Sono le (curi , come al- 
trove fi è detto. Infere del Governo, e dei Prin- 
cipato. Di cflcDivtlè i Magiftrati Romani fi fervi* 
vano, quando condannavano al g&iligo i colpevoli. 
Avevano i Confoli dodici Litton j Mmiftri , che 
noi oggi dinamo Birri , che avanti loro portavano 
dodici falci di Verghe, nel mezzo de’ quali inferi- 
ta, e accomezzata vi Bava una Scure. Sci diquefli 
Littori avevano i Pretori , e Ventiquattro i Dittato- 
ri . Conservare le Scuri , lenza macchiarle di (àngue, 
vuol dire governare i Popoli, fena venire a galli* 
ghi , fe fia poffibile i c far che la manfuetudine fi» 
bafo al Regno . EJl pigrr ad p ornai Princep / , ad prae~ 
mìa vtlox , Ovid. p. de Ponto .* e tale è la lode , che 

il 
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Uaec re fata mairent : fm lauàem cui qs decufq\ 
Falla fcrant : tu folus ames ttrraquc marique 
Vitlor , Jberorum dcjcflis urdtjuc circum 
Praefidiis , dici , fibcrtatifjue feverus 
Affcrtor ,/raudifque Afre a prue fi de v index . 
Ignorar aiti gemer , telioquc calenteir 
Sole pctent ferrar , ac duro Marte l oc effe m , 
Jmmijfifqut novttm fulcabunt clajftbus acquar . 
T u rcgcre imperio litigar , Fram ifce , memen- 
to* 

Commijfofque acqua populos in pace tueri . 

Hic amor , hoc fiudiunr. fortunae cererà cedent\ 

tìaec 


il Poeta di ad Alan (one , facendolo elempio altrui 
di Clemenza , virtù , che modera io /degno » c am- 
mollifcc i’animo , tuttocchè guidamente alterato , ac- 
ciocché a vendetta non traicorra j c quella virtù , che 
fopra tutte k altre rende gloria, e Iplcudorc al Prin- 
cipe . 

haee re futa manenti Aenei J. p. a6i. 

matient immota ni or uni 
Fata ubi 

Aenetd . io. 438. silos fu a fata manenti 
t Borchie Fiammingo lòpraccitato 
Hate noi fata manent 

iberorum dejefiis ur.diqut circum praeftdiìs ] Arrigo 
Smezio Poeta Fiammingo pur di quei tempi tu di 
un fenunicnto molto diverto da quello de! Tuano: 
e più torto , che vedere tale difcacciamcnto prefe 
volontario efilio dalla Fiandra , e lì ritirò dai tu- 
multi ai primi moti di guerra 

Jamejut aderat fextum ver, ex quo ci vis agtbam 
Antverpae ad rtftuos Se ai dii praedivttis arfim . 
Vefiut uti lengum tranquilla per aequora Penti 
Novità fi ederet revolare ad lima Mergee, 

Ex placido videat pelago , vccemque nere ; 

Ve l fi fi ei forum fptetes de no fi e eadenteit 
Ccnfpuiat , longoquo nitefetre in aere trofia : 

Si bibtt Irti aqua : . fi fiamma rodai tirando : 
Previdai die petit portam , aut legu b umida velai 
Sic me dum recolo quod totum Etica per orbem 
Vi fior, in Aafonioi , in Galles , Sa cenai, Afro i 
Daxerat , ó* /politi jam fe cfientav.it opinai 
Alta in pace federii : bombyetn a carbaja malie 
Jungebat: magmi certabant fumttèm urbe: , 
Centemtoque aula ve t eri , nova Caria forma 
Regtfica nigro , 0* cela brino ex mormoro tota 
Splendida furgebat ; pittai dum prefi remifeit , 
Tini bai edticn patria in tata Leonini 
Samme Pater rerum 

hvertatifque feverus Aje r tcr ) Senec. eP. 1 3: 
Catoni gladium ajfertorem hbertaut extorque . 
Ignota: alti gente: , alioqae colente: Sole pttont ter- 
rai] Virg. Georgi z. ftz. 

Atqae alio patriam quaerunt fab Sole jacenttm - 
Oraz. Ode lib. a. 

terrai alto ralente: Sole mutamns . 


XOi 

Cosi farà in rilètto*, abbia pur lode, 

E gloria ognun per Tue predare gefta *, 

E a te fol caglia per mare , e per terra , 
Cartate le Spagnuole Guarnigioni 
Da per tutto l’intorno , che acclamato 
Sia Vincitore, e della Libertate 
Difènfbre leverò j e delle frodi 
Quel , che fa per giudizi.! , alta vendetta . 
Altri ad ignote genti, e alle Icaldate 
Plagile da un'altro Sol laran diritti, 

E folcheran le Flotte un nuovo Mare. 

Penfa Francclco tu, che de’ Fiamminghi 
In tue mani autorevoli è il governo, 

E che deU’affidato Popol lei 
Tutore, e ofFervator di amabil pace. 

Quello c Famor , quello è lo Audio i il redo 

Ce- 


Fontano de Stella lib. z. 

terra ignita taeloque olienti 
c lo delio hb. f. 

atque alio fab Sole 
c Giambatilla Amaltco 

■ ' alio fab Sole rtqairam 
Extern afqut pttam diverfa per aequora terrai . 
novttm Ciaf bai fulcabunt acquar .} Il nuovo Ma- 
rc , c il nuovo Mondo, o fia l’America fu Coper- 
ta da Cri dolano Colombo » fecondo alcuni , Gcno- 
vefe, fecondo altri Piacentino nel 1491* Americo 
Vefpucci Fiorentino fu il primo a fiopnre la terra 
ferma di là della linea nel 1497 - » e le diede il 
proprio lue» nome, chiamandola America . Ferdinan- 
do Corica Spagnuolo nel 1518. (coprì la Parte Sci- 
lenir ornale , ed entrò nel Medico i e Francefeo Pi- 
zarro le opri pofcia nella Meridionale il Perù nel 
15x5. Conquide tutte a prò della Corona di Spa- 
gna, e che la rendettero fempre più follecita a far- 
ne di nuove . E pero un poco troppo mordace il 
detto del Poeta i quando non invidia agli acquili 1 
dell’America , e applaude alia perdita della Fiandra . 

7 a regere imperio Belgas , Frantift* , memento J 
Aentid. 6. 8 fi. 

Tu regere imperio populei Romane memento . 
Commtjfofqstt acqua populei m pace tutti ] Covi pu- 
re Domenico Haudio Poeta Fiammingo fen vendo in 
quel tempo dello al Marchefe Ambrogio Spinola 
Generale degli Spagnuoli 

Patrm lattai ama , patii tu fufeipe curam . 
Seneca nella Tehaide Atto pv. Traduzione di Etto- 
re Nini . 

Tu falò puoi della fpictata guerra 
Rj mover le minacce, e fol tu puoi 
Dii guivand juror l’impeto mfano 
Vietare a’Cittadiai , e amata Paté 
Rendere, e tranquillare il Patrio Regno , 

E ritornar la vietata fede, 

fi' e amor , ket fiulmm ] AeHeid . 6. 8 f 4* 

Le a Haec 
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Pince propria, hacc nnIUs peritura efi gloria fac-\ | Cederà alla fortuna*, gloria è quella 

cHj. Il Grande al ficuro, e che (irà immortale; 


Hate ubi erunt art et parifque imponete mortm . 
Fontano de Stellis lib. 4. 

Hit amor , hoc Jludium . Giorgio Buchanano 
Hie [copiti , haec meta . 

Fartemo Panvicini Comaico , Scrivendo al Marchc- 
fc del Vailo d’Avalos 

aie pulente vi r tutù bonos , b* et premia [unte . 


Seneca nell* Ottavia Atto a. Sten. x. Traduzione 
d’Ettore Nini 

Conceder tempo nlFiru , e la quieto 
Ai Mando , ed d [ho fecole la pace . 

Queft* > fortuna virtù > per quefis fi rad 4 

Al del fi poggia » 


Hate ego Vafc ortica meda. tirar lenta s in umbra 
Ad vi r idei; Duranj rìpAs jtcft tifane Garumnar, 
Dum modo Burdigalac commi ffttm mutua obi- 
remi 

Nunc per Aginnates , & Labbratibut Aufcos 
Vicwos repeto adverfum contraria s amnem . 

Et 

Hate ego Vafcouica medirabar lentus in umbra Ad 
miri dei* ripa* &c. ) Giovanni Darchio Vanofino nel 
iuo Poemetto Caait 

Tu': a cvadebam Vtnnfino tentai m agro. 
ed Enfino Signore di Valvafoae verio il fine de* 
fiioi Canti della Caccia 
' Quefie cefo iti 0 qutfil nevi carmi 

Venia cantando per te Giulie piaggie . 

Sembra anche quello finimento limile a quello del- 
la Canz. $6. del Petr. 

Sovra dure onde al lume detta luna 
Canzon nata di notte in mezzo ai bofcki 
o più lofio a quel di Virgilio Georg. 4. 

Hate fnpsr arvorum tulru , pteerumque eanebam ; 
ir faper arbonbut : Catfar dum magnai ad aitarti 
Fulminar Eapkr.zt en bello, viflorq ne volente; - 
Per pefutos d.tt pera, -Jamque adfeelat Olympo . 
Il medie uh or non lignifica già in quello luogo con- 
templazioni i ma < [inizio Poetico 1 Cefi Vtrg. Ecleg.b. 
facendo dire a quel Vili anello io m’ of erette* ò vacas- 
ti pafiorali ; nfa quella frale 

Agroficrn tenui Muf.im mcthtabar avena, 
UVmbra poi non lignifica già ombrai ma quegli 
edjficj pubblici, e quelle Scuole, dove o la Gram- 
matica, o la Rettorie* , od altre ani s’tnlègtuno. 
Così Tacito ann. 14. cap. 5 f, fiuti. u m umbra ; e 
leggi il di lui Volgarizzatore Bernardo Davanzali, 
che fiori r.cl 1575 * c cosi Giovenale Saiy. 7. 

Ad pugnam qui Bheutrica defeenàr ab umbra, 
e leggi le note Citte lo pira elio da Xouuncfò Forar. - 
bio d’ Amllerdam , che finn fèllànta ar.ui fono , e 
die dedicò il (ito Indite Rettoria» , Oratorio , eFoe- 
fico a Domenico Molino Scnator Veneto piefiaa- 
ti llìmo. 

Duroni npas . } fiume che naice nell* Provincia 
deli’AIvergpe , da doppio fonte) midc*quaU è dei* 
to Doro, e Paino liogna , e che perciò fi appella 
Dordogna . Bagna Onliac » entra ui. Limogei , i'cor- 
;e Marre! , Limol , Bcrgcrac i di poi Liburne picco- 


Qucft’cra il mio efcrcizio, a ripofàto 
Animo prefo nelle Guafcogncfi 
Accademie in riviera di Dordogna 
E alla corrente di Garonna , quando 
Teftc in Bordò le mie parti adempiva , 
Ora per gli Agennati, e gli Aufitani 
Dallato a Letture fi il fiume oppofto 
Rivalico a contrario > c eli Tolofii 


la Città nel difiretto di Bordò , e Tronfie Càfie!- 
lo delio ftefiò difiretto, e indi proprio nella Gu. cu- 
na fi riverii nel fiume Garonna . 

dum mede Burattai** commi [fu m munur eb'trem ] 
nel 1 j 8 1. , come fi è detto altrove , coinpolè la pn- 
raa volt* Turno quello fuo Poema > c allora appon- 
ilo egli trovavafi in Bordò , come uno dc’Delegati, 
mandati dal Senato Parigino nella Gaalcog 1.1 , per 
mquifire contro i Rei , ui materia di Religione , 
e di pace pubblica; attefi i moti alloca liraordinari 
delle guerre civili , e delle Sette novelle , che bol- 
livano nell* Francia, e dilli neomenie in quella Pro- 
vi ncia . Avevn allora Turno 16. anni di età., «po- 
co più. Drtcnve così Bordò Au Iònio 

Bur digala ofi natale [cium , chmeneia caeli 
Mieti , ubi efi tigna* larga indulgenza terree : 
Ver longum , brumaeque breves, p*ga frendea fubfunt, 
Fervtnt acquanti imitata fluttua Pirata; . 
Q+idrua murar um (potiti , fie turribus altit 
Ardua , ut aerias infreni f afiigia nube s . 

Nutre &e, ] Nel if 8?. ritoccò Tuono il luoPce- 
m* de re acctpit. e vi aggiunte il terzo libro ; e in 
queil’aruto egli fece il viaggio , che va descrivendo, 
per alcune Provincie della Francia ; imitando Luci- 
lio, ove narra neLk Satira quinta, un Ilio viaggio 
da Roma 'ir. lino allo tiretto di Sicilia i ci Ora/io, 
che deLuve un tuo vuggio da Rjìu inlir.o alhao- 
dizxo ; • il Mauro, Poeta al tempo dek^Bcrm ne* 
bici leggiadri Capitoli de* viaggi . \ 

Aginnata J Agen è Città delia Guaficgna po- 
co cullante dal mime Garonna, c dicci leghe dif- 
cofta da Bordò . Agcmieli i di ici xtuauli . 

Loti orati bui Aufcos % ucincs 3 Aux, o fia la Città 
Aufitona è nella Quaicogna, otto leghe duhnte.da 
Ageu, e quattro da Lefioure , ohi dalla Città de’ 
Lcttorcfi pur nella Guafcogoa . 

Et 
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Zt jam Palfodiae fitrgmst tccìa atta T olafiat , 

Et Cartafo duplex, GT Narbo Mcrtius, & tmx, 
Inde vfgat ha fittele ulto fi Ante s in colle Bìterrat 
Et cj/t.te Roman a nane ma je fiat e Uemanfus 
Spirali adhuc veteres animo; , & prifiina jur a , 
Altjor & ipfi fuìr creftit per damna r /finis . 
Quas ega mirai us cumulata; cUde recenti , 
Battuto fou& focus ,& diruta tempia Vini a e , 
Interniti , ac mecum tacito fìc corde volutans : 
lgnar.ee mentes divum , ac caelejbium inane s 



£s pam Palladtae fiurgunt Tecla alt a Tolcjat } Gio- 
vanni Boccino Poeta Fiammingo Paneg. i. 

Jamque propmquamus silfi s ubi lumi ut iti ’a 
Incipit oppa» ere finis. 

P alludi ut Tolofiae J Tolof» Città nel fine della 
GuaLogr.a, e Capo «iella Linguadocca , andrei le 
ghe dittante da Aiur . Marziale Hb. x.ep. ioi. 
Manu. Pai! odia» ntn infittenti* Tel fiat 
Gloria , ffucm genuit Poeti alttmna quies » 

Aufien. Porcata!. earm.tt t. 

Te pii PalUdiae ansa olii Toga deci a T oh fide . 
Sidc:i. A'ollin. 

Palla di. un impliciti s manilla finljere Totofiam. 
Ollario lib. x. cap. z. Tolof a profrium tegnomen 
habet Palladio j ruc vero certuni fiotti , unum a Pol- 
latili cui tu , an a prevenne ohvae , qua* Pati adii 
odor efil , an potuti o fludiit latranti, > . 

Core a fio duplex] Cai cartona , dtvifi in due parti, 
Città del Narfconcfe dieci leghe dittante daTolofii. 

Sorbo Martini -, ] appretto Mela , c Plinio pur 
dicefi Sorbo Mari ius . Aufnu. de tkip. url\ 

Sec tu A farri a Sorbo pubere . 

Quella Città , bagnata chi un ramo dell* Audi , fu 
già Colonia de’ Romani , i quali vi. tenevano Mar- 
»aie Legione . Cic. prò Fonte]? cap. j>. Eft in eadem 
Provine ta Sorbo Martin: , Colonia nofir orano Civiutn, 
/perula p apuli Romani , ac profugo. te ulum . 

Aeath a ] Agda Città fétte leghe dittante da Nar- 
bona , neilu Provincia della Linguadocca . 

alto fiantes m colle Rit errar , > da altri Rliterrae, 
una delle pnncipcli Città della Linguadocca , ele- 
gante e colta, lunata in Colle, e bagnata dal fiu- 
me Orbe, tre leghe dittante da Àgili.’ , e due te- 
glia dalla Spiaggia del Mediterraneo . 

dr qua* Romana nane majtfiate Scmoufiur Spirar 
odhue ver erti amena , prifiina jur a . j Lo ltcflb 
Tua no nel lib. 46. delle lue lttorie Sfmaafittt Sor- 
boaenfis Cai Hat proitipua Civitas pratnr tfet , & 
alia hujut tirili decora fupra oranti t , 7 //.re tt to erbe 
Romano [verune, p Renati imam exeipiat , antiqui- 
tatis venerar) Jae menarne noi t [poi fenda , Ampi, tehea- 
ero, palati » , Delubro Te/he extra Vrbent , 0* ad- 
miranda» paffim pulcrituduùt rad cri bui , aefiragmen- 
tit ; quae cum rteentiiut Regum nofir attuta oedifiem 
integri/ tttam brodi» certant . L’eruditittTmo però Si 
gnor Marche!* Scipione Maffei nella fina Verona II- 
luttrata , in ordine all* Anfiteatro di Nimes adduce 
molte ragioni , per cui poterli dubitato , le ila piu 


1 P aliatila già (puntali le Fabbriche alce 
' £ Tuna, c Falera Care ottona , e a fronte 
j Narbona Marziale *, ed al dilungo 
Agda ; indi pollo Beziene in colle , 

E Nimes ■> cne con roaeftà Romani 
Spira tuttor gli animi antichi , e i primi 
Modi, e per qualfifia (coffa fatale 
Sta > e crefce vie maggior Tulle mine. 

Cogli occhi proprj cjuefle com’io Yidt 
Accumulate per Tultime flragi > 

E i difàgrati laghi , e di Diana 
I diroccati Templi , ila! profondo 
Petto tratti lofpiri , e nel mio cuore 
Così tacito meco rivolgendo. 

Menti, die non (apete chi etti fieno 
I Divi > e léce di ccleili colè 

In- 
cotto Teatr® , che Anfiteatro $ febbene il Celiai io 
nella fui Geografia Antica hb. x. cap. x.Autoredi- 
ligentilfiir.o , e che non etténdo della Nazione , non 
può allegarli a fofpctto , dice Arnphitbtatrum , on- 
tiquiratit Romana e trfiimonium pae/te rnregrum Se 
msufui fiervat -, ex quo ferma , Ó» firuéhtra Rota a - 
nortim epe-rum eognficiTur . Poiché Ita citato poco lo - 
pra le lttorie Latine del Tuano , fòggiungo intorno 
alle medefime certa notizia , che tralafciai di rife- 
rire nella Prefazione ; ed c , che dette Illoria del 
Tuano è ttata tradotta in idioma Francefè , ed a*- 
crcIcmcT d’un gran numera di pafR confidcrtbili , 
con Note Storiche, Critiche» e Politiche, e ftam- 
paia allfAya if 33 - ^ Signor «TExiles è ib Tra- 
duttore . 

ruims qua/ ego 'mirar ut cumulata/ efade recenti J 
Ntmea fu prefa a forza d’ armi dai Proiettanti a* 
Cattolici, e devaftati nel 1569. 

htgemui ] Cade qui a proposto di che canta 1 * 
Adtflbn lòpracciraio nella liia Tragedia II Gora?' 
Traduz. Salvini 

Quinci le fiere faxioft genti’ 

Soppian , quai crudi tjfetti dx civile 
Difcordia ficaturificon . Quefia é qu Ita , 

Cbe le nfi re contrade ne /rompigli* , 

£ R ma dà a Romane armi tn preda : 

Ci liceità , lite , frode par ter ij re 
E invola al Monda reo , vita de Caso . 

Giulio Pomponio Leto, che fiori nel 1480. ogni 
i volia die mirava le rovine fitte in 'Roma da’ Bar^ 
bari, non poteva contenerli dal pianto, come li lia 
; nella fina Vita, ritenta da Giani Piena Valeriane» r 
e da Paolo Gtovio. 

| Poilutefiiue latus, & diruta tempia Dianae ] Fon~ 
Jtar.o de Steìlis iib. J. 

} RtUigio fied Spreta Deum , violai aque tempia 
e Giorgio Giodoco Uergano nel fuo Bemmm lib-j* 
• At Divum v:olat. te ara», xiclataque tempia, 

! Ignarue meniti divetta] Sembra imitata quetta tu- 
I veniva di Tuano dal primo libro d » Vaca M. • 
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, Qua ruitis , divi , a ut qaae voi dementili cepit ì 
ExhmJÌHm omne ttefat . Quid inaufaml ah vin- 
dice tjìtonam 

Jmprecer , admìffis ut proemia digita feratit ì 
Voi jymphaticui error , & iracunda Viano 
Zxagitet ,poenafjue nefanda ob fatta repofcat \ 


del già lodato Scipione Capecc 

lite autem -, o mtftrt quae tanta ignavia menta 
Cor riputi vtfirat ì catti quo ttnditts ì o ceni 
Ignara , & preprint t*m longum oblila fatui ts \ 
Ecquu trit fcelerum finn ? 

COSÌ pur da Fontano lib. p. de Stellij 

Heu rerum ignara* meniti, ignorarne veri 
Perfora • 

c Giano Vitale pur di que' tempi , e altre volte lo- 
dato nei Tuo fecondo Inno de T riattate 

O meni cacca hominum , oàtufit quae in nubìbui 
errans 

Semper humum , bwnanofque arfus de mere fcrarum 
Con t empi atur , ó» * vera rat ione remota 
Nd dtgnum putat effe Dettm, mi demque magnum. 
Ignara* meniti , exbaufium omne ntfjs . ] 1 1 di- 
lordine delle colpe , nafte dut troppo dairofTufta-j 
mento della ragione * ciò cric tratta dotuflìmamen-! 
tc Cammillo Durante,Soggetto celebre del mio Inlli- 
tuto, nelle fua Opera Intitolata La fapienzje iitr.o- 
Jìrata , prodotta l’anno Icario dalle Stampe di Bre- 
icia, che lolo non può dière applaudita da chi ap- 
punto è o /Falcato nella ragione . 

quo ruitis , aut quae voi dementia ce pi fi ] Virg. 
Eclog. a. 68. 

Ab Cor) don Corydon quae te dementia cepit . 

Mei am. i j. 

quae voi dementia, dixi , Cvtcitat o Soci ) 
e neli’Argenidc Giovanni Bardai , Autor contem- 
poraneo al Tuano 

è }uae tantum infunai voliut dementia geniti « 
ina prima Tito Callumio Siciliano Eclog. 6. 

Quid f uririi ? quo vot infama tendere jujfit ? 
exbaufium omne ne fax. Quid tnaufum ? J Ae/ttid. 
mi ! in q nere tnaufum . 
e Fontano de Stella lih. a. 

Ni/ imentatum ingenio , mi hnquit inaufum . 
c Aonio Falcario altre volte citato» 
ne quid hnquat inaufum 
Omne nrfas aufuf. / celerà omnia per tentava 
voi lymphaticui error J Sereno Sa manico» che fio- 
ri nel quarto lctolo Crilh ano 

Htlltbora , quo purgatur Ijmpbaticui error . 
ePom peoFefto,Grani m a uco An tico, trattando de Ila Gal- 
li! c de’ Sacerdoti di quella , e /[negando la voce lym- 
pbaiicuj naira di un fiume in c/ìa , le di cui acque 
bevute fanno infànire , e infuriare i e cita Ovidio 
Qui biba , inde fura , precul bine difeedae , quets ejl 
Cura benne mentii : qut bibit , inde fura 
Fer lo che linfatico c lo fletto , de furtoiò , ed; 
infine» e nianolb , che non può veder l'acqua, e { 
qui. e .a Ìì^cì ed errore linfàtico è Io UcTo ,! 


Indotte, dove traicorrete voi? 

Dilli, n quale pazzia flrana vi ha prdò? 
Fatto d’ogn’crba falcio, avete il lacco 
Colmo d'iniquità i qual non avete 
Lalciato di tentar malvagio eccdTo? 

Qù farà quegli , a cui Vendicatore 
Abbiami a far ricorlb, imprecativo 
Del degno premio a voi dell'operato ? 

Voi turbi Furor Panico , c Diana 
Iraconda flagelli, e vi comperili 
A man pefante gli ciècraiuli fatti. 

Tol- 


che timor Fonico o Invasione . Agnolo Poliziano 
Mi fall. cap. xx. Panici terrerei fune fubitae quat- 
ti am eonfiernationes , metufque lymphatict , qui bui qui 
cornpiuntur , nullo rotioms imperio ad fonane mcn- 
tem revocati poffunt , eorumque erigo reftrtur ad Po- 
ntm Deum . 

iracunda Diana Ex agi ter ] Lo fdegno , c l’agita- 
zione di Diana cosi c /piegato dal Sannazaro de 
Parta Virg. lib. $. 

Cedet & infefla* violetti ior ira Dianae ; 

Ira nocem , quae fulminea velut tifa mina 
Carperà cum gemute ad terrone profi trna , (y igni 
Interdum nane perdere aqua [ mifer abile v*fu ] 
Ftfiinat . Stygie ninnrum armata vtneno 
Exuperat va , & fpumai agit ore tumenteii . 
è poi la imprccazion del Poeta contro i disleali , e Af- 
fidili , in ftmbianza di detrazione . Il Signore del- 
la Sciambre in tigne Filofofo della Francia» ove par- 
la della natura dell’odio par. x. Il termine di efeer a- 
lime è venuto dalle cerimonie della Religione , che in 
ogni tempo , e da tutte lo forte de' Popoli fono fiate 
impiegate per mal adire , e facrtficare alle Fune certe 
perfone , che aveffero commeffa qualche notabile em- 
pietà j ed e certamente il contrario di con [ter astone ; 
Di maniera che non bifogna maravigharfi , fe il fi 
ha trafportato a * delitti atroci , e alle perfone , che 
li commettono , corno fe fi voltffe mefirare con quefio 
tal modo di parlare, che meritino di e fiere molai et- 
re , e fiowmnmcate , e facnficate alla divina vender- 
la . Quindi ne* Poeti vi s’ aggtugne anche l’ diro 
Vaticinante . Annibai Caro in un fuo Sonetto 
Nafta cicuta ne * tuoi campi amara , 

Che la greggia , * « P ufi or paf tendo involi : 
e il mio gcnuiiflìmo Signor Cavalier Pcgolocti , 
che fi è cotnpiacciuto covra il mio nome in fronte 
alle lue applauditi Alme rime , cosi fi sfoga conira gU 
Alb fiìni 

Staffi ogni Pera irfuta entro le Selve 
Sovente in grembo al fuo natio covile i 
Ne fi axxuffa con altra a lei fiutile , 

Ma fai con varie emularmi lielvc . 

E l'uomo, e l'uomo fot vien , che s'mftlve , 

Per affai ir Caltr'uom eoa ferro (filici 
Poi l'affale , e l'ut et de ? Ab perda il vile , 
Perda ragion per fempre , e fi rùefolvo . 

E 'pi d Caino abbia tremane! il piede , 

£4 
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Abrreget & lucit umbras , & font ibni untUs : \ 

Icario tellus ut rum torrebitur aeflu , 

Carpar a villa calore ,/ìei/fue tnetUfatifcant . 
Sic ego . Jamtjue procul fettfi pofl terga relilìum 
jiggeribusTarmm creftis.AtAccmf, bicornem. 
T cmpora pacati redimititi lirubri i oleva 
Lir.tjuitur , Ci" vitreo ftmtofut Arane urts am ne 


}. ii cune , t a* fianchi ahl/ia l'orrore , t'I duolo , 
Che i Di feruti ed accompagna , t fede, 

E al fin l'ikfifo od* gridar dai fuolo ; 

Vendetta il f angue mio , Signor ti chiede, 

Che il fa tigne mio puoi vendicar tu fola, 
abntget & lucit umbra! ] Virg. Georg. 4. 401. 
Cum fì tmnc herbae » Ó* fetori f*m granar umbra efi 
Il Cavaliere Fulvio Telli Poeta dello feorfo proflit- 
mo Secolo, ma di molta riputazione tra i Lanci 
Viva m piargi* deferta al crudo gelo 
Zfpcfio fi* dilla fredd'Orfa algente , 

O della Libia ardente 
Al frmpre caldo mecndiofo Cielo 
Icario telln 1 ut cum torrebitur atfiu Cor por a vi- 
Ha calore, fittane enei fa fattfeant ] A enti d. 3. 141 .! 
tum fittila tram Strini aerei ; 

Arebant herbae , & ve cium feges aegra negabat . 
Arcamo Pignatclli , Poeta del tempo di Torquato 
■ O', eh cinto di fiamme arde rabbiofo 
Sirio latrando , e Varia acce fa bolle i 
Ed empie intorno le Campagne , il Collo 
Sol digravi Jan fiati Aufiro no io fu . 
t prima di elfo , Gumpicrio Vaienano de Milani 
Cultura 

Verterti aefiivi caelum evitiate colorii 
iMihficamque Carta rabttm exere e bit ab afidi , 
Atque homtnts, atque arva fui , fumentaoue pafjtm 
Villa laborabunt : — - 

tra nc pur qui lì perda di veduta il Bembo , che 
cosi dice nel tuo l'oemett© fopm il Lago di Garda j 
t*f cum laet Infero! ac etnèa Syrius tgnei , 

Rivai aqu.es » hortut floret , pr.it um invidie ber bar. 
F.illtt ha mi nullo fatici dtpifta colore . 

Jffa fuos fitiens foetus non educai Athos 
interluni frteget , filiqua l avente per ufi ne , 

Arva cdtt nemo ficcts artriti a glebis , 

Vomeri 1 & durum nm admutenti a dentem . 
Cunei* jacent nimto caelt centufa calore. 

Ter intendere poi , onde la Cunicola » o fia il Can 
Sino, Coilellazione , che regna in parte di quclj 
tempo, nel quale il Sole è in Lione, lìa detta Ita- 
lia, hi di meli ieri faper la favola . Icaro Compa- 
gno di Bacco, ricevuto da etìòilvino da diflnbui- 
re allottali , dilhtbuito die l’ebbe «‘Villani , c Pa- 
llori , poiché quelli bevutolo ed ubbnacaull credette- 
ro <!*cfflcre flati avvelenati» hi da loro uccilo i per 

10 che il vino dall’ Adolfo è di finito Pur. 41. a. 
L’almo lìquor , che a’ Mietitori futi 

Fece Icaro enfiar con fuo gran danno • 

11 Cane d’Icaro, che reitò a cuflodire il cadavere 
del Padrone , e die coll* fui traccia rivelò il mis- 


I Tolga lombre alle felve, al fonti Tacque* 

1 Acciocché quando aria farà la terra 
te Tire di Canicola cocente , 

I corpi vinti dal calor, di fece, 

E fòprafifetc, diari l'ultimo Icoppio. 

Coesi io: Quando m’accorfi, clic da lungi 

Ì Tamo dai ben fondati argini avea 
Poftergato, el bicorne Audo egualmente 
Si lafcia Rober coronato il crine 
Di pacifica uliva, el torto al cerio 

Eroi- 


tatto olla figlia d'I caro appellata Erigono , dell* qua- 
le abbiamo parlato nel fecondo Libro » fu poi da 
Numi collocato in Cielo > ed è la fopraddetta Co- 
ftetlaaione della Canicola» Tutto la quale augura il 
Poeta agli Scellerati lite rabbiof* , ed arfura cft re- 
ma , e penola morte i poiché anche , fecondo Ovi- 
dio Fafi. 4. 

Efi canti, Ita ri uni dieunt , quo fidare moto * 
Tota fitti tellus , praeripiturqtee fegts . 
e fecondo Virgilio Aenetd. 1 o. 1 o 7. 

Siri us arder 

Hit fitim » morbo fqtit ferent mortalibut aegri j 
N afcit ur , & larvo eontriftat tu mine caelum. 

J Che però Ercole Strozza figliuolo di Tito Vcfjpsfia- 
no nel Ilio Cane Borgetto dice pure 

Lucida qui mentii canti Ertgonejus aftra , 
Atque phot inttr gemina, rune luce eorttfca 
Fremirai j terrai fati gravis ultor herilis 
l kit , Ó' infortii! rapida face faevit agrefies . 
ma prima Aulo Perfeo Saty. 3. 

ficcai tnfana cameni a meffes 

Jam dudum coqutt Tradotto così dal Salvìni 
— — oramai V tnfana cagna 
Affittata del Citi , fece a le mtffi 
Il Cardinal Agollmo Vallerò Vefcovo di Verona, 
che mori nei 1 606. tra le altri intigni tue Opere, fertile 
dottamente de Affittò Canti orto. 

(enfi pefi terga rehiìum . ] Giorgio Giodoro Bcr- 
gaao a tempi del Bembo nel filo Benacus Iib. a, 
undifontem frfl terga reUnquo Lemnum . 
aggiri bus Tarnon ertila ) Tarivo fiume delta Gua- 
Rogna, die va poi nella Garonna, c die è circon- 
dato da eminenti rrgini . 

Atactmque bètemjm j Ande , 0 Audo , fiume del- 
la Oallia Nari-onde , die venendo da’ Pirenei , in 
un fico fogna la Spagna , in un'altro la Francia , e 
, per quello detto Bicorne. 

Lrubris 3 Kofor, fiume della Gillia Belgica, che 
jpcr la Lorena vt nella Mofella , forfè cotonato di 
! uliva , per l’Jjbondanza colà di Ulivi. 

! Lmquitur & vitreo finuofut Atout ani ainnt ] Fra- 
jcalloro Siphil. Iib. 3. 

Linqmtur metri 0 fiaìt.ms Anthylia ponto . 
Anturi/] Eraud in 1 rancete , c da noi Eroico , 
fiume della Galli» Nirboncfc , che venendo dai Mon- 
ti di Seccane, fognata per incito Agde termina 
nel Mar Gallico . 
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Impofitamquc pago qui praterlabitur urbcm , | 

Aequontquc immiflb fi ugnami* flamine fttlcM : 

Et qui tcrgcminì frcntuur fornice ponti/ . 
S.ixofoque errane incerta Druemia campo . 
Incipit interna miti defeendere clivo 
Strette procu ! , & montes ofiendere aperto/ : 
l'arte alia fwgurtt jqga pinea Cebennaram : 

Onae Petrocoriit procul in conflnibat erta , 

Arva Cadurcorum ,fec andarne juger* giallo 
Cingane , & lato curvane fmuamine frontem , 
Rurfus & in fefe redeunt , Rhodanoqae propin- 
quttnt : 

f'chutnofque foie , Gabalofq) Arvernafftaafira , 

Rk- 

ry qui rergemtni frenotur fornice pentii ] Quello 
è il fiume Gardo, in latino Variai , o Varia ; e 
da’ Fnnccli detto It Guardo» nella Linguadocca t 
che nato, c feorfo giù da’ Monti detti 1$ Srvtnnei 
impofitori jugo prnettrlmhitnr urlerà ; cioè Alefia , da' 
Franteli detta Alait i Otti polla alle radici di det- 
ti Monti ; e di poi li lltgna net piano , e li alla- 
ga , e coli , prima di fcaricarfi nel Rodano , ag- 
giunto ad altro fiume, detto pur da’ Franceli Ir pe- 
rù Guardon , frenato è da tre Ponti . Quello Pon- 
te del Gardo , ovvero fieno quelli tre Ponti con- 
catenati è un Opera di mirabile Struttura, latta gii 
da’ Romani , per far di colà i condotti d’acqua al- 
ta foprammentovata Otti di Nimesi poterti , che 
era appretto i fòli Rdilj, come oflerva Giulio Fron- 
tino, uomo Confolare, che fiori a’ tempi di Ncr- 
va, e di Trajano, nella fila Opera di Aqaaeducli- 
btu Rom. lib. a. rillampata in Baltica ifjo. Il pri- 
mo ponte è di fette archi; il fecondo di dodici; il 
terzo di trenta in circa , e la larghezza di elfi è 
quanto balta per lo conduciinento dell'acqua . Vedi 
Michele Baudrand nel filo Lefiico Geografico , o più 
tolto Giovanni Poldo, nativo d’Aubenat nella Lin- 
guadocca ; clic ne fa accurata la Deferitone . 

Denteiti» incerto ] Dr ut lira rapido fiume della Gal- 
tia Narbonefe, che nato dall’Alpt alla parte con- 
traria d’onde nalce il Pò , per lo Delfina» , e per 
la Provenza tbocca nel Rodano . Per quale ragione 
quindi Tuano chiami Incerta lo Dramma , può ri- 
levarli da ciò, che ferive Tito Livio lib. ai. c. js. 
dove parla del paleggio di Annibale : Ai Drutn- 
ttam fiume» pervenir li & ipfe alpina! amnii , lui- 
gi omnium Gatliot flnmtntim diffiallimui tronfie» tjl 
nam quam aquoc vim vthat tngentem , non e amen 
navi um patirne efi ; quia etteUie ctercitus ripie , plu- 
tei» I fintai , ncque iifiem al veti fiumi , novo ftmptr 
vaio , atvtfqat gnrgitet focieni ■ (fi alto peliti quo- 
que Incerto via efi ; ai haec faxa glartef» vtlveni , 1 
ttihil fiatile, tue tutmn ingredienti pentite ; & tum 
futi tmlrtlui auilui, ingeniti» iagreditnlilas tumul- 
tum fatte • Lo dcfirtve pur vivamente Silio Italico 
lib. J. 4 * 8 . 

Turl’dat hic tranci ! , faxifquc Druenti t la-rum 

Duritele vafiavit iter -, namqae Aipilm erto. 


Erolto -, c quel , che la Cittì fui giogo 
Polla eralcorre , e s’impaluda poi 
Nelle bade pianure, e clic frenato 
E da tre ponti’, e la Darcnza incerta , 

Clic va per campi , di fallì intralciati . 
Comincia in quello mentre di lontano 
I Dolcemente fendendo, cd ammortando 
Pircne a far veder gli fchiuli Monti . 

Sorgon dall'altra parte , di Gebenna 
Folte di pini le grafie Montagne i 
Che cominciando lungi nel confine 
Del Perigordo, il gran Paelé aperto 
Di Quercì , c le feraci bubulcate. 

Di guado agrafie cingono, cd incurvano 
Con lata flefiion la dura fronte i 
E in fé tornando nuovamente, prefio 
Al Rodano fi fanno, e di Velai 
Le rupi, e dell’Avvergne , e Givodano, 
Ei 

Avulfei trote, & airfi [tarmino mutrie 
Cam finita valve» t ferrar latrantilui untiti , 

Ac vada tramiate rr.utat fallano eetrfit , 

Non peliti fidai , pontili ni a pappila, al luni . 
Incipit intere a miti defiendtrt dlvt Pjreni ] Virg. 
Ecleg.qxtlUi inaptunt , mcllique j agnm dtmitttrt ciòtte . 
pago pinta Celennorum ) Alciònio 
— Et pinta Celennorum , 

I.e Sevenne , o I.a Gebenna . come ufi dire l’Ario- 
I fio nel Fur. 17. 101. fono Momi della Francia in 
lungo fieli tra la Guafcogna . e li Narborti . o fu 
nelU Linguidocca Cellario lib. 1. cap. a. Mentii 
Celennorum lento troBa a Goramno fere od Rlo- 
donamper Velaanot , (fi Anatrati prottnàuntar : e pri- 
mi Pomp. Mela lib. 1. cip. f. Etmano loca . (fiGt- 
lennaiut Mmtilat in duo latteo divifo , otqne altero 
Tufium pelago, atllngem , alteri Oetanum , hint a 
Vare , illine a Rime ad Pyrcnatum afone premétti- 
tur. 

Petreceriit 1 Perigord , ch’è provincia impia del- 
la Guafcogna fcparata da Tolofi per lo fiume Terno 
Arva Cadurcorum ] Querci , e quel tratto d' 
Campagna, che è tra il Timo , e la Dordogna 
lèdici leghe fungi da Tolofi . ■ 

glafta ) glaftro ; o guado, erba ufita da’ Tintori 
per ungere le lane; la quale produce le fiondi lì 
nuli «l 1 » piantaggine, quantunque più grafie, e più" 
nere . 

Viloanti ] di Velaj . Vclaj è Cittì della GtuC 
rogna, fituau verfo le fingenti delLa Loira. 

Galatei ) di Givaudan , fecondo i Geografi Anti- 
chi , nella Guafcogna, fecondo 1 Moderni nella Lin- 
guadocca , Città , e Paefe finitimo a Velaj , e ad 
Avverane. Stdon. Apollin. Carm. 14. 
ttrram G alalum fatis mvefam . 

Arvtrna rlateflra ] Monti d’Avvcrgne ; del qual 
1 Paefe la Città principale e Cleroiont , o <ìi Chiar- 

n:on- 
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RjtìenofejiiC t rutti radicìbus amplecbtntur . 

Et jam pinti atei aduli* Evento muros , 
Excifique jacens declivi* A ranfie celle 
Maceri *! , lapidamene ingeniti! panda acervo j, 
[Portarne de Cimbri s , Mario daffare trop.tea . 
JHtnc tram legimus , cafirnmqne fubimus Acuti , 
7“ rAnfmiffoque iterar n fiuvio per inhofpita faxa 
T rita filo Nomadum , & firigofis pervia mali*, 

Al-\ 


nonte , parte una volta deila Guafiogna . 

Rutenot ) fecondo alrri Rhutonos , Popoli diRo-; 
vergile, provincia della Guati ogni , tra òivaadan ,i 
c TAwergne . La Otta principale di quello Pacfc ; 
è appellata Rodez , onero Rovcrguc. 

Avente ] Avvignane, Città della Gallia Narbo- 
nefe, o Provenza al Rodano < folto il dominio del- 
la Santa Sede . Patria , fecondo l’opinione collima- 
ne , di Madonna Laura , oggetto celebre alle dolci 
aime dei Tofio Poeta. 

Excifoque )acent dtdiv’ts Ar enfio celie , A laceri m 
lapidumqut inventa pandit meervoi ] Orange, Cit- 
tà 'delia Gallia Narbonefe, o Provenza , una lega 
dillant^ dal Rodano , t quattro leghe da Avvigno- 
ue , già lòtto ii dominio dc’Principi di Naflau , ora 
della Corona di Francia . Si veggono in erta le io 
viae, e gli avanzi di Romane fabbriche * e voglio- 
no i FranceG, e altri Scrittori ancora, clic vi fol- 
io in erta un’Anfiteatro » male quattro, e non più , 
fuori di Roma , per la tradizione Univerfole de*Se- 
coli , furono gli Anfiteatri , fecondo ciò , che aflc- 
rifee il fopracatato Signor Marchdc Maffei nella fua 
Verona Illufirata, tutt* altro dovrà dirli, rhe fieno 
le avanzate fabbriche , che memorie di Arena . 

Partaque de C imbrìi , Mario dottore tropee* J Si 
dovrà bene però accordare, che vi fimo in Orange 
le memorie di Cajo Mario, c i trofei delle di lui 
Vittorie- Petr. Canz. a*. 

Per più doler dei pope! fette.* legge ; 

A cui, conte fi legge 
Marie sporfe idi fianco , 

Che mt ntena dell'opra ancor non lanette , 

Quando affittato , e fi ance 
Ne» pia bevve del fiume acqua , che fanone . 
fìccome pure il Cornazzam , nel l'ccolo dopo a quel 
del Petrarca lib. p. cap. p. 

Marte cerne tratto Cimbri , e Tedefchi , 

Che qual tempefin fotte Aquile» moffa , 

VAI fi aderenti al Ctel paffar ù frefehi . 

Era ler fchiera più, che la fua graffa 
E pur li ruppe i e*l Rodano fu Trfie , 

Che r acqua al mar più di ne metto coffa . 
Tuttavia fa d’uopo dillmguere , e dire , che fe fur- 
to nome di Cimbri s’intendono anche i loro Allea- 
ti , e Collegati , cioè gli Ambroni , ed i Teutoni , 
può dirli in largo modo, che Mario abbia (confitto al 
Rodano i Ombri , ma la verità principale (ombra 
edere , che 1 * «forato formidabile , e particolare! 
de* Cimbri , in Francia non già * ma in Italia , fo ' 
da im battuto , e disfatto . Che pero li il il a Manto- ‘ 


E i truci abitatori di Rovcrguc 
Avvinchiano con lor 1 ungile radici. 

E già {picca Avvignon con le merlate 
Sue mura, c Orange, die pel rovinato 
Colle giace declive* e mette in vifta 
l calcinacci , e gli {muraci , o tolti 
Da* fondamenti, c ammafficciati ingombri, 
E lotto Mario Capitan , de” Cimbri 
I riportaci celebri Trofei - 
Lafciando indi il Paefc , perastri amo 
Nel Catte Ilo d’Aguto, e un altra finta 
Varcato il fiume, fa per erme Schegge 
Da’ Zingara battute, e praticate 
Da Muli macilenti, andati innanzi 

Ad 


vano Exort. ad Infubr . accennando Valli bagnale 
dall’ Adige dice , 

Marito C tmlr os illic qui fufiulit . 

Prescinde il Tuano da quello punto pag. jj. della 
(ùa Vita, ove dice. Venit Araufieteem , & zeneran- 
dae antiqttnatts mon umetti um , itfionemVrbem extun- 
tem fttvtf fpetì are , 0 * engentia ili * faxa extra IV* 
lem , qrtat Mariana vulgo indtgetantetr , centra tem- 
pora ìn)urtas pr t/i m am adiste fervanria ma/tfi.ucw. 

Cafirumque fubimus Acuti J Cartello elevato , ba- 
gnato dall’Aguto, da cui prende il nome, fiume, 
che fin ifc e nel Tari». 

Nomadum ] i Nomadi fimo popoli dell’Africa , 
da’I.atuu appellati Numidae ; i quali non avevane 
propria Terra , ed abitazione * ma da un Pacfc an- 
davano in un’altro , raminghi , e vagabondi , e noi 
quelli sì fotti in Italia diciamo Zioganì, colla de- 
rivazione di ai fatto nome da 7 eugitana , Paefc dell* 
Africa («parato dalia Nunudta per tagUamento del 
fiume Tufca . Alcuni anche gli fonno difendere da 
Zingara Città della Mcfoootsmia, ora detta Atibil , 
e piu chiarii farebbe cosi l’etimologia . Giuliano Apo- 
rtata gli fece infoguirc, e difcacciare . Indi compar- 
vero nell’Alcmagna la prima volta nel 1417. Orlo 
Qu.nto nel iy4p. gli bandi dalla Spagna , e dal 
Dr-.bame . Carlo Nono gli deiternunò dalla Francia 
nel ijói.ì c le Provincie unite , lo rtrflò anno 
gli fi sedarono da loro Stati . Gente infialile , va- 
gabonda, raminga, c per le ruberie, e per li fuoi 
iortilegj , od io la , e nemica a tutte le Nazioni . 
Soggiungo poi pct maggiore erudizione , come nel- 
le Note al Malmantilc Cantate primo, danza ven- 
tidue trovo cosi , Sono alcune Donnicc tutti originarie 
di Egitto i te quali in Italia vengcno tl più delle vol- 
te di Sicilia, e fi chiamano Zingano. Qurfie dando 
a creder d' effe r perite di chiromanzia Per bufi. ir de- 
nari , vanno ccr.fidtrando i lineamenti delie noatu alle 
perfont , e palefano , dicono effe , le refe paffete , « 
predicano le future j e perche decorrono art fi et (fornen- 
te con certi lor generali fempre di bene , effe chia- 
mano , ed anche da rutti noi vie a detta , quefia ope- 
razione , far la ventura , 0 la buona ventura . 

D d Ah 
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siliam praegreffi fuperavimai ardua nmnii : 
Tandem sinici podiam fefft pervenimas -, aride 
Afilla per cult» jaga , unval/eìftjue ferace! 

( Qtteii Brivase , & adbac flammii ahrìcibai 
ariens 

Cittgitur J 'feria , & latti! fe collibia infere ) 
Gergoviae tamalum cotefcendimas , heic ahi 
prifeae 

Ràderà adhuc urbi; fuperant , & mmen inane . 


Album prAtltrfrcffi ] Alby ; Citll della Galli: 
Nnbonefe ne’ confitti dell’ Avverane , e di Rovcr- 
gue, c quali porta in mezzo tra To.ofa , eRovergue. 

Anici pediatri J Foggio Atlicio , detto in France- 
fc le Pay , Otta ■" Monte, ella Loira fu i confini 
di Sevenne , di Velai, e dcH'Avvergne . 

BrivAte ] Btcft i non già la Citta di tal nome 
nella Bretagna t ma quella , altramente detta U Perl 
de Crei/il, che è alle bocche della loira. 

(j> adhuc fiammit uitriiibut ordini fjferìa ] una 
efnrelTinne fintile abbiamo dall’altre volte citato Poe- 
ta* Inglcic Addilbn nel fuo Catene Tradita. Salvini 

di Namtdia 

le [.Mie ardenti ancer fumati di [angue . 

Iflórit Città nella Provincia di Awcrgne , cinque 

LII. 

Sterne Ma fa vagarti per iter cornei afque fedita 

efi 

£r latrocimii infefiae taedia longa 
Ferre viste dedir , & curai lenire mole (t ut . 

Ut arti penfa trahunt , & opus prò tempore de- 
bent , 

Dnm notlurnum urgent ad lumina fera labore m 
Alterna due urte ingrata! cani ih us horas 

Ut- 

Maja ccmts ufque fiotta tjl ] Così Oc. di dar. 
Orate C. li. tlonumtta patti tjl romei , otiique fotta . 

V latrocini n infejla Ó*. ] Narra di nudamente 
Tuano nella Tua Vita certo incontro di Aflàflìni avu- 
to per viaggio. 

ut qut penfa trahunt . ] Pcnfo propriamente c 
quella porzion di lana , o di lino , che fi dà alla 
Donna da lavorarci fìa da filare, (ia da annasare, 
o da Aarfcne attorno dell’Arcolajo , (frumento (opra 
quale fi addattano le mataflè d’accia per incannarle, 
o aggomitolarle col girare. Pcnfo dicevoli derivato 
li nome etimologicamente dal Pelare , imperciocché 
ciò le le dava Pelato . Perché però il Poeta non di- 
ce qua* fenfa trahunt : ma qui penfa trahunt : fi 1 
prende qui il lanificio commcflb agli uomini , cioè 
a’ lanajuoli» e Scardalfieri. Non h nega però» che 
fi poflà intendere di qualunque altro Artefice , e ntc- 
ihcre i imperciocché in buona Latinità trahtre pen- 
jum può lignificare eziandio l’elcrcizio di qualfivo 
glia altro uliuo j a tal che potrebbe li anche mter- 


IPITRARI A. 

I Ad Alba , (uperammo 1* arduo monte *, 

|E all’ultimo fi fece la pòfàta 
j Da noi (lancili nel Poggio Anicio, d'onde 
! Per colti gioghi , ed ubatole Valli 
‘ f Clie a Breft formano cerchio , e alla fumante 
Tuttavia per le fiamme ultrici KToria } 
Salimmo alla Bicocca di Gcrgoje , 

O pili torto al Sepolcro , dipoichc 

Milerabilc avanzo della prifea 

Città, non c, che un gruppo di Stamberghe, 

E un pezzo di anticaglia diroccata 

Cile di Gcrgoje ha (ól per ombra il nome. 


leghe d litanie da Chiarine nte , o CJerr om , e pc- 
|fta al fiume Agiterò, o Alieur. Pref efià dalle ar- 
mi Reali a* Proteilanti , e Ribelli, *he l’avevano u- 
furpata , nel 1777. al primo entra 1 dentro del 
Soldato Vincito-e , e di t elidette impaziente, per 
taccheggiarla , acccfòfi il fuoco , lenza che già mai 
fi fipeile il come, andò tutta in fiamme. Scrive 1! 
Poeta cinque, o fei anni dopo, e perciò dice adirne 
tudens . 

Gergoviae ] Gcrgoie , Città pure nella Provincia 
| di Avvergne, porta in Montagna , alle rive deli* 
[ Agiterò ; ma quali affatto diftrutta . 


UL 

Cosi fin qui tenuto compagnia 
! Al viandante ha la Mula: ed io per lei 
11 lungo tedio della via infettata 
Dagli aifailìnamenti hommi addolcito, 

E mitigai le dolovolc cure. 

Siccome i Lanaiuoli , o ai filatoio. 

Chi al tempo concertato hanno a IpcdirG, 
Sopravvenuta ove lor fia la notte 
E a tanJo lume lui lavoro inftando. 
Alternano col canto l'orc ingrate. 

4 O 

preture cosi Come quei che attendono a loro opre ; mi 
a noi ha ptacciuto meglio il primo lignificato; e fi 
fèntono pure (pedo si fatte cantilene nelle veglie 
de* Lattaiuoli , forfè più , che altrove . Bi fogna però 
| avvertire, che travagliando quelli al lume, ficcouie 
olTèrva il Tuano, urgent ad lumina fera lahorem , 
hanno ad ufnre molta cautela , e (fendo pcxicolofii la 
lana ad accendevi . 

urgent ad lumina fera lab arem ] Aenei d. 8. 411. 

f amul u ad lumina Ione» Extrcet penfo. 
alterni 1 dutunt ingrata! cantibui horas ] Virgilio 

Erl •% 3 -, 

Alterni 1 dìietit : amari t alterna Camoenae . 

X'tque piter ) Giovanni Carpente» Fiammingo pri- 
ma di Tuano Carm. 

SU- 
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Vtqite ptier filetti inter , valleiftpuc prafnnUdt 
Obfcurum qui carpii iter fub mite filenti , 

Ohi ut quuequc tinteli r, fot mor.t c satinine quer- 
cus 

N utavìe , lenitive udfiliht tur u (ufurro : 

Seu croecum tcretìs jud.uu de corril e tranci 
Pctluxit vifeum procn! , excuffumque refulfit , 
Ctnt*t , & h or raion fpecìrorum armine ftdlit. 
Sic ego civili t dum tot monumenta furori t 
T ottjue acquata fo/o dolabra , ttrcefque fuperbai 
Lttflro ocnlii , animo haec aegro , nec lumino 
fitto 

Francifci anfpiciii Ahtf.t dittante cancbam : 
Quae vitlura din tantum fonila p.itromtm 
vduguror , hattd merito aucloris geniovc poetar 
Caxfifui,cumque hot mori frigida fo/verit armi, 
Non tatui teìlure legar : pari magna fuperflet 
Noftri erit , & memori vivet per [accula fama . 


Sterne viam arripimmi pavidi mnitmumque timearti 
Ad fìrrprtam , Ó* tr-grue per valla pirati» ani 
SrpuaUcnrtr pajfu dulie talcamta arenai . 
c prima d'cfìò „ Vaiano Fiacco Argentai. lib. ». 

Ac velar ignota captai regione viarum 
tCeclruogum qui carpii iter, non ani panfili , 
Hcn trulli > nofhfpue metal mrer aio- il utrunqut 
Campai , tir eetarreni umlris majoriim arlor . 

[ab noht pienti ] Atnttd. 4. 5 17. 

fnb utile pienti . 

Pietro Ruttiti fbprscritato 
■ [ab nelle pienti . 

fra mota tacumint qutrtus Kuiavit 1 imitato da 
Otta. Ode zj- 

* non fine vano 

Aararam , tf Spiva t mtru , 

Ptam Job mobilitai vera inborrait 
Adunca fohii i fta vindot rubum 
Hi mover r Ultrtae 
Et tordi , ó* ginibui tremit . 
furorii civìtù ) Non là Turno cefljr di compia- 
gliele Ja gran diigrazia dejla Francia, per lemibr- 1 
le Oo erre Civili ; ed egli (finora Lucio Fioro, do*! 
ve parla, della Guerra Civile di Mario , c Scilla ; 
toc detrae pepali Romani malli , j am ai ipfe intra 
Ji par riddiate biUum domi frinì ir et •• & urbe me- 

dio, ac foro, qaap areno Civoi cnm Ctvibni fan 
gladiatorie more rimarrei rnl : c vedi i Commenta- 
tori di Floro, Urtai Fontano, e Claudio Salmafio. ’ 
non rotai telluri tirar ; pan marna fuptrpti nifi ri 
erit , Ct* memori vivrò per Jan ala puma 1 coniatale- 
gli apprettò .Mannaie lab. 5. tp.10. 

bini sr.giot noti a tir rotai adire tarai .. 

OviJ. Ub. 3.. Tiìjì. eler. 7, 

Mt tamen extinth , j ima fapetpti crii . 

Idem Amor. 1 :F. 3. rlrg. 1 j . 

Taf mt » manjaram firn fuptrfttt. cpm 


O come un Giovanetto v che cammina 
Fra le bolcaglic, od in profonde Valli 
Entro il lilcnzio dcllolcura notte , 

E teme d'ogriincontro , o che le cime 
Disfogline de' Roveri, e tra i rami 
Strepito faccia dolce Brezzolina ; 

O che digocciotato dalla (corza 
Del Tronco il vili» giallo , di lontano 
Trafparifca , e riluca a lieve fc offa. 

Canta, e col cinto rompe la funefta 
Fantalia degli Ipcttri , c piglia cuore . 

Cosi mcntr’ìo volgo per tutto gli occhi , 

E canti veggio del furor civile 
Segni rimali -, ed agguagliate al piano 
Tante Calè di Dio , tante Cadetta 
Di Iponde inelpugnabili , e fuperbe. 

Colla piaga nel cuore, c a quand'a quando 
Molle di pianto, dando delle Mule 
A dettatura, c di Francelco in grazia, 
Componea quelli verlì , che affortito 
Padron si grande , immagino ben lunga 
Durata avran ; non gii mercè all'Autore, 
A al genio del Poeta , ch'io m'affidi . 

E alior clic dal terreo Carcere Idolto 
Sarò , lòtto la lapida non tutto 
Rimarrò finenticato ; una gran parte 
Di noi rederà in piedi, e rinomanza, 
llludrc avrà nc’ Secoli venturi. 


Idem lib. 4 . de Tonto : 

Canni ut fit vtvax virtù* experfqu* fepulcri . 

Idem in fine hlttam. 

Jamqitt cfus exeri , qued nec Jovit ira nec ignts * 
Nec poterti ferrar» , nec ed a x abolere -ve tufi ai . 
Cam vdet illa diti , quae nil nifi corpo rii hupts 
Jui baltt , incerti fpatimn mibi fall a t and . 

Parte tamen • nubi, re taci fmftr alta per emù s 
jifhra ferar , nomenqae erte indelebile ntfirum » 
fhijquc potei de mini Romana pottntia terru # 

Ore legar pepati , ptrque omnia / accula fama > 

5i quid habent veri Vatum f-refagia. Vi tram , 
imitata pur bene dal Pontino in fine de* tuoi libri 
de Sfilili 

Fama ipfa affieni rumalo cmn vefiibm Marcii . 
Ore imeni , oc. wee tngeni , ingentibut alit 
Ter populei late ingenti mea nomina plaufu 
Vulgabit tu uh fa ut fgret pzr fannia nefiroi , 
PlxudentefqMe meu refonabnnt laudi bui attrae , 
Vivet Ó* exrenio celeber Jet* muti in stia . 

Pctr. $on. 84. 

Patuldfo mio , quejl' opere fon frali 

M lungo andar , ma il nofiro /Indio ì quell* m 
Che fa per fama gli uomini immortali* 

Tutto però farà un nuìii quando puma no» i» 

D J io fcf- 
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ficuri l’eterni rifa i t moralizza por qui bene Giam- 
batirta Cotta Agoihniano, faggio Poeta dc'noftri tempi 
O tm , che gli anni prtxSoji , e Vere 
Ni* vani ftudii cenfumando vmì , 

Z fol ttforo *U' altre tri no fai 
Pel brave aeauifh di fugace attere { 

Veggo/ i gì* per fama attrai maggiore , 

Maggiore in meno : ma d' acerbi guai 

DII. 

yftque Aliqmt longo cinerei pofl tempore r.oflns 
Mirai tu viridi tumulata s cefpite , diete . 

Huic quamquam in piami s fortunaque infupcr 
ampia 

Contigerii nafei , & fùptr arem grati* > §pcfqne, 
Quas tenerti hodic cttntlis mirantur ab annit : 
Major cm quamvis repetentem exempla fuorum 
Cernii honos % CT laudi s amor x clariqut parerti is 
fama recent major a etiam fperare juberet : 

Otta 

or qui ahquis tengo cinerei pofl tempore nofìroi J Pon- 
tino nel fine fopradeuo del luo Urania de Steltts 
Ergo ubi pejhemum in cintrem , fonai itntiaque offa 
Selverie, &> tengo ttmpue me abjurnp ferir aeve , 
CpHaeque leva tumula cirtum obverfabit ter umbra, 
■Alfe onde» non , nube obdcnfartt opaca 
Farfitan 

buie quamquam in plumij , fortuuaque infuper am- 
pia Omngerit nafei ] la nobili (lima famiglia di Thou, 
che prende filo nome da un Cartella di- tak nome 
nella Sciampagna ». fiorì di grandezza fin lotto il 
Re Filippo di Va loia i e poteva vantar l’Amore più 
di cinque fecola di nobiltà, per lungh’ ordine d’ II- 
Juftri Perfonaggi, oltre titoli rigturdevoii , c abbon- 
danti beni di fortuna. 

& fàperarent gratta epefque qtms tenerti hodie c un- 
iti mirantur ab annit ] Sono gli onori > le ricchez- 
ze, le grazie» c gli altri doni, o di natura, o di 
fòrte, non conceduti femprc ad ognuno , defiderj 
grandi degli uomini» non però della fua Laura, a 
«ui diHè iT Petr. Son. ai 6. 

Gentilezza di [angue , e V altro care 
Cofe tra noi , perle , rubini , ed. oro h 
Qu.ifi vel [orna , egualmente dijfrtgi .. 

Genti t honos , òr lauda amor \ A enei d. 4 jf. Gen- 
fn honot, Atnnd . q. 394. laudi t amor . 

elariqnt par tutti fama re ceni ] Roberto. Titi di 
JJorgo S. Sepolcro, del fecolo di Tuano Carm.iò.y. 
■ 1 ■ ilari virtus [pettata parenti t . 
genfit honoi t clanqut parentis fama rtttns ]. Per 
spiegare colla maggior chiarezza polliti le quefto pal- 
io i e per dare novello conto della Nobile fami- 
lia di Tliou, e di Criftofoto Tuano Padre delno- 
ro Jacopo Augufto , giudico la più fpedita allegar 
Samartano , ove fa gli Elogi dcgl’inligni uomini 
4 e!(a "ranci» „ Thuana gens antiquae Nobilitati), a 
f , Thiajio Campania® Belgicae Callro , quod «lini 
,, ppflèdit , roinfi) fortini , ditifà fu ia firvùlùts, 


Qual mtfft dopo morte nifi» terrai , 

Se tardi apprendi a divini r miglioro f 
Afe alta afeolta : nel Vedremo giorno 

Andrà il tuo nome in fempitemo ebbi io , 

E f rietto avrai fol di vergogna , e [corno • 

Etto, diran te genti , il pazzo , il rio , 

Che di fublime chiara ingegno adorno » 

Futi altro feppo , che fefieffo , e Dio • 

UH 

E dopo luogo tempo alcun mirando 
Noftrc fèpolcc ceneri da verde 
Ccfpo sbarrate , Veritier dirà . 

Coftui , comunque dagli mollemente 
Nafcer toccato, ed oltracciò in fortuna 
Ampia, e benché fcpravanzaflfc a lui 
Ricchezza, e leggiadria, colè da tutti 
Oggi fin dall’inianzia avute in pregio*, 

E oenchè col penderò indi (correndo 
Le immagini de’ Tuoi Predccdfoti , 

Onore della gente amor di lode, 

E la fama recente del preclara 

Pa- 

*, plures: quarum una trajefto Sequani migravit ad 
„ Celta», Oc. in Aureliano Saltu confèdit . Hujus 
„ AuAor, Oc Princep* fùit Sylvefter homo ftrentius 
Aurcliancndj Provinciae Praefe&m , cujus deinde 
| „ poderi perrtitenmt in Equelkri ordine : donec Ja- 
1 „ coSus Jacobi filius natu mino* ad (India tog2e Ut 
,, contuiit. Regiique Patroni munus a Principe ob- 
„ tinuit . Fuit UÈ filius Auguftìnus, qui de ip(c pa- 
„ ternis vertigiis inhaercns m Senatu affiimptus , de 
„ ad Praefidis honorem evedus eft , fufeeptis ex U- 
„ xore darò loco fòemina Hcnrici Marliani Galiia- 
„ rum Cancellarii Pronepte, uno Oc viginti Liberis, 
„ quorum natu maximus fuit Crirtophorus hit m>- 
„ fter, amphflìmi Ordini* lumen, de fplendqt . I* 
„ ab adoleicentia forum ingrefius , tantiìper in ili* 
„ palaertra fè exercuit, dum ab Henrico II. Rrge, 
| „ praeejccellentis eruduionis , probitatis , de facumlne 
M merito. Prode* quoque diccretor. Nec ita multo 
„ poft Aegtdio Magiaro Senatus Principe viAa fun- 
„ no , in eju* 1 oc uni a Carolo IX. Henrici Elio , 
u. cimi incredibili honorum omnium plaufu , Oc lat- 
„ tuia fuftbftu* cft. Quo in graviffimo munere to* 
tt tot vigniti anno* ita Ce gertìt , ut accedente ad 
M oaeteras , quibut emincbatvirtuio i admirabi/i vigi- 
„ lantia omnes, qui antcccfieraut , longo- intcrval- 
lo anteiret > neque Principi» modo grauaon , fed 
„ Oc omnium Ordinum fitvorem benevolentiamaue 
,, promcrcretur Cum Senatoriara feventaiem un- 
„ gulari quidam ori* , de fermonis comitate condi- 
„ ret. Certe quantus eHètOvium amor , de de fum- 
„ ma c;ua vinate fudictum tum facile expertus ert, 
„ cum afpernmis temporibus unum elcgere , quem 
„ Urbi pradìcerent , de cujus fidei fe , fnriunafquc 
n (un vanito eredercnt . Magno qitidcm Uibis^ou* 

•»>- 
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DEL FALCONARE. 


Orit Mu forum tamtn , ignotofauc reeeJJ'us 
AiuUtìt tilt fejui ,fcopulofjuc , uif.it. juc procclTat 
tfugrre & vtcnot haminum cotttemncrc fitmas : 
Aid Hit ilìt edemi , G" Uuraj fponet vi retteti ■ 
jQuojm fpofu & macra pianeti de pace trùim- 
?hts. 


** ttiodo, (ed nec minore ornamento cum pace con- 
*» ftituta , pubblici» enm monumenti» , Se aedificiis , 
» maxime omniiun auxerit. Porremo Se a Franci- 
*» Ico Regi» Fratre SeicnifTimo Andiura , ac Bclga- 
^ rum Duce od Cancellimi digmuteni vocatus, tan- 
»> to Principi decite noluit. (àuo miranda in minui, 
si di , fi tot undiqpe diilrnftus negotm , quos exi- 
* * mia eju» erudii io polliceri videbatur ingenti foc- 
» U* nullo» re lupi t , praeter inchoatum de Rebus 
n Gallici» Coimnentarium cu;us cdiiionem dodi o 
n mnei, Se nomini* Gallici amante» viri avidiffi- 
n me dcfidcrant. Fato funflus eU Ka.'cn. No verni-. 
» anno Dom. Cip. Io* LXXXIL «un ad annuir 
» srt3ti5 ftp’uaeelimum quartum , firmiffima valetu- 
u dine pcncnilìct: pnblicoque ludi» apud Andrene 
Fammi io Majorum fepulchro conditili eli . In- 
» ftaurante funus-Uxore Jacoba Tulca, fplendido et- 
n iam genere orca : ex cuju» fortunato connubio genuit 
mì filios tre», atque in ii» Augii II uni , mine quoque 
n Senarus Prechdcm , virtutum pariter omnium , Se 
w feient'arum Antiiliteni j filia» autem diia* r quae 
», Genero* ei dedcrimt ftiprema il la duo Togae or- 
si namenta Philippum Huralhnn Chcvernii ' Corni- 
li» tem , Se Achiilem Piarla rum , quorum alter fum- 
n mam juris Gallici Praefedurnm, ahrr Senatu* Frin- 
ii cipatum a Soccri morte relidum oblinet . 

« l * Mafartem tamen tgnctofqn* receffut Maluit if- 
U fttptt ] Oc J. T tifati. Quid dulciut orto lustrata 
(Alludendo pera t una folitudine di lludio, che na- 
ta fia dal difingaano del Mondo, e dalla pace là nta 
del cuore, meglio anche lì «(prime Donna Vittoria 
Colonna di Pelcara parlando al Bembo 
Bimbo trio caro , or, dio venun U perno 
Cbt a -uete foto a Dio rivolto U core 
Volgete ancor la bella Stufa al vero . 
d: quetta vaiorofà Dama , coai lesive Titano nel IH\ 
3. delle lue Morie Vi cloria Celmmna F< r dtran iti A-ut- 
It Marchionis Ptfeartt quondam ttxor , ingerito, pit- 
tate, & modofiia rum pandi comparami a . E qui ri- 
pigliando la memoria delle antiche noftre Poetefle, 
ricordo al Leggitore la Veneta Poetefià Antica Cai- 
landra Fedele, che io, per follecitudine di fcrivorc, 
tralalcui di nm memorare a fuo luogo. 

f copulo fqne aulaeque proccllas ifueert] Chi è pri- 
•ico delle cole del mondo è troppo ben perfuafb , 
«he Paura della Corte fpello folcila di gran proccl-j 
le , o che talor fi perdono , e i vantaggi di- (ua for- 
tuna, e la gram del Principe, per le infidie altrui, 
di fimulazione coperte, e come feogli nafeofte. Il 
Cav. Fulvio Tetti 

La Corre è un mar , ei e ttmfefiofo , e fero 
Ondeggia, e i Legni pia f et uri agenda.- 


! Padre , Icnciflfe attendergli virfufc, 
i E dargli dì maggior Icxle fperanza , 
'Amò meglio il ripofb delle Mule, 

E i nalcondigli ignoti, e declinare 
Della Corte gli fcogtr , e le procede r 
E riderli del breve umano fumo . 

Egli amò meglio federe , e gli allori 
Verdi di lira natura , clic le fpoglie , 
E i gran Trionfi di una magra pace. 


Raggio non vi ) , che altrui tuofiri il fatturo , 
£ fol di ftttfi , # di Sir ette abbonda. 
e Aiefilndro Tallóni in una di certe lue lettere ine- 
dite: communicatcmi già in Modena dal gentilifiT- 
mo Signor Arciprete Girolamo Cavallotti: La Corte 
e un mare, che } femprt in tempejla , e nefuoi Por- 
ti fi arriva a cafo. Ma neflìino forfè più (l fcapric 
ciò (U tale argomento , quanto Celare Oporale Poe- 
ta Aceto d'ini orno a quei tempi i del quale coli Icri- 
ve Giorgio Mattia Comgio nella fila Biblioteca *Cae- 
r ar Caporali! Perufinui condidit fatedjjimiun car- 
nea de -citili Aulae j quei ubi tmiffum e/l , tantum 
l > abttit commendai ionem , ut nomine Autieri s tota Ita- 
lia nihil fere effe* ili ufi ri MS * 

Ó» vano* homimim rontemnere fumee ) Il Tua no 
f»rla' qui da (àggio Filofòfo difingannato , con quel 
(entimento medefiino , con cui parlò già Tommaio 
Moro nell’atto , che andava a morte per empia fen- 
tetuca di Arrigo Ottavo Re d’Inghilterra Cora fa 
appunto diie lecoli> ripetendo più volte fra (è me* 
dcGsno, lècondo la relazione di Angelo Monofin io- 
lib. J. Floris Irai. Lino, la celebre (èn lenza del Pctr^ 
Che piu dì un giorno è la vita mortalo 
Subito , Breve , freddo , § pitn di noyi r 
Che puh btlla parer , ma rudi a vale . 
maluit hederai [ponte virente ! ] Properz.lib.p.r/qf.i- 
Et xeniunt hederae [ponte fua meltus . 

Ecco in qual guifà «tiperaò fiorirono Pellere' fecon- 
do Ducila nano nell'Epitalamio di Francefco Set on- 
do Re di Francia, c àbria Stuarda Regina di Sco- 
zia: 

Cernii ut infirmi t /federa enitatur in altura 
Vrondibui , & molli ferptn* ta roterà fi ex:* 
Paullattm infintiti fé fe, ó* oomplexibm bottoni 
Ernie et , ó* maini pariter caput infer.it ajlrtt . 
qu.ua [polla , ó>' ma., a pingue k de paco triumpbot I< 
Juven. 

Occulta ftcli.t , òr* plutei de pace trìumphoi . 
Maluit Òtt. qttam folta Q* macra piagati de p*- 
ce triumpboi ] Armino Elettrco , o fia l'EcccIler.uifi* 
mo Signor Pietro Grimani i Cavaliere, eProiurator 
di Siti Marco, Gran Lume della Repubblica Vene- 
ta , e del Secolo , fin da quando era negli anni pià» 
frcfchl» c Iniigne mio Protettore: 

D‘un [alfe bm- difingannaro , e fianco' 

Ingrate atre dt fallimi onbri 

Vado alla fine a ripqfart 1! fixnto 

Fra lt li-fife a Arcadia , t fra i P afiori. 


Te» 
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DE RE ACCIPITR ARIA . 


Turno chiama con fra/è di Antico Poeta Affari t T ri enfi 
del Mondo i e Giulio Ricco, Poeta Fiamingo di Gaot, 
intorno a'tempi dello fteflo Turno , ferivendo /opra le 
dotti (Time Opere di Antonio Caracciolo , lume Gran- 
de del mio Infinito, chiama eccelli , e veri Trionfi, 
quelli , che fi acqui frano colle lettere , e colla Virtù . j 
Heu mi fri ine affami volt* omni (tifi or ir a 
Glori» , quam \ufiu dodi peperete trtumphu . I 
Del fcnlimento di Tuono, citerà di darfi totalmen- 
te all’amore delle Mule Latine furono anche molti 
intigni Italiani , come abhumo veduto nel detorfo 
delle Note i a’ quali aggiugni Mirteo Vegio da Lo- 
di dcl^^i. dallo Scaligero appellato Gronda Pot- 
tu . Enea Silvio Piccolommi , poi Pio Secondo del 
1464. Daniello Cereto Ilrelciano del 1470. Gian 
Antouio Campano Vele d 'Arezzo del 1 477* Loren- 
zo Rolcio Bolognclc Poeta Laureato del 1 480. Gian 
Jacopo dai Cam Padovano del 148 8. Ottavio Cica- 
lilo Fanefe, c Lancino Curzio Mi'anclè, e Gafpari- 
no Borro Servita Viniziano del 1490. Michelagno t 
lo Salìmbeni Bolognclc , c Carlo dall’ Arme pur 
Bolognelé del ijoo. Carminilo Palcotti pur Bolo-, 
gne(c del 1505. Benedetto Campeggi pur Bologne-, 
le del 1507. Gian Francelco Turco del 151 f. 
Andrea Artàraco, c Piero Lavi aio del 1516. Giro- 
lamo da Erte Padovano , e Gian Mano Cattaneo No- j 
varefè del 1530. Antonio Tcbaldco Ferrarelé Poeta 
Laureato del if 37. Ballila Fiera Mantovano , che 
inficine col Old. Galjaro Contarmi (iride contro, 
l’Ateo Pietro Pomponazio Mamovano del 1538.; 
Andrea Dati Fiorentino del 1 540. Marcantonio An- 
limaco Ferrarelc del 1544. Atcuifio Corfino Ber- 
gamajìo del ifjo. Francelco Franchino di Coflcn- 
za del 1554. Girolamo Agofti Bergamalco del ijj8. 
Romolo Ajnafco Bologncle , Qriondo d’ Udine del ( 
1 Silvio. Card. Antoniano, e Marcantonio Card. 
Boba del 1570. oltre Tranquillo Moloffo, da Ofà-j 
k* Aronzio Stella Padovano, Guido Polimmo Pela-; 


refe , Gabriello Facrno Crtraonefe , Pubblio Fontana 
Bcrgamafco, Folco Palladio Padovano, Pietro Gra- 
vi tu Siciliano , Benedetto Lampridio Cremonele » 
Gian Domenico Lappi Bolognclc i Paolo Emilio Lu- 
chino pur Bolognefe, Gio.Cefario Colemmo; Gio. 
Gafpan Mantovano i Francefco Corcllo di Ravenna 
e Antonio Rtccoboni e nulle altri , che lungo è il 
dire . Grand'cfèrapio poi di quello mifcro umano bre- 
uflimo fumo fu lo frellb Eroe de Tuoi Libri Francef- 
co Duca d'Angiò, ed Alantone; poicliè dopo eflcre 
llato acclamato con tanto applaulo Signore de* Pae- 
tì Balli nel 1778. nel 1584. ma! foddisfatto de’ Po- 
poli di Anvcrfa, fi ritirò dalla Fiandra » e giunto 
di ritomo in Francia nel fuo Caflciio di T;erry lo 
icflb anno lalciò di vivere, nella irdca età di tren- 
:adue anni , per infermità atrociifi.na di lingue tra- 
pelato fuor della cute , e non lenza fofpetto di ve- 
leno. Se dunque la vita fugge, e ogni umano be- 
ne parta coni* ombra terminiamo tutto con dire , 
che mente vi £ di fiabile , e buono fuor che amar 
Oto i e Bernardo Capello fopra lodato e da Lio- 
.1 ardo Sai visti fiorito a’ tempi delTuano, negli Av- 
.-ert intenti della lingua albi celebrato, con un lùo 
Panetto piclolò cosi concluda. 

Se'l breve torfo dell* vie* umana 

Lunghe fperanze incornimi*/ ne vite * , 

Ond’e , de non fi fpegne , c non s' acquee a. 
L’attefa n*fir* ambirono infana ? 

Se non ei dimofiraffe , e torta , e va ha 
La vaghexjca , eie n'arde , e n* inquieta 
Jt tornAr , tl fuggir del gran Pianeta 
E la poc'antj bionda terra , or rana , 

Direi , (he il tnonduar gemme , e Tefori , 

E'I procacciar fermi , corone , e fama 
Teff* propria , $ di noi ledevo! cara > 

Ma Je la Morte, il Tempo fi r ugge » e fura 
Le ricclexjtj , le vite , e i nqfiri onori , 

Perche pur fot quefi* ombra x t non Dìo s'ama t 


IL FINE. 
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Quella, che qui legue è qucll’unica Noterella, 
che il Tuano lafciò annefìa aTuoì 
Libri de re accipitraria. 

Rapacium avìum , quae cìcurarì po/Junt , & interdiu volani , aliai Forar iaf, 
/tu Pinti aride , Call'u Oyffeaux de le urte ; aliai Pagliara , Calili Oyflc- 
aux de poing 

Lorarìarum numero funt Aqutlae , 0 " Falcones : earum 
de quibus bete nomina baec fere funt . 


Xpofairo; Arifi. Regia, Plm. Cali. Aigle farve 
puy ai dirne ■ Arili. Plìn. 

Falco Peregrinai 
Montana! 

Pellerin 

Fugitivut 

PafTager Ital. Traverfo 

Scythicui 

Tartarot 

Nobili i 

Gentil 

Ignobile 

Villain 

Teutonica s 

ltal. Tedcfco 

Laniut 

Lanier 

Haliaeetui 

Faulcon marin 

Tunifeui 

Tunician 

Hierax 

Sacre 

Bnteo 

Gerfault 

Pumilus 

Efmcrillon 


Tugtllares accìpitres , hi funt Frìngìllarìus , 
pj Ajlur . 

lriter dccipitrei ijui r/ulp^iK & Kpàr iroe itpàxut Arinoteli efl , is Plinio 

Bullo dititur . linde palata ejl injuriam maximam fieri maximo & nobili/fimo 
accipitrì ab Hi qui Buitonem interpretantur Buzart . Noi nomai accipìtrii tri- 
buimut Falconi , qui inter accipitrei , & in re accipitraria principem locum 
tenet . 

Capiuntur aut in nido , & Nidtdarii locati! ur , vulgo Nialz ; a ut jam 
adulti, & Ramala dicuntur , vulgo Branchus; adultiora , antequam tamia 
primo deplumentur , Homi , Jeu Hornotini funt , vulgo Sores . Pcfìquam jam 
annum egerunt , & piuma s exucrunt : boi un, mulo! , & deplumatos bete ap~ 
fcl/amus vulgo Muez . 
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Cum relego , fcrìpfiffe pudet ; quia plurima cerno , 

Me quoque , qui feci , judice digno lini . 

O vidi* de Ponto !£#*» 

Mutazioni che fi & ne’ vcrfi volgari , o di numero, o di parole 


|>ag. Ir. Ver. io. 

Ne temono di lei foli i viventi 

Pag. 13. V. 17. 

Anzi che no-, e ha Tona, e l'altra fpalta 
l>ag. ri. V. 3J- 

Quel , che alle nari Ita bitorzolino 
P»g- 73- V. 37. 

Sì le /nervati tcrgora immagnlcangU 
Pag. 74 - V. 33. 

Che l'edulio giammai non renda fato 
Pag. 76. V. «. 

Scarcanfi allori la quale del viziolo 
Pag. t a. V. 1. 

Che per un fcilòlin Sot veggia, e l’aura 
Pag. 83. V. 17. 

Spafimaife di voglia, e le rimefle 

Ali sbattendo alidade j infin’a tanto 
Pag. 87. V. 13. 

Aloe , ovver dei Spicchi d’aglio acuto 
Pag. in. V. 1. 

Cli argini rotti , per l'altrui confonde 
Pag. 11 3. V. 9 . 

Chi in me cosi vuole pietà -, nè mai 
Pag. 1 14. v. 11. 

Cumulerà le riverite menfet 
Pag. 1 itì. V. fi. 

Geracc ardimentofo , ed impugnata 
Pag, 118. V. 10. 

Gittafi in Seno, c non vuol più faftidj, 
Pag. up, V. 13. 

Cole liete, giurai si finalmente 
Pag- MS- V. «. 

E la perfona ftrotìnata tutta, 

Pag- '3f- V. 14. 

Immin ione tu latta arai di gruogòi 
Pag. 135. V. 14. 

Pigliati impiccio allo ’nfieddato augello 
Pag. 137. V. 9 - 

Sopriolondcudo : che le gira ceffo 


Pag. 137. V. I*. 

Pq* del Gange, oltre aloè, e gramigna 

1 19- V* l 9- 

Scaltro, e gli fi attaccò dentro del corpo 
Pag. 140. V. 8. 

Da mal maeftro gli è invaiato il capo 

Pag. 144. V. 26. 

Rappallotola tu: che (è a ogni modo 
Pag. 150. V. ti. 

Egli fa : clic di Aia donna lontana 
Pag. 158. V. io. 

Di quelli v'ha , che per si fatto fine 

Pag. 138. V. 18. 

Alle tignuole , allora che il falcone 
Pag. i6t. V. 1. 

! Bacclwttuzzi , od in un bucciuol di canna : 

Pag. 161. V. Io. 

I Con fottìi filo la ftirata vena 
| Pag. ibi V. if. 

| O di Oca a rifaldar’, ea mitigare 
Pag. 1 64. v. 6. 

La farina nel mel guazzata, c gulci 
j Psg. 163. v. 3. 

Coftrignerli ( o che quelli abbia intronfiati 
Pag- i*S. V. 4. 

' Ingrato alla fomenta ; la radice 
Di Capperi s’aggiunga , ed il liquore 
Verfavi fu di agretta Melagrana 
Pag. I/o. V. Jt. 

Vedi , in torfo fpaccato racchiudendo 
Quello con lacci aggravigliato , e ftrett» 
Pag. 181. V. 4. 

Il Continente , fieu’ ampie Gttadi 
Pag. 102. V. 11. 

E chiunque farà da amore , o forte 
Pag. *03. v. 1. 

Palladia fpunttn J'ccccliq Fabbricò 


Digitized by Google 



IMPROVVISA AG GIUNTA. 


E RA ormai ufcito di torchio, anzi cominciava!! a fpar- 
gcrc il Falconiere da me tradotto ; quando rcllituitolì 
a Venezia nel celebre Moniftero di San Giorgio Mag- 
giore, dopo ncccflaria non breve aflenza per grave afla- 
rc commcflogli &c. il P. Don Franccfco-Maria Ricci Romano, 
Bcnedcttino-Cafinelc , già Lettore de’ Sagri Canoni Sic. Accade- 
mico Arcade, ben noto alla Repubblica delle Lettere, con par- 
ticolar’ onore nell' erudita Biblioteca Benedettino-Cafmefe del Rino 
P. Abate Armellini inforito , eccellente Poeta, c Traduttore lì 
Latino , come Italiano , c per Tanto vincolo di amicizia a me 
ftrcttamcntc congiunto , con fomma fatica l’ho indotto a ce- 
dermi una delle Tue Traduzioni, c permettermi il riporla fra 
quelle mie , acciocché acquiltino in parte per la medelìma 
quel pregio, ch’elle non hanno; tanto più che molto incrc- 
Iccvami di non aver fatto onorevole menzione di lui , lìcco- 
me l’ho fatta di tanti altri, nelle mie Note, non per rrafcu- 
ragginc c dimenticanza , ma perchè doveva io prima conferire 
con cflolui , e la diitanza de’ luoghi, e l’ anguilla del tempo 
non mi permettevano il ciò fare comodamente con lettere ; 
c tanto più ancora, che ho protellato lemprc, c tuttavia pro- 
tetto , cflcrmi vcnuco in pcnlìcro il tradurre in verfo , dopo 
eh’ egli me nc invogliò ben due anni addietro , comuni- 
candomi più volte anche in tal genere la hnillima Tua ma- 
niera. Ho quindi lecito fra clTe quella rimata, che appunto 
è filila da me propolla idea del tradurre in lenlo giu Ilo &c. 
fatta da lui giovanetto di un difficile gentilillìmo Idillio , c 
di due grazio!! Epigrammi di Dccio Magno Aufonio, Uomo 
Confolarc , ed Autore del Sello Secolo Crifliano , da Pietro 
Crinito, c da Giufeppc Scaligero di lloria diligente illullrato; 
non perchè lìa una delle migliori fra le altre bclliffime, c for- 
fè da lui più approvate, degne certamente a giudizio de’ Sag- 
gi di vedere tutte la pubblica luce , che fpero io llcflo lor 

proc- 
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proccurarc , malgrado il filciizio c la ripugnanza ancora del 
degnillìmo Aurore, inficine eolie alcre leggiadre di lui Poefie; 
ma perchè Aufonio ben fi unilcc con Tuano per eflcr pur’ egli 
Franccfc , e dal Tuano Ile fio molto ofler varo, come avrà po- 
tuto agevolmente vederli nelle mie Notes e perchè tale Idillio, 
avvegnaché non appartengali aII' 'Uicellatura , conticn fi fatta 
gentile infidia, che la fimiglia. Ho notato altresì, che in cf- 
lo, oltre la combinazione con alcune colè toccate dal Tuano 
verfo la fine del lecondo libro , fingolarmentc giucca la fa- 
vola : e perchè l’ufo frequente di quella , cotanto praticata 
da’ Greci, e da’ Latini per ornamento della Poefia , ferie non 
è interamente ridotto nella Lingua noftra all’ univcrlale fua 
erudizione , ed al fuo primiero lplcndorc , e fi dcfidcra , a 
dir vero, alquanto più comune, non però fui gulto del Se- 
colo feorfo, anche in quello genere corrotto; perciò pure di 
tal Componimento ho fatto elezione, il Tello è giulta la cor- 
rezione di Giufeppc Scaligero dell’edizione Plantiniana (i<Joj) 
adoperata dal Traduttore; nella quale premefla è all’Idillio, 
cui reca illullrazionc , la fcgucntc lettera del Poeta. 

AUSONIUS 

GREGORIO FILIO S. 

A !Y unquam 'vidi fi nebulam piftam in pariete ? Vidifli uti- 
que, memintft . T r eviri qutppe in triclinio Aeolt fucata 
ejì pi citerà bac : Cupidtnem cruci affigunt mulierei amatncci , non 
ha de nojìro faculo , qua jponte peccane ,• fed tlU Heroica , qua 
fbi ignojcunt & pleÙunt deum , quarum partem tn Lugentibut 
campii Alato nojìer enumerat . tìanc ego tmagmem fpecie ar- 
gomento miratus fum . denique mirandi jìuporem tran/luli ad ine- 
ptiam poctandi . Alibi prater lemma , nil placet . Sed commenda 
libi errorem meum . fiamot nofìrot & cicatrice s antamui > ntc 
foli nojìro 'vitto peccaffe contenti , ajfeclamus ut amentur . Verum 
quid ego buie ecloga (ludtofe patreetnor ? certum fum quodeunque 
meum fieni 3 amabit . quod magii fpero, quam ut lauda- Vale. 

D. M. 
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D M- A U S O N I I 

BURDIG ALENSIS 

V. c. 

EDYLLIUM VI. 

A É RI S in campii , memorar quei Mufa 
Maronir , 

Mfrteui amentct ubi tucul opaeat amantcì , 

Orgia duiebant Hcr otiti , (y>fua quòque , 

Ve quondam occiderant , Itti argomenta gc- 
rtbant 

Erraetes fi Iva in magna ,&fub luce maligna , 

Ine er aruniineafque carnet ,gravidumque pa- 
paver , 

Et tacitai fine tabe lacut t fine murmurc rivo/. 

Quorum per ripat nebutefo temine mar cent 

F Itti elim regumfa puererum nomina flore t. 

Mirato r Narcijfui t (jr Ocbaliiei Eyacinihui , 

Et Crocei auricomam , (y, murice piBui Ado- 
ni t , 

Et tragico fcriptui gemituSalaminiui Arai ■ 
Omnia qua lacrimili amoribuianxiamoeflìi 
Exerctnt memorei obito jam morte dolerti , 
Rurfui in amiflum revocane Itero, dai ecvum . 
Fulmineo i temete de copta puerpera par tur 
Deflet, 6" ambuflai laceravi per inania cuna/ 
Ventilar ignavumfimulati fulminìi ignem. 
Irrita dona quercia , 

fexto 


DI D. M- AUSONIO 
DI BORDÒ 

u. c 

IDILLIO VI. 

Entro i Campi del 

pianto , 

Chea noi Maron rammenta, ove coll’ombra 
Di fpefli opachi mirti 
Antica fé! va adombra 
Gl'infani amanti ipirti , 

Lor felle in folto coro 

Danzando fean le belle 

Famofe Donne, che d' amor languirò 

E co' fegni di quelle 

Varie morti, onde il giro 

Chiufer degli anni loro , 

Scorrean l’ampia foreila 

Sotto la grave incerta luce e meda, 

Fra papaveri, e canne’. 

Fra puri laghi, e taciti rufcellf. 

Vcggonfi ’n riva a quelli 

Per l'aere marcir maligno c feuro 

Que’ fior, che un tempo furo. 

Pianti cotanto, e giovanetti e regi . 

Sue forme intento e filo 
A riguardar Narrilo, 

Croco il biondo, e 1’ Ebalide Giacinto, 

E Adon d’oftro dipinto, 

E’1 Salarainio Ajace, 

Che dimoftra fue doglie 

Scritte a tragiche note in Tulle foglie - 

Quei, eh’ alle Donne in feno 

Nutron l'affanno e la memoria acerba. 

Che viva in lor fi ferba. 

Vari oggetti di pianto 
E d’infelici amori. 

Al lieto aer primiero 
Richiaman lor penderò. 

Lì Seinele tradita 
Piange ancor quella prole, 

Per cui fu dal rio fulmine ferita. 

Lacera Farle fafee 

Sventolando le vampe 

Del fulmin finto, ond’clla par ch’av vampe. 

De’ vani don fi duole 


Ceni , 



ZIO 


AUSONII 

fexu givi fa virili 

Kart! in antiquam Ceenit revocata figurarti . 

Vulnera ficcat attinte Pracris : Cepbalìque 
cruentar» 

Diligi! peretta m'anum . Ferì f umida tifi a 

Lumina Sefiiaca prtctps de iurte V nella . 

Et de ni mia fa faltam Lineate minatur 

Uafcula Le sbiadì Sappia peritura far itti t . 

Barman ire eultut Eripbjle mafia reeufat , 

Infelix nata , ne e fortunata marita . 

Tota quoque acri e Minata fabula Cr-r.c 

TiBurarum infilar tenui fub imagtne vibrai . 

Paftpbal nivei fequitur vefiligia tauri . 

Licia feri glomerata manu deferta Arianne . 

Refpicit abjeBai defperam Pbadra tabe Hai. 

B<ec laqueum gerii : bete vana Simulacro Co- 
rano: : 

Vedali oc pudet banc latebra s fubiifife juvenca 

Troerepta: queritur per inania gaudio noBet 

Laodamìa duat > vivi funBique mariti 

Parte trteett alia firiBit mucranibut amaci 

Et Tbiibefs' Canace,iyi Sidanii borre t Elififa: 

Conjugit beccybtec patri : , (si btfe gerii bafpitti 
enfem . 

Erratisi ipfa , ohm quali: per Lattaia faxa 

Endjmianeat fatila affeBare faparet , 

Cum face (si afiìrigera diademate Luna bi- 
corni! . 

Cen- 


e d y l l; vr. 

! Ce oì, che gii godeo 
| Col nome di Ceneo 
|Del viri] fefio amico. 

Meda pel Tuo ritorno al fedo antico. 
[Terge ancor la Aia piaga , 

E dell'incauta man, ch'alpra piagolla. 
Procri , benché ferita , ancora é vaga . 
Reca in man la fumante 
Lucerna leccia la Sediaca amante , 

Che dall eccella torre in mar poi giacque . 
DalTaltidima Leucade nell’ acque 
11 gran fallo dilegua 
Saffo intrepida c forte. 

Cui di più drana morte 
Le i’acrtc Lcsbóe recar periglio. 

L’ armonia fugge e ldegna 
Erifila dolente, pel conforte 
Non fortunata, c- mifera pel figlio. 

Co i tremoli colori 

Di tenui larve tutta l'ampia fola 

Deìli Creteli amori 

Ivi s'adombra e lvela 

Come ir, dipinta tela. 

Predo 1* orme del toro , onde fofpira, 
Pafifae s’ aggira errante e (bla . 

Arianne tradita 

L'antico filo nella man ravvolge. 

Su i malgraditi fogli 

Fedra alfin difperando il guardo volge . 

Dell’ amanti Sorelle 

Una il laccio fpietato, e l'altra addita 
Il vano ferro di mentite delle : 

Ma la madre di quelle 
Tingefi del rodor d' ederfi afeofa 
Nella vacca di Dedalo famofa . 

Laodamìa fi lagna , 

Che fra vani piacer ratto n' andato 
Due notti a lei col caro 
Marito edinto, cui ritorto ottenne. 
Dall'altra parte minacciofie e crude 
Canace, Tisbe, e Dido 
Stringon le fpadc ignudo 
Del padre, dello fpolo, 

E dell’ ofpite infido. 

Erra pur, qual folea 

Per le balze di Latmo io traccia a i fonni 

D' Endimion gir la triforme Dea , 

Con la face, e l'adorno 

Serto di delle al biondo crine intorno. 

Pel 
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D’AUSONIO IDILLIO VT. 


Centum alici ver /rum ricolmiti vulnera amo- 
rum 

Vulcibui iy metflis re f ovini tormenta quereli!. 

Quai inter mediai furv/e caligini i umbram 

Difpulit inconfuhut Amor flrident bui alti . 

Agnovere omnei puerum : memorique recurfu 

Communtm fcnferc rcum . quanquam liumida 
circum 

Nubile (y aurata) fulgentia cingala ballai , 

Et pbaretram , iy rutila fufearent lampada 
ignem : 

Agnofcunt tamen : iy vanum vibrare vigore m 

Occipiunt : boflemque unum loca non fua na- 
Sum , 

Quum pigro t ageret denfa fub no3e volami , 

Falla nube premunì . trepidanti m iy caffo 
parantem 

Effugia in ccetum me dice traxere caterva . 

Eligitur medio mjnui noti jfima luco , 

Tnvidiofa Dritto pccnit . e ruc inverai ììlic 

Spreta olim memorem Vcntrii Profcrpina A- 
donim . 

Hujui in excelfo [ufpenfum fiipite Amorem , 

V evinUum poft terga manut , fubftriSaque 
pianti t 

Vineula meerennem , nullo moderami ne poenet 

Afffciunt . reut e/l fine crimine , judice nullo 

Accu fatui Amor, fe qui fqut ab fotvere geflit , 

Tramferat ut propria! aliena in crimina cu!- 
pat . 

Cunói.c exprobrantti , toterati infignia liti 

Eeptdiunt. line arma putant,bac uh io dulcit , 

Ut 


| Pel bofeo erranti e vaghe 
Cento altre ancor vi tono , 

Che l’afpre rimembrando antiche piaghe. 

Dolci in uno e dolenti 

Narrano i lor tormenti in flebil tuono. 

Quando fra lor fen venne 

Colle fonanti penne 

Amor malcauto, c ’1 nero 

Vel dell’atra caligine fendeo. 

Tutte il fanciullo arciero 
Memori ravvil’aro, e il comun reo. 

E benché l’umid’etra 
L'aureo cinto, e la terfa 
Rilucente faretra 
Gli avea di nebbia afperfa, 

E in parte il lume avea fpcnto alla face; 
Pur la nota divila 
Da lor ben fi ravvila . 

Cominciano a fiancarlo agili c fciolte , 

E in un drappel raccolte 
Incalzan tutte quel nimico foto, 

Che lentamente all’acr folco errando 
Sofpinto avea nell'altrui piagge il volo. 
E gii lui che paventa 
E in van lo Icampo tenta , 

Prefo traggon pel mezzo al folto fluolo. 
Dell'alce piante una è fra l' altre ciccia 
Chiara per la vendetta 
Di più d’ un' alma Dcitate offefa. 

A quella un di l'accefa 

Prolcrpina e negletta 

D’Adon, eh’ altra feguia, punì l’offefa. 

Al tronco eccello antico 

Solpefo il nume infante 

Colle man dietro al tergo, e colle piante 

Fra duri lacci avvinte 

Di duol pieno e di Icorno , 

A lui fon tutte intorno 

Senza pietate a farne flrazio accinte. 

Reo da tutte fi chiama 

Senza giudice Amor , lenza delitto ì 

Perocché ognun fe fleffo aflolve , e brama 

Che fìa fuo fallo all'altrui colpa al'critco. 

Cialcuna alfin con rigide rampogne 

Di lua morte l’infegne 

Ad appreflar s’adoprai 

Elette alla grand'opra 

Son quelle; e più gradita 

Vendetta lcmbra lor moltcr l’ indegne 

Do- 
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AUSONII 

Ut quo qutequcpcr'.t , ftudmt Itnirt dolcrtm . 

Sic Itqutum tcuet , bic fpccilm mucroais 
turni cm 

Ingtrit , ili» on ci imH, rkptmquf f rugo fam 

Infaniquc mtium ptlagi , (?■ fine fiuclibui i- 
quor . 

1 Nonnulla fiamma! quatiunt y trepidoque mi- 
na n tur 

Stridente! nullo igne f ac es + refeindie adul- 
tum 

llyrrba ut erum lacrimi! lugentibus cinque pa- 
ventai* 

G emme a feti feri j acuì a tur fuceina tranci . 

Queedam ignofeentum fpecie ludibria tantum 

Sola volunt : Jlilus ut tenui t fub acumi ne 
punHi 

Eliciat tener um , de quo Rofa nata , cruorem : 

Aut pubi admeveant petulanti a lumina beh ni . 

Ipf i etiam fintili genitrix obnoxia culpa 

Alma Venus tanta penetrai fecura tumultui • 

Nec circumvento prcperani [uff ragia nato 

Tcrrorem ingeminat , ftimuhfquc accendi t 
amar ir 

Ancipite i furiai y natique in crimina etmfert 

Vedetti! ipfa fuum : quod vincala cecca mariti 

Deprenfo M avori e tulitr quod pube pudenda 

Bel l efpont iac i tidetur forma Tri api : 

Quod crudeli s Erjx y quod femivir Hermapbro- 
ditut . r . rr 

Nec fati/ in verbis . rofeoVenui aure a ferì* 

Mxrentem pulfat putrum y i$> gravioraperven- 
tem -■ 

Olii pur pure um multata e or por e totem 

s utili! exprefiit crebrorofa verbere : qu,e y jam 

Tinfla priui v rutUum traxit magii ignea fu- 
cune * 

Inde 


E D Y L L. VI. 

Doglie coirarmi, ond'elfe ufeir di vita. 
Chi I laccio, e chi la vana 
Larva di l'pada ultrice a lui prefenta : 
Quella di fiumi e (cogli , e dell’ infana 
Acqua marina alto timor gl' infonde 
Additandogli ’lmar, ch'ivi è fenz'onde. 
Altra la face (cQote 
Che fuoco in fé non ave, 

E ne minaccia il timorolo inerme. 
Diflerra il feno adulto, e lui percuote 
Mirra, lui ch’alto pavé, 

Colla biond' ambra e pura 

Del tronco iuo , che ’i ricco pianto indura . 

Altre volte al perdono 

Degli fellemi d’Amor fol paghe fono: 

E voglion ch’ai bel nume 

Speda acerba puntura 

Tragga quel (angue , onde ufcirgiìl le rofe; 

O alle virili afe ole 

Parti di lui s’apprcfiì un piccol lume. 

La (leda madre Jua Venere bella 
Alla colpa comunr foggetta anch'ella r 
Senza turbarli alcoli.* 

L' alto d’ Amor periglio ; 

E perciò non c volta 
A dar foccorfo al prigioniero figlio, 

Cui doppiando il terror , co’ detti fui 
L’ incerte furie all’opra accende epunge ; 
E alle colpe di lui 
Suo proprio (corno aggiunge : 

Le reti del marito, 

E Marte con lei colto a quelle in feno: 

Per gli atti e per l’ofceno 

Membro il Nume di Lamfaco fchernito: 

Ericc, Ermafrodito 

Ma noD andar gii fole 
Le fdegnofe parole. 

Che l’aurea Citcrea 
Cangiò in afpro flagello 
La ghirlanda di rofe; indi con quello 
11 fanciul meflo, che maggior tornea 
I Onta e pi ò grave oliraggio , a sferzar prefe. 
Già ’1 bel l'angue gli ulcia 
Per le molte punture ; e quella tofa , 
Che tinta era di pria. 

Piò viva e piò vezzofa 
Apparve , e piò s’accefe,. 

E lucid’ oflro- apprele . 

Alla villa, del (àngue 

L.’ tra 
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D’ AUSONIO 

Inde truca cecidere mina : vindiBaque major 1 

Crimine vi fa firn , Venerare f aliata necci) 
lem. 


lpf<t intere edunt Sereidei , (y fu* quechue 
Fuaert crudeli mah ni adferibere fate . 

Tum patti pia mater agit , cejfffe dalentet , 
Si candanatai puere di min ere cutpai . 

Taliu neBurnii alimfimulacrafiguris 
Entrctnt trtpidam caffè terrari quiettm . 
Sfu* ptftquam multa perpetui nelle Cupida 
effigi t , pulfa tandem caligine femni , 
Evala! ad fuperai , partaque evadi! eiurna . 


D- M- A U S O N I I 

epigramma XXI j. 

De varietate Fortuna . e Grece e. 


T T bef aura inventa , qui limata martii ini ■ 
tal , 

Liquit ovani laqueum t qua peritami crai . 

it qui) quali terra abdiderat, non repperit au- 
rum , 


Sutm laqueum invenir , nexuit ; (y. perii t . 

IDEM A LITE R . 

EPIGRAMMA XXIII. 


IDILLIO VI. aj 

L' ira in lei cade e Jangue; 

Ch* ■del delitto apparve 

Maggior la pena , e parve 

Tal , che rea divenir jpotea la madre. 

AUor delle leggiadre 

Eroiche donne il coro 

Pel figlio a' interpoli appo la dira 

Voleodo che s' aferiva 

Tutte la morte loro 

All’avverfo delfino, e quel j’incolpe. 

La. madre amante allor ringraaiolle 

Poiché di lor cialcuna ceder vo!l r ’ 

E condonar tutte al farciul J’ ue colpe. 

Cosi Fon dall’ incerto 
Terror di vane larve 
L'ore de* Tonni altrui turbate* rotte. 
Poiché involoffi Amore 
A quel, ch’avea l'offerto 
Strazio crucici gran parte della notte; 
Non pria l’ombra difparve. 

Che al puro aer -natio 

Si refe, e per la Porta ebutna nfclo. 


DI D.M. AUSONIO 

EPIGRAMMA XXII. 


| Velia varietà della Fartuna . dal Greco. 

R itrovato il telbr , coluichc in braccio 
A morte len correa , 

| Lieto depofe il laccio, 

|Onde morir volea. 

Ma <]uel , che in terra avea 
Naftolo l’or , ne ’1 trovò più , limile 
Q.ue! ch’ivi ritrovò laccio ; e’ s’ ucciTc. 


LO STESSO A LTK A M ENTE. 

EPIGRAMMA XXIII. 


Q Ui laqueum callo ncBebat , repperit au- 
rata: 

Tbefaurique loca depafuit laqueum . 

At qui candiderai , paftquam non repperit au- 
rata , 

Aptavit calla , qutm reperir laqueum . 


Q Uel , che'l laccio fi pofe 
Al collo, trovò Toro; 

E toltoli 1 teloro , 

Il laccio ivi ripol’e . 

Ma quel, che l'oro afeofe. 

Poiché più non trovollo, 

,11 laccio, che trovò, fi poli al collo 


Fine dell' Aggiunta 
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L UCCELLATURA 

A VISCHIO 

D I 

PIETRO ANGELIO BARGEO 

Confolo LXI.deirAccademia Fiorentina 

E PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

j Poemetto dall' Efametro Latino, all' Endecafillabo Italiano 
trasferito , ed interpretato. 

OZJ, E AMENI STUDJ 

D I 

G. P. RER.G ANTINI C. R. 


Metamorpb. zi. 

facies non omnibus una-, 

Nec diverfa tamen , qualem dtcct effe Sororum. 
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RAGIONI 

Della Riftampa, della Traduzione, 
e delle Note. 

P ietro Angelio Bargeo, Pr^feflòre nell’Accademia di Pifa è un 
nome agli Eruditi cognito , e abbaftanza Illultre . Di eflblui con 
gran lode ne parlarono Paolo Manuzio , Michelagnolo Buona- 
r uoti , Piero Vittori , Benedetto Varchi , Francefco Vinta , Silvio An- 
tonini , Pietro Aretino , Giambatifta Pinelli , Fabio Segni , Antonio 
Giganti, Filippo del Migliore, Baccio Valori , Mario Colonna , Simo- 
nc Porcio, Dionilio Lambino , Antonio Poflevino , e Monfignor Paolo 
Giovio , ed a lui così fcriflc Pietro Gherardi di Borgo San Sepolcro , 
Poeta pur di que’ tempi . 

Angeli dccui & perenne lumen 
Hujui Gymnafii ; pnicumque & alluni 
Ornamentum bominum erudir ìorum . 

Singolarmente i due chiari Franceft , Germano Àudeberto , e Jacopo 
Augulto Tuano , che fiorirono in quel tomo , altamente il commenda- 
no . Dal primo di loro nel primo de’ fuoi libri in lode di Vinegia’ b 
menzionato cosi 

Bargaeu! y decut Praline , non ultima Vatum 
Gloria , quem ipfa fui! cupiat veneranda Vctufiaf 
Jnferuiffe e borii ; fed eum fua v indie at aera ; 
j Quo non in videa nt prìfeit nova farcia poeti!. 

Il Secondo ne fcrive a quella maniera nel lib, 17. deH’Ifiorie de’ fuoi 
tempi , an. 1596. Fifa obiit Petrui Angeliui Bargaeui , a Barga Etruriae 
C afte Ho , varili pcregrinatianibtn in addejcentia per Graeciam , & Aftam exer- 
citatul , & poflea Fifa compiute! anno! in florentifftmo Gymnafio bumaniores li- 
terai profeffui ; & Romae in comitati t Ferdinand'! Medicei , tunc Cardinali ! , 
prefica commoratui , poetica praecipue excelluit ; & Cynegetica ejut ac Syriat 
meritò inter compiuta alia egregia excelle ntis illiui ingenti monumenta commetta 
dantur . Sono in vero molte le di lui Opere , e tutte degne di memo- 
ria , sì nella Latina , che nella Tofcana lingua , e si in profa , che in 
verio ; e dillintamence ricordar fi deggiono Epitbalamium in Nuptiii Fran- 
caci Medica, Magni Etruriae Ducii , & Joannae Avflriae, che fu poi tradotto in 
verfi fciolti Tofcani da Gherardo Spini, e ftampato 1567. in Firenze, 
De Privatorum Public or umque Urbi! Romae Everforibut Epifiola ad Pettini 
Ujìmbardum Magni Duci! Etruriae a Secreti! . Commentarla de Obelfco ad Six - 
' a 1 tum 
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tum V. , e quefte due ultime fono inferite da Giovanni Grevio nella 
fua gran Raccolta , che ha per titolo Tbefaurus Antiquitatum Romanarum ; 
e che infieme coll'altra , la quale infcrivefi Tbefaurui Antiqmtatum Grae- 
tarum di Jacopo Granovio, con rara magnificenza, e non fenza molta 
benemerenza dell’erudito no Uro , big. Filippo Bonini fi va riftampando in 
Venezia da Bartolommeo Giavarina . Carminum Libri quinque . Syriat i hoc 
tfì Expe ditto Goff redi Bullona Lotbaringiae Dhcii Libri Duodecim . Opera 
già da molti applaudita ; e della quale ne parla Angolarmente con lo- 
de Udeno Nifieli nel Terzo Tomo de’ luoi Proginnafmi . Carme n 
Votiva m in D. Catbarinam , ad Alexandrum Medicem Cardinatcm . Cynege- 
ticon Libri Sex , Aampati prima in Lione da Antonio Grifo ; poi nel 
1568. da Filippo Giunti in Firenze ; alla qual’ Opera alludendo così 
indi fcriflè , l’altre volte da me lodato Marco Tullio Berò Bolognefe 
«Ilo fteflo Bargeo 

Dui» cambia , telifque uova fetìarìs & arte 
Omnigenai fotui per nemora alta jerat . 

Ac penittn cura vefiigai ante fugaci 

Cujufque arma, anìmot , nomina, & antra ferae. 

Arridit natura pareti t ; ac muncra tradii . 

Abfirufafque arte ! , & fua feeptra libi. . 

Jpfaque vettandi primos tibì donai homret 

Delia , ctnnque fui! fronde a regna eborit . 

Et Pboebaea cobors Lindo tibi plaudit ab alto , 

Intexkque tuii laurea f erta comi ! . 

Di più. , L’Orazione volgare fatta in morte di Arrigo Secondo Re di 
Francia, da lui recitata l’anno 1559. nelle folenni Efequie fatte a quel 
Monarca dal Duca Celìmo nel Duomodi Firenze , che fi trova ftampata 
nella Raccolta di Varie Orazioni del Sanfovino ; L'Orazione Latina reci- 
tata da lui nel Duomo di Pifa per l’efequie celebrate al Granduca Colimo, 
Aampata in Firenze dai Giunti nel 1574; la quale poi tradotta in Tofcano 
fu nell’anno medefimo imprefla dai Giunti , e da Lodovico Martelli indi- 
rizzata alla Rcina Giovanna d’Aufìria Granduchefla di Tofcana . L’Ora- 
zione pur Latina in morte del Granduca Franccfco detta da elio Bargeo in 
occafione de’fuoi funerali nel Cortile de’ Pitti, imprefla per li Giunti 
1587. e dall’Autore dedicata al foprallegato Ufimbardi , Segretario del 
Granduca Ferdinando , e poi Vcfcovo di Arezzo . Elegia de Radagli* 
fi, & Getarum carde-, che tu poi tradotta in Ottava Rima da Gianv 
batifta Strozzi-. Di piti , Rime Tofcanedi Pietro Angelio Bargeo, e dell’ 
Illuftriflimo. Signor Mario Colonna , con la Traduzione , fatta da det- 
to Bargeo dell’Edipo. di Sofocle ; il tutto in Firenze preflò Sermartelli. 
Qualche pih accurata notizia intorno alle di lui Opere fi potrà for- 
fi rilevare dai Fafti Confolari dell’Accademia Fiorentina , ove parlali 
dello fleflo Bargeo . Ma io, che fon qui per parlare della fola de 

Attra- 
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Aucupìo, prima di metter mano alla medefirrta , avrà pili torto che 
aggiugnere ai detti Farti ; imperciocché in tutte le Memorie , che ci 
fono rimafte intorno alla Vita di Pietro Angelio Bargeo , manca il 
regiftro di una di lui Opera di non poca con fiderà? ione ; o almeno 
manca la cognizione , che la medefima , che certamente fu inedita , 
tuttavia furtifta . Quelita viene folamente accennata da Francefco San- 
lcolini nella Orazione ; che fa delle Lodi di Bargeo a quello modo - 
In gufa ftudiò , ed inrefe il Quadripartito , Libro di tanto pregio , quanto 
ognun fa, quantunque lacero, e malagevole ; nè fino ad oggi per avventura 
da alcuno, fuorché da ini acconciamente dichiarato, e ben tradatato ; che lo 
volganggò -, e n'arricchì ; e ne fece bello ( parla agli Accademici della Cru- 
fca ) il fiorii iffimo vofiro Idioma. Il qual volgarizzamento fece egli a' preghi 
di un vcflro Senatore ; e a lui ne fece libero dono , ferina pur ferbarfene copia : 
come quegli, che la lede del volgarizzare filmava di poco pregio ; Opera , che 
il predetto Senatore appreffo di fe , come priziofa gemma conferva. Ora io rile- 
vo , clic il Senatore Fiorentino fu Giulio del Senatore Antommaria di 
Alcrti’ndro de’ Nobili, in tempo, che non era ancora flato promofl'o 
alla Dignità Senatoria, e ciò nel 1576. dell’età fua 39. e lorfe egli 
e a flato Scolare del Bargeo ; così leggendofi in un antico Ricordo . 
Ri ardo come , io Giulio de' Nobili : pregai mejfer Pietro Angelio da Barga 
Idmanifla che traducete in Lingua vulgare dall’ idioma Greco il Quadri- 
partito di Tolomeo . La quale Traduzione egli mi fece , e fi trova nell' Ar- 
mario ; 0 ne' Libri dell' Anticamera in quinterni di fogli fciolti , di mano dì 
Mejfer Pietro. E poi feggiugnendo 1 ’ anno 1576. , che dovette eflèr 
quello della fatta verfione dice . Quefl'Opera è rara nel [no genere ; però 
a'fuoi tempi e luoghi fe ne potrebbe grataire qualche perfona fegnalata , 0 farla 
fiampare fecondo l'occafione . Io ho voluto con sì fatta opportunità dare al 
Pubblico tale notizia ; e di più lignifico , che detto MSS- in foglio , gran 
parte di mano di Pietro Angelio li trova in Firenze appreflb degna Per- 
fona, iniicme col mentovato Ricordo; in quella guifa, che pur eonfer- 
vafi nella Libreria dr San Lorenzo al Banco 46. Codice 14. la Tra- 
duzione fatta da lui degli Strattagemmi di Polieno , già nota agli 
Eruditi . Oltracciò ncn lafcio pur di dire, che in Firenze medefima» 
nella Biblioteca Strozzi fi coniervano non poche Lettere Autografe 
dello ftclfo Pietro Angelio ; oltre le già additate dal Signor Salvino 
Salvini ; cioè de Hifiortarum ordine obfervando in hifioria legenda , quae ad 
Romana , Romanorumque Imperatorum rei gefiat pertinet nel Codice 783. 
a carte z. e In Quinti Horatii de Arte Poetica Libram Annotatbnts nel 
Codice 981. a carte 154. alle quali aggiugnere l’altre, che confervava 
il celebre Antonio Magliabecchi nella fua copiofilfima Libreria, pure 
Manofcritte , cioè la Storia Latina della Guerra di Siena , ed alcune 
fue Tortane Poelie . Ma veniamo , che è quel , che mi preme , al 
Poema de Aucupìo ; di cui io ho intraprelo la Riftampa , la Tradu- 
zione , 
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rione , e l'Interpretazione . II Poema de Aucupio del Bargeo confi (le- 
va in quattro Libri , come egli protetta nella Dedicatoria al Sereni (li- 
mo Francefco de’Medici ; nella quale prefo a giuftificare per qual ra- 
gione (lampi il Colo primo, c non gli altri, interamente fi dichiara di 
avergli comporti tutti e quattro ; che che ne dica il Relatore di certa 
Memoria M SS. nella Vita di lui , inferita nei fopraccitati Fatti dell’ 
Accademia Fiorentina : li additai ejì poftea Liber de Aucupio unus ; cune 
tamen , ut totum illud argumentum complcEìerctur , quatuor libro! fcriberc con • 
flituijfet . Itaque rogata i aliquanda cur incboatum opus reliquijfet , refpoudit ,Je 
quoniam in venando nibil cepijfet , 6 1 in ejus Venationis apparata a canibut 
propemodum abfumtm effet , ne quae fui reliquiae fupererant ab Accipitribus 
& Vulturiii exedere nt ut , Aucupii fortunata experiri voluiffet . Tutto quello 
invero ne lafcicrebbe dubbiofi a comprendere, fe la fofpeofione degli 
altri tre prometti Libri s’intenda quanto alla compofizione , ovvero , 
quanto alla Stampa ; ma il timore , che non ne abbia egli fatto altro 
io ordine al comporgli , ci fi toglie affatto , quando fi legga attenta- 
mente la mentovata Dedicatoria qui annetta . Lafcio poi da un canto 
per quello fpetta a’Libri Cinegetici il ricercare cofa lignifichi quel nul- 
la aver predato nella Caccia , e quell’ edere egli (lato di predò che 
sbranato da' Cani : quoniam in venando nibil ccpijjet , & in Venationit ap- 
parata a Canditi propemodum abfumtui ejjet ; perchè non ho per pregio dell' 
Opera lo fcoprire le cofe odiofe : c perchè di buona voglia rimetto 
tal penderò a chi l'ha già trattato , e forfè non bene del tutto dici- 
tore . 11 mio propofito fi è dichiarar la ragione , per cui quello pri- 
mq Libro de Aucupio rimafto alle Stampe abbiami tradotto , cammeo, 
tato, riftampato ; e come fottentrato egli mi fia qui ; e la dirò in (em- 
piici parole , e candidamente . La State ultima fcorfa , in tempo ap- 
punto , ch'io (lavami dietro alla Traduzione , ed Interpretazione del Tua- 
no , e quello (letto giorno, che efortato avcvami a farne indi la pro- 
duzione il Signor Pierantonio Michelotti Trentino-, Accademico della 
Reale Società di Londra, e di Berlino , e Medico infigne, e per le fue 
dotte Opere, e qui a noi, e di là da’Monti notiflimo , conferendo io 
col Reljgiofo, di facra facoltà Macttro , ne’Scrvi, mio Fratello, delle 
cui cognizioni in amene lettere ancora , ed in colè critiche, feci fem- 
pre mai la per me dovuta (lima, fui punto, in cui il Signore di Tho*i 
fi dà vanto d eflère (lato il. primo a trattare dell’Uccellagion de’Falco- 
ni inveri!, mi ammoni, che il Bargeo aveva non pur divifato di fcri- 
vetc, ma anche in effetto fcritto de’ Falconi in verfi, prima del Tua- 
no ; c mi efibi la Stampa del primo di lui Libro dell’Uccellagione , che 
ha quello Frontifpizio . retri Angelii Bargaei de Aucupio Liber Primm ad 
Francifcum Medieem Florcnt.ijt SencnfPrincipem . Florentia: apudjunfai 1566. 
non fenza , che io ftefli a buona fperanza di trovare inediti gli altri 
tre libri , fpbbene infruttuofamente , per quante diligenze abbia fatto ufa- 

rc ap- 
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Te appreflò le principali Biblioteche d’Italia in veruna delle quali fi è 
rinvenuto il ricercato preziofo Scritto . Rimatomi quindi nelle mani 
quello folo primo Libro de Aucufto pregevoliflimo , ho voluto fimil- 
mente quello , e tradurre , e commentare , e riftampare , e non Iafciar 
cadere la congiuntura. Fu commentato già da Roberto Tiri di Borgo 
San Sepolcro, contemporaneo al Bargeo il di lui compiuto, e pur bel- 
lilfimo Poema della Siriade ; ed io della Uccellatura a vifchio, ovve- 
ro fia dell’Uccellagione , mi fono prefo a carico oltre il Commento , 
la Verdone . Infine quelli due Poemi del Falconiere, e dell'Uccellatu- 
ra a vifchio, per affinità di argomento , non meno che per l’accen- 
nato curiofo confronto fono fiati come le incannate , cioè come le ci- 
riegie , che l’una con l’altra fi accavalciano , e s'incrocicchiano. Per 
dar poi diftinto conto della vita dì Bargeo , foggiungo , ch’egli fiudiò 
in Bologna , ove udì le lezioni intorno al Diritto di Andrea Alciaro , 
e di Ugo Buoncompagno , che fu poi Gregorio XIII. e ove apprefc 
pure le belle lettere , e la lingua Greca da Romolo Amafeo. Gon- 
traffe indi intrinfechezza in Venezia coll' Ambafciadore Francefe Gu- 
glielmo Paolino , Vefcovo di Mompellier , che lo conduffe feco in Fran- 
cia . Nel tempo di tale foggiorno egli ebbe l’onore di accompagnare 
alla Caccia il Re Arrigo Secondo , e in sì fatte occafioni s’impo/fefsò 
molto di cognizioni fpetranti alla Caccia , e indi fiabilì di fcrivere i fuoi 
verfi in quelle materie.Egli fulfeguentemente ritornato dalla Grecia e dall’ 
Afta, fove fi portò partito di Francia), e reftituito in Tofcana , e in 
Italia , fu Pubblico Profcfiòre di belle lettere in Pifa , ed eziandio nel 
fuo giro Confolo dell’Accademia Fiorentina , e dimorò qualche tempo 
in Roma appreflò il Sereniffimo Cardinale Ferdinando de' Medici . Fu 
di profpera falute, ebbe lunga vita; e morì nel 1596. come fi è ac- 
cennato di fopra in Tuano. Vivi felice, e leggi anche i feguenti ver- 
fi del Nobiiiflìmo Signore Mario Colonna , che viflè ai tempi fteffi , e 
i quali fono molto limili nel metro , e nelle cfpreffioni alla Dedi- 
cazione , che fa del fuo primo Libro a Cornelio Nipote , Valerio Ca- 
tullo, ambedue alta gloria de’ Veronefi .- che per me fi traducono , 
come fegue . Le Poefie Latine di Mario Colonna fi trovano aggiunte 
alle Poefie Latine del Bargeo, flampate in Firenze 1568. 
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AD FRANCISCUM MEDICEM 

Floren. & Senen. Principcm. 

"Roles inclyta maxitni parenti s 
Francifce , en Ubi candidimi libellum 
Offert Angelius , catus fagaxque 
Auceps , perpetuae bonaeque famae : 

DoSìoriim cupidas qui inefcat aureis 
Concentu vario , nimifque d itici . 

Hic idem rapido tuum volati t 
Mox nomea feret ora per virorum . 

At tu , quem Itala fufpicit Juventus 
Te dignum aucupium , novamquc laudem 
Tro tua egregia bemgnitate 
Idoli fpernere , nec putare parvi . 

• Mari us Columna. 

A FRANCESCO DE MEDICI 

De Fiorent. e Sanef. "Principe . 

jNclita prole di Padre maflimo 
Ecco o Franccfco libretto candido , 

Ofl'reti Angelio, fcaltro, e fagace 
Uccellatore , pio fempre , c celebre , 

Che inefea i cupidi orecchi faggi 
Col canto vario , dolce , e di molto . 

Quelli tuo nome con volo rapido 
Porterà or pure per tutte Genti . 

E tu , cui mirano d’Italia i giovani 
La di te degna Uccellagione, 

E la novella cofa lodevole 
Per la tua egregia benignitate j 
Non difpregiarc , nè ftimar poco . 

Mario Colonna.' 
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FRANCISCO 

ME DICI 

Florcntinorum , & Senenlium 

PRINCIP I 

Petrus Angelius Bargaeus , 

E Tfi bomtnis effe vìdeatur minime 
gravi s ea in liicem edere Fran- 
cijce Medicee Prìnceps potentiffme quae 
nondum abfaluta funt : ego tamen ni- 
bil veritu s bujufmodi de me opinìonem 
bunc primtim librum de Aucupio di- 
vulgar] , & in man us bominum perve- 
nire faciliime fum paffus ; quod cum a 
ttit quatuor fcripti fint , unus bic im- 
prudenti enciderit , & a multis deferi- 
ptns cum fiicrit , tacer propemodum , 
tic plurimi I in locis peffine adfeflui 
circumfcratur . ltaqne ne illi , quibils 
no/ira baec ingrata effe non folent , ab 
eo ipfo libro legenda detcrreantar , ne 
ve ab invidi f , ac malevola aliena er 
rata mibi fortaffe tribuantur , fatui le- 
vitai vìderì poffe a nobis peccatimi fui f 
Je , fi nomini i , & glorine nimium cu- 
pidi ju die arem ur , quam fi quid noflrum 
in aliorum manibus effe pat cremar mul- 
tis qua fi vulneribus , ac cicatrìcibus de- 
fermatum . Quanquam ad hoc etiam 
noi iUud impuìit , quod & cor am , & 
per Iitteras ab amicijfimis admoniti fa : 
pe etiam fumtss , non decffe , qui fili 
labore m bunc nofirum propemodum vendi- 
carent , & in eo piagli crimen nibil 
pertimefeerent . Sed ego me levitati i 
nomine fufpeflum in eo effe non mole- 
fle feram , ex quo aliquam ferì poffe 
ftgnifcatìonem videam , noi quafs qua- 


A FRANCESCO 

DE' MEDICI 

De’ Fiorentini , e Sancii 
PRINCIPE 

Pietro Angelìo Bargeo . # 

B Enchè non appaja co fa d’uomo 
faggio , ciò produrre in luce , 
Francefco de’ Medici Principe po- 
tenti® mo , che per ancora non è 
compiuto, io non pertanto, facen- 
do verun conto , che tale opinione 
di me polla averli , di leggieri mi 
fono indotto a lafciare , che li di- 
volghi, e che vada per le mani de- 
gli uomini quello primo libro dell’ 
Uccellagione ; c la ragioni , perchè 
avendone io Icritci quattro , quello 
folo sfuggì dalle mani dì un’ im- 
prudente; e traferittoquindi da mol- 
ti , di predò che lacero , c in pili 
luoghi notato di errori è recato at- 
torno. Il perchè , acciocché colo- 
ro , a quali quelle mie bazzecole non 
foglion’efler difeare , non abbiano» 
Ichifo di leggere lo Hello libro; c 
acciocché dagl’ invidi , e malevoli 
gli altrui errori non forfè mi ven- 
ga no imputati , ho filmato edere 
per conto mio più lieve pregiudi- 
zio , le lòdi creduto troppo cupi- 
do di gloria, c di rinomanza, che 
fe tollera di alcuna cola del mio nel- 
le mani altrui redar diturpata , e 
quali di ferite , e cicatrici sfregia- 
ta . Sebbene a far ciò eziandio ho 
avuto impulfo , perchè , e a bocca, 
e per lettere fpcflc volte dai mi- 
b gl io- 
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ttdtn veti religione olflriSìoi in fludiii 
literarum multoi jam annoi ita verfa- ! 
ri , ut quicquid , aut fcribimut , aut J 
mcdìtamur , aut molimur , id vel in 
patri! tui laudibui leSìiffimì beroii , 
'uri in tui nomini i celebratione totum 
collocemui . Atque hoc quidem in re 
fi quibus forti videbimur intemperan- 
te i , ii noi excufare poterunt quod e- 
xfiimemui baud omnino ex animo il 
!*> amare , qui amorem , obfervan 
tiam , ac pietatem erga aliquem fuam , 
cujut caufa omnia fe debere intelli- 
git , certi i finibili circumfcribit . Va 
le igitur Princepi potentrffime , nofque 
e a animi ijlìui tui regii propenfione 
qua cepifii , diligere , ac tueri pergito 


gliori Amici fono flato ammonito, 
non mancarvi di quelli , che que- 
lla mia fatica per poco attribuif- 
fero a fc medelimi , nè averterò dif- 
ficoltà di ufurparfela . Ma io non 
mi recherò già a male , fe farò prc- 
fo in fofpetto di leggerezza , tutte 
le volte , che mi fi dia l'apertura 
di fignificare , e dermi per certo tal 
qual vincolo di religione , in fi fat- 
ta guifa , da molti anni a quella 
parte , dato allo Audio delle lette- 
re , che tutto quello feriva , medi- 
ti , e dilegui : o nelle lodi del Pa- 


dre voflro , trafeelto Eroe , o nel- 
la celebrazione del voflro nome , da 
me redi collocato . E nel vero , 
ad un tal propolito, coloro , a’qua- 
li fembrerò per avventura alquanto eccedente, potranno avermi per 
ifeufato fui rifleflò , ch’io non giudichi colui con tutto l’animo arcie- 
re , che l’amore , l'oflervanza , c la pietà verlo la perfona , a cui cre- 
de di efferc debitore di tutto , con certi termini circoferiva . Confer- 
vatevi pur dunque Principe potentiflimo ; e me con quella propen- 
fione di cotcfto voflro Regio animo , con cui cominciane , ad amare , e 
proteggere profeguite . 
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PETRI ANGELII 

B A R G E I 

A U 

FRANCISCUM MEDICEM 

Florent, & Senen. Principem 

IXEUTICON 

A O T 

DE AUCUPIO 

L1BER PRIMVS , 

TJ t 

■* Ine tjM&ut injìdiii tucefs in/trnffus , & 
termit 

Utcifiat voltare!, cjkac pofcita, quache fecntae 
Mixtne «liis CACttti ccMrent, fotone varetttnr. 
Qnnntus & oc etptnnn generi f.ibor infici bo- 
rendo , j> rM . 

Mine tjMÌbus inflitti ] Corri (pendono quelli primi 
▼crii ai primi veri» delie Georgiche ; ciò, che abbia- 
mo pure oflèmto in Tuano. 

nmrfi infimcins mrmn ] -Arma qui Tuona lo 
fieflo, che frode* Cori in tal feofo Virgilio Atntid. 


DI PIETRO ANGEUO 

B A R G E O 

A 

FRANCESCO DE’ MEDICI 

Principe de Fiorent. c SaneG 

L’UCCELLATURA A VISCHIO 
o 

Della Uccellagione 

LIBRO PRIMO. 

O l 

R' io con quali opre mentice i e come 
Aduli fraudolente, e incauti colga 
Ucctlhtor gli augelli) quali i palchi 
Buoni per Toro; e quali di erti a lettiera, 

O dlpersc variai»; e quanto Audio 
Vogliavi per gli Augelli di rapina , 

Tur- 

a. lj8. - Zi j«4 trrrt tenfems ormo . 

jhoiuui dr acctpitrim itniriloior infici hahnjo] 
Hi dnntpe Bafgeo primi di Tuano ferino, febbene 
non già liunpato, in verli, intorno l’Fiiconi ; ciò , 
b i live 
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IXEUTICON. 


,iz 

[Praceiperc y oc tanta! aperirc neponbuj art et 
Jncipiom : noflrii proprior fi frverit orfis 
Cynthins , & <tuac me nuper comitato per alta s 
SUvarunt latebra ! , & iniquo tramite monta , 
C*4»r . antem patri ìs Er.tto dcduxit aboru \ 

£t redncem flava! calti prope Tjbridii onda! 
don flit uit medio in Latio y viridemque coronam 
Jntextam ex cdcrit firn al , & Pam affi de lauro 
'Pttjfé cfi tum demum lactae cir cardare fronti . 


fche fi è già riferito , e ponderato tra le note fatte 
al Ttuno . Oflcrva indi tutto quello parto , e 1* in- 
vocazione dc’Numi , che poi fa llargeo . I Poeti più 
celebri , fingolarmcntc Greci , e Lattai hanno pure 
«fato di far quelle due cofe fui principio dc’loro Poe- 
mi i l*una d'invocare qualche Deità , che gl 'indiriz- 
zi ben neH'imprefa * l' altra di proporre in poche pa- 
iole , e fommanamente il contenuto della lor Ope- 
*a . Omero fa l’uno, e l’altro nella fua Iliade, c 
nella Odirtea, e così fanno Efiodo, Darete , Pin- 
<laro, Steficorc, cd altri Greci } e moltitlìmi tra i 
.la t i n i , tra quali fpetialmenie Virgilio, cosi fui prin- 
cipio delle Georgiche , come dell'Eneidi . 

labor tnflet h attenda ] Ortcrva l'imitazione de! det- 
to primo palio delle Georgiche quii etdrus h olendo 
fit [icori . 

Praoripere . mr tinta* apa*ì»» ortei Imi- 

fiata ] l’ontano dt Strili/ Jib. j. 

bifidi*: *vmm generi , cava riti * ttndit » 

Aucupiumque dotti . 

Continui ] lòprannome dato ad Apollo , che vie- 
W da Cinto, Monte di Deio, dove Apollo nacque, 
jGccome fi é detto nc! primo capoverlo dei terzo li- 
bro di Titano. 

£r*:o } Tocca alle Mufe aprir l’Elicona , e tnlpi- 
ixar I 3 poetica facoltà; onde Giangtorgio Trillino ni 
qtn fuo Sonetto 

Sucre Sortii*, che d’interno a! Monti 
Pars afe nitrir* , * fefleggiande ondai* ; 

E coinè a voi dilttt * , difpenfate 
Il btl liquor deU'miorato fonte 
«a nello delio iccolo, ma dopo lui , Pietro Gmdc- 
4 Ùgo, figliuolo di Giorgio pur bravo Poeta 

Sacre Sorelle , ehe'l btl eolie , e'I forni 
lì'Iff cererie , * Parnafo peffedete ; 

E qutll’alm* liquor in. guardia avete , 

Che al Monda fa l’ Altri: famoft , * conte , 
Bargeo p«ò fra tutte le nuove Mufe, trafeelge, ed 
invoca Prato i che è quella che lòprinindc ai verfi 
-di amore. 

reducem ] tornato, che fu Bargeo da Vuoi viaggi, 
<hc lunghi , c diiafirofi fece , madame nella Grecia, 
g nell'Alta. 

U. 

ff.inc ego fi cura infornai affi dunque fobtre 

Par. 

Hene est fati mi /nre tuli 1 egli piotwb , alte 


Torrommi a dire, ed aprirò a’Nepoti 
Le graud’arti ; (è a’noftri tentativi 
Favotevol fari Ciucio , e colei. 

Che, non ha guari , fittali compagna 
Di cammino , per bofchi i più nalcofi , 

E per Monti di ftrade mal lìcure, 

Eraco me dedito ai carmi traile 

Fuor del natio Paclè i e ritornato 

Sano, e filvo, nel cuor del Lazio, e accodo 

Del riverito Tebro alle acque torbe 

Ha collocato ; e fi è poi compiacciuca 

Finalmente onorar queitc mie templi 

D’cllera infieme , e di Delfico alloro . 


rutti freft Tybridit andati Egli fi fermò alquan- 
to in Roma appiedò il Cardinale Ferdinando de’Mc- 
dici . Dice culti , riguardo al Nume , che mvfiede- 
va a elio fiume, chiamato pur eli b Tebro , o Ti- 
Ieri no Acnrid. a. 

Tuqa e 0 Tylri tue genitor rum flamine fondo { 
nò, che Virgilio imitò da Ennio f. 

T eque [ater Tyhtrine tuo tum flamine fondo ; 
qual’epiticto, ora, che per riguardo al capo deiJi 
Religione, Roma fi dice Santa , meglio al Te\ere 
può appropiarfi. 

vindemqut coronam intextom ex ederis firn al <j» Por- 
r. afide loaro 3 Pctr. Ceni z$. . 

Di -verde lauro una ghirlanda colf e , 

Lo qual con le fue mani 

intorno intoni* olle mie tempio ovvolfe . 

1 Ritratti antichi ci nppKicntano òi fatto Bargeo 
con la corona d’alloro , ed ellera in fronte ; e tale 
(ìngolarmente Io vergiamo tra 1 Ritratti degli Uo- 
mini iliurtri nelle faenze, ftampati in Roma da Clau- 
dio Perneto nel i6if. Si coronavano i Poeti anti- 
camente, non falò con ghirlande di alloro , Pctr. 
Son. ax6. 

Arbor vittericf % , e trionfale , 

Gnor d'imperatori , e de' Poeti > 
ma anche di ellera Virg. Ltlog. i. 

Sixe tempero circum 

ÌMer viélriees ederam tiói ftrfere loteros • 

Cefi pur Tuano dille di fé oicdefimo nel fine del 
fuo Poema , 

Stoini t die edera» t & l o ter ot f [ente virente ! . 
Oltre però l’unione dell’ ellera coll’alloro in onore 
deToeti, non vi mancò chi deggeflé delle altre 
punto i imperciocché in tempo di J eone X. Cam- 
millo Qucrno, Poeta aflài piacevole, e grato a! Pa- 
pi , con pubblico confenfo tu chiamato Archi poeta , 
c coronato di pampini , di cavoli , e di alloro inlic- 
me , c cosi fatto andare in giro per Roma . 

II. 

Se quefVOpera ho già fitta In fui mio 


già da pinna aveva comporto con molto Audio que 

fio 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


3 Partam jurQ tufi’, fi nunc quoque dignu s tandem 
Jpfe idem repeto : Kos o praejemU ruris 
Nnminx , quae fede* avium du/ccfjuc receffns 
Plovtftis , vefirofque una cecini fi ìs amore s 
Pancs, <S burnenti* Pfympbae telluri s alumnae, 
Dum r.emiés , & variti re fonai conccnt ih us oc- 
tber 3 

Et rapido invita* decedere fiha calori , 

F erte iter um nunc Pane* opem , Nympbaeque 
puell.ie . 

F.t me per [copulo* , inflexaque Ut torà ponti , 
Perque amnes , ripafque , Ór [lagna herbofa v.t- 
gitntem 

Sifiite , ubi aerii praerupto in vertice Monti* 
jirduu* apprendam manibu* qua* fulva Dco- 
rum 

Pegis habet caute * , vel qua* gcnu* acrevolan- 
tum 

frut- 
to Poemetto, lìccome fi è fatto anche intendere 
Aeila cpiftola dedicatoria. 

-ni o pratfentia rurit Numi»* ) Virg. Georg. p.to. 
Et vot agrefium praefentta Nomina Fauni, 
dulcefque rectffus J Fontano de Stiliti lib. j. 
dulcefque rtceffut . 

vefirofque tuta cccinìflìt amerei . ] Finfero i Poeti, 
che i Fauni, e Satin per le Selve fiionaflcro le fim- 
pogne , c cercaflcr così di allettar le Ninfe , quindi 
Sannazaro nelFArc. Eclog. 6. 

oliera i fornati Dei nen fi fdegnavano 
Menar li pianili in fdva a papiri , 

E ami er nei facciamo , efft cantavano . 

IB per conto del canto pur degli nccclli , Torqnato 
•Taflb contemporaneo a Bargeo , così dice nelle fuc 
Jfciiiie 

Sovra li verdi dromi 
Di qurflo novo alierò uditi tomo 

De' c mi ori augtllettì 

Altri fc bendando van di rame in rame 1 
Cantando io t'amo , io t'amo • 

Ond'ei par , chi nfpomda 
Col dolce mormorio. 

Dilla trtmanri fronda 
Sì Sì, chi vi amo anch'io f 
Ed altri vauuofetti 
Cantano quivi quivi { 

Qu-ifì vogliano din m quefli rivi , 

O intorno a qutflt linfe 
Si vagheggia» lo Ninfe . 

fanti 3 Dei bofUtereeci , cornuti , e femicapri * e 
>1 principale di effi è Pane , Dio de’ Pallori , e de’ 
Cacciatori, Amatore di Stringa, e della luna; e a 
cui oflèrivafi latte , e mele . 

burnenti! Nympha* telimi s alumnat 3 Vedi ciò , 
che fi è detto nel capoverio x$. del terzo libro di 
^Tuano * e Lilio Gregorio Giraldi, e Vincenaio Cartari . 
atmnt ] Bofchpuo frequentato dai Fauni , e dalle 


A collo di vigilie, e di fatiche, 

E, (è or tornami a ben di riportarla, 

E darle nuova man. Voi delle Ville 
Numi correli , cui lon difalcofi 
Degli Augelletti i morbidi recerti , 

E die cantafte a coro i voftri amori*, 

Dei Bolcherecci, e Ninfe della Terra 
Uliginolà alunne, or che rifuona 
Il Dolco, e l’eter di più melodie, 

E che alla Selva invita il frclco, a noi 
Vietato <^uì dove fileggia , e s’arde. 

Datemi si Semicapri Silvani, 

E Ninfe giovanette nuova aita. 

E fate, ch’io diftratto per gli Icogli, 

Del mare per le curve algolc gaggie. 

Per fiumi, per le rive, per gli erbofi 
Scagni, or da voi fia prtféntato, dove 
In vetta allo icolcdó aereo Monte 
Mi ragavigni, e arrampichi diritto. 

Ed ai gran falli, che alFAugcl minifiro 
L5cl Re de’Numi formano Aggiorno 
O airalce minacciolc orride Balze, 

Ove 

Ninfe > Torq. Taflb Son. 6 . 

Queffo ripofio bel vago bofchttto 

D'ombrofi mirti , t d* indorati allori, 

Nen di roxxì bifolchi , e di pafleri , 

Ma d'amorofe Dee fianca, t ricetto . 

Antonio Tilefio Cofentino nel Ciclope , una delle fue 
Latine Poefie ftamp. in Ro:r in Aedibut Minitii Calvi 
ij* 4 - f e da lui dedicate a Giani nnueo Gibcrti , 
Ditrrio di Oemente VII. poi Velcovo di Verona 

0 nemui bine illinc furgens fuper aethira quondam 
Grata quia fiffb , cum [rat ut gr amine meli» 
Sufpiciens teritet ramot fuper impmdentei 
Gaudcbam viridi fpicie refupinut in umbra . 

Hic htderae ftrpunt molle t , hic arbutut antrii , 

1 minti hit fugiens in caelum garrula finus , 

Cum levit hirfutat fronda mevot aura favoni . 
Garrula tuque etiam die mteum [fiala carme- . 
dum refonat conccntibui aerl. tr } non già lètotulo 

Virgilio Aenad. f. Refonat clamoribui aethtr . 

And. Navagerio nel filo Damoue 

Dum vario refin ant wlrurum ne mora avia tanti*, 
rapido invita* decedere ripa calori J Virgilio 
Georg. 4 . a l» 

Vitina invita* decedere ripa calori . 

/ irte ittrum nunc Pana opem , Njmphaeqme pial- 
lai 3 Virg. Georg, p. ic. 

Firte funai Fauni que pedem , Drjaàefque pucllao . 
e Pontino do Stellis lib. $, 

Nunc agite 0 fatila mteum , qua* rura Naptao 
Infittii , quae frondofn in collibut bar tot 
Affermt, cohtifque vagot per devia finta. 

Et me per f copula ) Arrigo Sino;© Poeta Fiora- 
mingo polterioie al Borgeo 


T.n- 


IXEUTICON. 


*4 

Pratexcelpu rkpti ìnfcdit Aptl/inù alti . 


Tandem ineolumem per multa periati* veltum 
Per mare , per menta * te muffiate fatte fonerai 
Sole fub externe * morbi s , & funere fentper 
Servai um reddis patriae ■ ■ 

Apoi t ini s alesi II Corvo (I appella uccella di Apol- 
lo , perchè Apollo * di candido , ch’egli era » lo re- 
fe nero, in gotti go della fua loquacità . Strozza lib» 

UL 

T “ uque Meo o juvenumprincepr , decusso nova 
mentis 

Spes columcnquc tutte , T ufei cut debita regni 
Scoperà , & cunttarum rerum concefftt habenat , 
Ante fuos qu.vn fatala compteverit annos 
JLongaevus genitor , divumque reviferìt or tu \ 
Huc ades o Francifce, meis bonus annue ceptis . 
Non ego nunc primum qua forum incedere nul- 
lus 

Efi 


Tacque ode» o juvenum Princept, decus » e netta len- 
ta Spes eolumenque tuao ) Ovid. a. de Ponto 
T e juvenum Prineefs , cut dar Germania nomea . 
Georg. Tuque adto Ó*. 

e decus , e [amai merito pars maxima ncflrae 
Maecenas ed al z. dell’Encid. 

o lux Dardaniae , fati • fidiffimu Teucrum * 
ed Orazio pure a Mecenate 

O & praefidium „ & dolce decus metem, 
e Sannaz. Eclog. 4. parlando con Ferdinando figliuo- 
lo del Re di Napoli , d’Aragona * 

Tu vere patriit juvenh decus , addite catte , 

Spot teneri*, tanti , 

cunei arum return conceffit h abetini . } Card. Bem- 
bo nel fila Poema inmolato Renana 

has Hit rerum permifit habenas . 
longatvus genitori Quell* è Cofirao de* Medici , 
Primo Granduca di Tolcana, Principe di rara pre- 
llanza d’animo, e d’indegno quali divina » che ri- 
nunciò in gravillìma età , e- poco avanti ddia fila 
Morte gli Stati al figliuolo Fruitela» _ Di etti» Co- 
limo parlando, cosi pure Icnve allo lleflò Figliuolo 
Francefco, Pietro Gherardi di Borgo S. Sepolcro , 
contemporaneo al Bargco 

Salve ergo 0 celumcn Tufcae fpefaue altera gentii 
Franafee : e Regis fulve generefa propago 
Magnanimi , qualem non haet , ncque pnfea ttslerunt 
S accia alisan * aut ventura ferent > ftu peftort forti 
Sta pittate virum peate! arto» quaeris in erbe . 

In lode di Codino Granduca fuddetto vi è Orario 
Subita m ebùu a Ma)o Razzante 1574. I « Umil- 
mente Q rafie habita ab Olkavio Bandirti 1 574. poi 
tradotta m Tofca favella da Francefco Filoncini Vo- 
laterrano ; e Guglielmo Modici© da Monferrato , co- 
ti gli formò l'epitaffio 

Hit fitus efl Cofrr.us , genti s Dux M-rgnus Etmfcae , 


Ove dimora il nero Aoget di Apollo ; 
Che di fierezza agli altri aogei non cede. 


la. Eroi. 

alimi trAt fmm l mm volmcrir Piotiti* Conimi , 
Nume infortimmo frmimU vocìi hmlot. 
l 'Autografo delle Poclie di Tito VcIpaGaao Strami 
li conferva nella Biblioteca Vaticana . 

ut. 

E tu frattanto o Principe , decoro 
De' Giovani, o novella ipeme , e appoggio 
Di tua gente 5 cui Io Scettro dovuto 
Del Totco Regno , e di qualunque cola 
Le redini, ceduto ha il Genitore 
Longevo , prima che fuoi giorni chiuda , 

E de’ Beati a region pervenga ; 

A quella imprefi mia fii deh Francelco 
Propizio; dì benigno il tuo contènto . 

Egli ha del tempo , che dove nettuni» 

De* 


Qui decus It aline t glena t lame n erat.. 

Huc ades o Frantifce] Virg. Fcleg. 7. 9. 

Huc ades e Mehboet > ed Ecleg* 9. 19. 

Huc ades 0 Galatea . 

Tuano invoca Francelco di Alan Ione figliuolo di Ar- 
rigo Secondo „ e di Caterina de’ Medici , figlia di 

I. orenzo Duca d’Urbina , e Nipote di Papa Cie- 

II. ente Settimo i e Bar geo invita Francefco figliuolo 
di Colimo de* Medici Gran Duca di Tofana : lic- 
ioni e già nel primo Cynegeticon invocò etto Colimo, 
Quello Francelco egli c quegl» » che nel ij6f. fpo- 
io Giovanna d’Auttria , nato Rema di Boemia , e 
di Ungheria , che dopo baciatagli lùccelfione mori 
(òpra parto nel if78.tedipoiitd 1575?. fpo» Bian- 
ca Capello Gentildonna Vutinuna. Ir» lode di que- 
llo Francelco, abbiamo, In obitu Frane . Mei. M. 
Etr. D.Oratio Jeannts Compagno Fiorentine apudSer - 
marttllum 1 587. ficcarne de I.au dibus Frane. Med. 
SI. Errar, D. Orario Fmneifci Bocche apud J untai 
if8 7. ficcarne In lede di Franr.G. Ih dòTefc. Gra- 
vane funebre di Scipiene Ammirato tu Firenze af - 
preffo i Giunti *587, 

meis bonus annue optisi Virg. Georg. 

Da facìlem curfum » atque audaeibus annue ceptis 

Non ego nunc primum qua Vatum incedete nullus 
Efl attfus Ire paro ) Lucrct. lib. 4. 

Ama Pteridum per agro loco, nnlliut ante trita foto 
Sembrò già: ad alcuni quello pattò del Bargeo ditti- 
ci le da Ipiegarfi, quali nel fuo primo afpctto invol- 
! vette contraddizione , o faceflc lenfo» confidò r Non io 
| era primamente deve nrffun Poeta osò inoltrar fi , mi 
1 arringo d’andare . Gaudenzio Paganino Svizzero Pro- 
iettóre Pubblico in Pila , e che fiori ner 1643. repu- 
I tò ciò ua errore di llampa , e ditte , che andava 
■ detto non già Non ego nunc primum , ma Samque 
I ege nunr primum . Ma » oltre di che il namque pure 

acuì 
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UCCELLATURA A 

Efl tuifut , nullo ufqntm extanr vefirfU , nulli 
Jn^reffui aditufque purent : im/m omnia claufa , 

Omnia funi ohft rulla , & fattibili objrtt denfts , 

Ire paro , fucini durai multo ante falebrat , 
ilxnperare , iterimi hnotoi rec/udere calici 
sldgrcdior curfum^ue novo contendere campo . 

Et , modo tonanti tam pulcra/ttjuc ardua prae- 
fens 

T ut e rnibi affuerit, magnofquc adfpexeris aufui 
Ingcntcmftcrnam ipfe viam,caedam obvia ferro 
Sopranne & impexii oljfantu r obero truncit . 


non rileva bene il lènto » e l’accoftatura , l’erudito 
Signor Dionifio SancafTiini , fecondo lì ha nella Bi- 
hliorccn Cmclliana, non è dilpotto di fare applau- 
so ail.i correzione j ed è ben molto, egli dice, che 
nella Stampa de' Giunti di Firenze tanto diligente, ì 
ed accreditata , e lòtto gli occhi ftdfi dell’ Autore I 
liafi prefo lo fvar:one dal non al namqut che fanno 
ai diverto figniheato. E nel vero quanto il Sancaf-] 
Sui adii bene ridette , altrettanto il Paganini noni 
ha ponderato, io or a primamente , dove ne finn I 
Poeta oso inahrnrfi t mi accingo di andare , vuol di 
re: io altra volta già ho trattata quejla materia 
da nt U h» altro trattata , ed or ripiglio a trattarla . 
Non avrebbe il Paganini Aud ir io spezzature, eCat - 1 
to torto alla Stampa, le fi fotte prima dato a leg-j 
gere la Dedicatoria del Bargeo, e aveflc dianzi tolto! 
a informai!! delle ragioni, e dei motivi di si fatta! 
produzione. Leggili pur dunque di Un’Opera ii tut- 
to , ed eziandio la Dedicatoria quafor vi fia , prima di 
formarne il giudium J a difficoltà ora Aà in intenderfi, 
come Bargeo ti duhiarr d cllcrc il primo a trattar dell’ 
Uccellagione . Noi lappiamo pure , che non mancano 
Autori si Greci, che Latini * i quali abbiano trat- 
tato delle Caccia in geneic, e di quella degli Uc-j 
celli in particolare, non lòlo in prolà, che in ver- 
fo, come può vederli fìngolarmentc nella Raccolta 
de* Poeti , che hanno lenito de Autnpio prodotta 
ultimamente in Inghilterra . Ora come egli poi è 
tl primo a camminar quella Arada T e perché ufi 
nel luo calò la frale » c La protetta di Lucrezio , 
qua nulltit Varum incederi efi aufut * nulli ut tuia 

IV. 

'Nec me ftefeepti vit ulU immenfa lahorìs 
Qu.tccjHC novis cvnmum verborum in rebus ege- 
fiat 

An\ 


VISCHIO. JS ' 

Oc’ Vati infine ad or tentò di andare. 

Dove non vi ha veftigio alcuno, dove 
Non c lmgreflò, e l'adito palefc. 

Anzi tutto racchiufo, cuftodito 
Tutto in ligreto, e tra le fpine ingombro . 
Sono in atto di andar ; già molto pria 
Sdirò a fopmr palli Icabrofi , 

Di bel nuovo di aprire i calli ignoti 
|M allumo; e sforzo In nuovo campo il corla 
. purché a me, che quanto pollò. Infitto 
| Per la bella, c difficile faccenda 
Sovvenga tu di tua prefcnza , c affitta, 
jlo fletto larga mi farò la ftrada 
Colla bipenne, e raglierò lo sbarro, 

E feofeenderò i tronchi agl’intrigati 
Roveri, elle fon di rintoppo al patto. 


Quechue novis animum verborum in rebus ogtfiat) 
Xucrcz. lib, p. 

Multa novis verbis praefertim cum Jìt arendum 
Prepter egejfatem lingua* t <$• rerum novitatem . 
Buchanano Unte volle ciuto ne* Commenti al Fal- 
coniere, e contempo* anco , ma polleriore al Bargco) 
de Sphatra lib. 4 . 


ff"’ A quello Quelito io non fa che litro rifnon- 
Jer ' ’ “ non c " e < ntffuno primo di lui , trotto in 
vtrfi dillo nrctlloiim di’ folloni -, o pure tuffano ho 
trottolo in rjtrfì qutfto mot trio, in quello marni, a, 
intuì tali fi mm O trottorlo . Se quello mio ni- 
.ette giare., nlìr.gn.mento mentale, affetterò, che 
ini (il fuggenti Ipicgazion più lineerà ; e gran mer- 
cé gliene avrò a chi m'ilJmnini. 

lottili duro! multo unti follimi Zxuptron ] Nel- 
la fila Opera A,' Cjntgetitii , o fia delia Caccia del- 
le fiere, ferina prima del fuo poemetto di Aucupio 
ha trattato Bargeo materie affiti pii difficili , e n ’i 
riulcito con fatino onore, a tal che quell’opera dai 
Letterati de’ fitoi Tempi fu ricevuta con grandilTì- 
mo applaudì t e fu giudicata dai primi Uomini per 
un miracolo d'ingegno, « dell’arte. Vedi , tra gli 
altri , il Moreri , dove parla di Bargeo j e ricorda 
le lodi date al Poema d. C,nmn. 3a Paolo Manu- 
zio, dal Turno, da Lambino. da Poflcvino , e mol- 
ti altri. 

In-rnltm fitrnom ipfi viom, toidom omnio firmi 
Cosi dipoi G limita uria talli nell’ Eneid. Traveft. 
9- fi- 
lo fari torio, t m’oprirì lo fi rodo 
Htl più folto fentiir et» tpttflo fpodo . 


IV. 

Nè lo ftento gravofo del lavoro 
Prefomi a carco, e l’arida fcarfezza 
De termini al trattar le cole nuove. 


Che 


Hmc od fidimi mutui ftrmmii egrfiai 
Tronfi olii , optovilque votoiuli , feiliett , ortum 
Stdoris appella ns , quotiti tmrrfit ab ima 
Parte poli <$*c. 

c lo A dio Bargeo lib. p. Cyntgeticon 

Sive quod innumeri* defunt fua nomina rebus. 

Si* 
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Angit , & obfcuris profetar a inventa tenebra 
S.icse tegit , turpi vittum far mietine franger : 
Du.'cit ut expertem laudi t traducere vitam , 
On te mihi refi tu adirne ignava per olia ma/im 


ilvl queJ tjt ingmi Latti ftrmtnit tgtflat , 
li rtorumgut ultrtattm nigat autter Afeli., 
rgi fai farge tigli chfturii untimi profetata ia- 
vtnta ] li 1 tir lena de’ termini pregiudica alle coir 
Inetta riti a letteratura , nientemeno, che la pover- 
tà a’Letteratt Juven. Satj. 

Unni facili tmergunt , quorum virtutiiut eiflat 
Rei angufia itemi . 

ffernm taudìi tradueiro x itramj Cic.a. itOrat. 
.lónium ommm emnii iruditionit expertem , arguì 

V. 

Ergo age, & ctonio tpuos nane dictamus in antro 
Da faciìes n timer it aures fortehic tfuofpmer er 
Cefi a manu , veterumcjue tibi decora inclita px- 
trum 

Invertiti partam ventura in faecnU famam . 


■r igo agl I V irg. Gorre. 4. 

fx.tnc age , natura api bui quas Juppitcr ifje Ad - 
didit , txftduxm. 

Aonio dttìamm in antro] Virg. Georg. J. II. 
Aonio redimi deducam vertice Mafai . 

Aonio, di Aone, uno de* Monti della Beozia, do- 
ve vi ha il fonte Aganippe , lacro alle Mule j e I’ 
Antro del lor Ritiro. 

Da facilts nume rii aura ] Virg. Georg. X. 

Da facile m carfani , atque andoabus annue ctptìs, 
e ncIl'Eneidi. 

Acdpiee Lue animi s , Uetafque avvertite menta, 
famam ] la gioì ìofa £*nu , fiN.oudo il Paflàvanti ncl- 

VI. 

Principia volucrum varia tfl natura ferarum . 
Vamq /<c locis aliis aline diverfa fcejuuntur 
P.ibula , ncc ridot unii in fedibus omnes , 

Et fi abile s pofuerc domot : tewtpcfiria partim 
Cult a tenent pingucfquc lc<gum j.ifiata per agrot 
Semina , & arem et fegetum popolani ur ari fiat , 
Par- 

Principio vclucrum varia efi natura ferarum ) Vir. 
Georg, x. 9. 

Principio arboribui varia tfl natura creandis . 

Ó* fl abile! pofnere demos] Lucrct. hb. p. iS. 

F rondi ferajqut demos avium , 
camfcflria pa'-ttm calta tcnent , pingue fqtt e legttnt 
\ a. lata per agros Semina ] Alamanni della Coltiv *l.p. 
Non bafti al buon ViUan la fua ftmenta 
Sparger ne' campi , e leggiermente poi 
Patti aprirne, e ritrovar l' Albergo . 


ICON. 

ÌChe tormenta, e di fpeflfo fa , che addietr® 
Reftino, c nelle tenebre i preclari 
Ritrovati, a me fon di Icontidanza 
Vergogno!© argomento , e non mi abbatto è 
Tal che di quella vita, che il diletto 
[Già di lode alaggio, ciò che mi avanza 
[Voglia menar più toflo in ozio vile. 


ignarum fuifft . Qxc.de Sentc.a^.r }.LY vitam otiofam , 
Ó* quietai» pne allo dolore , ó* coment iene traducamus. 
ignava per otta J Ovid. p. Amor. tleg. 17. 

Quid nubi livor edax ignava obliai anr.es ? 
Ovia. p. de reato . 

Cernii ut ignavum corrumpant otia corpus . 

V. 

Dunqne non più s’indugi , e a’ carmi ch’ora 
Dettiamo dentro deii'Aonia grotta. 

Preda proclive parzìal’udito . 

Forte qui ancora oltre le gefta, ed oltre 
L'inclita glorie degli Anteceffori, 

Che a te dan luftro , troverai materia 
Di Fama , flefa a’ ftcoli venturi . 


10 Specchio delia Penitenza } un cenefamento manife 
flo , t chiare , che hanno le genti di alcuna eccel lenza * 
t bontà altrui , che fa degna di lode, e di onore » 
fecondo la filma , 0 opinione communi ^ ed ella c co- 
là rara , e propria de* Principi , e icrive Paolo Ma- 
nuzio in una fua lettera a MefTcr Francelco Bolo- 
gnetti in data di Vinegia a* 17. Gennajo 175 7. in 
igni luogo > piccolo il numero di coloro , che negli 
atti della lor vita alla vera gloria , che folo dalla 
beneficenza , e dalla gìufitzja può nafeert , il palpe- 
rò intendono . 

VI. 

11 Naturale in pria degli animali 
Volatori è diverto -, mcrcechc 

In varj luoghi differenti palchi 
R.ieercan’altri , e non tutti le fteflc 
Scelgono parti a fabbricarli i nidi , 

E a ttahilirfi Ipccial lor c.ttet . 

Alcuni di erti vati fullc btibulche, 

E degli iparii fimi , e rimbucati 
Ne’ campi fanno fcelta, e delle biade 

Sac- 

Jtf. la /fifa , il frani , lt fighi infime 
Con le fut marre m man nen lunge fieno 
Al buon Bifolco, e rivettando t folcii, 

E tritando le zolle nfccndin tutto 
Con acuto cercar che fepra appare. 

E gli Jcwxpga pur , che intenti fiatino 

a 
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Parti m autem , ejuos ex rito 3 a m pomifcr uefiu 
Per t hlit autumnus , fruttai depafccrc , O" uva, 
Et ficu , & viridi fuerunt pinguefcerc oliva . 
Sunr etiam , pifcofa colarti cjuae fiotta lacufjue 
jiequore & in medio merfent caput : irtene pro- 
fondi 

Fluchbks Jonii praedat fette» tur opima s . 

Nec 

Il loquace F tingaci , V affiata , e vaga 
Piffera audace , il Carderugio ornato , 

Il Colombo gentil , rtfitrno Omo , 

£ con mil? altri poi l’ingorda Pica , 

V importuna Cornice , il Corvo impuro , 

Che non trovando aliar più degno cibo 
Pur fi danno a furar le al triti fatiche, 
funi eli am pifcofa colane qitac / fogna , lacufqut . ] 
Infinite fono le aftuzie degli uccelli paiuftri , ed 
acquatici ; e amena è la ciancia , che intorno ad u- 
ho di elfi racconta Agnolo Firenzuola ne* difeorfi 
n degli Animali : Scavali egli dice , un uccel d’ac- 
•> qua entro a un lago molto grande pollo nella 
„ più alta cima del dilettevole Monte di Gnfcia- 
M vola , intorno al quale nella fila gioventù , a fuo 
„ felino l’era faziato di pelle ; ma poiché gli anni 
,, gli avevano fatto fonia addotto , a gran pena pò- j 
„ tendofi mettere nell* acqua per pefeare , era per ! 
„ morirli di fame. E llandolì cosi di maJavogha, 

„ venne alla volta fita un Gambero , c dificgli : buon ■ 
di fratello,e che vuol dire,chctu Hai cosi manincouio- ; 
„ Co? A cui l’uccello, con la vecchiezza or puòe- 
„ gii efièce allegrezza , o colà buona Con la gio- 
,, \ mezza poteva pefeare; c vivevami ; ora per cf- 
„ fermi con la vecchiaia mancatele fotze, mi muo- J 
„ jo di fame , peahè più pefeare non pollò ; ma ! 
„ ‘dato anco , ch'io pur potelfi , poco mi gioverei»- ' 
„ bc. conciofiachè egli tòn venuti certi pelcatori , 

,, quah diconi che hanno deliberato di non fi par- 
,i tir di quello paclc , lino a tanto che c’ non bau- 
„ no voto tutto quello lago, c dopo quello voglio- 
„ no andare ad un’altro , e (are il medefimo . "U- 
„ dendo il Gambero cosi mala novella , fubito (è 
„ n’andò a ritrovare i pelei del Lago, e contò lo- 
fi ro come pafiàva la colà ; i «piali conofcendo il 
M gran pericolo che e’ portavano , (ubilo fi mi (èro ; 
„ ìnfieme, e andarono a trovare quello uccello per , 
fi chiarirfi meglio del fatto ; cd «tritati a lui , gli j 
,, diflèro Fratello, egli a è fiata racconta per tua: 
„ parte una mala novella , la quale quando filili' 

,i vera, le pedóne noftre farebbono in grandi fiimo 
M pericolo; però dcfidcriamo da tc pienamente là-. 
n p>ere , come il calò patta , acciocché avendo da tc , 
M quello ajuxo , c configli» , che tu giudicherai a J 
„ propofiro , noi faccioni poi quella provifione , che 
„ ci parrà nccefiària . A 1 quali l’uccello con umile, 
„ c piatolo fembiantc diflè: L’amor grande , ch’io 
„ vi porto, per cflcrmi fino da fanciullo ricreato in 
„ quello lago , mi sforza aver di voi pietà iti tan- 
>, io pcricolofb accidente ; e perchè l’animo mio non 
„ ì, ia tutto quello che per ine fi potrà, di allan- 


Sacchcggiano le (ceche eftreme ipighe . 

E ve n*ha pur degli altri, che crafeorfa 
La State, a noi fen vengono l'Autunno 
l‘cr paicerfi di frutta, e d’uva, e fichi, 

E clic lamio per coftume d’ingraflarfi 
Col bezzicar le verdebrune olive. 

Altri ancora ai pefeofi Stagni, c ai laglù 
Stanfi d’intorno» e in alto mare il capo 
Attutano, e ne’ flutti del profondo 
Jfonio , in cerca van di prede opime . 

__ E 

„ donavi, vi dico , che mìo parer farebbe ; che 
„ voi vi difcoftaile dall’attronta di quefii pefeaton » 
„ i quali , come già vi ho narrato di fopra , non 
„ la perdoneranno a veruno . E perchè io * 
„ mercè la leggerezza delle mie ali , ho veduto 
„ molti bei luoghi , dove fono 1 * acque chiare , ed 
„ accomodate al viver vofiro , quando voi vogliate» 
„ 10 ve ne infegnerò uno molto al proposito vo- 
„ Aro. Parve all’univcdàl di quei pelei il configli» 
» aflài buono , c neflùna altra colà a ciò fare dava 
„ lor noja, fàlvo il non aver chi gli couduceflè al 
„ luogo . Per lo che il fàgacc uccello fi offerte lo- 
ft ro , e molto prontamente promilè ogni filo pote- 
,, re . Si che ponendoli gli fventuritj petti Iponta- 
,, Reamente nelle fue mani, egli ordino, che ogni 
„ dì gliene montafie addoflo certa quantità , quan- 
ti do egli fi metteva coccoloni aeU’acqaa , perché coli 
„ pian piano gli condurebbe poi al luogo difegiu- 
,, to , onde raccoltine ogni di quella quantità, cho 
„ gli pareva a propoli to , la portava in cima di uà. 
,, Monte ivi vicino ; dove poi te la mangiava a fu» 
„ bell’agio . E come quella taccola fuffe durata mol- 
„ ti giorni , e ’1 Gambero , che era un pò -cattivel- 
lo , fufiè entrato iu qualche fofpctto , e* fiipplicò 
„ un di all’uccello, che lo menate a veder i fuo? 
„ compagni . V uccello lènza fariène molto pregare* 
,, tome quello , che aveva caro levarlcio dinanzi » 
„ perche non gli feoprifie la ragia , prefolo per il 
„ becco, molle l'ali verfo quel monte, dove egli fi 
„ aveva mangiati gl» amici fuoi . Veggcndo un pez- 
„ zo difcollo il Gambero, le fpoglute liichc degli 
fventurati compagni , s’accorfc dcH’inganno , c la- 
„ bito fi deliberò di fàivare a fè la viu , le polli- 
„ bil fofTe, e vendicare la morte di tanti innocen- 
„ tii e facendo la vifta di avere paura di cadere , 
„ dille iò l’uno de’bracci il maggiore verfo il collo, 
»* rngga'ignò « forte con quegli denti aguzzi, che 
„ c’io (cannò , fi che tiamcnduni caddero in terra; 
„ ma il Gambero rimale di (òpra , e non fi fece 
„ mal veruno; c lornatofènc poi piano da’compo- 
» gni ; conto loro ia di(grazia de’ morti , e ’l peri- 
,, colo filo , e ’1 loro , c la bella vendetta , eh’ cgU 
„ aveva fatto dell’atroce inganno, c n’cbbe datut- 
„ ti loro nulle benedizioni. 

J siiti} Jonio è quella parte del mare Mediterraneo, 
che giace tra la Sicilia ali'Occafo, c la Grecia all* 
Oriente > ma il Fotta prende un mare pa ogni nufe 
< re. 
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ig ixeu: 

Nec »>» fiumìneii dolile [uccidere ripis 
Nerbarti/» fibra t , & qua' triture f»b alta 
Telia late/tt muli. te pajjim rimantnr , C trova 
Ore legunr , rjuae c inique imis peperere caverai i 
Gurguho , [lido ga» dentei vere locuftae . 

re, e dilcorrc indirtintamente . 

ero legunt ) Virg. Georg. ore legant i Trillino Ita! 
Lib. lib. i*. 

E cerne vanno i timide Colombi 
Ke* grafi campi , ferri tn ai t d'erto , 

O di fermento , o di qu al eh' altra biada 
Cercando il gran , che foca terra afeonde 
Ter riportarle ai fusi diletti nidi . 
gurgulìo ] clic anche carrubo è quel verme , Clic 
corrode il frumento, Virg. Georg, p. i 8 y. 

VII. 

Omnibus his certa s anni prò tempore fraudes 
7 “ exendum , ver tofane dolos : neque tenuta tan- 
tum 

Retta ,fed pedicas etiam vifeumque parandum , 
Et tcretes laqueos , diftinclaquc lieta nodis 
Tortilibus i qttae cervices implexa vcfucrum 
Iti tncdiis umbri s ederarum , in fepihts ipfis , 
^dntc e ferii , dulcc fatte dapcs , menfafatte fideler, 
P. diadi as intcr baccas ,gratofauc corymbos , 
Frangunt bine il line ramo re libata tenaci . 
Omnia quae multa tute ipfe paraveris arte 
Jampridcm , tanto fatte domi fervarìs in ufus , 

T emporibus divi fi fuis. Ncque cnìm omnia fem - 
per 

Omnibus opportuna borii , atquc aptaferuntur . 

! 

anni prò tempore ) Cic. Tarn. cp. II. obfervandr 
terrigni f attendi. Cic. proCod. vot autem dam Uh 
giacere valtis , ad rempus ei mendaci um vtfirum ac 
remeiavifiit . 

retta, fed pedicas etiam vifeumque parandum ] 
Metani. 15. 473. 

J Retta cum peditis , laqueefque artefaue dolofat . 

Ne* Morali di San Gregorio Papa , volgarizzati da Za- 
nobi Strati contemporaneo al Petrarca : La deci pala , 
ovvero la piedie a , che non è altro a dire, che l lac- 
ciuolo, fi pone in tal mode, che V uccello , non vede 
fé non l'ejc* $ della riftamp* ne ha benemerenza il 
Vener. Sig. Card. Tommafi lume Grande del Sa-! 
ero Collegio, e del mio Incitato. 

Palla thas inter baccas ] coccole d* ulivo , dette 
Palladie, non meno perchè Pulivo è albero confè- 
crato a Pallide , quanto perchè lo fteflò olio li ap- 
pella Palladei Ovid. Htroid. 19. 

Palladi jam pingui tìngere membra putti. 

Roberto Titi nel tempo ifteflò di Birgeo Carm. lib. pr. | 


: 1 c o n. 

| E molti a fintamente fin de' fiumi 
Sulle rive ("uccider le fonili 
Harboline dell’erbe > e ciò , che occulto 
, Riman (otterrà ; c cercan da ogni canto, 

E beccali gli uovicini , e tutto quello , 

Cile i bacherozzoli, e le cavallette. 

Godenti dell'afciutta primavera. 

Hanno minutamente partorito 
Nelle cupe nafeofe caverozzole. 

pcfuUujNe mferunn farri! mtervum G.rftiUo . 
locuft*t\ cerca forca d’infctto, che col tutto adag- 
ge, c col morfo corrode ogni colà della Campagna 
detto da noi Cavalletta, e regna in afeiutta prima- 
vera. 

VII. 

Secondo la Ragion per tutti quefii 
Havvi le infidie proprie da tramarli, 

E di garabullargli arti finite . 

Nc fol le rezzi di minute maglie , 

Ma le piedichc ancora , e’1 vifco è d’uopo 
! Apparecchiar , e i lungotondi lacci , 

, E i licci fciolti , che fi aggroppaci poi , 

E che agli augelli accalappiando il capo 
Nel mezzo all'ombre dcll'cllere , nelle a 
Sicpaglie ifiefTc, e avanti l’efca, avanti 
II dolce cibo , e alle gradite menlé , 

Tra le palladie coccole , e i guflofi 
Racimoli dell’erba ferpeggiante 
Gli arrcAano ad un tratto, e battoli giufo, 
Di qui , di là raccomandati i fili 
| Ai refifienti, e ben ficuri rami. 

Tutte si fatte colè già da prima 
Con artificio fommo, ed a man (alvi 
I AlleRite ti avrai per gl'importanti 
Ufi in Cafa férbandole, partite 
GiuRa fuoi tempi , che non tutto lèmpre 
Ad ognora c opportuno, e accomodato. 

Jam valeant pedicae , difi in eloqui lieta nodis 
Tortilibus , variai queis cum captare volucres 
Suevi , dum gravida s fegesum popitlantur arfias , 
Sive petunt dulcrfque dapei , prat darri qut rtccnttm 
Sanguinea ; inter baccat , lapidofaque corna 
grato falce corymbos ] i racimoli , o grappoli dell* 
cllere, ai cui gli uccelli fono ghiouiflimi . 

Temporibus divifa fuis, ncque ewm omnia femptr 
Omnibus opportuna horit , atque opta ferur.tur ] Co- 
si Ovid. p. de remed. am. 

Temporibus medicina valer ; data tempore prefunt , 
Et data non opto tempore vino notate . 

Ergo 
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Vili. 

Ergo avida* fi forte anates captare libebit , 
Atquc Alias lìquidi* quafeunque paludibus ul- 
va* 

Deleclant molle s , captique ingurgito pifees 
Palmipcdum genus alititum : torpenria proprcr 
Stagnaque volocefquo amnet , de dm. ere fojfam 
Porge coler , tenui refluentem lenìter unda . 
Atque ea bis feptem lato fc margine in ulnas 
Proferat in longum duplo fpatiofior , inque 
T urbinis efgìetn [enfine procurrat acittam 
Vtrinque & teretis fafligia fumma obe/ifei ; 
Aut cymb.tm , aut tenue s imitetur imqgine lent- 
bos 

Arno tuos ; fummumque caput fcrobs altera 
prefiis 

Paucibus excipiat , per quas egrejfa volantum 
Agmina contextas linove , aut cannabe naffas 
Jntrent , & diti repleant cava retia praeda . 

At juveni*,quem nulli unquam tardare labore*, 
Pialla queunt gelidae remorari frìgora bruma* , 
Subfirulia e ferali s ramifque arentibus almi 
Straminea latet ufque cafa -, quam fci/icet alter 
Angulus acculi am fovea difcludit iniqua 
Jnfommfque illic pcr.tgcns noliemque dicmque 

Ex- 

palmìpedeem gettai alituum 1 Autóri. 

Remepedet lato populantee caerula roflro . 
riin. 1. io. c. il. In palmipcdum genere fune stufe- 
rei , Anatre ec. 

deducere foffam Terge etite ) Pietro Crefccnrio 
Serutor Bolognriè , <h. fenile di Agricoltura , e 
che fiori nel 1400. chiama Paniera , che è pur il 
vocabolo di notlra lingua , la Rete , che lì ufà in 
«preda uccellagione dell'Andre, e lib. io. cip. 1/. 
«lice cosi: ad P.mtheratn caphentur Anatre i Òrme- 
due hit efl , ut }uxta alequam palttdtm farine fo- 
•venm tèrra frxdecim , vet vigiutiquinque trachea lon- 
gain : ri* circa dtcem , vel detodetim trachea Intatte , 
tantum conravam , qnod circa un arre fpattnam aquaeee 
buttar , ri* jet a dettetele capititue 1 elegie acuta in uno an- 
golo , ftu quietine foffatue , ri* in alio aliquaietului/i 
tenga fec Coìtila cerca fcvtam , con quel die vi lègue . 

inque Turtinie effglem fmfim procurrat aratane 3 
Trottola , o Paleo , (ìromento di legno della forma 
di un pero, con in line un punteruolo di fèrro , 
col quale giuocano i fanciulli , tratta con impeto la 
cordicella, che lo involve intorno , e a’ replicati 
colpi di sferza . E tale è la figura della fèda da 
Baigco delcntta . 

teretis fafligia fumma Obtlifci J Agirgli: , Guglia, 
Piramide . Figura di corpo fblido quadrilatero , o 
fia di quattro facce triangolari , larga dai piede , e 
acuta nella ama, nella quale quali mfcnnbtlmente 
finifee. Sono gli Obelifclu miracoli della prifcaAr- 


1 Vili. 

Se dunque dell’ingorde Anitre in grado 
Sari per forte di far preda, ovvero 
Di qualtìvoglia auge), die come palme 
Ha i pie cartilaginei , e di paluftri 
Molli alghe fi diletta, e rapprcfàglia 
Ne’ gorghi & de’ fuggitivi pefoi , 

Vicini a' pigri (lagni, e a’ predi fiumi. 
Sollecito nell'opra , tira abbaifo 
Una fotta, che poca acqua riceva, 

E quattordici braeda fi diffonda 
Fuori con largo mai-gin , doppiamente 
Protratta in lungo ; e da ambedue le parti • 
A poco a poco (corra innanzi , a guifi 
Dell’acuto palco ; e rapprcftnti 
Guglia biftonda nella fortuna cima , 

O una barca roftrata , ovvero i bergoli - 
Arno tuoi brigantini ratfomigli ; 

E un altro foffactcllo il fommo capo 
Imbocchi delta a (frette foci ; deite 
Le fchiere degli augei per effe, incappino 
Nelle naflc di lin conteffo, o canape -, 

E le non alpettate cave reti 
A quanto più ne cape empiali di preda. 

E’1 giovanotto Uccellatore, cui 
Vcrun luogo ritrae dalla fatica , 

Verun può rattenere algente freddo, 
Lungamente rimandi nafoofo 
Ncll’uccellaja , fabbricata intorno 
D'aridi rami d'Olmo , e brocchi , e (hame , 
E collocata in altro angolo occulto , 

E dalla iniqua foffa , (èparata . 

Ivi tacito i di veglia , e le notti , 

Fin- 


chiteitura , fabbricati , perchè durafléro perpetuameli- 
te contro le ingiurie de’ tempi . Con grande flen- 
10 , e difpendio dalle intime vifeere della Terra ir*- 
vato il faflò, e in sì fatta forma ridotto , e fu'.h- 
memente indi eretto , cortava le opere piti difficili 
Jeli’Àrchitettura , c tutte le dilciphne , c forze del- 
la Matematica. Soggiogato da* Romani l’Cgitto, e 
Mmfi ptr le Piramidi fa me fa , in memoria eterna 
de* Trionfi , fi portarono , e Hrafcmarono in Roma 
gli Obelifchi j c nel Circo Maflìmo, ed in altri in- 
tigni Piazze collocati furono per ornamento grande 
della Città, e in ammirazione de* Popoli , finche 
caduti per antichità, ritornati furono in piedi da* 
Pontefici , e dove erano prima dedicati ai Sole , col 
legno della Croce, fàntificati . 

at Juvenit ] chiama giovane 1 * uccellatore pct la 
fua rofcuftezza in quella guifi che giovani furono 
appellati da Orazio lib. i. od. li. i Giganti Tita- 
ni Telluri / inventi. 

c x zrti 
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io 

JLxpettal , dum turi* ingtns illapfa fcr*rum 
Involti , acclufafaue Ucu fimul imtatet un dai , 
Ut projcS a legane variar um [emina rerum > 
Zeteque miliique & multata albentis oryt_te : 
ffuaeqtec etìom triftts immietunt [omnia Icntes, 
Somma terrifici animo t agitanti* monfiris. 
Lattante qttac vario s depellunt orde* morbo t . 
7 " um vero innitent pedibus cttafurgit , & omnes 
Intenderti nervot maglio trahit impete [totem , 
Uttjtte trahit [ubilo , callelìaque reti a panda , 

I ict remo tjuae forte jacent [uper erggerc ripae 
f^utfauiltii occulta , hami[tfue tenacibitt opta , 
Ma ruuat , coptafque tegnnt bip.ttentibui olir , 
xit mì[erae cum [e infidiii , multifaue pctitas 
Iraudibui effe vident , ac jam fuga libera nuf- 
tjuam efi , 

Mando abeunt ; quoque anguflui potct exit ut , 
omnes 

ìfroripiunt [e [e , & foffa impedùnttur mani . 
Mccurrit tum demum aucepi , & Metta ovanf- 
?*« 

Ora manufatte andai miferarum in caede crii - 
tntat . 

iAt fi tauttei hontt , tatttae fi gloria taudis 

Tc 


temi li fpclta è uni fpecie di biada limile all 
duro . Qui il Poeta accenna vani generi di biade 
(grate agli uccelli, a Gmiglianza dell’Alimiuni della 
Coltiv. lib. p. 

La tarmigli* Saggio* , il ii**n miglio , 
il Pantcj fotti! d’ aceti rapina . 
rnultum attendi otjxm 1 II rifo è celta lòrta di 
iiegumc caudidiflìmo , die nafte nelle paludi , ain 
altre tetre ubginofe, di allessa di un braccio, con 
le foglie camole fintili al porro , ma jmù larghe ; 
< che fa il fiore purpureo , a il Itine non nelle ipi- 
.ghe , ma nella capigliatura , e «ile giube , a gurii 
del miglio, e del panico. 

tpuatqut edam trifiet ixmutunt fornai a Icattr J. 
IMuttioIi fopra Dioriordib. a. U Itntitchit malagevo- 
li a digenr/ì ingroffano gli marni, t fatuo fognare ce- 
fo tremende, * paurtfe ; c parlando indi poi delle 
lenticchie palufìri iìU 4. la anitre U mangiamo avi- 
damente , 

Semai a ttrri/Sdt anima agitanti a mtnftrit J leg- 
go quello verlò tale , e quale in Roberto Tilt ,• di 
cui parleremo pili in giù C*rm. lib. p. 

Somala ttrriftót animo! agitanti* enor.fi, ìt . 

Ruberto Tiri mori nel 1609. 1 fogni, che fono ap 
pren rione de* fatrtafttti, che rifa nel fanno, e pen- 
di eri , ed immagini dell* Anima vaneggiarne, quan- 
do il corpo donne, diver6.fcan, fixondo l'abbondan- 
za , o il mancamento dei qmttro umori , e fecon- 
do la varietà de cibi j clic mandano al cervello va- 
pori , giuda Ja lor qualità , Quindi alcuni di dft fu- 


Finchè venendo a nuvoli gli ingerii 
Volino dentro , e nuotiti di confava 
Nell’acque chiude dello Stagno, a fine 
Di corre delle varie cofe i fimi 
Girati, fpclta, miglio , quanto latte 
Candido rifò , e quella ancor, clic i fogni 
Malinconici fa lenticchia , fogni , 

Per cui fi veggon le Sfingi , e Befane , 
L'Orco , 1 Bau , la Bri torta , e la Vcrfiera ; 

E di carpire ancor l’orzo , contrario 
A'varj morbi , e che rallegra ri cuore . 

Egli levafi allora, ed impuntando 
I piedi , a fé con braccia impctuofé , 

E a tutto fuo poter tragge la forte 
Macftruzza , e come lu torto tratto , e ftdé 
Le pria contratte reti , che a fortuna 
Giaceteti fuii'orlo deila riva alcole, 

E iniralcate, e co'vmcoli connetti. 

Erte piombano, e coprono i cattivi 
Colle lor bipartite alate bande . 

Le mitène , che veggonfi infidiate 
Ed in piti guifè fraudolenti tolte 
Di mira lènza fcampo, vanno a nuoto; 

E ove fi dà Languito etico , a frotte 
Spingonfi inanzi tutte , c dalla folta , 

Qie afilo a lor non è , fono impedite, 

E accorre infin l'uccellatore, c lieto, 

E a fé plaudente infànguinafi il volto, 

E tutte due le mani nella finge , 

Che fa di quelle difavventurate . 

Ma fè un onor fi grande , fe la gloria 

. «« Di 


gitano faatafiru tetri: TjHg Ger. Lib. 1 3. 44. 

Qual' inferme talor , ehi in fogno veda 
Drago, a tinta de fiamma atta Chimera, 
lattaque qua* variai deptllunt orde a ai*, Iti 3 L* 
orzo è il più molle di tutti i legumi , ciré nutri- 
ce , rinfreica , ritoglie i grulli umori , ed ciióra, ed 
è buono contro molte ri: termiti . Vedi Mattioli ni 
luogo lòpraccitato, come l'orzo provochi il latte , 
dia corri» aJl'onna, maturi le poileme , riflagat i 
turili del corpo, allegertria 1 * podagra , guattirà la 
riabbia, giovi al catarro. 

ornati inumimi nervot ] Cit. 5 . Ver. ornai lui naruir 
meta eontendottdam 1 fi , acque eia ber andata . 

bipattnuiut alio ] epttetto anche dato alle due 
parti deHi porta da Virgilio jtinaid. a. 330, 
fottìi old ièfattntihu ad fu ac . 
lattai ovanfqat ] Dopo che ha rapprefentato 1 * 
aHcgrezza dell’ uccellatore lottai aggiugne ovam t 
.quali lignificando quella parte dell'allegrezza , che 
u mauitcila eoa la voce derivando appunto 1* ova- 
zione dairerilimzzione oli . 

or* manufatta *mb*t\ Aen. era manufatte ambre . 

leu - 
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7 " e marci , atqu c bujut non proemia parva la- 
borie 

Confequerit , tuta tu circum longo ordine fepem 
Horrenttm intexe , ncque hirfutit vepribus orn- 
aci 

Claude uditili , ne quando moine vulpefque lu- 
pique 

Septa , & lucìfugae fubeant aviaria Mela , 
Colteti afque fugcnt volucret . T um pone Ucu~ 
n.tm 

Area comparibus fpatiii excurrat utrinque 
Qua dcnfa extremo difcluditur aggere [epa , 
Acquato quantum far erte comprendere campo 
Ingentei alni , expanfaque brachia rerii . 
Praeterea ft chortit anat affueta paludi 
Quae voce il/iciat rc/iquai ad pabulo ,feu fit 
Mane novum , feu fu nox intempefia ,fer afque 
Intcr tot , p!umam variata coloribui iifdem . 
Quin etiam multi tabulit ad retia pilla 
Expomtnt fmilei imitati fraudevolucret , 

Et paffim nantei finuofa in gurgite linquunt . 
Quat fimul atque aline forte infpexere, gregale s 
Effe ratae,dum flagra fuper pigramque paludem 
Uni omne s abeunt ad pafcua nota volante t , 
Dem 'utunt ,fociaJ'que ol/ii fé protinut addunt . 


lucìfugae mila 3 (Urgto pure in Cjneget. 
lucìfuga! nulli . 

Talfifammah, che odiano la luce, molto dormono, 
c la notte vanno in giro. 

quat voti illiciat rtltquai ) la voce dell’Anitra è 
ani ani , c di quelle allcttatrici anitre , ne parla pu* 
le l’Alciati, più volte citato nelle note al Tuano , 
Attili alUHater Anni , C" cattula tinnii 
Aifutt a ad Dominai in redne futi , 

Cengtntrtt ceratili volitare per aera tarmai , 
Garrì t , in illarum fe neipitqne gregtm 
Praetenfa incauta! donec futi mia duca t ; 
Obfirtpitant captar : linfa a or ipfa flirt . 


i Di tanta lode vuol chi te l'indugio ; 

E fe premio non piccolo t'acquini 
Di tal fatica, allora tu avviluppa 
Intorno con lungh’ordine la fiepe 
Orrida , e chiudi di pungenti dumi 
Gli aditi tutti , perchè le fealtritc 
Volpi, e i Lupi non vi s'intrudin dentro, 
( E non penetriti mai ncll’Uccelliera 
I Talli , che mal (offrono la luce , 

E quindi ai ragunati augelli infieme 
Diano la caccia , e gli mettano in fuga . 
Indi preffb al l.tgume, la pantera 
D’ambedue i lati feorra a (pari uguali. 
Da quella parte dove li difehiude 
La fiepe al fin dell'argine, talmente. 

Che vi rimanga futficiente campo. 

Onde le grandi ali , e le braccia della 
R.ete portano aver loro eftenfione . 

Tieni un'Anitra in oltre di Cortivo 
Avvezza all'acque di palude > e quella 
Coll'ani ani; a paliura alletti l'altre 
O fui mattino, o pur di fonda notte, 

E con le fteflè pongali a dozzina. 

Varia di piume, e Concolore ad erte. 

Non vi manca chi tavole dipinte 
Tali imitanti per finzione augelli 
Ponga innanzi alle nalfe , e laici intanto ; 
Che le carlinghe Anitre diguazzino , 

Come lor piace. Quando l'altre a calò 
Hanno quelle guatate , diviiàndo 
Sien lor compagne , mentre unite , a volo 
Vanno, c alla burchia, e padano di (opra 
Lo Scagno , o l'acquitrino , calao predo , 

E fanno camerata, e ciancio infieme. 


Perfida cognato fa f inguine polluir alte ; 
Offiriofa alni, txittofa futi . 


IX. 

Hot tante » , atque alìot magna occultare ntctf- 

fr 'fi 

Arte do/or ; abfint tacitar ve/ligia fronda : 
Abfnt & culti ferro palique fudefque , 

Et 


occultate arto dolci 3 Cu. p. Acad accnltioret nifi 
Hat , quae lateru i » /emular ime effitu , perché petr.drcc 
Che nuova reto torchio uteri non prendo 
abfint tacìtao ve/hgta fraaelu } il pii pregevoli 
dell'arte , é che non li (copra l'arte* Ger. hi . i h.g 
M quel , ebil itilo , o’t taro actrefet all opri , 


IX. 

Ma quelle, e tai fallacie aliai rileva 
Far di lòppiatco , e ad arte ; non appaja 
Ombra alcuna d’inganno ; non appagano 
Gli Staggi feortecciati , e (atti lilci 
Dal roncone, e le pertiche bislunghe, 

E gl'intagliati rigidi palmoni. 

E 

L’arte , che tutto fa , nulla fi /copro, 
culti ftm palique fudefque . J II bianca de* li- 
ilo pali, e tulle quelle altre cofe , eh* *on hanno 
, c °l° r « d» Cairpegaa , mettono in lupetto 

E“ 
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Et nufquam tanti fignum mali mini s txttt. 
Plartquc a/iter procul inde omnes foli» armine 
cedent ; 

Sufpeliafque orai atque infidiofa lacnnae 
Lèttera , & expofitas mediis in flutlibus efiat , 
Quanquam dira fidi , quanquam imperiofut 
edendi 

Cogat amor , menfafque ofitntent fipta paretai, 
-tiufugient tamen , (7 fidai clamore monebunt: 
Si quae UHc ani mane òboi , aut vefpere quac- 
rent . 

fpfe antem capicntqne fugam , celeriqne volarti 
ubera tranantet immenfum ad fiamma fi fi 
Sifient longinquts late flagranti* terni ; 

Et jmenem parvi latit antem in fir amine culmi 
T endentemqne menni oculofqne ad fiderà , CT 
uni 

Plurima Ntptuno fadentem vota relinqnent . 
Sed quid agat ì tacitufne irrifa ìnfidat arena 
In cajfum ? an repetat maeftas ingloriut aedei 
F.t ficnm ancMpti damnet gennt :• omnia cura 
Sunt vinccnda acri , & duro fupcrand* labore 
Jpfi aliquot nodefque ribi patiate dicfque 
Praetereant praedae immura j fine farrit a- 
cervi 

Diripiantur aqkit : volucrum fine turba na- 
tantum 

Adfuefiat flagro, & ripae confidere difiat 
______ Paul- 

gli uccelli ; e peto (uno i pili eoa k loto pro- 
pria corteccia . 

procul inde ottimi [alio agnino codmt ] Vida Som- 
he- P- diffugiunt trepidai folufiuo fui immilli 
Lo Spirito Santo ne’ proverbi circe , che gli uccel- 
li fcanfàno le reti da loro vedute. Frufrù pattuir 
riti anta icuht pennato rum - 

uni plurima tilptum facltutim vita'} perché l’A- 
nitta è quell'uccello , che è conferrato a Nettuno , 
liccome è l'Aquila a Giove, la Colomba a Venere, 
il Corvo ad Apollo, la Civetta a Pallade &c. 

tmperiefut dindi amori l'appetito, e k voglia de! 
cibo t o fia quel iònio dello llomaco , che provenu- 
to- dal fuco acido dentro io fluzzica , è una cofa af- i 
fai ilunololi t c che non ha legge , e che sforza il | 
vivente a qualunque grave ititraprelà , a qualhvo- 
gha pericolo > e per provacbio dicelì, ehi la fami ha 
calciati il Lupi dal iefci . 

-dira trananttt immenfum 3 Atntid. 10 * 
gruti acthtra tranant . 

Tendine mtpue manui 1 Darete Frigio di hi. Tre j. 
telo Latino da Cornelio Nepote, 

„ Tendini, m^uc inaimi , cF tarla frinii votantem . 
e Fontano di stilli, Iib. p. 

Tendimi mque morva , O* fumine nota prtcantetn 


E in verun luogo della grande idea 
Si leuopra il légno; perciocché altrimenti 
Daran le (palle, e (è la coglieranno. 

E le ptelc a Iblpetto terre, e i lidi 
Della Laguna infidiofi , e l’elche 
l'ode in mezzo de' flutti , benché interno 
Ardor di Lete, e benché fame ingorda 
Le (pingano , e nell'occhio l'apparenza 
Dia delle in pronto Mcnlè , in abbandono 
Latteranno fuggendo, c alle compagne 
Co’ verfi proprj lor daran t'avvilo , 

Se coli alcune d’effe , o al far del giorno , 
O nell'andare , che fa lotto il Sole , 
i’er avventura cercheraimo il cibo . 

Ed effe piglieran la fuga , e a volo 
Celere paleranno quanto a tiro 
D'occhio lì vede d’aere , e la calata 
Faran fu dumi, clic da lungi a largo 
Tratto dislaganli in (élvaggic Valli . 

|Ei giovanadro Uccellator, che quatto 
Stà (otto il colmo dello drame , c al Ciclo 
i Tende le mani , e gli occhi , e al Ibi Nettuno 
Fa molti voti , pianteranno a un tratto . 
jEd ei che farà poi colle man vote, 
Dataglili la baja 1 taciturno 
Sederà fui! arena; o pur ritorno 
Al medo albergo farà inglorio , e (eco 
Andrà l’uccellagione , e chi ha inventato 
Un si fatto medier maledicendo? 

Tutto con la infidenza , c per dedrczza 
Si vince, e fuperar deelo fatica. 

Abbiati pazienza, clic diverti 
Notti, c giorni ti Icorran- lènza preda; 
Lalcia che i mucchi deL farro nell'acque 
Sieno involati , lalcia , che gli dormi 
Degli augelli notanti, alla palude 
S'affuefacciano , e imparino bel bello 
Di crederli alle rive, e lènza tema 
Vo- 

rtpnat matfiai ingioimi atdtt ] Amtid. 9 . 
parmaqut ingloriut alia . 

omnia cura fune viiutnda acri , Ó* duro [operan- 
da ladre 3 quando la deiiberaztonc della mente , 
volta tutta a lèguire ciò, che ella fi propone, fen- 
za ritrarii in parte alcuna dal fuo propotùo , labil- 
mente perfide, ogni gran fatica fi fùpera . Sin am, 
8. ntc taldia ceptt Ilio ma capiam . 
fine farrit acervi diripiantur aquic 3 Virg. Georg . 

p. i8 f . 

popalarquo ingenrem farrit actrvum. 

Farro è una fpecie di frumento ; che fi prende an- 
che per qualunque forte di frumento , o di biada . 

«ui- 


f 
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Paullatim,& fcptum formidinit itmolct expcn. 
Max tienho , mihi crede, adcrunt quom pluri- 
ma prcft'o 

Ag mina , & innumeri complcbunt ditte fofiam. 
Bumque aIììs aline latta clamare per ttlvam 
Signa dabunt , aline longit e fimbus aline 
Advenient pafium -, nufqu.ua tìbì ccfierit aeque 
Seu mare , fcu terrnm [tu concita fiumina len- 
te t, 

Aucupium felix fcfitvaquc copia prnedne . 


X. 

JVec defttnt aflut olii lame» , innumtr ncque 
In fidine , nude avibut tatti vefcamur ìnemtit , 
Et nulla ommno miferi s loca fida finamus . 

Non remora , nut agrot , non qune moderator 
nqnarum 

Regna pater Neptunus habet : non aerit orai 
Ingente i volute conjux Jovis aurea Juno 
P eringi um pr.tcbere oliti , tutumque receptum . 
Omnia fune infida , <& certo expofta periclo . 


avibut latti vefcamur intmtit ] Virg. Georg. 4. 1 33 
Dapibui menfat enrraèat inemtit . 
metter ater aqearum S'ptunut ] Cosi Cic. Tufcul. 
p. cap. si. Sol melterater ttmporum. Ovid. 

Mulete aquat Roller pclagi 

omnia fune infila , ée torte txpofa periclo ] detto 

XI. 

Nec t.tmen hot pocnat , h.iec ipfa ingentia nobit 
Supplii ia in font et nullo prò crimine pendant . 
Jam tum omnes feelerit Dii dtmnavere , quoti 
e fieni 

Eventus atcf.te obfcuros aperire futuri \ 

Atque e concilio delara arcana Dtorum 
In terrai hominum caetu vulgarc profano : 

T empore quo fttmmus ciani dominator Otympi 
Jupiter e cacio Saturnina in tartara pulfum 
Egerat , & folus regnaninm invafer.it orbem ; 
yinculaque & caedes patriit fautoribut atrai , 

At- 


qued tffent aufae volgare arcana Dtorum J Poma 
00 de Scolici liti 3. 

Fntaqut fortunafqut virurn , ac decreta Dcorum. 

r etta tavola narrata da' Greci Novellieri , in cui 
dice, che gli uccelli hanno rivelati i iégrcti de’ 
Numi agli uomini , ha dato forfè origine a quel 
proverbio, che ulìaino fra noi , e alla paura , che 
facciamo a' fanciulli, quando 1 or diciamo , che 1 


n 

Volar per entro all’intricata chiana. 
Imperciocdiè di corto , credi a me 
Seinta numer vedrai di gii apprettate 
Schiere d'augelli -, e s’empierà la fotta 
A bizzeffe d’acquatico uccellame > 

E mentre all’altre, altre daran per Taighe 
Di quinci il cenno con lor rauche voci. 
Stimolate verran da lungi Taltre 
Al palco dittato .Non vi ita luogo , 

O in terra, o in mare, o fe ti volgi ai fiumi , 
Ove ti avvenga pari uccellatura 
Felice, c lieta, c sì ricca di preda. 

X. 

|Nè però mancano altre attuzie, e frodi 
Innumerevoli ; onde ci pattiamo 
Lieti di augei non compri -, e nullo luogo 
Lattiamo affatto ai melchinelli immune > 
jNon Selve, non Campagne , non que’ regni 
DclTacque, che regge, e governa il Padre 
'Nettuno, non ddl’aere fterminato 
Le regioni, clic l’aurea Giunone 
Maglie di Giove, ad effoloro volle 
Serviffcro di franco, e per afilo. 

Per tutto avvi gli aguati , in ogni patte 
La loro vita, c libertà è in periglio. 


expofta in vece di expofta pcrfincope. utns.10.6p4.'’ 
Obvia venttrum furiù , e xpofaqut tonto . 

XL 

|Nè già quelle afflizioni, e qucft’iftelK 
(Gravi fupplicj pagano innocenti 
A noi , c lenza alcun delitto loro . 

Clic da' Numi una volta condennati 
Furon criminalmente, perche ardirò 
Svelar gli otturi eventi del futuro ; 

E del Concilio degli Dei (piati 

Gli Arcani, divolgare in Terra, e farne 

Intelà la profana umana gente. 

Al tempo die del chiaro Olimpo Giove 
Sommo dominator cacciato avea 
Dal Cielo, e fpinto fin nel cupo Averno 
Saturno , e per ié Iblo era làtteo 
DclToppugnaco Mondo al Regai Soglio, 

E , ftabilite carceri , e le atroci 
Stragi contro i fautori della Patria, 
E 

uccelletto ne ha refi coufipevo'i de' fatti loro. 
Jupiter o catto Saturnina 1 n Tartara pulfum Egei 

rat 1 
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Atque ahìi trìfie exitium molimi , iberni 
Jipetionidem raptum relìgarat oh igne/» 
Compedibui , faxoque dolerne/» affxerae ulto. 
Nec quifiquam f lev it idem finifve moditfive 
Con filili , ni vece priui , ni priepcte pernii 
Alit »»/» meniti , venium per dem per ini 
Expeterent -, phcuere fimi rati vela precefiquc 
Atque inde in voliterei poemi averti < ; ir ipft 
Mortale i , quibui innumerae peflefique luefiquc 
In fi arem , lietumque fierax , tj ne m [ponte nuo- 
tatimi 

Terra mémfirabat nnUii inverfa juvencìi , 
i undere defiffet vilbum , cttltuque frequenti 
/ 'ti per itnmenfot ejfet ducendo labore t : 

Cepere in pecudei avidi fiaevìre fierafque , 

Er nil tale prim meritai captare volante i . 

Quod bene fi meriti! , & tamii gratin fallii 
Definii , arguite poter ant bUndiffima vocìi 
Carmina vernantii per denfia umbr acuta fiìvae 
Pcrqut agroi , ripafique udii repetit a tuerì . 
Pfunc aittem ncque fecreta fiub valle quieta , 
JVcc penna v.triatui homi , nec in aere nidi 
i’. ofuerunt mifierit i mortali* peclora caecut 
Urgct amor prie die, laudumque infiana cupido. j 
(Arare age , & ad reliquia confier te providui j 
artet , 

Quae 

roti quelli favola è anche ricordata da Virgilio; 
Arneìd. 8. 

Frimai ab attimo venir Salumai Oljmpo , 

Arma Jovii fugìent , & rrgnìi txtd udemtit . 
Tratta pare la medefima Ovidio Flit 4. 

lopttionidtm ruptum rtligorot ai igntm ] La favo- 
la di Prometeo fi è riferita nelle note del terzo li- 
bro di Titano . Jnptttmidtt è patronimico di Japclo, 
di cui furono figliuoli, Elpero Atlante, Lpmieteo , 
c Prometeo. 

/ Miri ulti , filini p'fitfque tuefque Informi loetum- 
quel TibuL ltb. p. 

None J ove fui Domini cut ut 1 , & vulntru f empir ; 
Pinne Mure , nnne lutti mille repente viue . 

Terrò minijlruiut nulla inverfn Jnventit ) Ml- 


T I C 0 N. 

E ad altri pure la total rutila ; 

Per le rapite fiamme ftretto avea 
Prometeo in ceppi, ed accorato, a un grande 
Macigno affido ; nè de' decretati 
Rigorofi configli tempramenco , 

O fine alcun larcbbefi veduto. 

Se avviliti i colpevoli dal canto 
| Prima', e dal pretto volo degli augelli. 

Non avellerò chini colla fronte 

Perdon ciucilo agli altari , e offerti i doni « 

Efàudi Giove i voti , e le preghiere > 

E volle poi contro gli augei le pene . 
Quindi gli uomini fteffi, che punio, 
Comandando , che a lor. dittruggimento 
Malignalfer le pelli , e gl’infiniti 
Morbi , e mancarti: di render la Terra 
Il vitto , che giocondo da li fletta , 

E lèn?.a che l'aralfero i giuvenchi 
Fertile miniftrava; onde poi folfe 
Coltivarla mellieri, e per immenli 
Fatiche fi dovette trar la vita , 

Decccrfi con fervente defiderio 
' A infierir contro le bellie , e le Fere , 

E a cacciare gli augelli, die da prima 
Degni non fur di tal difhvventura . 

Benché li degni quinci, e a lor tralcorlì 
Non eralt da far grazia pietolà. 

Di arguta voce le pauli , e le gorghe 
jCanore ripetute per le Selve 
Verdeggianti , ove più parano il Sole , 

E per gli campi , e per Tumide rive , 
Potevano lirvir loro di (chermo. 

Ma di prelinte nc la licrctezza 
Di cheta valle , nè di penne il militilo 
Vago colore , nè gli aerei nidi 
Giovarno a’ milirelli . De' Mortali 

I petti incende cicco amor di preda, 
vanagloriolà cupidigia. 

II perchè forgi dunque, c alle rollanti 
Frodi ti addeilra, ed alleluici il tutto. 


rum. primo 

ipfn quoque immuni! . rnjlroque Ini oiln, net ulln 
Snudo vomeribut per fi duine emxiu ttlleu . 
urtutnt II ondi finta vocìi tarmila. ] Accenni qui 
il noeta la fora , che hi la malia di muovere a 
iiicuì e loda quella prerogativa degli uccelletti , 
ihe fono li Ibllazzo della Campagna . L’ ullìgnuolo 
Ira di etti è forfè il più leggiadro, e gentile, e il 
di lui Cento è gentilmente, clic che ne fìadi qual- 
che efprctTione di cattivo fecoio, dal Cavalier Ball- 
ila Marini , Ktpprelènttio neU’Adone 
Mu ftvru ogni ungtllin vogo , t gentile. 

Che più leggiadro il cuneo, eU volo 


E 

Ver fu il fuo fpirto tremolo , 1 fottile 
Lo Strino de 1 befehi il rojtgnnolo , 

JE tempro in gufo il ptrrgrmo file , 

Che pur matfiro dell' ululo fiuolo , 

In millt foggie il (no cunrur difineguu e 
E truiforma uno linguu in mille lingue . 
tWir mufiro mefite , oh muruvigUn * 

Che Sode fi, mu fi difeerne oppino, 

Come or trontu la voce , er lo ripiglio , 

Or lo fermo, or lo torco , or fremo , or pieno. 
Or tu mormora graie, or l'ojftttiglia , 

Or 
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£hac fapcraur. lentifquc tenax inducete vijittm 
Fu mentis ,jnnco e tenui fpartovc gcmflavc , 

Et capita ad fi agni ripas retìgare memento . 

'Ut qua parte cavam medit junxere pahtdcm , 
fmmijji fluitene fi rat a fuper aequoris un da : 

Et volucres fummo nantes ingurgiti s alveo 
ImpedUnt ,fi/oquc alas , & glutine tardette . 

Or fa di dolci groppi ampia carena. 

E fimpre , o fi la [farge , o fé raccoglie, 

Con erual melodia fi lega , e [doglie . 

O (fu vtxjcjofe , ò che pìeto[e rime 
Lafcnrtto corner compone, e detta « 

Erta flebilmente il [ho lamento tfprime , 

Eoi rompe in un fiffir la canzonetta . 

In tante mute, or languido, or [ultime , 

Varia fi il , pau[e affiena, e fughe affretta , 

Che invita inficine , e inficine in lui t* ammira 
Cetra , flauto , lento , organo , e lira . 

Fa della gola Infingi. 'lira , e dolce 


*s 

E attendi ad mviichnr dell'appiccante 
Umor le molli ftrambe, rinterzate 
Di giunchi , o di vermena , o di gineftra i. 
E lega, e aggroppa i capi delle Arile 
Dello Stagno alle fponde , in guilà tale. 
Che pollando per mezzo alla palude 
Ondeggino, c agli augelli , che a fior d’acqua, 
O poco fotto nuotano , di oft acolo 
Sic no ; eco! filo, e col giurino all’aio 
Avviticchute facciano ritardo. 


Caler ìm lunga articolata /culai 

qutlTarmenta , cU rama male, , 
(Indtpf ionie per [radi m alce efala, 

* pentì alquante fi feflinu , , felli, 
Prtetpttttfa a piombe m fin S m tale. 

Alt. -rude a piota gorra indi le f loffie . 
l’erma di trilli un [attrappiate dóppie. ap 


XII. 

JHìc tamen bdud omnis fidarti libi praebeat ttfttm 
Fife ut , & burnente i contemn.it profittiti und.it. 
Optimut è t/xtreu legitur , cerroquc cavtque 
Ilice , nodofo nee non è rebore \ ut itlum 
/'.elice , ijnem viridi nufeentem in corticc pìttut , 
Abicttkufque dltit rifcrc impune volucres . 

A ’ec ril’i qui furgir fpinit paliurut acut i : , 
Qucqite bumiles fundunt viburna tenaci a ra- 
mo e , 

Quique rofìs Jìmilem florem produca ìbifeus , 
Auxtlium tulerint ; Ucce iis tellure fub uda 
Ptttrucrh cortex radici excmta fapremae . 
Nunquam ctctiim mxnibus quarti vis vcrfttui 1 
babendo, 

Nunqitam & tundendo poterà lente fi erefy in fe 
Si quid inhaerefeet ,fih retinere loquaci . 
Commodior multo ,& tanni muffi t ape ut ad ar- 
ra , 

Quoti Petufiacus Nilo ab /lagnante Canepus 

Con _ 

rifire impano vota urto ] romano da Stella Iib. p- 
cantai rifirc Kafeae 

qui furgit [finii pòlturus acuiti ] Giambatifìa Pi- 
acilo intorno a* tempi del Bargeo temendo a Baidcl' 
lo Balde ili. 

Fronde at , ó' [f inis crtfiat patitomi acuta » 
ma prima Virgilio Fdcg. 5. 5$. 

Cardata ©» fptnu [urgit paiitirus acuta * 

JPaliuro è un frutice Jpinofo, cd afpro. 

quechue burnita fundunt vi Sterna tenacia ramai 1 
Vitg. Eelog. p- 

Quantum lenta filati mter vilmrna 
.Viburno c frutice, molle, clic ila tetra a terra. 


XII. 

Non però (Fogni vifco è fido Tufo, 
Avendovi di quel, clic teme ('acque. 
Ottimo è lo fiaccato dalla quercia, 

F. dal Cerro , e dall'Elcc cavo , e ancora» 
Dal Rovere nocchiuto ; ma non cura 
Quello, clic diffidato dalla foorza 
Del verde Pino, e del fubiime Abete, 
Spaniati augelli hannofi prefo a beffe. 

Nè a te le fpine producente acute 
Paliuro , c i Viburni attaccaticci 
Di bafliilìme fiondi , ed malvavilch» j 
Cui fpuntan fiori Amili alle rolc 
Torneranno in acconcio} ancorché tolta 
La lor corteccia via dalla radice 
E (trema , fotto l’umido terreno 
Macerata già fiali, e imputridita} 

Perche non mai, comunque la palpeggi} 

E la petti , c ripefti , rallentarti , 

E ammollirli gii può; non rattcnì 
ili fe ciò , che s’attacca al fil fcgunce . 

Al maggior’uopo incomparabilmente , 

E in buon punto verrà per Parti «olire. 
Quel, clic dalle fodne ritratto, a noi 
Mandò per largo mare dalle bocche 
P él 

auiqut refi failm fletta produce! iiifeui ] L’I- 
falco , clic 1 «oliti MalvariTchio , cd altri Altea ap- 
prhano è una (pene di malva fiivatica ; rlie ha la 
«<>«« vifroli, c che li , fiori fparpagliaù, e (imi- 
li a elle ve . Ir irsi: . Di quella erbaccia , e i : tu- 
li dell’Ol io avidifiùue fono Ir Capre . 

<1 n- 
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Confili um e prunii ad noi per cacruU mìjk 
Acquorn , prue ferì im liquido fi melìe [uh attui , 
Pinguibut & flillii ntultum dilutm olivi , 

A ut f urte m, tua t eretei illeverit untume virgar, 
Num ncque tum cucio obfcuro , ncque flutti ibiti 
jiufiris 

rirtutem amittet : non fi demtrfut in undii 
Actcrnum rorei , & denfot perferut imbrct . 


PtluftMHi Cauc/mt . 3 Canopo , o Canobo dicchi 
Hixlnr Città deM’Egmo, polla alle boceche del Ni- 
lo . l’clufiaco vieti da Pcluiìo Città dell’Egitto , di 

XIII. 

Efi etium hirfittue pujfim qui grandi* Uppue , 
Quique venenttto finenti a /emina ficco 
luter diverfii immixtAS fruyibui efcai 
Spanni hyojcyami ,grajo qttae nomine ditta efi 
f/erba ,foporatam ncque enim vdocius ulta 
ftiqsi, ext urbani niente m , & vertigine tentai. 
Hoc o/im Aledo rabiem conjeeit in atram 
Aeoliden Ino /et bum fabricata novercac . 

Hac quoque fupremi pulcherrima fi fu So/is 
/ ipatiens ira , odioque immanis & ardens 
Succinxit Scyllae latrantibus inquina monftrù . 


hirfuta* grandia lappa* femina ] lappola , che nafte 
tra le biada negli argini, e nei prati , e che fiori- 
fcc la State è un tribolo , che h attacca alle vedi . 
0>‘i<L ». de Pont» eUg. p. 

Mix tu triax fegeti ertfeer* lappa folet . 

Vi ha pure altra lappola più grande , che dicefi Per- 
fm.ua i la quale produce le fiondi mù ir (irte , e 
maggiori di quelle delle zucche, foglie grandi, fil- 
ilo bianco, radice di fiori nera, c gran leir.e. 

Ravenna [emina . ] Il frumento è quello , a cui , 
più che ad altra biada , compete raggiunto di bion- 
deggiarne . Bionde (’pighe, bionda mefie, biondi fe- 
nunatii Coluin. I.a.c.i i. fiaventibus jam Sant , mef- 
fis faasnda efi i e lo fteflb 1. io. 

Std cum maturi s fiavebit mejjìs arifiis : 
t Virg. Iclog. 4- - 8 * 

Molli paullatim flavefeet campus arifia. 
byùfcyami ] Jofciamo, o Gitifquiam , detto anche 
dente cavallino * e che il volgo chiama fava por- 
cina, e i Latini dicono Appollmare c una forti d’ 
erba, e pianta, che nafee nelle Maremme , e nelle 
mine degli edificj > il cui Teme e luto fa dormire , 
c iarneticare , ingroflire le vene, e aggravare il capo . 
Mattioli (opra Diolcor. Jib. 4. dice : he più -finite ve- 
duto ie h» alcuni fanciulli , eh* avevano mangiato il 
ftm* del Jofciamo nell* Montagne della Pali* Ano- 
ma ù fatti effetti : imperocché facendo molte paujt , 
davano a credere a Padri loro d'tffer* fpiritari . 

Hoc ohm Aitilo rabiem conferir in atram Acolt- 


I C O N. 

l>cl paludolo Nil Bocchir ; 

Madiate (è ammollato collo (ciotto 
Mele , e (temprato nelle pingui (lille 
D’olio, a impaniare le ritorte, ovvero 
Le vergelle (ara (olo adontato ; 

Poiché allora né (otto ofeuro Cielo, 
Nè allo (pirar degli Auliti (ita virtute 
Perde i nè (è neU'oixle immerlo redi 
Perpetuamente, c (offra dente pioggie. 


che abbiamo parlato nelle Note al Turno . Altri 
vogliono » che Canoput (la Damiata , Otti vicina 
ad Aleilàndria neU’Egitto. 

XIII. 

Avvi anco chi talvolta i grandi (cmi 
Della lappola irfuca, c chi la bionda 
Sementa tra le porte efche in mifchianza 
Con altre biade , di Guifquiam afpcrga 
Col fuco vclenofo *, erba fi è querta , 

Che appellali cosi per greco nome > 

’Nc vi ha cola si forte per tirare 
La mente giù di tuono , e far venire 
i Vclocilfimamcnte il capogirlo. 

1 Con querta Alcto un giorno, d'Eolo il figlio 
I Atamantc attizzò fino al furore , 
jE d’ino la matrigna ordì la morte. 

Con querta ancora del fupremo Sole 
‘ La beiliifima figlia impaziente 
I D’ira, e’1 pender maligno in cuor covando, 
jCinfc di Scilla l'inguine, latrando 
il marittimi baffi orridi Moftri. 


dem , Ino lethum fabricata noverca e . ] Atamantc Re 
di Tcbc, figlio d’Eolo ebbe due Mogli > la punì* 
Nefelc, da cui ebbe Elle, e Enfiò ; la feconda Ino, 
da cui ebbe Lcarco, e Melicerta . Morta Nefelc , e 
Ipofata Ino , quella s’ invaghì prima del figliaftro 
Fri fio , c poi perièguitnndolo a morte per le fue ca- 
de ripulfe , pcrfualc il Manto , per mezzo degli A- 
rufpui di lacrificarlo agli Dei : Naial Conti : Ter- 
I rute omnia frumenti , caeterorumqu e legummum foni* 

1 na n* nate e rentier : dande perfuadet Vat t bus per lar- 
gì tiinem , ut nunciarent Al h amanti fragri illa da 
j c auffa non nafei , quia opus fot et unum de film Ne- 
I phtlt Diis immolare. Ordinato indi ch'ebbe A taman- 
; te il lacnficio del figliuolo , fi penti » e prefit da A- 
letto Furia l’erba Guilquiam , fi eccitò a furore , ed 
uccifc Learco , uno de* figliuoli , avuti dal letto d* 
Ino j la quale per ciò pur dolente / c furibonda fi 
slanciò in Mare . 

Hac quoque fupremi pulcherrima filia Solii Impa- 
ttane t odioque tmmants , & ardens Succinxtt Styllat 
latrantibus inguma Mcnfiris . ] Circe beiliifima figlia 

dei 
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del Sole, di venefic;, ed incantazioni cfpcitiflìma 
per fere cofa grata a Glauco , dal di cui genio era 
prefe, col fuco del Guilquiani avvelenò il fonte vi-! 
rino a Reggio di Calabria , dove andava Scilla a la- 
varli ; e no avvenne, ebe lavatali Scilla , reftò tra- 
sformata in un Moftro Marino , che dal mezzo in 
fu roflém brava una Vergine , e dall' inguinaglia in 
giù rapprefentava più cani latranti ) Virg. nel Poe- 
ma Ciri $ 

XIV. 

Quid ? qui vina fcravt quo fc denfiffima potarti 
Agmina forre fofent aviam , vctcriquc falerno 
Infici un t Ut ice s , aut facccm fontibus addunt , 
Qh.te deprefia c.tdìs ohm fnbfedit in imis . 
Scilicet Uh ctiont perfaepe ad pabuta & tutine s , 
Jnfidiìs qaas nunqaam alni vicere do/ifque 
Cepcrunt votacres fomno vinoque fepaltas . 

Vt quondam ex tremo venientes T bracci ab 
Hebro , 

Saevut ubi vites incidit falce Lycargas 
Mafie. t fi dulcis hauferunt poetila vini , 

Proft erti untar ha mi *, venti Deas obfidet attor , 
"Et fenfim irrepens vintios bacchat ar in art ut . 


vt ter in ut falerno J vino genero li fTTmo , t apprefló 
i Romani celebratillimo , che rendeva il Monte , e 
il pianodi Falerno nella Campagna . Tibu!. Iib.i.W<£.p. 
N nnc mihi Jwnofum veteum proferii falernum 
Co» fui n , 

Gian Arrigo Allledio , che mori nel 1658. nella 
fua Ency dopa (dia dice , ove parla della Uccellatura 
lib. 30. fedi : li. Non nulli idrpfum confequuntur , 
vino , ami f nere vinari a fernet infamilo , qua rat io- 
ne Avtt inebri am ht , & enpiuntur . 

Ce per uni voliterei forr.nc,vtnoque feputtas] Aen. 
Invadane urbem fomno , vi ncque fepultAm . 
faevut ubi vitet incida fnlce Ly arguì ] Licurgo 
Re di Tracia y figliuolo di Driantc > ve gg enti o , che 
i Traci (moderatamente bevevano , ordinò , che in 
tutto il Regno fodero tagliate le viti. Saevui i cioè 
Soventi - 

Mafie a ponila vini J Marzia!. 

Mefite A vina , 

Malfico t o Mariico » di Rocca di Mondragone ir# 
Terra di Lavoro >• detta anche Sinueflà» vicino a Fa- 
lerno nella Ompagna j. Mandai. I. 13. ep. 108. 

De Stnutfianii venerane ponti a preti u . 

XV. 

At ver » Mtcupii fi forte addveerit in fpem 
buie aliim atqne al'um tentandf , 4 c pnximnt 
animi 

La- 
te l retimi amivi , amrum fili J Virg- Glori- 


Candida fmcinSam latraatihu infama Minflris . 
Quella è la ferola; «d il vero fi è , che nel mar 
di Sicilia fi vede uno feogiio , che rappresoti a’ Na- 
viganti, come una Ijiecic di Donna , e fi appella 
Scilla; da cui i flutti battuti , e ribattuti, orridamen- 
te rimbombano : e dirimpetto ad eflò vi è un'altro 
lio, detto Cariddi ; ambedue i quali formano il 
naufrigofo: onde venue il proverbio . Incidi! 
m Stjllam qua vali vùars Carjldim. 

XI V. 

Crederefte? Altri portano del vino 
Al guazzatoio , dove van gli augelli 
A lettiere, e di Falerno vecchio Tacque 
Arrubinano, e gittano ne' fonti 
La pofacura , clic feteiofa in fondo 
Stagnò de’ muffaticci Caratelli . 

Invero eglino ancora molto fpeffò 
Ai palchi, ai fiumi, con infidi; tali,- 
E frodi , con cui mai non vinié altrui , 
Fecero preda degli augei , nel cupo 
Sonno iépolci , e nel tumofo vino . 

Come talora gli uomaccioni Traci, 

Vegnenti dall’eftremo Ebro, le viti 
Ove tagliò Licurgo troppo auftero 
Col falcaftro, le pel dolcepoflcnte 
Vino di Mondragon (peni er la Irte, 

Lunghi diftefi cagiono, le vene 
Il Dio vendicatof turba, e poifierle ; 

E prefa , che hanno bene la bertuccia j 
ILe membra penetrate empie di fmania. 


I frofitrnuntur humi > venni Deus obfidet ultor 3 
Intemperanti cioncatori , ed oppreffi per largo terc, 
Ciriffo Cavalcanco , di Luca Pulci , Stampa de* Giun- 
ti di Firenze i fg». 

A Cinfio gli pince » tl vetro facci* 

Senza lejaar nel fondo il centellino : 

Ed è oià cotto , e prefo bn Le bertucci * 

E il Talloni vicino al nollro Iccolo Secch. rap. 4, 
78. con deftrive uno fmodcrato Tracannaroie , ayvj* 
n «zzato 

Ave a U pance* , come un caratello , 

E svtìa bevuto la Città di Albano. 

Ne mai pregava a Dio nel fm pregare , 

Se non che convertifie in vino il mare. 

XV. 

Ma fé per accidente nella fpeme 
Vieni di far prela di augelli, or’una. 

Or’ un altra tentando arte, e maniera > . 
£ 

At liquidi font et , & #*%»* virtntia mufeo 

d à A/^ 
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i« 

JLobitur inter ugrts : amnttH pete > plurima! il- 
linc 

: Quacflm , & implacìdit curii inimica voluptai 
Praefib aderii , mentemque okeris tibi lenict 
oegrum 

Si cujMs /mìci oculique immìtis nmìcoc 
Perculfum *Jfid>te flimuìil trdentibui urutrt . 

T u mode [fremo* geminai in margine ripae 
Erige, tjHae medio dirimantur flamine , ma/oi 
Inter fe adverfas ,grodibufque ad flderA crebris 
jirdua [urgente! , caehque hìnc inde minante! ■ 
slt vertex trocìeis ambarum & funibut optai 
-Demittat maculi t utrinque intexta do/ofls 
Re: io ,quoe , Quantum lati pai et amnis in al- 
t venni 

Vitretti , exp/icitas tantum pendant ur in alai . 
Mox cernite i , tccum fi quo i eduxeris urbe 
Pernice i pe dibus , primaque aerate v alenici 
, Ire jube , obfeffi tot am tpui {lumini t or am , 
Scrutante!, vallemque omnem clamore replentes 
Maturerà lentoi api retia tendere greffiui : 

Et pedibut ftrcpttum , & manibus per littore 
plaufum 

Dent clarnm , vulnerimi que gregei confurgere 
i cogant , 

i Pafcua quae circum ripat face onda tenebunt , 
Strymoniacque grati , atque inter [lagna lacuf- 
<pue 

Mal Ha du/c Ho pui caf penici gr amina Cycni . 

IHi autem flve adverfo , fitte amne fecundo 
Dìffiugìcnr , [plfndorem un dee lucemque fecuti , 
T enuibui impliciti capientur in aere textii . 

, *sitqne baec cum loto [parguntur turbila cacio , 


jidflKt — ■ ■ ■ 

mentem tibi leniet tu ir am ] Properr. I. rii*. i£. 
Ltmbunt tacite vulnera nofira fin» , 

V* CMju* facies 0: silique immuti amie a» Perttrifum 
^fistine jtimulii ardcnubui urtine J Bembo Albi, di 
tutu lt turnazioni dell' diurno , ninna ì coti mjevole , 
fisi grave: ni una tesi sf orrevole, e violenta: ninna, 
che coi » ri commuova , e giri , come qitcfia , eht net 
4 {more chiamiamo, Petr. Sor* rja. 

Vegghio, ptnfo, ardo , piango» e ehi mi sfate. 
Sempre m’ì innanzi per mia dolce pena, 
gradibufjue ad fiderà crebris Aid ma fiergentes ) 
;Virg. Georg, j, 8 z. 

J Exitt ad cari »h'} ratms fri! ribus arbot . 
inter fi agita lactefqtte Cycni ) Sii. Itah 
innat i* rio ut Olor , prouoque immobile corpus 
Hat fiuvio , ó* pedibut tacitai emigrar in undat . 
Tettiti bus impliciti capientur in aere textis ] «iella 
(buigliezaa di quelle rcu 4 usui di tinta quella uc- 


\E fe dallato, un fiume avvi, che i campi 
Innaffi , al fiume vanne ; ivi arai pronti 
Moltilfimi artifici , e de’ travagli 
E de' difturbi Voluttà nemica } 
die prcfto la penfbfà afflitta mente 
Ti raffermerà , quand’anco fofti 
Nell’amorofo labcrinto entrato > 

E gli occhi , e'I volto della cruda Amanza 
Steflerti del continuo ardendo il cuore. 
Intanto ergi fui l’orlo della riva 
Due Meli , che (partiti fien dal fiume , 
Tramezzatone , ed un rincontro all'altro , 

A grado a grado fpeifi , ed alti rami 
Spanda da ambe le parti , c faccia fronte 
Colle minacciofc brocche al Cielo i 
E dalle cime di ambedue , adattate 
' Le Carrucole , e funi , calin giufo 
Di quà, c di lì le reti di dolofe 
Maglie incedute ; e quanto largo è il letto 
Del fiume , tanta fia d'effe la tela . 

Indi i compagni, fé teco in brigata 
I Tratti n’hai di Città, ledi di gamba, 

E forti, e nel bollor dei miglior'anni 
Comanda fi dilunghino, e dei chiufò 
Fiume tutto il contorno invedigando, 

E tutta di gavazzamene empiendo 
La Valle paffo paffo , e lènza fretta 
S'indirizzino inver della ragnaja : 

E calpedio facendo , e palma a palma 
Battuta, c ribattuta, chiari legni 
Dieno di plaufo ; e codeggiando Tacque , 

Gli dormi degli augei mettino a leva-, 

E le Grò Stromonefi , die a lor férmo 
I pafeoli ubercofi hanno d'attorno 
Le rive ; e i Cigni , che dolceloquaci 
Tra Laghi , e dagni la molle gramigna 
A curvolungo collo van carpendo . 

E ne fuccederà, eh’efli, o a contrario, 

O a feconda del fiume , tapperanno 
Sulla feorta di quel lume, o fplcndore , 

Che rendon Tonde , e nelle reti tanto 
Sottili, che difeernerc fi ponno 
Appena, tra le (peffe foglie, e feniche 
Imbrogliati, faran pigliati in aere. 

E tutte quede colè (unno a feguire 
Qualora «ululalo è il Gel per tutto , 

6 , 

celtagione, Sannazaro, che morì nel 1*30. , Cioè 
quando Bargeo era giovinetto , così ne parla nella 
Proli 8. dell’Arcad. ,, .Vai oli un* volto in fui far 
del giirn, , quindi oppino [portiti U fltile pel lo vi- 
tali 


Digilized by Google 


UCCELLATURA A VISCHIO. 


Ut ceri am eripiunt jum fi era crepufcuU lucem . I 
A T atiquc dliter t celercm tollunt [uh li me VùIatuJft, 
Qtuintkm non u/Uejaclu por nere pigi t tue . 

rino Sole: vedevamo l’Oriente tr,t vermigli nuvoletta 
roffeggitrc , n’and *v*mo in qualche Valle , lontana 
dal eonvtrfare delle genti, e quivi fra due altijftmi, 
e diritti alberi tendevamo l'ampia retti la quale fot- 
tìi t(fi ma tanto , che appena tra le fi rondi / cernere fi 
fotta , arag ne per none chiamavamo ; e quefia ben 
matfirevolmentt , come fi bifogna, ordinata , ne move- 
vinto dalle rimote parti del bofco , facendo con le ma- 
ni remori fpaveKtev.lt , e con ha fieni , e con pietre , 
di paffo in paffo battendo le macchie , vtrfo quella 
parte , ove la rete flava , i tordi , le merule , t gli 
altri uccelli fiondavamo » li quali dinnanzi a noi 
paurtfi fuggendo , difiawedut amente davano del petto 
nelli tefi inganni : ed in quelli inviluppati , quafi in 
più f acculi dìverfamcntt pendevano : ma al fine ve* 
gendo la preda tffitr ha fievole , allentavamo a poco a 
poco i capi delle maefite funi , quelli calando : ov: 
quali trovati gemere , quali femivivi giacere , rn tan- 

XVI. 

j Quoti tibt ftfrugcs , & jam nafcemin fi arra , 
Cum gc/idus fpirat Borcat a vertice cumqice 
Bruma riget , tcnucftjue hyberno fole pruinac 
Liquefo Mttt p.tfifim , CT pu/vis excitur in agris. 
Garrula praedetur Perdix,ruat improbus artfer. 
Recipe , raptores quanam rat tane voraces 
VIcifci, & focus pojfis ofilcnderc captos * 
Baptores afilu ìnfigni , & prudentibus aufiìs , 

7 * tmporc quo primum fcrus fe vefper opacas 

Jn- 

geli dui fpirat Boreat a vertice ) per Vertice (i pren- 
de ciò, che, o fi rivolge, o circa di cui fi (orma 
rivolgimento* e fpecial mente s’intende qui di quelle 
altifiime perii del Cielo, che i Greci appel hnopoli , 
ovvero fia quelle parti eftrcmc deU’affc , circa di cui 
fi rivolge i! Cicfoi Cic. x. de nat. Deor. ex Poeta 
Ixtremufque adeo duplici do cardine veri ex dio tur 
effe polii i . 

tenuti pruina s ] è la trini vapor filinolo , c tc* 
nace nell’infima regione dell’aere, per forza di not- 
turno freddo concreto, a modo di (àie : che talora 
adii danneggia h campagna , e abbrucia gli alberi , 
e le viti. 

focus pojfis oficnder* captos ] Ovid. de tonto 
eleg. p. 

Expefuìt memet pop uh fortuna videndum . 

Cic. ep. itlium ex ahorum errata fuam vitam in 
melius infiituera Piatii. 

Feliciter fapit qui alieno periodo fapir * 

Petr. trionfi Cali. 

I prefi efrmpio di lor fiati rei , 

Facendomi profitto l'altrui male. 

Trillino Iial. LiU Ijb. IO. 


E, che tolta del Sol gii la preiénza. 
Altra luce non vi ha , che di vapori s 
Perchè altrimenti (piccano al più alto , 
Volo cosi veloce , che (letta 
Tal non ha fuor di tc(o arco Icoccata. 


ra copia ne abbondavano , che molte volte fafiijit * 
d'ucci dogli , t non avendo luogo , ove tanti ne porre ‘ 
confufamente con le mal piegate reti , ne li portava- 
mo infine agli ufati alberghi . 

triplani jam foa erepufcula lueem : ) Crepulcolo 
(trotino è l’ultima parte del giorno, e la prima del- 
la notte i fictome il crcpuicolo antelucano, c matu- 
t inale c l’ultima parte della notte , e la prima dei 
giorno . 

quantum non ullae jaclu portiere fagittae ) Dante 
■— - lontano 

Quanto un buon gittator traria con mano. 

Matteo Villani dello Aedo fècolo nella Tua Moria 
■.Umpata da’ Giunti in Firenze lib. 3. c. 30. venuto 
a pii del campanile di qutlla Chufa pcrfpazjo d'un.i 
famosa di bàltfira . 

XVI. 

Che (c le biade , e la mefTa del (arto , 
Quando Borea dal polo Artico (pira , 

E allorché Aride ftagion brumale, 

E al Sole iberno le lottili fparlc 
Brine fi sfanno , ed alza polve il campo , 

La ciancioli Pernice ti depredi , 

E involi violenta Oca lèlvaggia ; 

Impara degl’ingordi rapitori 

In die maniera hai da pigliar vendetta, 

E come podi quando coìti gli hai , 

Farne elcmpio ai compagni ; rapitori , 

Oie aduli fono, e di malizia pieni, 

E quel, che firn, maturamente fini»; 

Sul punto che la (Iella della (èra 

S’am- 

Ci>ì gran ventura di fatui , eie impara , 

Ntfli altrui danni a favtrnar ft fitffa . 

Il Card. Egidio di Viterbo, nella Canzone di Amo- 
re, che coiur, parile alle Stanze di Amore del Bembo. 

tafaniti» il lai. imo , lume prendete j 

£ piavi n vai la mia nativa % ptna . 
onde |mr Pierio Vi] emano Carni. 

Vai amine riempia miferarum difetta cautum tfì , 

A nf tifiti . 

Tempore quo primum ferut fe Vefper opacot In dui t 
in tenebrai , <jr Salem mergit in undat ] Aeneid. 

Sol ruit tn/erea , ó> monta umbrantur opaci \ 
i amen* 1* detenzione dell* lira di Franerò 
cidi ni Poeta, che fiorì non molto a Te.au** 
1 io, nello Scherno de’ fa Ifi Dei » j. 1. 

[ AL* pitto avean glpfi* J Muratori k 

.... £ 
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Jnduit in tcnebrtu , & Sokm mergit in un dai , 
Jnfidiis tacitifque locum lego firaudibus aptum . 
Et fine , qute radili termi Aurora retexit , 
Effetrat ex oriente caput ; nam nume fequenti 
Extabunt nufquam veft'tgia tetta pruina : 

T um vero, fi quii prcffis odor haeferit arvit 
Erigere diluì us tenuet difcedet in attrai : 
fife igitur , cedente die , tua retia tecum 
Effer , & in longum , quantum fe porrigit inter 
Jam tum nafeentes fegetes , & gromma fulcus , 
Extende , & medio, compone occulta canali 
Solicitus : limbumque fuper colletta tenacem , 
Eoe latcant herbit x cir multo pubere tetta . 
Nec minui ingenti t faxì librata trakifve 
Fondere per fefe / ubila furgantque c adatti que , 
Non animadverfa. volucrcm oppreffuraruina. 
Nanque bis ottonai fpatium praetendere paffius 
Cum fo/eant,fenafque altum con] urgere in ulnai, 
dVnl/itti adduttit ve! pettus adufque lacertis 
Sufiollentur huma raptim fufpenfa ruentque 
Frati crea medio in [patio prope retia , qua funi 
Jnfidiae fraudefque omnes , eat unni Cf alter 
AQimilii pennam collumqne domeflicut anfer , 
Voce vocani firepituque feroi./Ui tmbribus atri; , 
Ertgoribufqueatti bruma/ibut ad- fai a cult a 
Advenient ,denfoque implcbunt agmtne campunr. 
Et proc ut infidiit laeta inter ] arra volani um 
Sifientet ima fibras te/lure revettent , 
Spcmprovifam anni tum qui te fidai Achates 

Con- 


£ me/lolt , e muntili entro la. [porta i 
£ non può il Mulattter , thè l'un ai fuori 
Entrar > che la Città ferra la porta . 
raditi quae Aurora retexit EJferat ex Oriente ca- 
put ] Quel retexit fiife ili Virgilio Attuti . 4. 

— — uhi primot crafimut orrut 
Etctnlerit Tttam , radupput rtttxerit orlon. 
Aurora è refrazione dc'raggi Solari nella Region va- 
torofa i e retrazione non è altro, fe non che i! tic 
»iar che fi il raggio, ed il romperli nel fallir da 
un mezzo più raro ad uno più dentò . Aurora pu- 
re è quantità dilctcta di tempo , che li nl'cnfle a 
quell’ora, in cui tra’l fin della notte , e principio 
del giorno comincia a biancheggiare la luce óelCte 
io. Fura 43. y 4 . 

— — t gii il color cilcjlro 
Si trite in Oriente venir manco, 

C he votando di fior tutto il cantjho 
Il Aurora, ve fatta vermiglio , e bianco 
aderte dio \ quando, il giorno fta per dar luogo 
«Ha noite-fuU’abbalEufi del giorno-neh’ andar che là 
fotto- iJ> Sole-liill’ànnotare. Bembo Son. 


S’ammanta a bujo, e immerge il Sol neU’oode » 
Scegli il luogo alle infidie taciturne 
Atto, calle fraudolenti congiunture} 

E Ialina da Oriente il capo levi 
Aurora, che fa bel co' raggi il Mondo} 
Perchè al mattiti vegnente le pedate 
Palliate dalla brina in verun luogo 
Appariranno -, e parimente quando 
La battuta campagna avertè prelb 
Straniero odore , dileguato quello 
Sarà dal freddo, che coi nitri impelle. 

Tu dunque all’abb affarli ii dì , con tcco 
Porta tue reti, e quanto (porge il Ibleo 
Tra le nalcenti biade, e la gramigna 
Stendile in lungo } e pieno di avvertenza , 
Gii merco di un canale, occultamente 
Difenile , e riftrette in un tenace 
Lembo, fa che coperte d'erba , c molto 
Impolverate , non lieti conolciute . 

E oltracciò, polle in bilico da un grande 
Sarto, o dal pelo di una trave , s’alzino 
Da per le iu un iftante, e cadan'anco , 

Atte ad opprimer colla lor ruina 
I furbi augelli , per la non penfita } 

Mercè clic mentre (àlito è , che innanzi 
Tirili lo Inizio di fedeci parti , 

E die a lei braccia (organo d'altezza. 

Non avverrà per nervo d’uom , che a fe 
Ritragga ambe le braccia fina al petto. 
Sollevili!! da terra preftameiite , 

E fufpdc che fien, calchino a tempo. 

Di piò per mezzo al largo , in prortimanza 
Delle reti ove il colmo è delle inlidie , 

E frodi, vada una , ed un alcra , al collo , 
E alle piume limil domellica Oca 
Che collo ftrepito, e Ichiamazzo chiami 
L'Oche (èlvaggie . Quelle dalla pioggia 
Denlà cacciate, e dai freddi. Jemali 
Si renderan fu i colti Seminati , 

E occuperanno a folte torme il campo } 

E lungi da Ibfpetto lentamente 
li volo fermeranno intorno al farro, 

E diradicheraii dall'ima terra 
Le barbicelle delle provedute 
Per l'anno, che venà verdi Iperanze, 
Intanto quel, che ti vien dietro fido 
Acate , della preda , c del gradito 


Cenando forfdtptr dar luegp alle J, lette 
Il Sol fi parte , li affi re Culo imbruna. 


Spargendo/i di lori che ad una ad una 
A dieci , a cento efeou fuor chiare , e belle . 

fieno 
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Confcquitur praedac joctus gratique labor i j *, 

T cmpora ar un dineo gefians cornetta galero , 
jint mxrram , aut rafiros , aut [arcala , dura- 
vo riara 

Providus arripiat marabù* ,f rnfimq\ propinqua??* 
FJofiibus a tergo , fimulet fe vertere tcrram . 

Et voce , <7* canta duro* folatus amor et 
Inter opus fecum afjìduc per mah a loquatur *, 
Securofquefui paulUtim ad retta cogat . 
Nancjae illi , quamquam ingeniti firn acribia 3 
tende 

Saepe dolo* , fraudefque vìdent enfiare parata* > 
Confi dent tamen y atque agri * ducentur aperti s 
tìuc illue , quacunque dabir fe copia frugum . 
sic tum praecipue rigida s cum nulla pruina* 
Dee uff ere pedum vejligia . Namque ubi mane 
Cum pr intuì?; gelido s conftringunt fr'tgora rores , 
T urbatum efi campo , nufquam mora i protinus 
ninne* 

Excejfere , fati* caeloque abjere relitti * . 

JVec folum hi* merita* fueta efi perfolvert poe- 
nas , 

Fraudibus ex alto qitae nunc fibi provida cafu* 
Pr occipite* me tu ir Perdix , humilique volatu 
r F olia humo corpu* , cultifque vagai ur in arvi* 
V’crum alias ctitm crebro de /ufo per arte* 
Jrretitur , C in caffè* fefiinat aperto * : 
Fademefque una fecum male callida nato* 
Jnduit in maculai media inter farra latente* . 


fpem provifam anni ] il Teme confidato a* folchi , 
i germogli , che lì attendono dalia Campagna , le 
annate in erba, le (peraaze dell'anno. 

fidut Achates ] il compagno fido di Enea, che fi 
prende in fenfo di qualunque fido Compagno , c 
Collega nell'opra. 

Aut marr*m , aut rafiros , am r [arcalo , durai* 
rutta Prov*dus arripiat manibus ] Fracaltoro Sspbil. 
lii>. x. 

Scd ntc turpe puta dtxtram fummitter» aratro 
Et longum trabere incurvo fui vomere [alcun: t 
Neve bidente folum , & duras profondere pietas . 
canta dura folata/ amerei ] Virg. Georg p. 
Interra l ostro acuta folata laborem . 

Navagcro nel fuo poema Jolas 

Atque animi curas dulci folabor avena . 
e Gumbattifta Amali co Carm. 

fiipula folata/ amore / . 

e prima di elio BaiUio Zinchi di Bergamo Poema*. 
lab. 4. 

folata/ arundtne amortm . 

Tctr. Canz. 9. 

il avaro zappa ter l'arme riprenda , 

JE con parole , e con alpefirs note 


Lavor collega, col capei di paglia 
Su gli occhi , accortamente dia di pìglio 
O a marra ,o araftro.o a zappa, o al rivolgente 
Badile, c a lento piede, dopo, e a tergo 
De’ Nemici apprettandoli , incurvato 
Finga volger le zolle, e nel vangare. 

Gli ftramlottoli canti , c i rutticani 
Acerbi amori, e infra di le medefmo. 
Dilcorra , e molte cole ognor barbugli > 

E in tal modo Taguni a poco a poco 
Alla rete gli augelli, che fidanza 
Prendono , e quiete d’animo perfetta . 

Etti , con tutto che fien d’acre ingegno, 
Onde fpetto fi avveggan degl'inganni , 

E delle ordite trame ; daran fede 
Alla lémplicitare , e ne’campafcui 
Aperti ridurranfi, ed ivi, e quivi, 

E dovunque vi ara copia di (caglici 
E fpecialmcnte allora che le pene 
Renino alcole da canuta brina ; 

Perchè full'aggìornar , quando , fi torto 
Che algore abbia rapprelo le rugiade , 

Refti turbato il campo , aun batter d’occhio 
Tutte len vanno, e i feminaci , c’1 clima 
Lafciano, e pigliati volontario bando. 

Nè folo è avvezza per fi fatte frodi 
A (contare le pene meritate 
La Pernice , che a le d’alto pen fante 
Teme i cafi precipiti, e con volo 
Balio da rena levali, e vagando 
Scn va per le campagne coltivate i 
Ma per Farti medefime deluià 
Spello fa, die altri augelli nelle reti 
Incolgano, e a cadere nelle aperte 
Lungagnotc fnllecita ; e i fuoi figli 
Stelli , che feco vanno , innavertita , 

Nelle maglie introduce preparate, 

E porte di fóppiatto in mezzo al farro . 


Ogni gravezza dii fuo pitto fgombrn . 
nè icmbn Areno, che il vangatore sfiancato , di 
amor fi ftrugga, dicendo il Bocc. g. }. n. i. cht 
la zappa , la vanga , It grafi vivande , f i difagi 
non tilgcna a‘ Lavoratori dilla ttrrn i cancuptfcivoli 
appetiti . 

multai fatta efi folwe panai Perdix ) Pernice 
Sorella di Dedalo , fa da elio uccifi , perche trova- 
ta da eflì la lega, lo eccitò ad invidia , e gelofia 
della fui arte . 

mah callida nata indirle in maculai 1 Terminilo 
Poriitchi però nelle Note all’Arcadia del Sannaza- 
ro niellile tutto il contrario j e citando Aziiìotelc, 

e l’i»- 
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e Plutarco , dice cori . jifferiftooe e fi , thè ft alt*, e 
umiliando l' dibatte a trovare il aldo de' gomitoni , 
■ l Umetti , la Starna , o Pernia madre , fi letta a' 
piede dtll'acccllatore , o[aafì far laftiarfi pilliate : ma 

XVII. 

Continuo tali quìcunque opt averi: itfì H 
farfare infìdìat , patiti um contexM in orbene , 

Et Ungo in primi i dedite at reti a traBte : 

Retta quae ìaxos tenui de vimine circlos 
Intuì baleni , acmi furgoni ia ventrii hiattt : 
Quatque adco propcrant fpatiofa prodiga caud.. 
r urbinii in morene calcein dot rudere ad imam, 
Onde queant lentìi , quotiem expoftulat uftis 
.rincupii ,fegcrcfatic vocant , & potala lotto , 
i : umettiti frollo roligori in flipite quercuit 
Ingente fa no ut croi uvidafauc expandere faucci , 
Hinc illinc fe fe in hngum fundtntibut olii. 

Non aUtcr quatti cum c belai utrinque minacci 
Storpiai incurvoni caudam protendi t acutam . 
T ttm tu autem excifam capiti circumdore fepem 
Doli ni , & horrentei prae te ferii off tic rubofauc 
l'erre , ve/ effigie fegttempafcentii afelli , 

Sivc bovit t fitte acrii cotti componete tot ttm 
Corpui , in aprica cupidum te fìfte novali , 

Et quaerc occultili denfìi in vepribui ufaue 
Anteobfcrvatum campii dum viderii agmen , 
Et fenfìm impulerit pr accenta in rctia : quando 
Nullam l 'Ihte latitare rat ac fub ìmagine frauderà 
Anteftrent greffut , & ,qno libi cttnque libebit , 
Dum pone inccdii facicm contedui , agentur . 

In- 


njiit Titrftirc infidi Ai ] jieneid. Il» 

Vtrjare dolos afta . 
lonffio traghi ] Mctam. 2. 

'longoque per aera tratta Ter tur . 
tenui de vimine . ] il vimine* o diciamo vinco , 
ovvero ftroppa , fi torma dalle verghe del pioppo , 
dell'olmo, dell’avellana, della vite, e principalmen- 
te del Salcc. 

T urbinis in morem e al rem decurrere ad imam ] 
Mctam. p. 

cava buccina fumitur illi 
Tortili t in latum , quae turbine crefeit ab ime . 
Non aliter quatn cum chetai utrinque minacci Scer * 
pitti incurvant caudam pretenda acutam 3 Mctam. 1. 
Tjl focus ni gemina ubi brachia eoruavat arcui 
Scarpini , Ó* cauda , fiexifque hinc inde laceriti 
■ Porrigit in [pattane fgnotum membra duorum . 

Novali J Novale è quel campo , che una volta lo- 
ia è fiato arato ; e che fi è tralascialo queft’anno di 
arare , e in cui però hanno libertà gli animili di 
pitturare . 

Nullam illae latitare rame fub imnginc fra: idem,] 


I C O N. 

pero , acuiti h mentre egli attende a Iti , i figlinoli 
puff. ino fìeurameatt [campar via . Il che fatte , eliti 
fintilmtntt vola via , e neo fi Infila pigliare . 

XVII. 

Via pur , colui , die per sì fatti inganni 
Brama ordire le infidie, in largo giro 
Teda , e principalmente a lungo tratto 
Protragga reti , che cerchi arrendevoli 
Di vimini lottili fabbricati 
Contengano in li Beffe ; e’1 venne loro 
Turgido fia per la tonda apertura ; 

E che ancora profetò colia coda 
Snodata , c larga , di Trottola in guifa 
S'affrettino di correr giù all'cftrcmo 
Lor finimento •, onde fi porta , quando 
Ufo il richiede della uccellatura , 

E’1 ricercan le biade , e i lieti pafclii , 

Con lente funicelle a uno fterpone 
Di Rovere legarle > e il lato ventre 
Oftentino , c (palanchino le fauci 
Avide, difendendoli per lungo 
Di qui di lì con ambedue forale . 

Nè più , nè men d'uno Scorpione , allora , 
Che inarcando le branche da ambedue 
Le parti minacccvoli, protrae 
In lungo la fatale acuta coda . 

E in quello , tu ingegnato d'mficparti 
11 capo di una fvelta dentò (ratta ; 

E lire innanzi a tc qual le un riparo 
D’orride (pine , e rovi , e tutto il corpo 
Traveftir di un’effigie di Somaro, 

Che pafcola i minuti, o di un Bucacchio, 

O di un forte Cavallo, difiofo 
Arrefta il parto nel Novale aprico, 

E occulto cfplora per li folti dumi 
Coll'occhio, fin clic vedi degli augelli 
Le Schiere, che adocchiarti gii ne' campi, 

E pian piano le andrai parando innanzi 
Nelle gii avanti accomodate reti , 

Quand'erti in buona fede , e non pcntòndo 
Frode fotto l'immagine celarli , 

Precedermi co' parti ; e in qualfivoglia 
Luogo ti piaccia , (imprecale tcn vai 
Travitòto, vcrrannoti dappreffo ; 

E 

è facile il cadere nel tradimento , quando non fi 
conofee ben la lì nuli azione , la quale è queU’avte u- 
(ita con alluda dall’uomo, qualora molta negli at- 
ti , e nelle parole dimori tutto ;il contrario dt 

qucl- 
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/nierduntque ctiam,qutmvìl jam proxima cor 

p.u 

Grami» 4 , jam parva proc ni ab pi (fi intervallo , 
SubfiftttKt , inrerqne pedci verfamttr cuntii , 
lattarne quarnui miferii daini inflet -, at ipfc , 
/pfe manto tum f arce a/iquam violare : repente 
.Aera per Hqnidnm fociae nam territa cafu 
Cederei alitttttm pajfim quae turba vagante 
Arenici inter fegati . Paflenttbui ergo 
J n fìjì c a tergo : na te (ttfctpta mortattem 
T aedi.t molte i qmcqttam properamiut acquo 
Ai ribus impella e fiimulii : quinprotinui omnem 
Difce mar am polita, quaecnmque e fi sferre [ita 
Kilt 

l.ongior effe tamen poterìt mora) rena dortec 
Ingreffa angttfiov idear t fé carcere claufat . 


quello . chVgli ha nel penfirro . T ur. jy. 76. 

TU mifero diramanti ancor fi crede , 

Che tartan eli ferii amar , e lieti gli oblia i 

£ ijutfio gTintorvien pereti non vede 

Mot enfi ir mn finir , e mai neri ode 

Se ri .il adulane» , menzogna , e frode. 

effe matto rum pt ree alrpuam violare] Alatiti. . 

porte peni fetlerort mottui . 

Tir fi e metani poetai J Ovai. 3. Amor. 

XVIII. 

Obfcrvabii ìtem fummo qnem vefpere campum 
1 nfidcant t fomentine legarti (fit te cafirapetendo. 
Ut, cum prwt uni aitai indurii Cuna tenebrar 
K rifi ito no. i unni imi uà; tua limino vil/ae , 
Oncnique locnm prima tennerum nelle , revifai 
Pracportani ficulanr, talei quarti fallai ad ufm 
1 nclufarn alveolo! ferro , cretave tenaci 
G e fiat , C in medtit fecreta cubi Ha campii 
Detegit , at dolce i latta inter [arra quiete 1 
AUtuum non ille tamen qui pone profnndat 
latcem, teqoe ipfum cernii entque cxpattfa fer ex- 
tern 

Rei 


Qrtem campum htfidtant 1 liv. lib. I. de Bill. pare 
loeurn mctifirabtt tptem irtfidtaeii . 
u; eum prtmum aliai tnduxte lotta tenebrai) Vir. 
Cn'i- ;■ 

Sdii ad oeeafium cuoi frigidaì aero Vtfper 
Temperar, (fi fili ni refint farri r/feida luna, 
praeperlant facuUm inclufam ] Plauto sitila Come- 
dia /’ Anfitrione IYaduzuii Landolfo Collenuzio Pcórrlt: 
D tu , thè perir il feto dentro A torno. 

Cam trullo Calunnili , che fiori iciomo ai tempi di 
Torquato 


E ancor talvolta bendrè la grattugi» 
Prolfima tu carpili» , e per un poco 
Ti (vaghi , eilì pur fermaiifi ; e tra piedi 
Si ravvolgono del camminatore ; 

Del danno , clic a lor mifei (bvrafta 
Dolofamente , niente al mondo ìntefi . 

E tu ve, guarda ben , che allor ti attenga 

Contro alcun d'effi di avventar la mar». 

Perche fubstamente degli augelli 

Gli ftormi, clw qui, c li van per le biade 

Diportandoli, dal calo atterriti 

Del compagno , n'andrebber’alto a volo . 

Dunque mentre lon dati alla paftura. 

Infitti loro a! riorlo; nè attediato 
Del ritardo intraprelo , tralportare 
Ti laida ib ((illecito dillo, 
li gii non aver preicia più dì quello, 

CIk è conveniente , e clic prudera» vuole , 
Anzi tollera , e Ufcia , che maturi 
L’atbre -, poiché guari non andri 
Lindugio a lungo , e afpettati , che colti 
Sien ixlie reti, ai in prigion racchiuli. 


terfer , Cr Mara , doler tic ùli p roderà ehm . 

XVIlt. 

In fu la lira o (ferverai di pati 
Quale da pernottar fico campeftre 
Scdganfi , e dove faccian’eflì il conto 
Di pigliar fonno, e adorar le membra» 

Tal clic qualora fi levò dal bujo 
La Luna al Citi col luminolb corno. 

Ti patta tu notturno dall’Albergo 
T uo villereccio , e riconofca i luoghi 
Clic hanuoli preio fuila prima notte , 
Frugnuolatore \ c tra le mani avendo 
La face da uccellare , quale fia 
Da un valctto formato ad un tai’ufii. 
Mediante o ferro , o creta invemicata , 
Serbata inchiufii , c nel merzo de'campi 
Serva a fvclar le tacite alto faglie , 

Ed infra il Urto farro, degli augelli 
1 (blindimi in fu due piè . 11 frugnuolo 
Tale però non fia , che da vicino 
Trabocchi colla luce , onde abbondando 

Trop- 

I urne , diti. ma fatiti trattavo temo 
Spltndt , 0 ranfie a el fitto lume , a pur fi cala , 
Come puree a chi pira il ferro intorno, 

e Cea 
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Reti* , fulgenti produt pellucidui igne . 

QuArrdoquidem dcrrfai voliterei dum forte per 

umbras 

Minute fplendorem oeufii bufere, ncque ullum 

Comminai ire vident , illic , libi Sole fub andai 

Demerfo pUcidue fe compofucrc quieti , 

Stane immette omnei , dunque a limine nuf- 
quam 

Declinane fletluntque etcicrrr. eum tu ipfe propin- 
quo i 

Sifie gradui , maeulifquc fuperiaee reti a denfìi. 


Con eui lo copre a tempo , e lo rivelo . 

Ti! lanterna da uccellare , noi diciamo frugnuolo. 
foU fub undas demerfo J Andrea Navagero 
Demerfo jam Sole 

Lodovico Corfino Poeta pur de* tempi diTorqurto. 
Quando oli' altro Emifpero il Sol fa porno. 


I C O N. 

Troppi il fluflo del corpo luminalo. 

Al lantemar tu Ha Icopert*, e teco 
Chi porta in compagnia le (parie reti 
Poiché mentre non Gene per ventura 
Dilònnati gli augelli , e fra le denlè 
Ombre incantati lo Urano bagliore 
Han (orbito cogli occhi -, nè veruno 
Veggon venir dappreflò, coll proprio. 
Dove, fatto già (curo, e immerlb il Sole 
Sott'acqua , fi compolèro in airi ca 
Quiete , lènza moto tutti danno j 
Nè dalla chiara luce ad altra parte 
Declinano l’alpetto , e piegan gii occhi . 
Allor tu già propinquo, arreda il parto, 
E la ragna di fpeflè maglie addoflo 
Getta pur loro ■, ed è fatta la prelà . 

£ fette il noftro Citi e ì nette efeura . 


XIX. 

Practere* fi te lattee fpelhtcula pugnae 
XJIUtruhunt , fequiturque ammum jucunda vo- 
luptat , 

Dum merci aflufque aerei mirarit , & irai 
Alituum , oc fallai ideo defertaque rara 
Vrbe precul cacruquc hominem colti : & bona 
captai , 

Quaecunquc umbriferae praebcnr fola! il plvac : 
Continuo inflituenda libi multa arte volucris , 
Privatimque domi cuhu educenda frequenti 
In 

feqeuturijue ammum infunila ".V lue : A ; ) Cic. de 
fimo. i. c. 4. Velupratii verte emnti duai reifubii- 
riunii lattitìam in animo, commociontm / navone ;»■ 
funditatii m torpore , 

urlo premi estinguo heminum , tb Iona espisi 
guattungne &c.) Seneca nell’Ippolito 
rthchi metnibut , Jilvai amai . 
e l’ietro Ghermii lo pescatalo Carni, lib. ». 

Vn invai urie precul , vermini eum ferii, ut agri , 
Dmlciagui invitane deridere riera tumultu , 

Ani leporini cono frcìari nemni anni per oleum , 
Aul ir emulili nsjfa , molli voi arundinr pifeet 
Captare in flavi u , sur carpai Tybridii un, hi 
Mirfart , fsvnmgue amnem fnporart notata . 
Accenna qui Ber prò i piaceri della fo!itadin< , e del- 
ia Campagna j intorno a’ quali l’ Alamanni della 
Colliv. lib. p. 

O beate celai , ehi in pare vivi 
Di’ lieti lampi fini preprie cultori , 
imitato da Orazio 

Btatui ilio gai precul negniii 
l Ir prifea fine rneriatìum 
Paterna rara bebui rxerert fedi . 


XIX. 

In oltre fe ami prenderti piacere 
Di (pcttacoli ameni, e di disfide, 

E fbllazzarci , in pratica pigliando 
I radumi , i partiti , le accortezze 
E l'ire degli augelli ; e mentre fuori 
Di Mura Urbane, e lungi dalla grnte 
Partì il tempo ne’bofchi , c nelle Ville 
Solitarie, e ti dai rutti que'beni 
'Godendo, che ti porge delle ombrale 
I Selve il buon tempo , e l'ozio dilettolo -, 

I Hai da torti il faltidìo di addcftrarc 
■ Del continuo in privata Cali , e molto 
I Indudriofamente un qualche augello , 

I E fuori trarlo con uio frequente 

Per 


c feguita iìargeo nei capovcrlo u'umo ; molto imi- 
tando l'roperzio tib. 13. Ele%. 15, 

Ftlix ajrrfìum q» n darri par or a juventui , 

Divitiao , quorum mefiti, & arbcr trans. 

Il In munta er.tt dr enfia Cy dama ramo , 

Et dare puniteti piena cani fra rubli, 

Sano violai tendere mona , nane mtfia refrrrs 
Lilia virginsot lucida per c alar boi , 

Et portare futi vefitat J rendi bus uvas , 
ji ut vari om plumae verfieolorit avene . 
f inus Ó" incumbtns Untai circumdabat umbra* 9 
Nec fuerat nudai poma videre Deai ; 

Et Leportm qmeunquo venti venaberit bofpei , 

Et fi forte meo tramite quatta avem. 

Et me Pana tibi canute tu de rupe votato , 

Sive potei calamo proemia , five cane • 
irtftt Menda tibi multa arte volucrii ) Cic prò Quint. 
educare, & infunerò, Cu.Frr.j. infunerò atqu? erudire . 

/*- 
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Ir qitcfi ncque doloi ; nimìrMm ut retéui aftet 
sfiderà , di afe] ut in CMC* periati* vece 
Alhciat : n*m fi j itene mai : Avita exit 
£ grige , tjttt come* certet , puguamque laceffai. 
lite autem fenfim fili* formuline grejfim 
Inde refert , docce rivale m occluferit arttit 
Cajfèut ,& poema dantem confpexerit acre: . 
Max redit , acque aliai vittor vocat ; ilicet Uh 
1 mpulfiftìmulis , atraque libidine cacci 
Accurrunt mn un* omnes , pii dei armine fatta 
Jrruere^uq, bqficm non acquo invadere Marte. 
Irò fe quifque aud.tx fttncjl a in prodi* fertur 
Solai , Cj" ingentem molcm cerraminit mas 
Sufcìpit , 0~ laude m vana fpe praecipit , ac fe 
Vhorcm foro promittit : verum exit ut idem 
J Qucmque mance , repetùque domum lactìffimus 
aucepi . 

At vero tanta t fuerit fi foeminafraudet 
Dotta tèi , macu/afqut inter portar ur inane t , 
Ut con at, & mifere tanquam copriva queratur : 
Jpfe falax voce audita dux agmìnis Hit 
jrupaticni , circumque piagai errakit apertiti . 
'JNcc prius akfifiet quam rara in reti a fe fe 
luduerit , fecumque gregem male fanut amteum 
JPcrdiderit : quamvii aline pere un dere roflris 
Itine illinc c.tptum folcane : qutd vittus amore 
<Conjt%ii ex ter noe, fiimttlifque imm amba i attui 
yitare occultai nefeiverit t incupii artei . 

Iccirco quidam manènti crepitacul* pajfii 

Per - 


putti t ognune faCio Imure et qui hefitm nm acquo 
invadere Marte ] combattere con fonte uguali , o di- 
leguali , ottima fiale acque » non acque Marte . 

tngetutm metem ccrtamtnit 3 la gran diifrcolù del 
certame, fra fe di Vir^.Aen.p.jp .7 anta* metti trai . 
Tacit. p. tifi. c. 61 . tua mele tetti . 

tandem vana fpe praecipit 1 at fe ulrerem premie- 
ri } fraticello Bcrni Poeta , che fiori ilei fenolo di 
leone , e da cut viene lo liti ile r itele o , u> certo 
luci Capitolo diretto al Card. Ippolito ile* Medica 
de fi trovava tea la (pada at fianchi , 

Quando i topi affaltarme i ranocchi , 

£gti tra fatto candottitr de* granchi, 
ut tonar . & mifere tanquam captava queratur 3 
Corde che da tjuciVucccllo prefe idea de* luci umidi- 
ti ua Incerto Poeta del buon Secolo i 

O veramente gravi afpce revcm , 

Tra quai mi trevo abbandonato , 1 fot* 

In cari fiera, e f empii tra* guerra. 

Or è mancate ah mie principi! il fine, 

£ quando più penfai d'alzArmt a velo 
Coi miei cari tcnjltr caddi per terra . 
net prlui ahfiflit ) Mntid. p, Ijd. 
idee fritti alif..c . 


Per qualfivoglia Emulato intento, 

Verbigrataa perchè (tante alle reti 
A pofta fatta alletti fpippolando 
Ai pericoli ciechi gli altri augelli. 
Imperciocché, (è lata mafrhio, fuora 
Di branco elee un qualcun , che lì fa incontra. 
Per batterli con effe, e lo disfida . 

Ed egli con fembianza di paura 
Bel bello retrocede in fino a tanto. 

Che abbia il R ir ale colto nelle maglie, 

E (è lo vegga ben pagar l’ardire. 

Pocoftante torna anco, e vincitore 
Chiama degli alerti e quegli (limolati 
Pungentemente, e ciechi per la fiera 
Cupidigia fon gii pronti in arena -, 

Non tutti però indente i torna (oro 
In vitupero prcfcntarfi in frotta, 

E udir fuperchieria contro il Nemico. 
Audace ognun da per fe ftdfo. Ibi o 
Viene al tunefto arringo, e la gran mole 
Del certame intraprande a corpo a corpo > 

E gii con vana perfuafion fi arroga 
La lode, e fi promerce alta vendetta. 

Ma l’efito lo ueflb c di dafeuno, 

E’1 giubilo moflrando anco nel volto 
L’uccell.ttor fa (uo ritomo a Caia. 

Or fe febbra ri ila di tante frodi 
La femmina, e fe pofta è tra le fila 
Ammagliate, perche canti, e fi lagni 
Amareggiata come prigioniera , 

Udite le querele , delta Folta 
Lo Beffo duce , impuramente tocco 
Andri come fe forte entro del foco, 

E girerà le ptaggie aperte incorno j 
Nè pria defifteta , die nelle rare 
Reti non fia imbrogliato, e dolco fico 
Tratti ixjn abbia gii altri amici augelli 
Nello fteflo. calappio , benché alcuni 
Sogtian di si, di gii dare al cattivo 
Delle beccate perchè dall'amore 
Vinto di chi non era già (ua Moglie , 

E agitato da influito dilbiicflo. 

Scantar non feppe dell'uccellatore 
l tradimenti , e le palliate frodi. 

Per quello colf aprir del pugno, e in moda 
Di chi frnugne, qualcun le peilidne 

Trott- 

m* in firn pMjfìs ] a mani diftefe j derivato pafs da 
9*nd«. Cic. p. Taf ad. Cephem f affi palimi a feria 

€ t mni- 
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Percktiunt , tolti ìmitantia cantus : 
'Dtceptopfuc fon» fimnl.ir.it vtcis amantcì 
Pctibui impediunt : dii multi unte tenucti 
£ fitti ( fimi cauda ex androne rtvelluiu , 
ijguaefi fi ad tolti , & crura extrema profon- 
derti 

Aerò tifai ypoflrema pedum vejhgio verrò ) 
Fonie alai fociont , mefite iit certo ordine multai 
Jntexunt Utfueoi nodit currentibxs apros . 
Quaetjue adea pedibui voliterei incedere norunt 
Per mediai filetti , denfaetjiie per mia /Uvee , 
Praetendunt , turpi que akfumunt morte vagan- 
te! . 


imitanti a avium cantai folto f mulatte vocis 3 Ne- 
jnefuno, che inficine con Caifurnio fiori nel terzo 
Jecolo Criftuao . Cyntftt* 

Allieti » <$* nemulks qn affai tre fittoti* palmite 
Divertì fono. gPiftromeuti , con cui s’iraittao i canti 
•degli uccelli i altri fono come piccoli tondini dt 
jnetallo, da una parte-, e l’altra bucati , che fi ten- 
gono uà labbri a chiù fi denti» « rendon Tuono all* 
-impeto * c al mandar del fiato» adiri looo come il qua- 
jglierc. 

XX. 

iPr aeterea fatoi quoties contendi fin tgrof 
Prnedatnrm trves » quarum Latona tuetur 
-Almagenos: feti flt regio» gratiffima menfls 
jL ornar nix » magno quondam dìlccla T Quanti i 
Sivc flt inventaeprimum cui Limiti* ferrae 
rAttulit exit inni miferae y tna/c previdi Perdite: 
fpfetibi an cup ii camini dxx , ipje tnogifier 
uAntefernt celerei gre (fui , puffi ntquc pererrtt : 
Cxmquc adto fletetti campii immotiti , & ore 
Refpiciettj crebro cattdam vibrarti : inane i 
Rumpe inorai omnes fxbtiofir cava retta pande: 
Ouae tee km fabiane* nutria cornei unut & al- 
ter 

Sufiol latte , rnpttittqu e tegant vafxcrefqxe co- 
nemqttc ^ 

*lm* Latona J I_ttona, figlia di Cco Titano » a- 
mata da Giove» da cui concepì i gemelli Apollo , 
e Diana . Vedi Bocce, lik 4. della Gcneal. degli Dei . 

Contami* magno quondam dileSa Tonanti ] Afte- 
jia amata da Giove fu da c So cangiata, in una Co- 
turnice, ofia Starna, Vedi nelle note al Turno* 
Imo Jit iitvrutot primum tetilumìttofarrnaec.ìVcr- 
“ lcc, ,° p cr . n ^ e » tòrcila di Dedalo, repuato Inven- 
tore deli erti meccaniche , trovati' un» inaiceli» di 
>:rj>ente , c alitala al torno, e inventata così la le- 
ga, tu da pedalo, che voleva diri loia nella giu- 


Troiife de'zufoletti imitatori 1 

De’noti canti, clic fonnaii gli augelli 
Va con intercalar tempo fquartando. 

Altri molto da prima cordicelle 
Di fctole ( le iètole diveigono 
Dall'ondeggiante coda del cavallo 
Generolò, che dall’eftremo filo 
Delle reni, diftefa alle calcagna, 

E delle gambe poderiori al fine 
Spazza de’piedi l'ultime vedigia) 

Formano, e con cert’ordlnc di quelli 
Sctoni intefion molti lacci, adatti 
Alle drette, che poi fi fan dc'gruppi . 

E li pongono innanzi coll dove 
Nei colmo de'Minoti vanno a piedi 
Gli augelli, e per le dente imbarazzate 
Botcagliei e dan vii morte agli (vagati. 


qttaa ft ft rtd ni 01 CV cium axtrtma prafttnduittì 
A^n. Firenz. nell'Aii d'oro d'AptlI. a lo tltrm , ove 
termino il fi delta reni colavo non pannochinta ceda. 

bit e rum latftetot nodit cterrenlUui optai J quelli 
noi chiamiamo cappi) , o lacci teorie*) . 

XX. 

Cosi qualor nelle Pianure è il tuo 
Diporto , ed ivi infidi per far preda 
Di Augelli, le cui fpecic in patrocinio 
Son dell’ Alma Latona ; o che eDa fia 
La Starna affili gradevole alle menfé 
De'Regi, e un tempo accetta al foromu Giove^ 
Ovvero la Pernice malaccorta, 

Alla quale Iciaurata il primo clizia 
Recò la lama reinventata tega ; 

11 Bracco Aedo fia tuo Capocaccia. 

Egli l'ifccellatore , e feorra avanti ; 

E'1 circuito quante , tutto rigiri ; 

E allora che fi fermerà uc’campi 
Immoto, e che guatando ad occhio filò 
Vibrerà (petto la volubil coda'. 

Di polla, lènza perdere altro tempo. 

Apri le cave reti, che con teco 
SolUlzate (ottengano i Compagni, 

E copri tolto cogli augelli il cane. 


rifdizion fopta le irti , e non veder altri delle me- 
defirne benemeriti , fu per invidia ucciù i e indi dai 
Numi tntiórnita ncll’uocello, che nei diciamo Per- 
nice - 

rompe mar olì Virg. Céceri, j. 
rampe, mire t . 

li- 
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XXI. 

tjl ettam Ule modus (Lybicas dum pernii od o- 
r*s, 

ir fuga Odryfsaftjue nrves Scytbicafyue pruinas 
Arv.tjue hyperboreogrsts infoecunda fub «.ve ) 
Strymoniam vifco volucrem captare tenuti . 
Nomina fe in lasso» fpariofa cucurbita ventrtm 
Spargo , & ex'sli tollit fafiigia colto , 

Frangit ter Jncjuc ipfo rurfum fit vulneri vulnus, I 
Anguflum vtlut os gravida c/mdvifeera ab Avo 
E vomst , & vento vacuam dimistar inani . 

Inde linunt tot am pingui circum unguinc vifei . 

Et claufum exbasiflo volitar, ter» inventre relin- 
tjuunt , 

Pcrpetuis volitamene alis cui cornea pennas 
Crufia tegit tennis , corpus color inficit ater . 
QstAc foìct mediis hebenus Mareotica fìhis 
Cum dejefta fo/o cuneis refeinditur aliò ) 
Artificumyue mona variot format uria ufus . 

Et modo fupremi curva in tefludsnc T empii 
Seat fimulacrum ingens populis,cultutjue perenni 
Vifltur , & denfo circum nigrore corufcat : 

Et modo regAet inter menfafyuc d tpefyue 
Implet potantum dextram fcyphus : & modo pen- 
dei 

Bai- 

■i in H" ■ Libycas dum ptrgit ad orar , 

It fufit Odryfiafque nivet Sejtbieafquc pruina/] Lue. 

Strymon* fic gel /dum , bruma pellenti, relinquunt, 

Fot urte te tùie gran . 

fpatiofa cucurbita ] la prein iella Gru fatta in que- 
lla maniera , vicn riferita ancora dall’ AMrovandi 
Omithol. hb. :o., che cita I* Oppiano: Cucurbita 
jicca , Ó* decollata excavxrur , vtfeo intuì ili in; tur i 
Ó* innestar Scarabeus » qui exitum quotimi immur- \ 
murabit . Eo fornita exciea Qrus , & Capito infetto , 
aaptoqut [c arabe * , ipfum eam curar bttae vai agglu- 
tinai it , ut to penna h, urenti )am ncque vifu , ncque 
progredii itti voltati fed uno in loco confifiat , doKtc\ 
ab jiucupe manibus capiatur . Noi non abbiamo fyc-, 
eie di quella uccellatura » ma è ben alquanto (ìnule 
«d cflà quella che , e nel Friuli , e nel Bergamasco, 
«d altrove ul'or (I pratica , e de* Coni , e delle. 
Cornacchie» 11 Patrizio Veneto Rigiurdevoliflìmo Se- ( 
badiano Marcdlo, mio dillinto Signore da incirca 
quarant’anni , ulò è di farla in Quii paltò , Villa vi-! 
«ina alle nollre lagune, verfo mezzo Ottobre , in 
borito coocorfo di molti Cavalieri, e Dame aquc-l 
da maniera , Fatta porre nel largo di quelle Prate- 
rie, per più giorni innanzi ; una fchilbta Carogna, 
in pochi giorni già vi convennero da ionunilume 
patti infinità di Corvi, c Cornacchie , e già prelc- 
ro ivi proprio a llanziare* quando in una aorte fe- 
pelhto dai Villani (otterrà quel fracidume , iu quei 
«oaiorni mede limi nelle fcìltfrq a polli fatte della! 


n 

XXI. 

Avvi anco il modo ( quando tende ai dima 
Ubico , e fogge dalie Odtifie nevi , 

E dalle brine Scitiche, c abbandona 
La Gru le fottopofte al freddo polo 
Infeconde Campagne ) di pigliare 
Lo Scromonefe augel col dentò vifco. 

Perche dove fi frenile in i.trgo ventre 
Livida tonda Zocca, e fi fublima 
In fottìi collo , frange!! ; C di nuovo 
Nella lidia ferita, altra ferita 
Formafi, come bocca angufta, donde 
Rigetti le interiora il ventre , in guifa , 

Che vuota ella rimanga , e d'aere piena . 

Indi tutta la impiaftrano d'intorno 
Di pania appiccaticda , e dentro il cavo, 
Chiuló vi laician volatore Infitto, 

Lo Scarafaggio, die non rifinifca, 

D’ivi volare, e rivolare, alle ali 
Cartilaginee, nella fuperficie, 

Del color di corniola, e la cui mole 
Sia di nerezza eftremamcnte carta. 

Quale l'ebano fuol, die nafce in grembo 
Alle Selve d’Egitto paludofe , 

Qualor fi tronca , e fterra colle biette, 

E per man dell’Artiere fi lavora 
Ad ufi varj ; or del fupremo Tempio 
Nella nicchia archeggiata finifurato 
Simulacro fulfifre , riverito 
Con frequenza da’popoli , e rilplende 
Per lo luo dcnló color «ro intorno'. 

Ed ora tra le menfc, e le vivande 
Regali , empie le man deibevitori 
Tonnato in tazze j ed or refi» collana 
Infilzata di bacche , a luogo , e a tempo 
Intcrpoftovi l’oro , o gemme ardenti , 



Terra , reftano (’ili e là commetti niameroli cartocci , 
in fondo a quali rimine un petauolo di «ante feti- 
da, e l'orlo de' quali è tutto invilchiato . La gior- 
nata fogliente liti foj dell'Alba , già concorrono al 
luogo lólito gli ucce : lacci credendo di trovar conte 
['runa fi Carogna , per pnfcerlì , c chi qua , chi là pollo 
il capo , ed ti collo dentro il cartoccio per invola- 
re il Incido cibo, refhnvi torto accartocciati, c do- 
po aver dati quattro la, talloni , ['tendono un colia 
ad alto coir Sublime , che l’occhio più non gli ve- 
de, fin che poi fianchi , c sbalorditi tornano gin , 
e caggiono , ciò, else è mirabile, nel luogo toc, lo- 
ttino donde partirono, e lotto il bafione retti!? da 
chi ivi fi trova , con piacere indicibile do' £in.oiUo> 
ti, e riiò, c pafiàtempo ben raro. 
kt ictus Motoelica i bucati, io. 1 1 7- 
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Baecatum e pulente refe* cervice puellae , 
Difcrttumve auro , gemmane tur dente , monile . 
T olenti et ,feu quadruplica expandat tur indite 
Jlle ala , fitte expanfai compre ferii , & [e 
Commendai fnfeo per compita lieta colore, 
Inclufufqite intuì ranco dal murmurc bombo! , 
T umvero accorr il properaniThreifa volucrìi. 
Cervie emque cavo , quam longa inferrai ,obefam 
Copiatura /tram , cocco quac mugic in antro: 
btque Canopaeo proccrum glutine collum 
Haeret , & infittilo praecladit lumina vifeo . 


btbenut Mortoti co . 

Ebano , che nafte nella palude Meotidc . nell'Egitto 
di nenllimo colore , e duro al refcinderli ; di mori 
jxrò è del colore del boflb , e porto in. acqua va a 

modo pendei batebatuen o fulcro! rofta etnico pial- 
lai ] Atntid. p. f 8. collcgne monde batch-tram . 
oc Arnold- io. 131. 

Qualit gomma mteat , fulvutn enne dividie annotti, 
Aut tallo deem , ani capiti > lui nutrie per ar tetti 
Intlufum boxo, atti Oncia tettiti:. va 
Lutei tbur . 

Difcrtrumvt auro gemmavi arderne monde ] Yirg. 
Attinti- io. l J4- 

XXII. 

Jam vero rari vacuano fi forte per umbram 
Vfurpxrc oc ulti [peli acuta d/tlcia ieri dei , 

Cum voict,intftg!obum teretem fe plurima verfar 
ZVigra pedei , nigrii velata moetedula pernii : 
Aera feu fiumi denfa implcverc caterva : 

/licer e manibus raptim volet uniti , & alter > 
Afperfo fitum vifeo qui pone tralice» li 
Aertam repetant turbam,& fe plnribus addane. 

Nun- 

vacttam fi [arte per umbram'] dove fuccedc du ch- 
ic Fontano da Stiliti lib. q. 

Frandttttei timbrai aa/tivum extiitdtra [aloni . 
nigra ptJcs , nigrii voluta mmedula pentii:] Mtt.g. 
atigra padtt , nigrii va luta montitela panati . 

Stu Stnrni ) quella forra di uccellagione i deftrit- 
ta tale , e quale dal Sannazzaxo Arcad. prolà 8. „ Altra 
U fiala quando nel fruttifero Autunno le felle ca- 
vi terve de’ Storni volando in drappello raccolte» fi- 
u m offrano a’ guardanti quali rotonda palla nell* a. 
a» ria, ne ingegnavamo di avere due, otrediquel- 
•> li: la qual colà di leggieri li potevi trovare ; a’ 
>, piedi de' quali un capo di (paglietto fotuìiOinio, 
„ unto d’indiflòlubiie- Mito legavamo , lungo tanto, 
» quanto daftuno d fuo- poteva portare * e quindi 
», «enne la volante fohieri vaiò noi liapprollimava, 
i. così li laftiavamo in loro libarla andarci i quali 
,, fobitamente a’ Compagni fuggendo , a tra quii: , 


Dalla rotea cervice di Fanciulla , 

Che Ila pregio di beltà , tea già pendente . 
Tale lo Scarabeo fptende , o k quattro 
Ali ditecnda, o poiché Fha di tette. 
Contraggale, e patteggi per le liete 
Viottole interne ; del colore fofeo 
Egli fteflb invanitee, e dentro chiudi) 

Ronza , e ’1 ronzìo fuor di colà rimbomba . 
E follecito ben vi accorre M Trace 
Augello, ed interitee il lungo capo 
Nello fcavo, in procinto di rapire 
Il vile animai uccio, che remugge 
Nell'antro cieco - , ma lo tette) collo. 

Di Bocchirre net ghjtino fi attacca i 
E non permette il vifco, elle appiccato 
Si ^editea , e ritorni a veder lume. 


Quali t gomma miantfnlvum quae dtvidat aurum. 
TÌrreifla 1 cosi pure chiamò la Gru Rufo Fedo 
Ayieno , che fiori dopoTeodofio T òrafi*”! -.rturrrm. 
Treiflà è nome femminino di Trace i e die couipe- 
tc alle Gru , vegnenti dì Tracia. 

catto guat magri in antro } Aentid. 6. 
line rendei come ambagti , antrogna Tenutari . 

XXII. 

Or pai , £ in Villa ancor , flandori a calò- 
A paralole, pentì aver fu gli occhi 
Spettacoli graditi , allora quando 
Li mulàcchia ai pie nera , e nera tutte 
Le penne vola ; e in compagnia di molte , 
Gira , e forma una palla ; o pur te drnfa 
Caterva di ftornelti occupa l'acre , 

Subito, lafcia dalle man ti teappi 

Uno „ o due d elfi , e voli , e tragga» tee» 

Spaghetto afperfo di vifco tenace , 

E fi agmegtiino agli altri , ed all'aerea 
Turba teccuui ritorno - , imperciocché , 

Mentre per avventura gli altri hcti 

Ac~ 


„ Gccomc è lor natura mefeelandofi » con vani va 
„ che a forza con lo inviliate) canape una gran par- 
„ te della rirtrena moltitudine ne tirartelo (eco . Per 
„ la qual colà i miferi , featendofi abballo tirare » 
m ed ignorando la cagione , che il volar loro ìm- 
,, pedtva , gridavano Ìortiflìnumente , empiendo l’a- 
„ ria eh doJorofe voci ; e di palio in paflò per le 
„ late Campagne ne li vedevamo dinanzi a’ piedi 
,* cadere i onde rara era quella volta , che con li 
1,1 ficchi colmi di Ciccia, non nc lurnaiiuno allo 

L noiìrc Calè. 

Cor 
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UCCELLATUI 

JVortpue illoi medio redeuntet agminc latti 
JOum forte excipiunt olii , circkmtjuc fHpratpuc 
E t nane fabter e uni ,fi!o retincntstr , & aUs 
impliciti caehtm magmi ftridoribxt implent . 
JVec mora: ce a fummo demiffui ab aethere turbo 
infima fr decifriti lobumur in anta mina , 

xxii r. 

toniti } fui cornicem ,fi tpxom cepere , fxpinom 
ixpormnt agro in medio , tpuem duriti arane 
J'rofcidit , <7 folidot invertii vomere gleboi I 
JVontpxe ea dum tpucritur , vocefpxe integrai o- 
maras , 

jìcctcrrunt aliat , & fortem cxecrantur acer- 
ba tx , 

-tic partim circumvo/itont , panini eminxt ti- 
fi ant , 

Hot tornei fe to.'lot liumo , celereftjue per attrai 
jivolet , <7 trifiet terrai feftina rclintjxat . 
ute dnm omnet domani , dum fe vtrfanttpue fe- 
rttnttpue , 

Ufi alitja* inter dum , tpuoe fic miftroto jacen- 
tem 

jicccdit propini : nodoftjue ut rum par ìnìtpuoi , 
ConfiricUm tjuibui effe videi fuper infilit audox, 
JVec fe fe vana pietotii imagine folli 
-eljpicit incnutam : nam tnox religata tenaci 
Jll'titi ampie xx cl.imoribui omnia rumpit : 

Et fcelui acca foni fot iae oblulintur , & orniti 
ffu i potè vi tonni conato evadere cafui 
Eofcit opem , <7 frxflra voliterei implorai ami- 
cai. 


Cernitili ] é ia (cornacchia un Uccellacelo , fecon'j 
do il primo lupetto, e la fua gratulerai limile ah 
Corro, di roftro , e di piume tutte nere , benché! 
vicino al capo ; rancheggia , Ella divora; e mal me-! 
na le biade, ed è frequente predo alle Cittì, c al- 
le Calè, c più che altrove ai lidi del mare. Virg.i 
Orar*, p. ?*■ 

Tum tornio piena pluviam votai improba vote, 

Et fola ia fetta fttum fpatiatur arma. 
ifHtm durai water ] Aencid. tjaae darai water . 
mvtrrere vomere pittai ] lvolger le zolle col vo- 
mere , diflbdar la terra . 

Avolit , ée trifiet terrai feftina edine/ual ) Ameni. | 
fag e terrai fupe inai avaram . 
tft alejaa intordum et. } I.’altuaia della Cornac- 
chia, che li fa predatrice della compagna fu prima 
riferita da Pietro Crcfccmno Ibpraccitato lib. i o. c. 

XXIV. 

JVec tarncn , haec cttm firn ocxlii gratiffima no- 
firii , Ob- 


t A A VISCHIO. 

] Accolgongli nel mezzo della Schiera, 

E fi rallcgran del ritorno , in cerchio , 

E Copra, e lòtto, dal fil rattenuti, 

E avviticchiati l'ale, di {Indori 
Acuti e ftrepitofi empiono il Cielo ; 

E giù ficcome Turbo, che dall'etere 
Irreparabil vlen, ne baffi campi 
Cadono giti in ruina , e a precipizio « 

XXIII. 

Che direm noi di que', che ia Cornacchia , 
Se alcuna prelà n*han , pongon lupina 
Di que’campi nel mezzo, che ha ipaccati 
Duro Aratore, e ove di già le glebe 
Sotto per vomer fede , e rivoltate ì 
Mentr'clTa fi lamenta , e và alternando 
Flebili voci, accorron l'altre, e il calò 
Infelice deplorano ; e una parte 
D’erte {intornia , un’altra parte lòpra 
Le fi mette, e i'eiòrtano a rizzarli 
Torto di terra, e a pigliar prcfto il volo, 
E a Igombrare da quel trillo paefe. 

E come tutte gracchiano , c iti faccende 
Mentre lòn tutte, or quà, or là portate. 

Il calò vuole , die qualcuna di erte, 

Preikfi paflion della feia tirata, 

Più dapprertò fi accorti , e audacemente 
Le làlti lòpra, affine di (grappare 
Gl’iniqui nodi, onde la lcorge avvinta. 

Nè s'avvede la (ciocca , che da vaia 
Immagin di pietà rerta gabbata-, 

Mercè che immantinente dal tenace 
Di lei amplertò avviticchiata, e prelà. 

Mette linda , che fan chiuder gli orecchi ; 
Ed inculàndo d’empio tradimento 
La compagna, vorrebbe fvilupparfì -, 

E per venire a libertà primiera 
Facendo colè non mai più vedute. 

Domanda ajuto ajuto -, e inutilmente 
Gli augelli amici in lùo (òccorlò implora. 


i8. Capi tur Ce r nix iti tft alili cjuodam meda . C#r- 
nix capta duobui per brrvtbus lègnit , feu bacii In ad 
principiar» alar ut» mnnexts , fuprtma t» terrai» fir- 
masut . Clamai dia , & f»%*r» nifi tur j ad volane a- 
Uae }ù vati di animo , ex qmbut ili a pr ex imam , rt>- 
ftro , Ò' angui bai corrtptam deunet : quae fic detes- 
ta facile capti ut . 

XXIV. 

Nè però lei ben quelli avvenimenti 

Sien 
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ObleclcKtqne ammMm, ttkl/am tibi Palladi! ala 
Fcrrc voìuptatcm poterti , portemene dici 
F allcrc : ni parvas pigeat fpelìare voltura 
Hic illic dtrtfis in fepibks infkltantes , 

Aiirantes & ftoftis avem prodijfe relitti! 

/>} iHcemySolemqHC atque arva excnlta tenebri! . 
Tu medo perntHltaj in lantani impellere frau- 
dem , 

Et virgis circkm occulti! hacrefcerc vifeo 
Si e ttpis , & fociis captas apfvnerc praed u 
Alitkkm , villae fub notte m in teli a reverfns : 
Retile marem *, nufquam talct mari ! afta ad fi- 
fini 

Aucupii : ac matri fimìlem lege ; foemina nant- 
que 

Commo Atta multo mira tibi fervici arte. 


Palladii altt'] la Civetta è uccello a Minerva con- 
fecratoj clic le li vede talora filile (palle , talora fill- 
io laido e ne' numi lini , e lulle (culture antiche. I 
ferro voluptatem poterti ] Ella ferve dilettevolmen - 1 
te alla prefa degli altri uccelli . Pietro Crefccnzio 
Uh. io. cap. xg. Marnine* vtdente* alias % nlttffes cir-\ 
cu involare Kofluam , tamque cum avi ditate plurima' 
tn inerì , exeogitaverunt novum aucupii modum , nem- 
pe , Mt hi t aviius ad fpeflaculum preposta alleila /! 
caeterat vifeo , atte rettiti* comprehrndant . 

parttmqut diti Fallere ] quella è frale di Ovidio 
Tnfi. ele^. $. & Heretd. ep. 18. bora* fallere , 
ten pus fallere ; pallat e il tempo 

zollar et hic illic denfit in JepiiM * infultantet ] Po- 1 
liziano nella fua Operetta detta Lamia * ave* propt\ 
nxìuam ad ierunt j grtgatnn rami-, invAitant , lafcÀ 
viunt fulfultant , falnta.it , celi ini un f cantillant . Bal- 
d aliar Otlighone Carm. 

■ ■ 1 ventunt voliterei circutrxjue fupraque 
T rondi ini infultant . 
e Ballila Mantovano Eclo*. 9, 

Hoc tfl Roma viri* , aviius quod Reflua ; trunco 
Infide t , CT tanquam volucrum Regina fuperii * 
Nutibus a Ionie pleiem vocat -, infila fraudi* 
Turba coit j grandrs oralo* nur untar , <£• aurei , 
Turpe caput , rofirique minaci* acumen aduaeum , 
Dumquc fuptr virgnlta alili levitate fevuntur 
Rune huc, nane illue, alit* ve /ligi a fi un* 

Illaqueat , retinent alio* lita vimina vifeo , 

Praed aque funt arme* vtruhus terrai da f ala ni* . 
dum fatta defertur humi , dum rurfut in ipfa Se 
do mar.cm J Agnolo Firenzuola nella fua famolà can- 
ato ie in lode della Civetta 

Oime, che ehinfi fin quegli ere hi gialli , 

Ch* fole un far di feudi , e di doppioni , 

E del leu di Banchitr fede fra nei . 

Spezzi ufi adunque , i brucia fi i panioni, 

E finir per le fratte , e per le Valli 

I Pettiroffi fe ne vadan poi 

Che la Civetta mia ncn c eoa nei ; 


I C O N. 

Sten grandemente accetti agli occhi notiti , 

E dilettino l'animo, l'augello 

Di Palla godimento non potrà 

Darti, e latti pollar parte del giorno. 

Qualora non t'mlcrelèa di oilcrvare 

Gli augcllctti qui , e là (ù per le macchie 

Infultatori , e con lor meraviglia 

Sofoefi, che l’augello della notte. 

Laudato il bu;o , fuori Ila alla luce 
Venuto, e'1 Sol vagheggi, e i colti campi. 
Or fe tu brami in tanta frode indurre 
Nlolcillimi, e che tritino all'intorno 
Tra le occulte paniuzzole avvinchiati, 

E tornato la Icra al radicano 
Tetto, farne bislunghe didionace, 

E a'giulivi Compagni ornar le cenci 

II malchio (carta ; poiché in verun lungo , 
Per cali furberie di uccellatura 

Ufo , ed atto farà ; licglici foto 

Quel , che madreggia ; imperocché di molto 

La femmina più al calò acconciamente , 

Ti lèrvirà con fua mirabil'arte . 


Che con quelle fmentare , e rimontare , 

| Ed era in qua, ed era *» là voltar fi , 

Ab buffar fi , innalzar fi 

Tea tutti intorno a fe gli aurei fermarti 

E lieta , e voga ognun tenta fifptfo , 

E giocolava con tal maraviglia , 

Che qua fi a marcia forzai, t ler difpttte t 
In fui verga n gli fea balzar di netto » 

Dipoi lieta ver me volge a le ciglia , 

Quafi voleffe dire , un ve n*ì prefe i 
Mi tenta Pere in tanta gioja accefo , 

Ch'io diceva tra ma menti ella è viva , 

Sarà la vita mia dolce , e giuliva , 

Ciò che delti Civetta , fuccede in parte ancora del 
Gufoj Quindi Enfino diValvafimc, contemporaneo 
(ebbene poftcriore nelle Stampe al Bargeo, della Cac- 
cia *.4 9 - # 

Abbi pur teco : il gufo il gufo alletta 

Gli altri auge ì tutti a maraviglia, e a Tifo p 
M arre or con tutta la perfino eretta 
S'allunga in alto, ed or abbaffa tl v*fi , 

E con mille deformi atti t'affitta 
Sovra la gruccia » e n'e fempro dtrìfo . 

Condì feoperto, quefio a quel V addita 
E quel di mano m man poi gli altri invita % 
Cerron di quà di là , flrtpita intorno 
Di mille canti la ferefia, quale 
Correr la plebe net fefievol giorno 
A Cfti veder novo fptttacol calo : 

Egli ignorante del fuo proprio feomo 
Cangi* fptffo ftmbianti , e fetndt , e fate, 

E /rendendo , e falcndo aecrtfce al loco 
Volante turba , ed alle turbe il gioco . 

Lu- 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


Uh domi fai ili s vitti! educa ur , Cr HU 
Ex ne: txgrefics animo: , ami: empite fnpremam 
Inftdcns omni voliterà a parte vocabit : 

Dum fa/tu defertur burnì , dum rurfus in ipfa 
Sede manent magna m jattat caput\& modo foto 
Corpore contrahit ttr\ modo lollum extollit in au- 
ra: . 

Arquc ita ludricot omne: agir acmulageftus . 
TJt cnm diverfas per feenam , & palpita fe fé 
Induit in facies , Cf turbar» obiettar tnanem 
Ludi»: ille inter pago: , & compita dotta: 

Ad vanos habitus animi campa nere v alt um. 


Lutimi j Cantambanco, di quelli, che menano la 
Scimia adorno, che fi fanno far cerchio dalle per io- 
ne , e per ditate i lor boflòli , c le lor ricette , colle 
buffonerie divertono il popolo. Talfoni Secch. mp. i .17. 
Cmmdemi ferfttto , e Ciurmatori 
Vmdtu bullone , , polveri , t brarbitrì . 

Ma prima , e più adattato al noltro calò. Fontano 
da Stelli! lib. 


Educatela in cala a facil modo ; 

E di al pelhe , ch’ella è , fi andrà facendo 
Dimeftica , e piantata fopra l'alta 
Gruccia , gli uccdlinnzzi da ogni banda 
Chiamerà; e allor che vi di lancio in terra, 
E quando fulla lianga alto rifale , 

E vi fi polii, e muove il capo grande 
Ed or con tutto ’1 corpo fi raggricchia , 

Ed or grandeggia, ed Cfge dritto il collo; 

E con fi fatte bajc emulatrice 
Si fa di tutti gli Icurrili lcorci . 

Alla guifa di un Zanni , o Cerretano , 

Che in divedi fimbianze, e varie foggie 
Compone il volto nc’Villaggj, e nelle 
Pubbliche ftrade , e dalle leene muove 
Alle rifate liioperata gente. 


No» deertt ttbi ani fotte: per pulpito , qntquc 
hlimum ago: , molli tentar fpeBaeula conta , 
Per forum quameunque volte /ì mutar e parafar . 


XXV. 

JVec nobis levìora dabit filaria Rubo : 

Infelix bubo olim mortalibus omeni 
N tute ante m angurium Scythici: regale tyrannis, 
Et gale eie cclfacque ingens deca: addita crifLtc , 
Virtktem infpiran: animo , & pr.%efLtr.nbus aufis. 
Ergo tll am nido dcrractam ftntraque penate : 
Educhi» proprio : , tj trofie s libet , ejfer in agrum , 
Quem fi or ili: pUtanus ,fiu fronden: Vlntu: opa- 
ca e . 

Et rami s fub proceri s in cefpitc fummo 
Expofìt.tm dimirre •, aderunt bue proti»»: affi 
Corvicjue Pit aequc C7* raucifonae Cornice: , 

Et 


c il Barbagli ani uccello notturno, che ha 
J’af’peito in foggia d'uotr.o , e ila dritto in piedi , 
come l’uomo, c non come gli altri uccelli curvatoj 
grande di capo , e che ha Porccchie come caverne 
ai luoghi delle quali gli (puntano fuori elevate piu- 
me . 

Infelix olir» Bubo Mortalibus ottsen ] Me taro, i o. 

lgnaius Bril/o dirum Mortalibtes omm . 

Pontino de Mete ir. 

Diruto msfcrit Mcrtalibsn omeri . 
jY urte autem augunum Seythic'u regale Tyrannis 
Zr gal eoe te. ] Aidrovandi Ornith. lib. 8. Prt au- 
Jptcauflimo olite Buùonem habent Tartari , qui non 
alteri quam Bulcns Imperatori! fui Changii falutem 
aeceptam referunt , eumqne hoc de confa tn maxi- 
ma venera/tene habent . Nee alttrius aids , et/i 
pulerioris piuma , ou.im ! stjus pitto ajfixis c.iput orna- 
re gcjiiunt , qued Ut advtrfum fortnnam orma» fe 


XXV. 

Nc leggieri forati manco gli IpaflT , 

| Che il Harbaggiani ci darà , una volta 
[Malagurolò, ed a’Mortali infaufto , 

I Ed ora al Can deTartari , regale* 

| Augurio , e onor degli elmi , e degli eccelli 
Cimieri, e che virtù nell’Alma inlpira, 

E le preclare difoftrolc imprefo. 

Quefto dunque dal nido eftratto *, c tolto 
Infra i proprj Penaci a inflitti irli , 

Tutte le volte, che ti forà in grado 
Reca fuori in un campo, che dell’ombra 
Goda di ftcril Platano , o di un’Olmo 
Fronzuto ; c lotto i lunghi rami , e iu mezzo 
Alla folta verzura Ha locato. 

Subito qui faranno a lui dapprelTò 
I Corvi, le ghiandaie, le gracchiatiti 
Cornacchie, c feguiranno a rinfacciargli 
La 

fe ansali ir i exifsrnent . 

deeus addita enfine ] quelb c uni tale concordan- 
za in virtù della figura lìlleflì i Ja quale fuona u- 
guafmente che ù drcefle bau avìs addita enfia* ejl 
àecsts . Abbiamo veduto , e notato un limile palio 
nel fecondo libro di Turno , ove dice il capoverfo 
’j. intenfus Ju ventai . 

virtutem mfpirxns animo] Stat. lib. p. Silv. a. 
taeitutn sr.fpirat amorem . 

quem ferilu Tintami! , fin frondtnt Ulmut ep.iear} 
Cic. de Orar. lib. p. cip. 7. Platanus ad opaeandntu 
J: strie leettm pamlis efi drffufa rantìs . 

f & 
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Et crimen ptrgcnt vttut exprobrare quoti ohm 
Ipft fuo indino Natam Ctr ertane Jovtque 
Ahftulcrit , tt grifone Èrebi damnaverit umbris. 
Ncc prius abfificnt tire umvolit tre pavemem , 
f'crfdntemque caput, vulsumquc informe movcn- 
tem 

Fine il lue , quAM ftffae alta fuper arbore fìetint : 
Et vifcoimplicitae , 0" virgis, quAs callidus ulmo 
siddidcrae , rama interque locaverar auceps , 
Labari tur, vitamine gravi fub verbere linquant. 


Òr (rimiti fergent vetus exprebrare } la favola è 
quella. Dopo aver Cerere girati tutti i paefi > fen- 
i mai trovare io verun luogo la fua tmarrita fi- 
glia, tornata, che fu in Sicilia , inlefe da Aretuf» 
Ninfa Siciliana, che Proferpina , tanto da lei bra- 
mata , e cercata figlia , era (lata da Plutone rapita . 
Allora Cerere portatali lodo da Giove impetrò di 
poter difeendere nell* Inferno , e liberare di colà , 
e rìcondur feco la figlia , con patto però , e con- 
dizione , che non avelie a guilar* colà veruna , 
e digiuna tomafic . Avendo dunque cosi fatto Ce-, 
rere, ed eflendo quali confumato l’aflàre , e in at- 
to di ufcire , e titornar dall'A verno , A lialafo fi- 
gliuolo di Acheronte accufolia di aver gullato (ètte 
grani di pomo granato del Giardino di Dite i 
per la qual colà Giove determinò, che non potette 
totalmente recuperare Proferpina i ma che |wrte dell’ 
anno re ila Ile Proferpina con fua Madre, e parte con 
Platon fuo Marito. Pagò però il fio del luo delit- 
to Afcalafo tellimonio Tallo, e apportator di cattive 
novelle > poiché da Proferpina oncia, fu trasformato 
in un Barbagginni . Metam. j. 543. 

Ingcmuit Regina Èrebi , tifi cinque profanar» 

Fecit aver n > fparfumque caput Phlcgethmttde lympba 
In refi rum , piuma , òr grandi* lumina verni . 

Illi fitbt abtaeui fulvit amintur ab ala , 

Jnque caput crcfcit , loirgofqut refi tifi tur angue s ; 
Vixque mjvet natas per inerti* brachi* pennat , 
Foedaque fit volncrit venturi nuoti a ludi ut , 
Ignavia Bube , dirum mertalibui amen . 

Quindi pure Erafmo Signore di Val vafone della Cac- 
ca *. 48. 

Abbi tu tcco pur Vaugtl , che fuo! e 
Cantar da ’ tetri gl* infelici auguri * 

Infame aurei , che mentre luce il Sole, 

Abita cave piante , e retri muri: 

XXVI. 

Sed tibi pr occipite rctìisftct confila ftfva 
T r omnibus , mollem /orge quae jatlet odorem : 
Quaequc etdeo duram bacca t urgente volucres 
Invitte fc dar e fismem . Sir plurima laura s 

Sci- 

fit plurima laureti ncc non & myrtus ] Fur. 6. u. 
Vaghi bof cheti* di ft*vi al! eri , 


Li prilca colpa , c dell’avere un tempo 
Egli per vie d’indizj trafugato 
La figlia a Giove, e Cererei che poi 
Dell’Èrebo calcò nell’ombre nere. 

| Me pria delifieran di fare infiliti , 

, Volando intorno dello sbigottito , 

| Che torce il capo , e muove il volto infórme 
In quello canto, c in quello , fc ormai fianchi 
Non polan lópra l’albero fublime, 

E intrigaci nel vilco, c ne' panioni, 

Che afiuco Uccellatore aggiunto avea 
All'olmo , c podi tacito na i rami , 

Non caggiono , e non lafciano la vita 
Di nodoló bafion lotto piò colpi. 


E poi per V ombre tenebrar, e fole 
Stende a * fuoi nuovi furti i vanni epiteti , 

Quel , che a Dite accuse P Infamai Dea 
Chc*l di gì un rotte al melagrano avea . 
nec prius abfificnt J I olii nato girar d’intorno , che 
fanno gli altri uccellarci ai Barhagguni , e la prc- 
là quindi , che fi fa di etti col di lui mezzo c co- 
là anticamente oflèrvata e praticata , fecondo Arino- 
tele, citato dall'Aldrovandt . E Alberto Magno par» 
landò di quell’ uccellacelo così dice lib. a 3. de Ani- 
mai. Si quandoque de die afb.tr et , ab avibm in let- 
te volantibus deplumatur : ty> ideo ab aucupibui po- 
nti ur fufia retta , ut per tum aves c deterse espiantar. 

verfantemque caput , vultumque informe moventem 
Hitc illue ] I moti ridicoli del Harbaggiani , o lia 
del Gufo, che s’intende lo lleflò, limo amenamen- 
te delcritti da Annibai Caro nc’ fiaoi Sonetti , det- 
ti i Mattacini , ufeiti in tempo delle fue difcordic 
con Lodovico Caftelvetro , 

fi Gufo firefinandofi ha già rotta 

La zjscca , e n falla fiang* [pentoloni , 

Per farfi formidabile a ’ pincioni 
Schiamazza , e fi dibatte , e sbafa , e sbotta 
Arruola il becco , infuna gli occhi , aggrotta 
Le ciglia , arrufa si pelo , arma gli unghioni , 

E raggruzzola paglie , e fa covoni 
Incontrai Sole , ond’ha la pelle incotta . 
vitamine gravi fub verbere Itnqusnt J Oli uccelli 
che in tal guilà fi prendono , fono ucce! lacci , non 
buoni da mangiarli , e perciò così fi malmenano , e 
firanamente fi uccidono. 

XXVL 

Ma in prima fia di ragion tua tal Selva 
Che da viali fi partilca , e mandi 
Da lungi mite odore, e colle denfe 
Coccole piene di foftanza inviti 
A cavarli gli augei la dura fame . 

Mol- 

Di palme, ed ameniftmt mortelle. Torq.Tafló Son. 
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Sciiti et , & àule e s edera virtiUnte corymbi : Molti fieno gli allori *, e 

Sti , ejuae faecundos fundat fabrufe* raccmos : Sporga dolci racimofi > 1; 

JVec non & Cereri par iterane accepta Dione Vi fia * che penda in gì 

Afyrtut , & band anquam caricm paffura fenc- Nevi manchi mortella 
lite A Cerere, e Dione *, e‘l 

Jttnipcrus : nimiumque brevi quaefiore juventae Ginepro a intar lamento ( 
e fi E’1 Sambuco, ch’è (olito 

Sambucus confitet a fruì : fit grata voraci Troppa labile fior di gic 

yintc omnes tur do p/antac jihefiris oliva : Sopra tutto vi alligni l’ 1 

Et faftier, fempcrcfue grave* Jemperque virentes Di cui gololo graixfcmet 
Lenttfci triplici fofititegrandefeere factu i Sienovi i Salcio e’1 (ém 

T um quac purpureo fiunt matura colore Ferri l Lenri(co , che tre 


$Ht dove « i Atri , e verdeggianti Allori 

Forma» di fe vaga bofehetto embrefo , 
e k> fletto altrove 

Qutflo riporto bel vago bofchttta 

D’ombrofi mirti , t d y indorati allori , 

Non di nxaj bifolchi , t di paflori , 

Ma di amorofe Dee fan za , e ricetto. 

Dulces edera vi ridante corimbi] Virg. Lclog.q.q$ 
edera vmdante corymbo» y 

«he fono i racimoli dell’edera in ritondi giri. Elio- 
ni è tale pianta, che da fi fletti fra fatto , e fatto 
germoglia , e s’inerpica fu per gli alberi , e d’attor- 
no i muri . 

fit quae faecundct fundat labrufca racemo» ] Vir. 
Georg. p. 

Silvejhit rari s f par fit labrufca racemi. 

Lambmfca è la. vite Piratica , che ha i farmenti , 
come di vite , e le foglie tome di (olatro , e il fruì* 
to come piccole uve , e rollò quando è maturo co* 
gli acini ritondetti j e nafte per lo più fu gli argi- 
ni > e fra le fiepi » 

Ntc non (jp Cereri , pariterque accenta Dune my- 
tus ) Il Mirto, ovvero la Mortella c punta lilulfre, 
c celebre , cosi per la gloria di fui fragranza , e di 
lue (rondi , come per le molte fue virtù nella me- 
dicina, ed altri (ùoi pregi . Ella è gradita a Cerere, 
Dea delle biade ,. ed. a Dione , cioè dire a Venere, 
la quale con tal nome fi appella , per rifpeuo alla 
Ninfa fua Madre , la quale aveva nome Dione j 
per lo che da altri Venere è anzi deità Dionea . La 
corona veramente , di cui umavafi il capo Cerere , 
era di fiondi di. quercia; Virg. Georg, i.. 

Ce reri » torta redimititi tempora quercu ~ 

In quanto però ella , Padrona de r bofchctti , che ve-* 
ni vano a lei confinati , aveva anche particolar ragio- 
ne filile mortelle. A Venere finalmente era carata 
mortella , e ad etti la Corona di mortella veniva 
offerita con altri fiori nvque’diiei ficnficj ¥ che da' 
Romani fi celebravano il primo giorno di Aprile, fe- 
condo il Calendario di allora . Vir. Eclog. 7. 

Formofae myrtu» Veneri . 

haud unquam cariem paffuta pentii** Jteniprrm . ] 
Il Ginepro è una pianta che ha le foglie pungen- 
ti , che ti le bacche ficcome azzurre , e che alligna 
in. lunghi ftcriU. Il legao d’eilà refifle al urlo* e 


Molti fieno gli allori *, ellera vercle 
Sporga dolci racimofi j lambmfca 
Vi fia * che penda in grappoli fecondi . 

Ne vi manchi mortella , al pari accetta . 

A Cerere, e Dione*, e’1 non (oggetto 
Ginepro a intarlamento di vecchia^, 

E’1 Sambuco, ch’è (olito godere 
;Troppa labile fior di gioventute* 

Sopra tutto vi alligni l’Ulivaftro r 
Di cui gololo graiìdcmente è il Tordo. 
Sienovi i Salcio e’1 (émprc venie , e (empre 
Patii Lenrifco, che tre volte all’anno 
Fruttifica , e altresi quel , che matura 
Corbezzol di color purpureo i frutti > 


dura le centinai* d’anni finza corromperfi ; e An- 
nibale, per quello ftrive Plinio lib. 40. cap. 16. fe- 
ce porre in un Tempio , che fabbricò a Diana , tra- 
vi di ginepro, acciocché a vette a durare lunghifli- 
me età . 

mmmmque brevi quao flore juventae Sambuchi 
confaci* fruì ) il Sambuco pianta noti tfima , e tra 
le piante la più fbl lecita a fiorire, ed anche a per- 
dere il fiore ; ciò ,■ che è (imbolo della gioventù , 
che pur pretto patta. Pompeo Pace , Poeta intorna 
ai tempi del Bargeo . 

La bella gioventù , che dii ri prtfio 
Il tempo avaro alla vecchitxxA in preda , 
lo che cantò prima Virgilio » folto- l’immagine 
tri fiori caduci , Tradizione di Rinaldo* Corfa 
O tenero fanciullo alVttÀ frefea 
Non creder troppo al boi vive colore •• 

Cade il bianco liguflro , ed il giacinto 
Nero vie» colto 

e Umilmente Tibullo lib. p. ./<!■ 4- 

Quam cito purpureo* deperdit terra colerei 
Quam cito formofae Popolai alba coma » . 

Vidi jam Juvenem , premerei ctem ferior aetat 
Maerentem fluito t praeteriijf* die» * 
fit grata voraci anta omnes tur do piantar fdveflrip 
olivati CaHurnia Poeta dell’Eia di bronzo. 

Non fic de fintila macrefcìr tur dui oliva .. 

L’olivo (alvatico, che noi diciamo ulivaftro, ed an~ 
che Clivaggi ne , c forfè' più fàlubre , e medicinale 
dell’olivo domettico ì e però di lùa natura il tordo 

10 ama più dell’altro, e ne va ghiottiffimo 

Ó» Salica ] Salcio, o Salcc , pianta , di cui fi ne 
cavan vimini, e di cui fi ne fanno pertiche, epa* 

11 per le Vigne , e che in Lombardia è abbondane 
uluina » 

fera per que grave s ftmptrqUt vi reniti Lenti f ci tripli - 
ci fihtae grandefeere faetu J 11 Lentifto è pure in 
Italia un albero- molto notcr, e nel numera di quel- 
li , che non perdono inai le fiondi , ed in ogni tem- 
po verdeggiano ; ed è fruttifero tre volte l’anno.Ci- 
cerone de div. lib. p. cap. 9. adduce , come di ur» 
Poeta antico quelli figlienti ver fi 

i » Jan» 
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jirbuta , tumfufcii corna immìfcenda Ugufbit ; 
'jQuiquc fuum frutteti duxere a fanguint namtir. 
'Qtuutjue feruti t planai viburna nigrantìafruger. 
Et circuiti fuaves pergant molcfcerc ficus . 
jHacc nullam provifa libi fine divite pratda 
’ulutumnique hyemifque finent decedere purtenr. 
Seu tu vifcatii frauda componcrc riunii , 

Seu denfis inttr frutteti fifvawque virentem 
Cumtcei laqtuos , ptdicafve intendere multi . 


Jam v*n fomper'virìdit funger qui graviti* 

Unti fluì triplici folti a (fi grandiflori forti* 

Ter fruga fundtnt , tri a tempora riunir or armadi. 
Nicolò Rupia celebre GcK.ua Francete del fecole 
icore.) Hortor . lib. p. 

Scjllaaue divtrfum triplici tpuao fioro por annuiti I 
Lenti} co fimilit , orla tempera trionfi rat armadi . 
tura glint purpureo fiumi matura colore Ar tuta ) il 
Corbezzolo > che Umile al cedro , ma di rare froadi , 
prende roflb colore , quando lì matura . 

tum fafcii corna uamif renda ligufirìt) Il Corni o- 
*>, che ha rami della durezza , e rigidezza del cor- 

XXVIL 

Vfg* > Cfr* c lino tenutve e flamine Serum 
\RctU rexe numi > maculìs quoe dertfa mimttis , 
l £t limbi s , nodi fané Jìnus cotteci* fluente s 
IT endantur } dirtmamque nc mus trom/erfoffuif- 
que 

Sufocnfo antemnit curili a s utrinque volante s 
JLxcipiant dum mane , iterum dum vefpere cegts 
£t voce , & ftrepittt ànici difeedere ab efea , 
Jnque dolof caecas fpatiis incurrcrc apertis . 

Jios cajfes > has ipfa pUjas, haec reti a quond.tm 
m4nte alias omnes tcUmcontcxtrc doli a 
/rivenir , di* itque/uo de nomine Arachne . 

Et 


[tram ] infinta avvedutamente che la ferace non 
il giorno fi tettano, e fi. aggiuftino le reti, perchè 
«fi giorno è tempo fi abbiano iellate, e agguatate, 
« fi adoprino . 

riti* text marni ] Aurelio Olimpio Nem ciuco 
Cartaginefe Cyneget. 

N<e non & tuffa isdem venatilus afta 
JLtque piagai , longoni meantia retta tracia 
Addtfcant raris ftmftr contexire ncdn 
Et fervetri modani macula , linosa* tritaci 
linea qui» ttiam magmi circumdare faltus 

fofftt, velucrcfque meta concludere fraedas 
finui colletta fluentei ] Az netti, p. 
mdifouc finus colletta fluente s . 

Arachne } tale è il nome di ceru fanciulla Lidia; 
1^ qu$te avendo olito di gareggiare con Pallide, 
in materia 4i lanificio , fu dalla D«a gelili con ur.a 


E’I Corniolo mefehiato infea i ligullri, 

E'1 frutice, die trae nome dal Sangue, 

E i nericci Viburni, che le fiondi 
Fanno giù bade ; e roettanfi d'intorno 
Ee lóavi Ficaje ad aggrandire. 

Ciò provveduto, non paflerà parte 
D’Autunno, e di Vernata, die di augelli 
Molta non faccia dilettevol preda ì 
O voglia tu colle vergelle ai rami 
Compor le frodi , o fra le verdi felve , 

E gli /pedi virgulti tender lacci 
Scorlój , ovvero funicelle a' piedi . 


no, ha ricini TpcRó i ligullri. 

omini faurn frutteti ditxort a faagumt nomiti I 
Sanguine è albero piccolo , il qual mf< e molto nei* 
le iwpi . e quelle fa Ipclìc , e aliai folte . 

Quartini ferunt planai vicaria nigrantia fruga J 
Viburno , frutice ua/ib * onde dille V irgli, Tslog.pt. 
ii rum pati tantum aliai iattr caput extulit ititi, 
Quantum lenta fotout inter in lama Cuprtfit . 

XXVII. 

Su , datti dunque cura , e di tua mano 
Tedi, la fera, o di lino, o di frante 
Sottile reti, che Ipefle di maglie 
Minute i e ov’eran pria rammataflate , 
Stendanli, c formino incordate un grembo, 
E attraverlàte fpartano la Selva, 

E lófpefc alle lor funi maeftre 
Irretifcan gli augei tutti, a ogni parte. 
Qualora in fui mattino, e di bel nuovo 
Quando il Sole è per dar luogo alle ft elle, 
Vocitando , e facendo alto remore , 

Gli obblighi tori! via dalle dolci efciie , 

E correr cicchi per gli fpazj aperti 
All’improvifta nelle tele frodi . 

Quelle frgaci callajuole, quelle 
Parctelle , e lungagnate, e fottili 
Rezze ab antico, quelle reti Aracnf » 
Celebre più d'ogiiahra Tedkrice, 

Al faltellar le calcolo, e in tirare 
Fine le trame , e lottigliar le rcnlè. 

Inventò > e diede lor quel nome Hello , 

CU 


Ipuoli, ed in un ragno cingizu. Dante Purg. sa» 
O follo U ragne , ft vedova io te 

Càia mtve.0 ragna trifla in fu oli fioatti 
Dell' opera , che mal per tt fi fa* . 

Ella quindi ha pur dato nome di Ragna alla Re- 
te , perchè delle reti fu pruni Inventrice , fecondo 
Plin.frb. 7 . cip. jo. 

t'fl 


Digilized by Google 


45 


UCCELLATURA A VISCHIO. 


fez nune >/Ì quìi honos, fi qua eft ed gloria Lydae 
Virgims , immot um pofi lo nga oblivi* rerum > 
Poft mifcras homtnum il ode s , trificfquc rumai 
Nomen adbnc patria conferva t He tr uria lingua. 


pojl tmferas homiaum eludei , trijhfane minai ] col- 
la venuta de* Barbari in Italia, che fecero tante Ara-] 
gì , come puoi fiugoiannente vedere neil’IAoria de*| 
Goti , feruta in latino da McfTer Leonardo Aretino', 
e indi tradotta in Italiano , e Campata dai Giunti | 
di Firenze, i pruni anni dopo il ijoo. , fi confale 
la Latina lingua , e ne forfè l’Italiana » c però dice 
Sperone Speroni ne* Dialoghi della lingua : la Un - 
in a no firn ertiti con la noftra calamità. 

nomen odhuc parria conferva! Htiruria lingua j 


Ch’ella portava, ed al preferite, onore 
Se nc viene, e fe gloria alla Zittella 
Di Lidia, dopo lunghe fmenticaiue 
Di tante cofe, dopo tante ftragi 
Degli uomini , e rovine miférande , 

Di Ragna il nome ancor conferva quella 
Che le voci d'lealia , c cribra , e affina . 


Francefco Redi , indigli e Filofòfo , e Poeta dei Seto- 
lo pallilo, alludendo a quel riverito Coiilcfio , cui 
Ila intignare a noi Italiani il retto ufo delle parole , 
Sol. VZtrnfch. veci, t cribra , t .flirt* 

La gran Ù*tfir * , e iti par tur Rem* . 


XXVIII. 

Sì vera aucupium in tur dot malìrit edacef, 
■Acque ideo nemut umbrìfirumjucitmquc virtn- 
tem 

/pfe cibi educit -, lenì non vertice coltìs 
Sm fucrit , fi fifa* nigr* circumd.it. i bkxo , 

C onfitatftte il A Ahi denfis furrexerit , unde 
’Aerìat liber pMCat profpeclut in or.tt : 
Quactomcn band fpAtiof* ! iitcr.fr a fin Aie t inter 
Ci.utfi fieit ter centen.u circttm cmbt.lt ulna : 
HA , abij.ua medile cedentem ab limine hbrae 
Scarpini excepitSolem , fife occulit oeccpt 
JFrondibut , & ramit cum primum frifida mane 
Di fi ut Arti tenebrai ve» turala e lu/ninapandent 
Exori tur Venni , & terrai illufirat opacat , 
Acque bine atituum vocet imitata t amica 

SA 

fi aucnpinm in tur dei melirii ] Virg. Geng. p. 

Infimi avibut meitri . 

alani idee nemus umbriferum J Atntid. 6. 47 
in nemut umbriferum . 

fìlv* nigra cireumd.t* buxe ] deferivo quel Bo- 
iihetto per la prelà, de* Tordi , che per iaìotifino 
Veneto fi dice Otia, e Uccellare in Toicano. 

nel ì*tn medine cedentem *b limine librai Ster- 
pili! tettpit Selem ] In Ottobre , cioè in quel tem- 
po in cui il Sole è pr. flato allo Scorpione dalla Li- 
bra , che dai Poeta ria l’epiteto di Media , cioè d’ 
ìndiamente, perchè TI co le bilance uguali , ac più 
di ià, che di qua pendenti. TibuL lib. 4. Hcro. 41. 

JitJln pari prtmitnr velati cum pendere Ubra 

Prima , me hoc pini parte fedet , net farete ab ilio. 

Le ramit cum primum frigida mane difcutient te- 
nebrai, ventar AgHt lumen* f andens Exeritur Vinai 
Cr termi illnjlmt epurar ) Oflèrva quel difeatitnt , 
marnerà di l'ontano de Sediti lib. 1. 

afe peft'jHam Sei mg matti difcajfeme ambrati 
l’eir. Caria. 3. 

ld ie da ile cteninti * l* bell’Alba 


XXVIII. 

Che fé vai macchinando di uccellare 
Gii edaci tordi, e per quella ragione 
Metti tua cura intorno ad una Selva 
Ombrifera, o a un bofehetto verdeggiante , 
Bada , che forga full’agevol vetta 
Di un Poggio lèlva feura , tolta in giro 
Da crelpo Solfo , e a folte Elei piantata , 

E che profpctto libero di là 
Abbiavi ali’aete, ed all'aperto cielo j 
Non però fia gran (atto il tratto d'efla 
Spaziofb , ma tra Tuoi fini chiù fa 
Redi , e il rigiro fia trecento braccia . 

Quivi qualora il Sol fatta partenza 
Di cafa della indifferente Libra, 

Dallo Scorpione è faccettato, occulta 
L'Uccellator fé deffo tra le fiondi , 

E prende il tempo, quando al far dell’Alba 
Spunta Venere frigida, e fcuotendo 
Le tenebre dai rami, e dando il légno 
[Del di vicino, le campagne opaclie 
Con dubbia luce, e per barlume illudra . 

E quindi fattoli a imitar le voci 

Ami- 

A fc no t ir Fornire interno della Terra. 
e lo fteflo r parlando della Stella Venere Trioaf.Faioa 
Qual’ta fui giorno l’amorofa Stella 
Suol ventr d'Oriente innanzi al Sole , 

Che Faccompagnd volentior con ella , 

C prima d’eflo il Dante Purg. p. 

Lo bel Pianeta , cl.c ad amar conforta , 

Taceva tutto fidtf /’ Orienti 
indi il Taflò nel Rinaldo: 5. 14. 

Tal fuor delFOctan foventt appnrvo 
D' un candido fplendor le gote acctfa , 

La / Iella cara all' am orofa Diva, 

I Cbo'l giorno eflinto innanzi tempo avviva t 

alò - 
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Sibilai , & inveii qtuts ante indufìt operiti , 
Invitai /enei effondere pelìore vecei , 

Et tempc/Hvum garrire , oc flettere cantum . 
Quas inter tibi fi quii erit , qui fl ridere acutum 
T ardui amet, tu tftum cerebra compefcere frati» 
He dubita , mona ifte aliai decedere Unge 
Proditor , & tuta, s curfu contendere ad orai . 
Humautem laute baie il nutritor , & ttvii , 
Quencmquc effe videt,dnlii qui gattaie 1 armai 
Et modulai ur , & infpetta fernet olite cafiae 
Palladii infu/eanifirepit , atque a/letìat euntei 
Imene n funi per iter cacti , & fublime volante t , 
Scrutantefque novai oculit atque auribui efcai . 
Ergo avi due caecaequeruunr,& ab acthere fum- 
mo 

Praecipitei quocunque ciet vox cognita , raprim 
Demittunt [efe,& potuta fuper ilice fìdunt : 
Ilice , quae vèrgi t ramo! obfejfa recifit 
Implicai incauta! lento me dii amine , & alte 
Corporibui c optar um avium fiernit fola terrae 
Ac juvenem immenfo. prue dite jam diut acervo, 
Jam beat elatum fludio , rcbufquc fecundli . 

Inde igitur, quantunque dedii farumque deufque 
JJulcia produccni intcr folaria vitam , 

Ab flit, ex animo curai , totumque quieti 
Se dedif,aut mentem magno inflammatut amore 
Pieridum , fi uditi mdu/get amabili t oti . 

At- 


alituum notti imi tatui ami ai ] Olone Tiftula 
ditte t taiur , volutiti » dum dm fu mutiti: 

tavoli optrtii ] ic gabbi ? degli, uccelli , Infogna 
che (uno coperte c infraicatc da irci:! di , o cole fi- 
ntili 1 quando ii, va ad uccellare , per allettare vie 
più gli. uccelli, e acciocché non prendin lòipetto , 
potuta fu poi ilici J Cic, dt Orna., patulli Tamii dif- 
fufa Piotarmi . . 

lento mtdicamiae ) lignifica* alle volte mi. amili 
lo fiefib , che veleno , come nel calò preterite , incui 
lo chiama lento , perché il vifto é attaccatici» . 

eorperthut taptarum avium. fltmit fola terrai ] fra- 
le di Virgili» Atmid.qSr imitar omm folum jatulii. 

quantunque itili fatumque dtufque dultia produ- 
rmi inter folatia vitam } Virg. nell’Edog. traduzio- 
ne di Rinaido Cordò i 

O Melile/) qutJValta fio urtimi , 

Sue/lo viver tranquillo, in , ch’io mi godo 
JE dono /ingoiar del nqflro Dio . 

Mudi ex animo turai totumque quieti Si dtdit ] 
Bembo Cane. 11. / più foavi, e ripetati giorni 1 
Xen tile m m mai , nè li più chiare notti 
aut mentem magno inflatnmatui amen Pieridum 
) Indili indulgi t amahilii oli 1 Petr. Sin. 91. 

Qui mi fio fole , t tome amor m’invita ; 

Or rime , 1 vtrfi , or tolgo tritili , t fiori » (, 


Amiche degli augelli fiichia, e indiga 
Quei, die cicn chiuli nelle gabbie alcole, 

A trar dal petto le armonie loavi, 

A garrire in buon punto, e fpippolarc. 

Che fe tu nel Tordaja avrai quel Tordo 
Che ha la pecca di dare acuti drilli. 

Non abbi gii difficolti di farlo 
Tacer rodo, (chiacciandogli il cervello. 
Queda fellone porge avvila agli altri 
Del male, che lovrada, ed a bea lungi 
Fuggir gli elbrta , e quanto reggon Tali , 

A cercar Terre, ove polir licuri. 

Ma quello tratta lautamente , e palei 
Di bacche , e d’uve ; che oflervaco avrai 
Gorgheggiare , e tenere arte canora ; 

E che una volta , che adocchiò l’augello 
Di Pallade pudica, motteggiando 
Di in chiodate , e gli augei padavolanti 
Dell’aere per le derminatc vie, 

E indiritti al fublime, e che le nuove 
E (clie cogli occhi , e con le orecchie danna 
Invcdigando , al fuot partita allctta ; 

Indi ingordi, e alla cieca, a capa ’n giù 
Calano ; e velocidìmi dal fommo* 

Etere , ovunque chiamagli la voce 
Cognita, andar fi lafeiano, finché 
Sarrcdan. fopra una larghillìma Elee. 

L’Elce da prima contornata ai rami 
Di fufcelli appiattati , col veleno 
Lento piglia gl’incauti ; ed empie il fuolo 
Coi corpi degli augelli ingarbugliati , 

A braccia quadre , e più , che fi eretica ; 

E gii arricchire il Cacciator per colmo 
Sacco di preda ■, c gii lui , che- non puotc 
Capire in fc per l’allegrezza , e pendi 
Alle indudrie paflate ,. ed al felice 
Evento , fa , che nulla altro più brami . 
Quinci è poi , che menando, egli fua vita 
Mercé il Fato , e gli Dei , fra gli piaceri , 

I moledi penfier poderga , e dato 
Si é tutto, a porre in alma pace il cuore ì 
; Q 

Virg. Georg. 3. 191. 

Sod mi Parami! i difetta per ardua dukit 
Raptat amor. 

Huc adii 0 mihi dora J Virg. Ztlog. 9. 39. 

Hat adii o Gal al Ina . 

Vedi Ovid. Amor. p. dog. 1 6 . ove invita la fila Ami- 
[ca a feto, villeggiare . Andrea Navagcro alla Ina Jella 
| Sic ego pi, filv.et rtcun , (r per prato vaganti 
Grata tjfent Jmt te gaudia nulla miht ■ 

Nane 
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Atquc ita fiheflrcs Drjradas , F. tuttofa ue bicor- 
ne s 

Itt praedam par temane vocat *. a/tr fttppì ice canta 
Ad dolce AHcnpium furdam vocat orbe puellam . 
Huc ades o nubi eh ara f potei fi forte fnptrbas 
T emnert opes , Cr pitia eoi laqueari* te UH » 

A uratafaue trabes , Parioque e mar more fé dei . 
Hoc adii o me* Chiari, oc uhi mìhi charior ipfis , 
Chlori me oc mihi vel dolci praelata jovemae , 
Et fortunati! vitaejucundior borii , 

Hhc ades , CT quamvis nulla hic palaria , 
Regala menfas , rutilai miraberis aedes 
Ingente s , w«//4 /ter* futi fuffulta columms , 

Aà» / na , CT vnwr imit arnia mar mora volt mi , 
A r ow augufia Detoni tempia , G/* fplendentia late 
Anroque Eleltroque , Argento , atque Elephanto 
Aleria, CT obfcurae tenebrai vincent ìa notiti : 

A t [peli are lai ut a ahi tur , fi uv tofane perenne t > 
JLaetaijue non iifdem vefitri jrugibui arva : 

,/fr vefei innocui s ìnter conviviti pomis : 

Et Pana , Nymphas h umili colui fie facello : 

Ef primitiis fegetum , pinguibus agnit 

Pa- 


Nunc patir er nitida recubare juvaret in umbra 
Et capere in viridi femnia graia toro. 

Nane paritcr nuda fontes invadere fura , 

Torrida cium fàtui findtret arva tatui . 

Saeptus in fi l vii lepore! captare fugate t , 

Et v:ltttrti /iilu fallire tarmimbut . 

Satfiks in dtnfo c cavivi a ducere luco > 

Et madida s verno fere ligare tomai . 

Satpiui umbre! \> choreai dullare fui antro > 

Cum darei agrejlei Tibia puff a fonos . 
pilla tu: laqueari a Tolti] Acneid. 8. 1 f . 

fammi Ir. jucana tolti . 

Paruuqut e marmerò feda ) Vìrg. Georg. J. 

Stabant & Farti lapidei fpirantìa /iena . 
o me a Chiari, oc ulti mihi charior ipfit , Chlori 
mtao mi hi vel dulet praelata inventa e , Et fortuna- 
ti i vitao fucundior borii J Quelle ]>*role tii blandi- 
mento fon pur anche in più luoghi di Virgilio * e 
di quell» vezzi , di quelle voglie fpsfimate: mio ri- 
pofo: mio teforo: colonna di mie fpcranze : lume] 
degli occhi miei, ne fono pieni Boccaccio , e Te- 
ttare* ; e nel Furiofo dell’ Anodo 
S’io non amafli te, ne il cor potrei , 

Sé le pupille amar degli occhi miei 
Nulla hit pedana , mttttu oc. ] Vedi qui imitai' 
Fontano de St eliti lib. p. 

H.tnc ncque marmorei t n iter. ria tempia col umm i , 
Non auri prttiofui honcs , non Indica concia , 

Nec quae Phidiaco f pironi /imiti ocra metallo » 
e i* Alamanni della Coltiv. iib. p. 

Se ricca compagnia non hai di m tomo 
Di gemme, dlàftro: ne le Caft ornati 


O infiammato la mente, delle Mule 
Dal grande amor» fi sbizzarrifec intento 
Agli ftudj di ameno ozio gradito. 

E cofì le filvcftri Driadi , e i Fauni 
Bicorni chiama a la preda, e alla parte» 

O pur con canto Supplice domanda 
Di Cittì la Fanciulla, che non ode. 

Al dolce (palio della Uccellatura. 

Vien qui o mia Cara, fe per forte puoi 
Le ricchezze (pregiar fuperbe» e i pinti 
Archi del Tetto, c le dorate Travi, 

E ciò, cui lurtro rende il Pario marmo. 
Vien qua -o’ mia Clorì, degli ftelfi miei 
Occhi piò cara , Glori ancor di mia 
Gioventù dolce più foave, e delle 
Felici ore di vita , più gioconda j 
Vientene i e benché qui vcrun palagio. 
Veruna regai menfa , vcrun’ alca 
Fabbrica mirerai , vcrun da Tue 
Colonne fortenuto altero bronzo. 

Non opre di rilievo, ed imitanti 
| Marmi le vive fàcce , non gli augufii 
Templi de'Nami, e le largolplendenti 
Doro, d’ambra, di argento, e di Elefante 
Sale , cui tanto ornò fulgor , che in dfe 
Non cape il bujo della (cura notte: 

Ma invece vi fori campo a mirare 
Gli erteli laghi , ed i perenni fiumi , 

E le liete campagne , a diflcrenti 
Biade sfoggiate *, fori qui il coftume 
Di guftar ne*Convicì ì pomi illcfi \ 

Ed agli Dei dc'bolchi, ed alle Ninfe 
Culto predare in rozzo Tempierello *, 

Ed or colle primizie delle frutta , 

Or coi pingui agnellini pregar pace \ 

E inghirlandar di varie fiondi il capo . 

Anco fi avrà il pender di far la feelta 

Del- 


Di legni peregrin, di /fatue , e d'oro: 

Ni le muraglie tuo coperte , e tinto 
Di pregiati color , di ve/li aurato , 

Otre thìare , i fottìi di Perfo , e d’indo , 

Sril letto genìal di regie /paglie , 

E di it bel lavar non aggio il fregio 
Da far tutta arrtflar la gente ignara . 

Se non /pegni la feto , e tot la fame 
Con vafi antichi : in ruì dubbiafo fembri 
Tra bellezza , e valor chi vada innante 
Sicuro almen nel poverello albergo 
Con la famiglia tua t’adagi , e dormi . 
argento , atqne elephanto ) Virg. Georg. 

In foribus pugnam ex auro , Jolidogue tlty bontà % 

va» 
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4 * 

P «caffè , & vari* frontcm v'mxìjfc cenila -, 

T tim asìtcs tcgiffe uva: , rubicundaepuc fraga 
Et d'ale ts ccrafes , arpue auiumnatìa pruna 
Fai crit : anpuc tpkUs inter fine fronde patatai 
Pirf.tri , lymphaejue fitim fedare recenti , 

.Vare tmnem cgchdum , molli rctjkicfccrt in tem- 
ira : 

E-greJj'amqxe doma fsé lueem od teff a reverti , 
Cam tenebris agro: fertts jam vefpcr opacat 
Curo villani repetit p. after , tcneroftjite copcU.u , 
Solante: 6' ave s molli campellit ibife» 

Ad [tabula , ©" grata Carmen modula: ur avena . 
! tue étdes trmea Chloriytibi nemus omne virefeet, 
Lene fluern amnet , vivo Itquidiffima fonte 
Hit apua , & fom noi fnadebit inire fxfurro 

Mur- 


-juria frontem vlr.xiffe tergila ] non ben dipingite- 
li ic il Poeta volita tal ghirlanda in capo aha Vit- 
tima, o pure intorno alle tempia delia tua Clon i 
tome Claudio Tu. onici in quel tuo Sonetto luicrin 
di Telia 

Vtcn tsfio e tarai Jtlla , secati i fieri , 

Che alla (puntar de! lei cen mìa mar e elfi , 
ffuefii vernarli , e triie/h bianchi reìfi , 

Atira le belle faglie , e i bei celar! . 

Santi qui ime egli han fornii atleti. 

Che ad un ad un nel peate fletter volfi 
L in ghirlande! la i più leggiadri rtmislfi , 

Sacra omr delie Ninfa , e de ' Pafisn . 

Tutti mitei legilfe uvai J Virg. Etlag. p. Hi, 
fune nelis mttia putta - 
rubicundayut fra- a ] Metam. p. 104. 
montana .ne fraga i ttbanl . 

Battila Mantovano de Calamie. Ttmp. 1. 

Peliti; natte prono ratilantia frac a legelatn. 

E la fragola frutto gentile, e diluito, che Vienne’ 
Colli, e a piè de’ Monti ne* luoghi opat In , più clic 
negli aputi, tra certi filetti fottiii prodotto, c che 
I rpc per tetra , e ha verdi foghe , e ugualmente bai 
le • Rendono le fragole fotviÌTinio odore t c fent- 
Ir n tanti finti coraili attaccati; e riefeono granili, 
toc all’occhio m radiche fifeelie raccolte, e partale 
alla Cina dalla Villanella. 

Ijmpbatjat fitim fedii ’t recenti ] Batifla Mantova- 
no de Caiani. Totip, iab. 1. 

tu ire i:,; fitim mnnt aere riva, 
c prima Virg. Bure, 

DaUii agaae / aliente fitim refiìngnara riva. 

Ger. Lib. 7. 10, 

i;mgo la fot mi, neU’atjaa chiara, 

Che non tenie , che di amen d af porga 
molli rtqmefcert 1 n umbra J Vtrg. Georg, a. 
mellrfgue lab arbore formi . Irantelco Maria 
Molta, Poeta «elette nel Secolo di Leone, Stanze 
i al pii. fervente Sii fpefio ambra porge 
Crii dolce, e grati fimo, che alletta 
Pofihri , e Ninfe far quivi dimora 


Delle dolci uve , é fragole miniate , 

Delle tonde ciriegie , e delle prugne 
Autunnali ; e litri Icialo lo Ilare 
Alle metile imbandite da innocenza , 

E fpegnerc con Areica acqua la Arte i 
Nuotar nel fiume tepido , fdrajarii 
Morbidamente lì dove adorala; 

E poiché te ne ufciftì fuor di Cala, 

A cala riederai fui tardi , cjuando 
E gtì l’aere imbrunito, e la notturna 
Stella è fpuntata , e allora die ai Cafoni 
Torna il Pallore; e le caprette imbelli, 

E l’armento , che bela obbliga andare 
Col cenno del pieghevol malvavifchio 
Alle Halle , e da nato alla zampogna ; 

Vieti qui o 1 mia Clori , che per te ogni fclva 
Vcrdcggierì; pacati i fiumi andranno ; 

Dal vivo fonte l’acqua criftallina 

Zam- 


! Cd vago , e frefeo mormorar dell'or* . 

, Egrtjfam^ue domo , fui lutem a d teff a revertn J 
ÌBaldaflkr Oltiglione Carm. 

1 Inde dornum formofa mare , & m* gt cult. e rrdtiìs 
j rum renebris agro: ferus jam vefper opacat,Cum ullam 
refelit Pafior , tener afijue cafeìUs Balantes Co <rvit 
j compri! it ibi fio ad fi. lini* ] Virg. Eclog. 2. 

Haedorumtjue gregei viridi comfellert ibsfiro 
Tctr. Onz. £. 

j Quando vtde'l Pajlor calar» » raggi 
j Del gran, pianeta al nido » ov'egli alberga » 

E imbrunir le contrade d 1 Oriente, 

Drizza/* in piedi , e con Cuf.it* -t.fr; -t . 
Lafctando C erba , e le fontdtne , e » faggi 
Mov: la fc hit r* fu a foavemenee . 

Quindi il Saniuz. Are. proia 2. movendo f rave- 
nnate , e con lento pdtjfo i man furti greggi verfo le 
mandre tifate j e Torq. Ger. Lib. 7. 18. 

Guida l* greggia ai fafchi , e la riduce 
Co» la povera verga *1 eh ufo ovile. 

&* grata carme» modula: tir avena ] Pontino lib. 
?. de $ etili t 

Agrcficm hinc tenui Muftì» medi tot ter avena , 
Form, firn refenare docer.t Amarilhda filvas . 
Sanili/. Are. profa j. i gafion per ti fieni prtfepy 
cantavano amorefe cantoni . Alamanni Giroa Cor- 
reli: p. 

Fot definì per le felvt tra i pafiori 
S am fogne intuite , e femplicette avene . 
nemus omne virefeet ] Virg. Eclog. 7. 

Phyllidit adventu nefirat nemus omne vtrebit . 
lene fissene nmnes } Sannaz. Are. proli 8. nvo quie- 
tismo , fin za mormorio , 0 rivoluzione di bruttezza 
alcuna f dsfeorrendo per lo erbofo paefe , andava si 
pianamente , che appena avrefii detto , che fi movefft . 
vivo lì ait idi firn* fonie lise aqua] Pctr.tr.Am-2. 
Rivi correnti di fontane vsve 
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Marni nr ad brrìguum l*btmis a ; Agg ere rivi . 
Mietiti cam vili nufquam commercia vulgo 
f SiqmcqnAm mibi credis ) erunt'.bic pur iter ac 
Viti» 

Dcgcre , trancjuW tmque per otta ducere vitto * , 
Otta perpetuam femper comi: amia paca» . 

Hk me etUm poterti ( fi qua eft e.t atra) c/Oren- 
tem 

Audire ,& minibus nuaquiai int tritura paran- 
te m \ 

Sorta tibì , quac pofi tritai mire tur , amftqnt 
Nec certe non ante meum dign.ttus Apollo efi 
Carmen , & Aoniae per devia rura forores : 

C um genera , & format cancrem , morcfquc fe~ 
rarum 

Et quo cj nacque modo quaque exciperetur ab ar- 
te > 

Magnimi opus , &> flavoni dum fe Tjberinus 
In und ts 

/nfcret acquorcaifT yrrbcnaque httora findet , 
Erga re & genia otnne tu ut» (fi vivere fama 
Aetemum y & faeclis celebro» fupercjfe futuris , 
Si quicquAW pofl mille annoi ad fiderà ferri 
Laudibus , & pajfim Claris addi Hcroinìt 
lijfcputas ) noftri monimentum , & pigmei amo- 
ri! . 


Ai falda txmfo fu per l'erba frefea . 

Ocr. L»b. 45. yj. 

$hi ars. t' erto un forate , thè a bagnar l'invita 
Uafcwtè* lai ir a alte cader da fa fi , 

E da una lana vena , e con ben mille 
Zart filler ri fp ruzzar l’erbe di folle . 

G* j ornali ju.uU ht mire fufurro Marmar ) Fon- 
tano 

Ó' placidi* immurrnurat unda fufarr » . 
e Sannazaro ile Parta Virg. lab. 3. 

A:it jolantem atjltts , ahi Ime» federe fomnoi 
Ca r pentita , tenui aJfutfcexs mutare fnfurro » 

« i’aoio Pania Eie*, in molte del Molla 
C aftaboi fomnoi ad leve marmar aqua*. 
ma prima Orano Epod. a. 

lentejqste iymfhis nifi ;t funi ninnanti bus , 

S -mai» qasd invite ut Uvei. 
c Lodovico Paterno, Poeta del tempo di Bargeo 
Vc-igono i fewù al mormorar di un ri» , 

< a* tempi par di Bargeo, Pietro Cherardi da Bor- : 
go S. Sepolcro lib. 1. 

Hic Ubensu aau.u per landa faxa fufurrut , 

Et dulcet avium concenti ts inter odorai 
Myrna , invi tane facile s per gramtna fomnoi . 

Cosi anche Stazio Thaeb. p. parlando delle pive 
Patì orali 

fu. idi eque Uvei cava fifiula ftmnot . 


Zampillerà , C farà conciliatore 
Di tonno il (ulfurrar di Rio , che cade 
Dall'argine , e a irrigar va giù nel piano . 
In niun luogo arai qui die far con gente 
Dilbrdinata , li mi prefti fede. 

Vivrai qui pura , e la tranquilla vita 
Nell’olio pillerai , Torio dell’alma 
Pace ognora infolubile compagno . 

Qui me ancora potrai, le punto vale 
Tal cura , udire iacitor de’ Verfi , 

E in atto colle mani d'intrecciarri 

Serto , che già mai manchi , ed appartila , 

E de’Poflcri Ila gaudio , e ftuporc : 

Nè certo dianzi h legnò Apollo i miei 
Girmi., nè gli (degnarono le Aonie 
1 Sorelle per le (binarie Ville, 

!Quand’io le Ipecie, e forme delle Fere; 
jE i coltami cantava, c dove, e come, 

1 E con qual'arte , di ciafcuna preda 
Faccflcfi i grand’opra , e (incile in mare 
Torbitfo il Tcbro sboccherà , c fu i lidi 
; Tirreni andrà fremendo , a tuo riguardo , 
>E della tua prolipia tutta (s’io 
jSo celebrare il vivere alla fama 
i Eternalmente , c a'fecoli futuri 
j Sopravanzare i fe tu aedi cola 
Da far calò, (caduti già mille anni 
lElTcrc fino al Ciel lodata, e a feruta 
Per tutto a illuftri Donne (ovrumane ) 

[Del liofila amore Mouimento, e pegno. 


I O ti* firpetUMm femper eemilamiA pneem ) Pietro 
| Gherardi lopraccitato Curi», lib. ». non fo fe prima, 
o dopo al Hargeo, dì cui era contemporaneo 
Ori* perpetuerà femper eonurmtti» precem . 
tue crrte uer. Arile menai li irti Al ni Afille efl ter- 
/>«*] Aicva Bargeo già prima comporto i iiioi li- 
tri della Caccia delle Fiere, o lia Cyergciiroe , che 
ebbero si buon 1 incontro . 

Megmtm opui) Pontino de Stelli i lib. ». 
Magrmm cpite 

SrgA te , & piami mum ] in detti libri dell» 
Caccia delle Fiere egli loda , quella che eppell» 
Clori , e la di lei prolàpia . 

eeltrnmm ó* feeetu ctlehrem ) Aemid. 9. 447. 
fi quid me A CArmtHA pejfunt . 

Nulla dm anquem memori voi esimei Arte , 
e nell’fccloga 5. 78. 

Stmper /temei , r.omtmpHe mum , l A»def <jae mane- 
Ima t . 

e Giano Vitale Palermitano t leone Decimo 
Si le digita Mevrt lengetVAe glene fernet . 

Keflri merimmentAm (y pigierei «meni] Arn.i . 5 jf, 

g ter- 


Digitized by Google 



IXEUTICON. 


so 

Ferri fui dederat monumentini , <j* pigna smorti. 
lìaldaflar Gdliglione Carm. 
aeterni pigna amorii . 

Aggiungo t che non avendo il Bargeo tra le tante 
rude di Uccellagioni , fatto menzione di -quella , 
che pure fin da’ fuoi tempi {«evali collo Icluoppoi 
Usino opportuno dame qui qualche idea colla {cor- 
ta del Fracaftoro , che libro g. Stphtl. cosi dice 
Forte per umbrofat filvarum plurima romei 
AJftdue volit ab at ava , quae pitia mtentei 
Caeruleo pensai , refiro variata ralenti , 
ibat nativo fecuro per avta luco . 

Hai juvenum mona , ut filvat valere per aitai , 
Continuo cavo terrifica hor renna bombii 
Aera , & fiammiferum tormenta imitantia fulmen 
Corripiunt ; Falcane tuum , dum T heu tonai armai, 
Mventum > dum tela Jovii Mortali bus ajfen . 

Sic mora: fignantts eertam fibt quifque voluerem, 
Inelufam , falicum cinerei , fulphurque nitrumque 
Materiam accenti uni fervala in re/le favilla. 
Fomite corrtpto diffufa repente furie vii 
Ignea dream fepta : fimulque cita obice rupto 
Intrufam impeliti glandem : volai illa per auras 
Stridula , & exanimes pajfim per prata ) oc ebani 
Dtjedae volucrei ; magno micat ignibui aer 
Cum tonitru : quo filva omnit , ripaeque reeurvae, 
Et percujfa imo fonuerunt aequora fundo . 

Defcrivc però il Bargeo Cyneget. lib. p. lo Schioppo! 


Pratterea horrtndis thalybum [ormata metalli j 
M achina , quae magni ronitrui imitante Olympi 
Fulguroque , Ó* fumma fi quando fulmen ab aree 
Immiti ir , nubefque atra r uligine finiti 
Jupirer , & tremefada fole fiupet inficia Telimi, 
FotUci non illa priorum cognita faeclo . 

Nam neque Vulcanum exefa fub rape Cjelepum 
Informale ferunt , nqfirerum aut arte par ent um 
Inventasi . Al e do Stygus fed nuptr ab orit 
Extulit in f and am cladem mortaltbus aegrii . 
Quoque magie languì tereti fpir amine truncut 
Ce retar hoc fundet confpedum in menttbus hoficm , 
Praefertim urenti fi pùtvere plenut ab ore 
Expulerit plumbum , cum primam admoveru ignem: 
le circo corjh fr agile t ex arbore ramo t 
Decerpunt , circumque librii <$* cornee nudane , 
Sufpenduntque focii , & multa affiate rtltnquunt 
Solibit expofitoi i namque il caler attrahit cmntm 
Rumor tm , fiammtque relinquitur utile lignum , 
Hinc elaufoi circum incendunt , ó> ntdlae relax ani 
Spira meni a , novum qua molici aera prun.it 
Excipiant, tacito dum confummtmtur ab igne . 

Tum Mac edam ràtra,& graveolenti a fulphur a mifeent 
Tormentumque mgeni ficcato polvere replent , 

Et liventem addunt braecam , qui protinut igne 
Alla rute : tremit omne nemui , valli fqut profu idi 
Silva tonar , fugiuntque imo Septunia ponto 
Armenia , (fivttrtum caput occulte Amfhuntt. 


IL FINE. 


C A- 
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Gitati fpezialmcnte nelle Note al Tuano , 
e al Bargeo. 

Il p. indica pagina ; pref. prefazione chi al Tuano ; par. L parte prima ; 
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Mattami Chiara 
Mauro 

Maufacio Filippo Jacopo 
Medi e ri Ilio Adolfo 
Mela Pomponio 
Mcmmo Giammaria 
Mencini Benedetto 
Mercatore Gerardo 
Meftie 

Metaftafio Pietro 
del Migliore Filippo 
Milani 
Milton Gio. 

Minturno Antonio SebaOiino 
Mirandola Ottaviano 
Mirco Alberto 
Moamo 

Mocenigo Jacopo 
Mocenigo Leonardo 
Mocenigo Marcantonio 
Mocenigo Tommafo 
Modicio Guglielmo 
Molino Marco 
Moloflb Tranquillo 
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Monofinio Angiolo 
Montagna Michele 
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Moretto Marcantonio 
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Morofini Marco 
Mufconi Gian Tomtnafò 
Mufeo 
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N Audco Gabriele p.£o.ro9 
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NemeCano Aurelio P.99.B.1* 44 
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Nini Ettore pref.par. 1,9.37. 66. 10 1.1 11.11; 
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O picnic Michele 
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Ovidio pref.par.i.p.i.4. 


160. iSS. 200. to;. 204 
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P Ace Pompeo B.p.4j 

P.-ganino Gaudenzio B.p. ■« 

Paleario Aon io p.4o.59.6«.8o,89.ioi,i09.u6 
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%£ 

P 70 

P-83. 8l. 100.114.1 11.IQ0 
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p.101 
P.1C4 
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PS 9 
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B.p.16 
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Paleocti Cammillo 
Palingenio Marcello 
Palladio Fofco 
Paolo Emilio 
Panfilo 

Pannonio Giano 
Pan fa Paolo 
fantino Giambatifta 
Panvinio Onofrio 
Paravicini Parcenio 
Pareo Ambrofio 
ParifoCti Giovambatifta 
Parcenio Bernardino 
Paruri Paolo 
Paruca Niccolò 
Pa ftjualigo Vincenzio 
Paflavanti Jacopo 
Paflèra^io Gio. 
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Paterno Lodovico 
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Pegolotti p.106 
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Poliziano Agnolo prcf.par.3,p. 80.112,119. 157 
172.177.184.186.206,8.40. 

Polo Reginaldo p, ^ 5 

Pontano Gioviano pref.par.3.p.2.4.8.i6.i8.2o 
21.24.26 27. 3 1.3 3. 36,40.53. 54-56.6 1,6 2.66. 69 
76 79.S0. 8 1,90, 102,1 10.112.115.1I7.I2CX~ L2JL 
1 22. 12 3- 124.128,1 12. 133 . 1 38. 140 . 142 . 144 . 
I49.i50.i5i.l53. 1 54 . » 47 - 166. HI. 172 . 174 
176. 17 8.1 So. 185.187.1 89.191.192.193.194.195 

1 Q 7.1 08 . 200 . 201 . 203 . 204 . 204 . 206.111.2 r 2 .IL 
1 2.T 3 . 22 . 13 . 25 . 3 ». 41 . 45 - 47 - 48 . 49 » 


Pontano Bacco 

p.a ir 

da Pont* Giulia 

p.i 77 

Porcacchi 'Poni malo 

P-i97.199B.3x 
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Porto Leonardo 

FiiLS 
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Quinzio Cammillo Eucherio 
Qui rini Li&betta 
Quiiini Vincenzio 
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R Ainieti Antonfrancefco 
Ramufto Cuovambitifia 
Rapin Niccolò 
Redi Franceiio 
Regio Ciò. 

Regolocti Domenico 
Remigio Fiorentino 
Reufnero Niccolò 
Ricco Giallo 
Riccoboni Antonio 
Rigalzio Niccolò 
Ritterfufro Corrado 
Rolli Paolo 
Ronfardo Pietro 
Rofcio Giulio 
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Rofleti Pietro 
Rota Bernardino 
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Rutilo Claudio 
RuyCc Arrigo 


S Abellico Marcantonio 
Sabeo Faulto 
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Salmalio 
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Tcbaldi Pra-P»*-* 
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Tolomeo Claudio p. 4 i. 47 . 8 ».i 5 l.iS 6 .B. 4 T 
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Vernerò Domenico 
Veniero Francefco 
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Veltrio Marcello 
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Ugonio Pompeo 
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INDICE DELLE COSE. 

E de’ Nomi più cofpicui, e più memorabili. 

IL p. indica pagina; il T. V. Tetto Volgarizzato : /'a , e il b minuto pri- 
ma, ovvero feconda colonna: il B. majufcolo Bargeo : e là dove non eie 
lettera innanzi , fi ba da intendere alla bella prima Titano . 


\ BUglio dell'Aquila in danno de’ Sparvieri 
/~V p.a ì.T.V. 

Achei oo trasformato in un Toro p.;o.a 

Achemenio nome del primo Re PerCatto p.ij.t 


Acoro Albero di due forte 
Adda Fiume 
Adige Fiume 

Adonibeaaecco confegue la fua vicenda 

Adure Fiume 

Affabilità qual virtù fin 

Agda Città 

Agen Città 

Aguto Fiume , e Cartello 

Airone quale Uccello egli fu 

Alaleona Gioleppc, lettera all’Autore 

Alano Cane 

Alarico Re de’ Goti 

Albi Città 

Alcatoo Figliuolo di Pelope 
A Iella Città 
Alfeo Fiume 
Alfonfo Re di Sicilia 
Alocco defcritto 
Aloè dove piuttorto nafea 
Altare di Lione perché terribile 
.Aitarne colà Ita 
Annitrì Città 
Annboife Città 
Atnricla Città 
Anricus Città 
Arnmiraiione donde venga 
Atnomo Arbofcelio 
Andreltno Faufto 
Andino Terra 
Aneto Pianta 

Anfiteatri fuor di Roma quanti 
Angeiio Pietro Bargeo 
Aitilo Pianta 

Anitra che fa lo Zimbello 
Anitra a qual Dio confecrata 
Anna da Erte 
Aone Monte 
Apcnnino 


p.taè.a 

gridìi 

PS«.b 

p.iop.b 

papa 

P.»‘3b 

P.aoS.a 

p.aoa.b 

p.iop.b 

P-'QS.» 


Apologo^ di un Mulo, e d’un Lupo y.i$i.i 
Apologo dello Sparviere, e della Quaglia p.;;^ 
Appetito donde provenga Rp,aa.a 

Aquila regio Uccello p.a.b 

Aquila perchè Valeria p. io.a 

Aquila minirtra di Giove, in arme P.17.T.V 
tra le Aquile quali abbiano il vanto p.rt.ij.T.V 
Aragne Fanciulla Ép.aa 

Aretufa Ninfa p .ióa.b 

Aretula dà a Cerere nuove della Figliuola 
B.p.ar.a 

d’Are2tro Paolo .Venerabile p.ryi.a 

Ariadeno Fnobarbo 
Ariete CoOcllaaione 
Ariete Macchina militare 
Arione di Mctelino 
Arles Città 
Arrigo Memmio 
Arrigo Secondo 
Arrigo Serto 

Arteria cofa foglia lignificare 
Afcalapo trasformato in un Batbaggiani B.p.a :.c 


a Rii 

p.taè.a 

M<>.» 

Belìi» 
P ■»*?•» 

ptogi 
B.p.3 
P-tb5.a 
B.p.u 
B,p.n.a 
p.óo.b 
B.p.»6.a 
p.i6,b 

Apollo di quali c quante facoltadi inventore 


Alclcpio, o fu Efculapio 
Afelio Pefce 
Affaltica Palude 
Alma anelito 
A fieni io Erba 

Afteria Ninfa cangiata in una ftarna 
Aftolfo Re de Longobardi 
Aftore, e fue qualità, e fue differenze 
T f V. 

Aftore perchè detto Germanico 
Aftrca o fia la Giuftizia 
Aftrononita arte nobiliflìma 
Atalanta figliuola del Re Jafio 
Atamante Re di Tebe 
Ataulfo Re Goto 
Atuatico Città 

Atlante dà il nome al mare Occidentale p.67.i 
Attila Re degli Unni p,4i.a ioidi 

■ Audcberto Poeta * p.67.b 

Audo Fiume p.io7.b 

Auguftolo Imperatore p.i S i.b 

A voltolo Malandrino p. 4 x.T.V 

Aureliano Imperatore p.ió.b 

Aurora refrazion de raggi Solari, c un certo tein- 
h 1 po 
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p.Mó.J 
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P »U3* 

P 1 *? x 
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p.i Si.i 
P‘45 4* 
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Note ardue, diverte 
Notolette dilapprovate 
Novale Campa 


Narbona Città p,ao5.a 

Narfete Capitano p.41 a 

Nalturcio ciba degli orti p.iOÌ.b 

Natura , principio delle colè p.171.1 

Natura dell’Aquila pn.T.V 

Naumachia , combattimento Navale p.ioi.b 

Nervi, primi flromenti dei fcnfo , e dei noto 

p.i 67 .b 



O Betifeo, Piramide 

* - 


B P.» 9 * 

Oche fervatrici del Campidogli# p.igjk 

Occhio, la più nobile parte del corpo p.14»* 

Odetto Foia Lotrech p.j».a 

Ofanto fiume p.i77.b 

Oglio Fiume p.jvT.lfi 

Olimpo , purilBma parte del Cieln p,6ia 

Olmo Francefilo .< prefi pi rr.i 

Opoballamo , (aiutar liquore p.i tg.lt 

Oppio fuco p.iò}.b 

Orange Città p.tc$a 

Orelle, àvola tragica prt»ÓJ» 

Orina, fiero del (angue p.nta 

Orione Cacciatore dì notte ; c un légno Cele. 

Ielle p .8.b 

Orlando perché piuttofio denominato furioio p. 

«Sia» 

Orno uccello, quale fia 
Orante fiume maffirao 
Orcigia Ifòla 
Orzo legume 
Ottone il Grande 
Ovazione, fpecie di Trionfi) 


p.i«.T.V 

p.i6J> 

a 

p.ili.b 

p.iolA 


P Ace tra Francefilo 

P-9° b 
Padova Città di lludio 
Palamede oflérva le Grò volanti 
Paleo fl romeo to di legno 
Paliuro fiutice 
Pallide Dea 
Palude Menai» 

Panate pianta 
Pane D o J 

Pamafilca Amarene 
Paolino Guglielmo 
Paolo Quarto 
Papavero fiore 

Pappagli io uccello del Gange 


Primo e Girlo Quinto 



\ 

\ 


Digitized by Google 


INDICE DELLE COSE MEMORABILI. 


Parche Dee p.n«.a 

Parctonia Città p.iS.a 

Parigi Città Reale |>.i 56 ja 

Paris [fola p. 1 9. a 

Parnafo Monte • p.i a 

Fartenope Sirena . p.t94.a 

Parti del Senato Veneto p.24 

Patera Città ' p.ijo.b 

Paulilipo vagocolle p.51 a 

Perchè fatta fiali in verlò fcioJto quefla Trada- 
zione prcf.par.i 

Perchè chiamili endecasillabo il verfo . pref.par.x 

Perchè piuttofto dicali il poema del Tuano Fal- 
coniere, che altro pref.par.) 

Peregrino Falcone p.*3.a 

Pegafo CoOellazione p.8a.a 

Pelio Monte p.i ìo.b 

Pelle del Lupo prodigiofia p. 1 8 

Penati Dei p.49.* 

Penfo porzion di lana, o di lino p.aio.a 

Pepe pianta p.i3j.b 

Perigord provincia p.ioi.b 

Perla come formifi P-5.T.V 

Pernice Uccello p.aa.» 

Pernice chi ella fu un tempo B.p.31 LjS.a 
Perfa erba ■ p.iaè.a 

Pedi Città 
Petatiro, ordigno 
Piacere de’ Bevitori 
Pialy Bafsà 
Pianeti corpi celefti 
Pico Giovanni della Mirandola 
Pieridi perchè dicanfi le Mule 
Pigmei , certi popoli 
Pìmplei colli 
Pindo Monte 
Pioviggina di State 
Pipino Re 

Piubracio Vido notato 
Pizarro Francelco 
Plaaca Aquila 
Po gran fiume 
Poefia lodata 
Poggio Anicio 
PoTinnia qual Mula ella fia 
Polmone, quella delle vilccrc che fia 
cuore 

Pomice pietra 
Pompeo che da a vedere un raro fpettacolo p. 
tòu 

Ponte del Gardo • p.io!.a 

Portogallo conquidalo p.*9.» 

Preiaggio di valor ne' Falconi P.75.T.V 

Primavera che viene P.79.T.V 

Primipilo, cioè capo di fchiera p.aa.b 

Progne in una Rondine P-99.b 

Propontide Golfo p.n!.b 

Proterpina accufatà ' a' 1 ' B.pu*i.a 

Proteo Vate 1 p >79.a 

Puglia, e Cuoi altri nomi p.itd.b 


p.i»6.a 
p.io.b 
pref.par. 3 
p.iS.b 
p.ioi.b 
p.ro7.a 
p.a.a 
p.U.b 
p.».a 
p.a.a 

pre! par.3 
* p.iSi.a 

PS 3 » 

p.roj.b 

p. 3 9 .a 

p.;o.b 66. a ìpj.b 
pref.par.i 
p.no.a 
p.n.a 
attorno al 
p.iat.» 

P-i44.a 


Pulegio erba 

P77* 

<ì 


/'"X (faglia uccello 

p .44 a 

V J Olierei Campagne 

p.ioS.b 

Quercia arbore 

P -*93 

Querno Cammillo 

B.p.xa-b 

Quirini Liiàbetu 

p.» 77 .b 

A 


Tì Abarbaro radice 

p.i41.b 

l\. Radagaifo Principe Goto 

p. 4 i.a 

Ramace Falcone 

P. 13 .T.V 

Ramufio Giambatifia 

P ,l 37*a 

Rapontico radice 

p* * 47 *u 

Re, per dominatore di Stati 

p.6. j 

Regali di Falconi fatti dalla Repubblica Vene- 

ta 

p.I 4 -a 

Renieri Daniello 

p.176 b 

Riconciliazione tra il Momoransij 

e il Duca di 

Guifa 

P-53-4 

Rifei Monti 

p .17 r 

Rimedio delle Tronde 

P. 76 .T.V 

Riio legume 

B.p.ioa 

Rober fiume 

p.i 7 I» 

Roberto della March 

p.S* b 

Rodano fiume 

P- 3 S.C 

Rodi Ifola 

f.tj.tfo.b 

Rodope Monte 

p, 120.il 

Rofmarino arbufcello 

p. 1 44 ■> 

Rovvergne Provincia e Città 

piioy.4 

Ruggieri Secondo Re di Sicilia 

p. 3 .a 


S 


O A baro fiume 

p. 1 9-i.b 

c 3 Sagro Falcone 

P.38.T.V 

Sai gemma, minerale 

p.! 4 *^» 

Salvi* pianterella 

p .159 4 

Sambuco albero 

B.p .4 3-1» 

Salcio pianta 

B.U.4}.a 

Sammarcano Scevol* 

pref.pait.3 

Sampogna tafleggiata 

p.133.» 

San Germano Villa Reale 

p.50.* 

Sangue di Drago , certa gomma 

O.I65 * 

Sanguine, picciolo albero 

B.p.44 b 

Sannazaro Jacopo, e fuo fcpolcrb 


Santo fiume 

p.nU 

Santogna Provincia 

p. 3 6.a 

Sanudo Famiglia 

p.39.4 

Saraceni battuti e vinti 

p. 1 S 1 .4 

Saffifragia pianta 

p.! 44 -b 

Satiri , quali Iddìi fieno 

p.r 5?.4 

Saturnali , giorni 

p. 2 C 2 4 

Savo fiume 

p.iS 5 •* 

Sauromati popoli 

p.40^ 

Sbadiglio , e la cagione di quello 

p.» 45 *» 

Scaligero Giulio Celare 

p.19».» 

i 

Sci* 
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Scaligero Giulio Giuseppe p.191.» 

Sccu di capo p.;t.a 

Srhelda fiume p. 9 >.> 7 S-* 

Schiavo»* Regione p.47.b 

Schioppo, «iiil'armefit %p. 5 °.b 

Sciagliene Città p. 1 5 5-b 

Stiantigli , Forte p.5*b 

Sciacene* fiume pag.j6.a 

Sciaitre Città p.tjt.h 

Scilla di Nifi» P-3J'* 

Scilla e Carìddi B.p,z7.b 

Scio Itola pa4?-b 

Scrittore Francete redarguito pref.par.j 

Scuri, infegne p,aoi.b 

Sebcto fiume p S>.» 

Secol d’oro jM7é.*tlp.b 

Segbczzi Federigo p. 1 9 i,b 

Segnali dell'età de’ Falconi p.7 i.T.V 

Seera fiume p.i t5.fi 

Selva Nera p,*I.T.V 

Semiramide Regina p.iS.b 

Senapa pianta p.t7.a 

Senna fiume p.6o.b 

Sepoltura di Virgilio p.5 .b 

Sera detcrirta B.p.ap.b 

Serena,Vi!la delilìofa p s’- a 

Serpente eh: fi nuova p.So.T. V 

S-riino piccola libi* p.J9.a 

Servoni* Palude p.ut.b 

Settentrionali Paefi p.ao.* 

Sferra Gioran Galeazzo p.isa b 

Siene Città p.roa.a 

Silenzio olTervato p.197.1 

, ì laro fiume p. 1 86.a 

Silledì figura del dire p.nj.li B.d.b 

Simulazione, o fa afiuzia B.p.ji.b 

Singhiozzo, moto del fcctoiraverfo p.ioa.a 

Sinodo di Pavia, de’ Falconi p. itt.a 

Sinopi Cittì p.injt 

Siracuta Città p.i$4.b 

Sirene, Mofiri marini p. 194.fi 

Smeraldo gemma p, 5. a 

Smeriglio Falconccl lo p. 4 j.T.V 

Sogni, apprenfioni di Fantafilm B.p.io,a 

Solano pianta p. 161.1 

Sole oleurato p.ór.T.V 

Scilo , pinguedine della terra p.159.* 

Somma fiume p.i 77 .a 

Sonni fiume . p., 55 .i 

Sonno lodato p.li.T.V 

Sparagio, frutice p.t43.b 

Specie de’ Falconi p.p.T.V 

Spelta biada B.p.ro.a 

Spica nardi pianticella , di tre fate p.i*6.a 

Spinola Ambrogio p.icj.b 

Spogliatoio <jual luogo folfe p.tpS.b 

Statimene Ilola p.tdoa 

Starnuto coti fu, e la cagione di «urlio r.i U 
Stecchadi Itole ' p.jt.a 

Scentore Trombettiere p.9i,j 


Stilicene gran Capitano 
Storno Uccello 
Sventar la vena 
Svizzeri , 0 fico li Cantoni 


p.*t.» 

p- 44 .fi 

p.iét.b 

p.sd.b 


Tago fiume celebrai iffimo p x i*5.b 

Talento agguagliato a un giardino pref.par.t 
Tamigi fiume , P-9° ‘ 

Tana fiume p.riS.b 

Taranto Città p.tp4.b 

Tarbelli popoli p.aéa 

Tatbei Città p.tÉéJ» 

Timo fiume p.to7.b 

Taflilone Duca p.iSi.* 

Tallo animaletto Rj tU 

Tauro Monte P ii * 

Tedefco Falcone p.jr.T.V 

Tedefco Friogueiliere p.aó.T.V 

Temide Dea P-iji-b 

Tempella di mate p.tra.T.V 

Tempio d’Efculapio p. ' jra 

Tempo di notte Rp.aS.T.V 

Tenedo Ilola . p. 1 1 4J 

Teodorico Re degli' Oftrogotti paia 

Terebinto albero p.téj.b 

Terso Re de' Traci, e fu* favola p.199 

Tcrmodoote fiume P-> 5 <* 

Terra di Cimeli p.rSo^ 

Terra di Samo p.*3*b 

Terzuolo Falcone J»,I5,T.V 

Teftuggine , macchina p.to7-b 

Tevere fiume p-53.fi 

Thou Famiglia Nobiiifluna p.iua 

Tibilco fiume p >>70 

Ticino fiume p.t 86.1 

Tiene Orazio p-$°J> 

Ticfte favola Tragica p.19?-* 

Tifeo un de’ Giganti ju»5Ji 

Tignuole vermetti _ p.t 5% a 

Tigri fiume p-47J> 

Timavo fiume p.6S.a 

Timore panico p.9j.T.V 

Tirfo coliegli fi* p.taoui 

Titano Figliuolo dei Cielo p.ioi.b 

Tito Imperadore pig.53.1 

T itane, il vago deU'Aurora ‘ p.tb.» 

Tolomeo Fìlometnre p.3.1 

Tolof* Città p.iofjt 

Tommafi Cardinale S-p-iC* 

Toro Cofiellazione p.So.* 

Trace Falcone p.»7.T.V 

Tradui bene, difficile pref.pir.z 

T ridurre , diletto particolare degITcaluni pref. 

iT-iJ.;.r. • fedele, «tuie pretpar.i 

l i adizione in verfi malagevole piai, para 

Ttajano, <pul Principe foue pnj-b 

Tributi di Falconi p.S»>» 

Tri- 
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T ricadi popoli 
Triorci , Falcone 
Traode Regione 
Tromba parlante 
Tronde , pallottole 
Tuano Crifloforo 
Tuano Jacopo Augurto 


p.i56.a 
M9-1-V 
p.1 10.X 
p, 9 i.ì 

p.7j.a 

p.6.a 

pref.par.i 


in qual tempo corapofe >1 Tuo Falconiere p. 
le ai lui iiioric latine tradotte p.aos.b 

Tuie Ifola p.ao.a 

Tuneli Città P-37» 

Tunelino Falcone P.37.T.V 

Turbine, moto delTaria Tiolento p.ioj.T.V 

Turingia, bofeo p.all.T.V 


V Aieri* Aquila P.19.T.V 

Valieri Famiglia p.raa 

Valeria Luperea p.ro.a 

Valgovia, tratto della Calli* p.31.» 

Uccella Montanina p.i7.a 

Uccellagione encomiata P.59.T.V 

Uccellagion de’ Falconi in Italia p. i95-b 

Uccellagione collo fcbioppo B.p.50 

Uccellagione proibita, quale P. 59 J) 

Uccellaia come abbia da ellere B.p.aa.T.V 
Uccellare da Tordi B.p a5.T.V 

Uccelli di rapina di due forte paa.T.V 

Velai città p.iol.b 

Vendetta di un Gambero B.p.iy.b 

Venere Ericina p.m.b 

Venieri Famiglia p.jj.a 

Veniero Gianirancefco p.aa.b 

Veniero Girolamo p.aa.b 

Venti cardinali , quali fieno p.nj.» 


Venturieri, onde detti 

Vergine CoReilazione 

Velpucci Americo 

V. Aggio d'un Falcone) preftilTimo 

Viburno frutice 

Vicenza Citta 

Villano Falcone 

Villcr» C artello 

Vimine di che fi faccia 

Vinegia perchè grande 

Viniziani non iVfortano contrai 

Virbio, detto Ippolito rllulciuto 

Virtù delle penne dell’Aquila 

Vifcbio qua! buono, c quel nò 

Virtola fiume 

Vittoria Colonna 

Ulamigio Pietro 

Ulivartro, cioè l’olivo fai rati co 

Voce, cola fi a 

Vogelò Monte 

Volcano iddio 

Volga fiume 

Volturno fiume 

Vomito, fepatazìone violenta 

Voto preghiera 

Unito Filippo, Conte 

Ufimbardi Pietra 


Z A notti Ercole 

Zelanda grandUòt* 
Zenobia Regina 
Zingani , qual gente 
Zucchero urconitxitt* 


p.V.b 
p.*j.b 
p.ao3.b 
p.91.1 
B.p.a5.a 
p.so.b 
P.30.T.V 
p.8 t.a 
B.p.3i.a 
P* 1 77-* 
Turco p.30.1 
P‘ 3 >.» 
p.i*.T.V 
B.p.aj.’l.V 

p. 174.1 
p.113.1 
prel.par.t 
E.p 43 -b 
P- 9 '.a 
P 3* * 
p.m.b 
PWS-b 
r '9ti 
p. 146.1 
p. 189.1 
prtt.par.i.p.6.b 
n.p .4 


p.r 90.1 
p.i96.b 
p.16.1 
p.io9.b 

P.I 4 I.» 


IL FINE. 
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Correzione degli errori più importanti della Stampa ; omejji per brevità gli oc- 
corri nelle prefazioni , lettere tc. p. f’gnifica pagina . a colonna dejlra . b colon- 
na fmìfira . t tejlo . n nota , 

€ 

Ne tamtn toc 7. b. n. convito. 1 1. b. n. [titubiti cinta . 13. b. n. Soldati corregge - 1 C. 

t. braccia nerborute. 17. t. fruii armigera »! , 17. b. n. batti egregi. 18. a. n. Serra, 19. b. n. can- 

denti. xi. t. intere» ab fi fi tt 11. a. n. furiti exrenit a. al. t. alzallèfi . xj. t. da Oriente. 25.1. gial- 
licce. x6. I. (cottela. 29. t. ni jam . 30. t. ille rtrtm . 33. b. n. mutavere vicem. 36. t. cappelluta • 
38. a. n. molli* rum. 38. t. peregrino toc. 43. u azzurrino. 46. t. fulcro ferie. 47. t. dal pugno li- 
cenziato . 47. a. n. velocità. 47. t. aguzzato. 451. a. n. cappello. 49. t. orno». 30. a. n. opulenti cor- 

na . 50 t. vedde. frccnde. 30. b. n. bori Oc. 33. a. n. ragguaglio, cavalicr . 38. a. n. fecrttus . 39. 
3 .n.minue* relligio.òoA.nableclainen.Oì^.a. per noclem umb me. 6 5 .a.n. h?m»i prò viribui. 67.3.11. ajff/r t enenti. 
68. t. tronfia. 71. a. n. Onorato. 72. t. accappacciato . 77. a. n. pulegio. 77. t. prdéuta . 80. b. ». 
trilingui. 81. a. n. fovvennemi . 83. r. dapibus , 83. a. u. poppa. 86. t. incapeftrar. 86. b. n. veloci- 
tà. 87. t. tramfuga ut». 90. t* fcrvaggio . 90. b. n. cafus inope s . 92. t. rnarinarefeo . 94. a. n. cap- 
pello. 94. t. tua fòrte. 95. t. fu feujtm . 95. a. n. rocchi. 96. t. toltotelo. 98. t. canneti . 98. b. n. 
fjpijpi . 99. a. n. vemunt e. 99. t. orecchie j e che a, 99. b. n. a tergo , viiltuque . 101. a. n. ornai* 
verbi». 101. b. n. parnaffta . 103. t. terra, e in fc. 104.5.11. fòvcrchia votroa , o. 105.0. n. Pareo. 

106.1.(1 .limono paludu. io8.t. pugno emiffmt. 1 1 3*t. arma È viro » . 1 1 3.1. n. aderant——ipfa tradir. 1 13. 

t. quanto in legar. 114. t. (senati i Tori— —empio. 115. t. alta poppa. 120. t. ferque vagos . 123. 
n. b. quaerens . 123, a. n. Mufas . 125. b. n. venderò. 1x8. a. n. ultima quando. 130. b, n. etorot. 
131. a. n. due Torta, fubdua cura. 131. b. n. commendo. 132. t. puntagute. 133. b, ». pari ma- 
xima. 134. a. n. ventri» proluvie». 134. t. ftarnuto . b. n. (acculo . 136. t. perniile . 157. a. n. tra 
quelle. 140. a. n. trntet agtnt . 145. t. tantoi fervati». 147. t. ragia tegnente . 152. b. n. CP prtn.as . 
153. t. Dap baldo fufia* laxata. 153. b. n. tandem voci. 154. t. veddi . 154. b. n. vive mcmor , 

nofirofque animo. 154. b. n. divede Torta . 159. r. rofeoque liquore. 159. a. n. di acidità, 162. a. n. 
fodalinui aegro Promijfam . 163. t. abjett» unclae. 166. t. tronfia ferita. 167. a . n. undique venti . 167 . 
t. onde abbranca. 168. a. n. cappero* n. b. redimirà puf aver* . 168. t. gallinaccio . *78. t. ProTcflio- 
ne. 174. b. n. vtntofque Ucejfir . 176. a. n. heu quanta* . xoi. teclit tnifcebit . 101. a. n. e d\ma . 
207. b. n. urìt , & in foniti . 186. a. n. incerta» exercet . 187. ». n. magnò cecidere . 1S8. t. avverarla. 
190. a. n. da precor. 190. b. m come fi dirà. 198. a. n. anfiteatro, tu. t. O al genio, sia. t.m a- 
jerum quartina . xix. b. n* vita f unito, ai 3. b. n. ccmpicxdnt bacren » . 

Correzione deli* Abitazione . 

leggali ■ digna limi. — mutazione — uè temono — fixervate tergerà J— appallottola — bacchettuzze — 
aggrovigliato . 

Correzione degli errori piu imperniami corfi in Borico fecondo U fieffa chiave p.n.fcuu. 

Pag. 6. experìri voi uijfe , pag. 13. b. n. Ineoli ti 1 . 14. b. n. per agro loca. 13. a. n. rappezzature . 13. b. ». 
caldani obvia.it>. a. n. Naturai apibut . xo. t. Spi n gonfi innanzi, xi. t. Acque birfutu . xi. a. fi. ire 
udire, xx. t. ipfat attttm. 23. a. n. certo exfofia . 25. t. elee cava. 26. t. imputimi irarum . a 8. t. 
cogli mmacciofi brocchi. 30. a. n. fùirannottare . 31. r. cappe 1 di paglia - e nc’compalcui— mav- 
vertita. Jx. t. rovi» o tutto .. 36. t. tronfie .«41. t.' ktfelix oltm Rubo. 91. a. b. che fe. 48. a. n. e al- 
lacci Uccio . 49. t. tacitar di . 50. 1. n. per ntnbrofòs . 50. b. n. HoUbm expefito»— nulla rtlaxant . 

Sannazaro nelTArcad. profa 11. 

Ninno Aratore fi trova mai « effetto nel far d*' folchi » che fempre prometter fi poffa , fenza deviare , di me- 
narli tutti dritti • * > 
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